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V. — Il principio della Rivolta. 
5 "Je 


Abbiamo narrato le audaci rivolte dei Negrieri e l’incapacità 
di chi lasciò schiacciare Gessi-pascià per non avere voluto aiutare 
affatto l’opera sua nella repressione della tratta dei negri e della 
ribellione contro il governo vicereale. Oggi proseguiremo ad enu- 
merare le cause ultime, che provocarono il terribile scoppio del 
moto sudanese. 

In primo luogo, non hisogna dimenticarlo, la caduta d'Ismail 
pascia produsse nel Sudan quella stessa profonda e grave impres- 
sione, che essa aveva fatto alle popolazioni del Basso Egitto. Codesto 
principe, malgrado il suo brutale e sfrenato dispotismo, la sua esosa 
ed illimitafa cupidigia, il suo detestabile contorno, il quale si com- 
poneva per la massima *parte di tutto ciò che l'Egitto e la Colonia 
europea avevano di più screditato, malgrado i disastri che avevano 
portato un serio colpo al suo prestigio, godeva ciò non ostante di 
una incontestabile autorita sopra i suoi sudditi. La precipitosa 
caduta di quest’ uomo fin allora così potente, l'avvenimento di suo 
figlio Mehemet-Tevfick, uomo debole e sprovvisto di ogni autorità, 
l'influenza, o per meglio dire la preponderanza dell’ Europa conti- 
nuamente crescente nei consigli del Khedivé, scossero considere- 
volmente quello spirito di sottomissione all’ autorità vicereale, che 
sino allora avea fatto la forza del potere centrale. 


(1) Continnazione, vedi Vol. XXXV, fasc. 16 Giugno 1887, pag. 730. 
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Da un lato i Sudanesi cominciarono a comprendere che dopo 
tutto un Khedivè non poteva essere il rappresentante di Dio sulla 
terra, poichè i cristiani, vale a dire gl’ infedeli poteano forzarlo ad 
andarsene da un giorno all’altro senza che Allah venisse in suo aiuto. 
Essi conchiusero dunque che, poichè il Khedivè non aveva una così 
alta autorità, non valea la pena di lasciarsi strozzare dagli esosi 
agenti del fisco e tosare come pecore miserabili per arricch.re i pascià 
del Cairo e gli europei. 

Da un altro lato il brusco intervento dell’ Europa irritò pro- 
fondamente i mussulmani, i quali attribuivano già le Joro disgrazie 
. all’ influenza, secondo loro funestissima, delle potenze cristiane. 

Noi abbiamo detto più e più volte e senza mezzi termini la 
nostra opinione poco favorevole ad Ismail pascià. Principe arbitra- 
rio e violento, uomu di costumi rilassati anche per un turco, sprov- 
visto di onestà e di lealtà, egli fu certamente una delle cause preci- 
pue, le quali gettarono l'Egitto nel baratro immane di sciagure, in 
cui oggi si dibatte. Eppure quel vicerè non era sprovvisto nè di 
ingegno, nè di qualità per governare il suo popolo con vantaggio 
del proprio paese. Egli comprendeva benissimo i vantaggi della 
civiltà occidentale ed era desideroso d'introdurla in Egitto; ma per 
ciò fare, in luogo di abbracciare completamente tutto quanto costi- 
tuisce la sintesi del moderno incivilimento, egli si limitò ad una 
parte sola, facendo consistere tutto quanto il progresso nell’ adottare 
quei materiali miglioramenti che oggi sono in Voga presso tutte 
quante le nazioni del nostro continente. A questo fine egli fece 
venire dall'Europa numerose squadre d’ingegneri, i qualicambiarono 
faccia ai due grandi centri di popolazione, che trovansi nel Basso 
Egitto, facendo di Alessandria e del Cairo, se nun due ci'ta europee, 
almeno due centri urbani infinitamente superiori per civile pro- 
gresso a tutte quante le città dell'impero ottomano e deil’ Oriente 
mussulmaro. Inoltre egli spese somme ingenti iu lavori di pubblica 
utilita, come canali di irrigazione, che tolsero al deserto quasi intere 
provincie, ferrovie che facilitarono in ogni maniera i commerci e 
l'agricoltura, ecc. 
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Tutto ciò è molto lodevole, e noi lo abbiamo volto riferire, 
affinchè non si creda, che se nel corso di questo scritto noi dobbiamo 
tante volte stigmatizzare al più alto segno le funeste gesta guerre- 
sche, il dispotismo e la esosità fiscale d’ Ismail, non lo facciamo per 
animusità cieca contro codesto principe. Quando l’ex Khedivè ha 
fatto opere utili e lodevoli noi abbiamo apprezzato queste ; ma non 
perciò possiamo dimenticare gl'immensi danni che la politica 
. Papace, disonesta ed inconsulta d'Ismail pascià ha recato all’ Egitto 
ed alla sua popolazione. Senza dubbio i progressi materiali sono una 
gran bella cosa, ma non sono tutto. Essi debbono essere il corollario 
del morale miglioramento, il quale costituisce il vero e grande pro- 
gresso delle nazioni. Ora questo morale miglioramento non esisteva 
punto al tempo d'Ismail in Egitto, poichè, come lo abbiamo detto le 
mille volte, la corte era una sentina di scandali e di disordini, gli 
uomini che circondavano il sovrano, massime gli Europei, erano 
per la maggior parte gente quasi da ergastolo, la burocrazia, e la clas- 
se dei pascia e degli alti funzionari si specchiavano negli esempi 
dell’alto, ed erano disoneste ed oltre ogni dire cupide e rapaci. 

In presenza di simile stato di cose, come si può affermare che 
Ismail pascia abbia introdotto in Egitto la civiltà europea ? Al con- 
trario egli rese odioso il progresso e le idee occidentali ai suoi sud- 
diti infelici, i quali attribuirono ad essi tutte fe sciagure che piom- 
barono su di loro, e perciò noi affermiamo, sfidando chiunque a 
smentirci, che lacaduta di Ismail pascià non fu che il meritato castigo 
delle sue nequizie e della sua odiosa tirannide. 

Ma, se noi possiamo affermare quanto sopra per quel che riguar- 
da la persona d’Ismail, lo stesso non possiamo dire per quello che si 
riferisce alla opportunità politica della deposizione del vicerè. Non 
v'ha dubbio che Ismail fosse un grande colpevole e che, astratta- 
mente parlando, l'Europa non compisse un atto di giustizia col pre- 
cipitarlo dal trono che egli disonorava coi suoi vizi e colle sue vio- 
lenze; ma codesta riflessione non era sufficiente per determinare il 
licenziamento del discendente Mehemet-Alì. Altre riflessioni biso- 
gnava che facesse la diplomazia europea, prima di prendere una 
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così grave determinazione. In primo luogo bisognava pesare le con- 
seguenze di un passo così importante, e per ciò fare bisognava stu- 
diare e l'indole del popolo egiziano e le tendenze dei mussulmani e 
il carattere dell’uomo che doveva raccogliere |’ eredità d' Ismail 
pascia. Sc queste riflessioni fossero state seriamente ponderate dai 
gabinetti curopei, Ismail pascià non sarchbe stato destituito, ma 
mediatizzato per quanto si riferiva all’amministrazione finanziaria 
dell’ Egitto, Quello era il vero lato a cui bisognava porre ordine, 
sia per la difesa dei legittimi interessi dei creditori europei del- 
l'Egitto, sia per porre un termine alla indegna e crudele oppressione 
fiscale dei Fellah ed in generale della bassa popolazione mussulmana. 
Ma la diplomazia occidentale doveva riflettere che se Ismail era un 
grande colpevole, se aveva sulla coscienza dei gravissimi falli e 
se i suoi difetti erano incompatibili con un equanime regime di 
governo, ogni qualvolta egli fosse pienamente libero delle sue azio- 
ni, egli però aveva un grandissimo prestigio personale, molta auto- 


rità sui propri sudditi, che egli dovea sopra tutto alla grandissima. 


energia, della quale era dotato. Laonde il privarsi di un nome di tal 
fatta per sostituirlo con un principe buono, ma debole ed incapace, 
in un momento in cui i negrieri dell’ Africa centrale divenivano più 
audaci ed in cui una forte agitazione si manifestava ‘fra i mussul- 
mani contro l'Europa e contro le idee occidentali, era un porre a 
repentaglio la sicurezza interna dell’ Egitto ed un preparare guai 
senza fine alla terra dei Faraoni. 

Inoltre non bisogna dimenticare un fatto, ed è questo: grazie 
alle insistenze ed ai regali dilsmail pascia ed all'intervento diploma- 
tico dell’ Europa, allora favorevole alle pretese ed ai desideri del 
Klbedivè,il Sultano aveva pochi anni prima cambiato il sistema di 
successione fino allora in vigore in Egitto, come negli altri paesi 
mussulmani, concedendo ad Ismail di trasmettere la sua eredità ai 


propri figli ed adottando il sistema di successione in vigore presso 


le nazioni cristiane in luogo di quello sancito dal diritto pubblico 
mussulmano, il quale stabilisce la successione per via laterale. Co- 
desta infrazione a una regola stabilita dalla legge di Maometto 
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irritar doveva, come ben si comprende, il sentimento religioso 
dei seguaci dell’ Alcorano, e perciò toglieva a Mehemet-Tevfick la 
massima parte del prestigio, che forma la forza dei principi nei 
paesi mussulmani, prestigio che viene dal fatto, che il popolo vede 
nel sovrano l'inviato d'Iddio e l'erede legittimo della tradizione 
islamitica. 

Per questi motivi, ancorchè giustissima, la deposizione d’Isma:l 
pascià doveva essere evitata, e ad ozni modo, quando la si fosse 
voluta compiere, bisognava che essa fosse opera dell’ autorita reli- 
giosa maomettana, senza l'evidente pressione delle potenze cristiane 
e senza l'infrazione del metodo di successione stabilito dalla legge 
di Maometto. L’aver fatto astrazione da tutto ciò produsse quei 
funesti risultati, che oggi il mondo civile lamenta, e che per molti. 
anni saranno irreparabili. 


IL 


L’agitazione che produsse la deposizione d’Ismail fra 1 mussul- 
mani fu il principio e della rivolta di Araby pascià e delle imprese 
dei Sudanesi. I germi d'insubordinazione una volta ‘gettati su quel 
suolo vulcanico e così poco conosciuto dagli statisti europei che è 
l'Egitto, produssero poco alla volta i loro tristi effetti. I nuovi mini- 
stri di Tevfick pascia ed i delegati del Controllo franco-inglese non 
ebbero nè prestigio, nè autorità agli occhi del popolo e le loro ragio - 
nevoli riforme urtarono gran parte dell’ ufficialità e della burocazia 
indigena. Era dunque naturale che il malcontento serpeggiasse do- 
vunque e più che altrove nelle provincie equatoriali, nel Darfur, 
nell’ alta valle del Nilo, ove la dominazione vicereale era sempre 
stata invisa alla generalità ed ove l'abolizione della tratta dei negri 
aveva oltre ogni dire irritato le più potenti tribir nomadi. Il richia- 
mo di Gordon pascià precipitò la crisi. Malgrado tutti gli elementi 
contrari ed ostili che lo circondavano, è incontestabile che Gord:n 
pascià godeva di un eccezionale prestigio sulle popolazioni del 
Sudan e delle più lontane regioni del vicereame egiziano. Uomo di 
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una energia straordinaria e di potente iniziativa, egli aveva, durante 
quasi otto anni, governato il Sudan con successo, servendosi a se- 
conda dei casi della forza e della persuasione, dell’astuzia e della 
fiducia nel popolo, della inesorabile severità e della più nobile e 
generosa clemenza. Uomo di costumi irreprensibili, di esemplare 
pietà, di un’ onestà senza macchie, ed assolutamente eccezionale per 
un governatore egiziano, sopra tutto nel Sudan, di un disinteresse 
uguale alla sua pietà ed alla sua onestà, la sua nobile figura aveva 
colpito gli arabi e gl’indigeni. 

I capi delle tribù, come gli abitanti dei villaggi lo temevano 
ed avevano per lui un profondo rispetto. Malgrado le esose esazioni 
del fisco egiziano, egli dominava Ja situazione colla sua autorità e 
colla cognizione profonda che egli aveva del paese che era. chia- 
mato a reggere. I più indomiti beduini, i mercanti di schiavi, i 
troppo famosi Bagarà, i Gelabba conoscevano Gordon pascià da lun- 
ga data per le sanguinose disfatte che egli aveva loro inflitte sulle 
rive dell'alto Nilo e nell’ Africa equatoriale. Essi sapevano benissi- 
mo di avere a che fare con un possente avversario, e, malgrado le 
loro frequenti ribellioni ed il loro spirito insubordinato, essi non 
avrebbero mai osato affrontare la collera di Gordon, ovvero attac- 
carlo all’ infuori dei paesi inaccessibili, ove si erano rifugiati per 
darsi impunemente alla tratta dei negri, ed ove Gessi pascià, l’uomo 
di fiducia del generale Gordon, li aveva raggiunti e schiacciati nel 
1878-79. 

D'altronde, fintanto che Gordon pascià era governatore generale 
del Sudan, è certo che gl’indigeni non avrebbero mai osato affron- 
tare la sua collera e che per conseguenza gli Arabi, i negrieri, le 
tribù nomadi non avrebbero trovato fra le popolazioni del Kordofan, 
del Darfur e del Sennaar quell’ appoggio, che ha fatto la loro forza 
e che ha permesso al Mahdi di ottenere i meravigliosi successi, che 
l'hanno reso padrone di El-Obeid e che l’hanno condotto dalla capi- 
tale del Kordofan a Kartum, a Kassala, a Dongola, e, a traverso del 
deserto, fino alle rive infuocate del Mar Rosso. 

Il richiamo di Gordon pascià fu dunque il più grande errore, 
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che il primo ministero di Mehemet-Tevfick, aiutato in ciò dai con- 
trollori anglo-francessi, potesse commettere. I dissentimenti fra il 
governo centrale e il governatore generale del Sudan erano indub- 
biamente assai gravi; ma dei ministri accorti avrebbero dovuto 
passar sopra codeste difficoltà e comprendere tutto l'utile che la 
presenza d'un uomo della tempra di Gordon a Khartum potea pro- 
durre pel bene generale del paese. Tale pero ad ogni modo non fu 
l'avviso del gabinetto egiziano e dei controllori. Per essi Gordon 
pascià era un uomò indocile, un personaggio pericoloso, un funzio- 
nario pieno di malvolere, il quale non voleva aiutare il potere 
centrale a ristabilire l'ordine nelle finanze. 

La causa della insubordinazione di Gordon era sempre la 
questione finanziaria. I ministri del Khedivè e i controllori europei 
pretendevano di fare del Sudan la gallina dalle uova d'oro, per in- 
grassare le entrate del bilancio egiziano lasciato nelle più deplore- 
voli condizioni dal decaduta vicerè, Ismail pascià. Gordon reclamava 
vivamente contro un sistema così ingiusto e così funesto ai veri 
interessi dell’ Egitto in quella lontana contrada, e, messo colle spalle 
al muro dal governo del Cairo, egli si rifiutava assolutamente di 
obbedire alle esose ingiunzioni. Egli affermava con ragione che non 
si potevano domandare al paese sacrifici superiori alle proprie forze; 
che i contribuenti erano letteralmente schiacciati sotto il peso degli 
insopportabili balzelli, coi quali il governo li opprimeva, balzelli che 
erano diventati più intollerabili ancora a causa del modo col quale 
si facea la riscossione. Egli aggiungeva che chiedere continuamente 
delle entrate ad una provincia, senza mai spendervi un soldo, 
equivaleva ad esaurire le risorse di codesta infelice contrada, e che 
egli non si presterebbe mai all’ esecuzione di un piano così ingiusto 
e così insensato. | 

Le parole e la resistenza energica di Gordon pascià avevano già 
profondamente irritato i controllori europei ed i ministri egiziani, 
ed il suo richiamoera deciso quasi irrevocabilmente, quando, nel 1880 
un nuovo incidente sopraggiunse, e fece precipitare la cosa! Un altro 
conflitto scoppiò allora fra il governatore del Sudan ed il potere 
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centrale. Irritato dai procedimenti dei ministri e deicontrollori, Gor- 
don pascià, il cui carattere era altrettanto indipendente quanto pro- 
fondamente onesto e disinteressato, perdette completamente la pa- 
zienza. Egli scrisse ai ministri, ai controllori ed al rappresentante 
dell'Inghilterra, al Cairo, delle lettere di una estrema violenza; que- 
ste lettere furono l’ultima goccia che fece traboccare il vaso. La di- 
missione di Gordon fu accettata puramente e semplicemente, ed egli 
rientrò in Inghilterra profondamente adontato dai procedimenti del 
governo egiziano e del ministero Gladstone che l’aveva sempre ap- 
poggiato. i 

Noi abbiamo visto nel precedente articolo, quali furono per 
la seconda spedizione di Gessi pascià, contro i mercanti di schiavi, 
le conseguenze della partenza del generale Gordon e della sua so- 
stituzione con Rauf pascià. I disastri, che cagionarono sul finme 


delle Gazzelle l'incapacità ed il malvolere del nuovo governatore, 


si ripeterono dovunque sarebbe stato necessario che egli mostrasse 
‘energia e risolutezza, onde combattere la nascente insurrezione. 
Sprovvisto di ogni prestigio e di ogni autorità, Rauf riprese a kbir- 
tum la tradizione dei governatori mussulmani ed albanesi, frlice- 
mente interrotta da Gordon pascià. L’éra del buksise, del'e verco- 
gnose transazioni, della neghittosità e dell'imprevidenza tornò nieclio 
di prima, ed il palazzo di Kbartum rivide uno spettacolo, al que la 
vigorosa iniziativa dell’onesto Gordon aveva posto un termine. 

La partenza di questo valoroso governatere e l’arrivo di Rauf 
pascià, furono salutati con entusiasmo dagli arabi, che si dedicava 
no all'infame commercio di carne umana, e da tutti quelli i quali 
° per una ragione o per l'altra sognavano una insurrezione generale 
del paese contro gli Egiziani e contro l'influenza europea. Non bi- 
sogna «dimenticare a questo proposito che i promotori della ri- 
volta di Suleyman erano stati vinti, orribilmente decimati, ma che, 
non essendo stati completamente distrutti, essi non attendevano 
che una favorevole occasione per alzare di bel nuovo lo stendardo 
della ribellione. 


Il movimento insurrezionale, il quale ha preso di poi tin così 
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inatteso e considerevole sviluppo, ebbe per primi autori ì Baggarà- 
Selim, tribù di pastori che abitano fra l'undecimo ed il tredicesimo 
grado di latitudine nord, sulle rive del Nilo. Codesti nomadi era- 
no stati proprietari di un gran numero di quelle stazioni commer- 
ciali del Kordofan, dette zerie, al sud di FI-Obeid e nel Darfur 
meridionale, stazioni che Gordon pascià aveva "fatto distenesere per 
porre un termine agli orrori della tratta dei negri. 

Questa distruzione aveva gravemente offeso gl'interessi dei Bag- 
garà-Selim, come pure l’interruzione del traffico infame degli schia- 
vi aveva loro cagionato numerose perdite, al pari di un gran nu- 
mero di altre tribi, le quali vivevano lautamente coi prodotti ab- 
bondanti che ricavavano dall’ iniquo commercio, che costituiva 
quasi il loro unico cespite di rendita, 

Irritati da un simile stato di cose così pregiudizievole ai loro 
interessi, i Baggara-Selim si rivoltarono. Essi presero codesta di- 
sperata risoluzione con facilità tanto maggiore, in quantochè essi 
erano sempre stati poco sottomessi, e non si erano peritati a quando 
‘ a quando di rifiutare l'imposta al fisco egiziano e di lottare contro 
i soklati del Rhedivè. 1 Baggarà avevano prestato aiuto a tutte le 
‘insurrezioni ed avevano potentemente appoggiato sopra tutto quella 
di Suleyman, recando un. forte contingente in appoggio alla lotta dei 
principali mercanti di schiavi contro l’infelice Gessi pascià. Simili 
disposizioni di spirito erano già oltre ogni dire favorevoli alle idee 
di ribellione ; le notizie del Cairo precipitarono gli avvenimenti. In 
fondo ai deserti ed alle foreste dell’Africa equatoriale, l’annunzio 
della rivolta dei colonnelli e della umiliazione di Mehemet-Tevfick, 
costretto, suo malgrado, a sottomettersi alla volonta dei suoi soldati, 
i quali si erano sollevati alla voce dei loro ufficiali, produsse un 
immenso e incalcolabile effetto. Il prestizio del Vicerè, il quale solo 
poteva contenere ancora le passioni dei nomadi e mantenerli sotto- 
messi alla legge egiziana, sprofondò ad un tratto nello spirito di 
quelle tribù, le quali da troppo lungo tempo mordevano il freno e 
non avevano in fondo mai accettata l'alta sovranità dell'Egitto, che 
contro loro voglia. Al primo spargersi della notizia deg.i avveni- 
menti del Cairo, i Baggarà-Selim decisero di trarne il più ampio 
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profitto, pensando con ragione cheun governo, il quale era paralizzato 
nell'esercizio del suo potere dalle sedizioni militari, doveva essere 
assolutamente incapace di vincere i nemici di fuori e sopra tutto 
una insurrezione di tribù nomadi, la quale aveva per teatro un 
paese immenso e poteva in caso d’insuccesso trovare un ultimo ri- 
fugio in luoghi a un di presso inaccessibili. I Baggarà-Selim prepa- 
ravano con ardore la loro alzata di scudi quando gli emissari venuti 
«dal Cairo ed inviati dai Colonnelli rivoltati contro il Khedivè vennero 
presso di loro, affine di concludere degli accordi con essi e con 
altri nomadi. La presenza di codesti emissari, i racconti che essi 
fecero della situazione del Khedivè, e di ciò che la sedizione militare 
preparava sul Delta del Nilo, incoraggiarono vivamente i Baggarà 
e li spinsero a mettere ben presto ad esecuzione i loro disegni. 

Animati da una grande fiducia nelle proprie forze, i Baggarà 
compresero ciò non ostante che, abbandonati a loro medesimi, essi 
avrebbero potuto subire un gierno o l’altro la sorte di Suleyman. 
Essi giudicarono dunque opportuno di dare al movimento insurre- 
zionale un carattere religioso, il quale fosse di tal natura da entu-. 
siasmare tutti i fanatici del Corano e da spingere sulla via della 
ribellione la massima parte della popolazione indigena"del Kordofan, 
del Darfur, del Sennaar e dell’ Africa centrale, invitandola in nome 
di Maometto a far causa comune con loro. Laonde essi andarono in 
cerca di un capo religioso, che non tardarono a trovare nella per- 
sona di Mohammed-Ahmned, il famoso Mahdi, divenuto poi celebre 
colle sue gesta. 

Questa idea di unire assieme il fanatismo religioso coll’ inte- 
resse materiale del popolo è quella che ha fatto fare più strada 
alla rivolta sudanese. Fatalista per natura, l’ indigeno delle città e 
dei villaggi del Kordofan e delle altre provincie equatoriali subiva 
pazientemente i malì trattamenti e le esose ed innumerevoli esa- 
zioni, cui era continuamente sottoposto per ordine del governo 
‘egiziano e dei pascià venuti appositamente dal Cairo per arricchirsi 
a sue spese, sotto pretesto di governare l’ una o l'altra di quelle 
‘vaste provincie. 

L'interesse, da solo, non era una causa sufficiente per sollevarlo 
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contro i suoi oppressori, e, nel presente caso, egli non avrebbe certa- 
mente combattuto i nomadi ed i negrieri insorti, ma non avrebbe 
neppure portato loro alcun soccorso. L'entusiasmo ed il fanatismo 
religioso erano dunque necessari per trascinare quella folla apatica 
nella via in cui si erano audacemente gettati i Baggari-Selim, e fù 
la scelta fatta da questi nomadi di un celebre sceicco, qual capo 
della rivolta, che spinse a poco a poco tutta quanta la popolazione 
del Sudan a seguirli, e permise di tal guisa al movimento dei pastori 
mercanti di schiavi, di estendersi fino al punto di diventare un pe- 
ricolo per l'Egitto ed una minaccia pel mondo civile. 


VI. — I falsi messia dell’ Islamismo 


Prima di dare i cenni biografici del Mahdi sudanese non sarà 
discaro ai nostri lettori che noi porgiamo un'idea di quello che sia il 
Mahdi secondo il concetto mussulmano, e che facciamo anche un 
cenno di quelli che prima di Mohammed-Abmed si misero sulla via 
dell’impostura e dell'inganno. 

Il senso letterale della parola Mahdi devesi interpretare: Colui 
che è diretto. Questa versione corrisponde perfettamente all'idea 
fondamentale dell’Islamismo, il quale afferma irrevocabilmente l'im- 
potenza dell’uomo a dirigersi da sè, a trovare la verità e la retta 
via. Il Corano stabilisce adunque che Iddio conoscendo la debo- 
lezza e l’inferiorita delle sue creature di quando in quando man- 
da all'umanità ignorante uomini, nei quali egli istilla la sua scienza 
ed ai quali rivela la verità e ciò che bisogna operare. Questi sono i 
profeti. Il profeta, per se stesso, secondo la tradizione islamitica, 
è altrettanto fragile, ignorante e limitato di mente quanto il resto 
de'suoi fratelli; ma Iddio gli dette il verbo della sua sapienza, fa 
di lui il suo portavoce, di guisa che, se codesto profeta di- 
venta il direttore degli uomini, ciò dipende unicamente dal fatto 
che egli solo è il ben diretto, l'essere guidato da Dio, il Maldi.. 
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La parola Mahdi non è dunque che un epiteto, il quale può ap- 
plicarsi a qualunque profeta o anche a qualunque creatura; ma, 
impiegato come nome proprio, esso designa il den diretto fra tutti, 
il Mahdi per eccellenza, vale a dire il profeta che deve chiudere il 
dramma del mondo. 

Il Corano non parla del Mahdi. La tradizione mussulmana 
però afferma recisamente che Maometto lo aveva annunziato senza 
però che essa possa dirci precisamente quale idea se ne facesse il 
fondatore dell’Islamismo. Quello che è certo si è chei Mussulmani 
ritengono che il Mabdi dovrà scendere un giorno per purgare il 
mondo dalla corruzione e farla finita coi nemici di Maometto. Da 
questo lato è curioso quanto dicono i maggiorenti della teologia 
islamitica. Secondo loro cinque profeti ‘di prim'ordine son com- 
parsi nel mondo dalla creazione di esso fino a Maometto, e sono: 
Adamo, Noè, Abramo, Mosè, Gesù. Ugnuno di questi profeti è più 
grande del suo pre:lecessore, pgichè ciascuno porta con sè una ri- 
velazione più completa e più alta della precedente. Laonde Gesù è 
al di sopra di tutti.i profeti della legge antica, ma deve essere posto 
al di sotto dei profeti della legge nuova, quella inaugurata da Mao- 
metto. Esli dunque non sara nella lotta finale se non se il servitore 
e l'ausiliare di un personaggio più augusto: questo personaggio è 
il Mahdi. Di questi Gesù non sarà che il Vicario; egli scenderà 
sulla terra per sgozzare l’anticristo, massacrare gli Ebrei, e conver- 
tire i cristiani e gl'idolatri alla fede di Maometto. Compiute queste 
grandi opere, Gesù, secondo la tradizione islamitica, sarebbe chia- 
mato ad assistere il Mahdi nella celebrazione di un supremo ufficio 
divino, l'ultimo che sarà celebrato quagzii, nel quale Cristo non fa- 
rebbe se non se ripetere docilmente la prezbiera pronunciata dal 
Maldi. Compiuta quest'ultima e sublime cerimonia, i cieli sì apri- 
ranno, le fanfare della risurrezione echegzieranno per tutto il mondo, 
ed Allah scenderà sulla terra per giudicare i vivi ed i morti. 

L'idea del Mahdi una volta penetrata nella mente dei Mussul- 
mani vi gettò profonde radici, ed ebbe successo tanto presso i Per- 
«sani e presso i popoli barbareschi, quanto presso i Turchi e presso 
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gli Arabi. Sarebbe difficile l'enumerare anche brevemente tutti i 
Mabdi, che si sono presentati dinanzi ai credenti dell’ Alcorano 
come i veri Messia. Tutte le regioni sottoposte alla fede di Maometto 
ne contano parecchie diecine, talchè il loro numero è imponente, e 
non potrebbe essere che difficilmente accertato. D'altronde l’impor- 
tanza non sta nel notare che tale o tal altro personaggio ha cercato 
di apparire quale l’ultimo profeta dell'Islamismo.Ciò non ha nessuna 
importanza storica, poichè la parte del Mahdi ha sempre tentato 
tutti gli scaltri e tutti gl'impostori che s'incontrano in grandissimo 
numero fra gli Sceicchi ed i Dervisch del mondo islamitico; ma è stato 
riservato a pochi di occupare nella storia un posto notevole e di 
mettere sossopra il mondo mussulmano. Di questi diremo in breve, 
afiinchè i nostri lettori veggano che l'impresa tentata da Mobam- 
med-Almed non è disforme da quelle di altri personaggi altolocati 
nella gerarchia ecclesiastica maomettana. 


Il 

Il primo. che cercò di adunare attorno a sè tutti quanti i disce- 
poli dell'Islam fu certo Moktar, uomo ambizioso, il quale, prolittendo 
della situazione lasciata da Husscin, secondo figlio di Ali e di Fati- 
mah, che alla sua morte non aveva per successore se non se un fan- 
ciullo di dieci anni, si sollevò in nome di Mohammed, altro figlio di 
Ali, che questi aveva avuto da un'altra dunna ed era det) figlio 
della Hanefita. Moktarprese il titolo di Inogotenente del Mali:li e così 
inaugurò la serie dei falsi Messia, poichè, se egli non cercò di farsi 
credere quale il Maldi vero, agì ciò non ostante come se fosse 
un vero e genuino profeta. Erano cinquant'anni, dacchè Maometto 
era morto ed aucora durava l'entusiasmo dei seguaci della sua reli- 
gione destinata poi a prender uno sciagurato sviluppo in Europa, in 
Asia ed in Africa. Moktar conosceva a menadito i capricci, le aspi- 
razioni ed i bisogni degli Arabi. Egli era furbo ed abile, gli scrupoli 
non io turbavano, e perciò aveva saputo arruolarsi volta per volta 
in tutti i partiti che dividevano i connazionali. Ogni qualvolta gli - 
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veniva rimproverata codesta politica versipelle, egli per togliersi 
da qualunque impaccio invocava un dogma che aveva inventato 
lui stesso per proprio uso e consumo : il dogma della mutabilità di 
Dio, che egli spiegava dicendo che l’attività intellettuale di Dio è 
così potente, che bisogna necessariamente che Egli cambi d'idee ad 
ogni piè sospinto, e ciò fa che naturalmente quelli che seguono le 
ispirazioni di Dio debbono cercare di seguirlo nelle sue variazioni, 
essendo questo un dovere sacro. i 

Moktar aveva l’arte d’ingannare, e trovava uomini creduli che 
lo seguivano ciecamente. Così per esempio egli diceva ai suoi soldati 
che qualora in una battaglia essi si trovassero sul punto di piegare 
dinanzi alle forze preponderanti del nemico, gli angeli verrebbero 
in loro soccorso sotto forma di uccelli. Gettata questa convinzione 
nella testa dei suoi seguaci, Moktar durante la battaglia, quando la 
situazione cominciava a diventar critica, aveva l'abitudine di lan- 
ciar nell'aria torme di piccioni, i quali producevano un meraviglioso 
effetto sull’ animo dei combattenti e ne rialzavano enormemente 
il morale. i 

Molte altre ancora furono le imposture che il preteso luogote- 
nente del Maldi mise in pratica per assicurarsi il potere; ma Mo- 
hammed, dopo averlo lasciato fare senza dir verbo, trovò il modo di 
sbarazzarsene e ciò non ostante fu tale e tanta la fede, che quel 
ciarlatano aveva saputo inspirare agli Arabi, che essi continuarono 
a credere che Mohammed fosse il vero Messia, poichè Moktar era 
stato suo luogotenente. Ciò diedé a costui una grandissima potenza, 
ed il moudo mussulmano ebbe in lui quella stessa fiducia che 
avrebbe accordata a Maometto se fosse tornato a questo mondo. 

Quando Mohammed, fizlio d’Alì, ebbe pagato il tributo alla na- 
tur: e che ognuno potè persuadersi che egli era morto come qua- 
lupa altro degli uomini, una leggenda si formò sopra di lui e 
sostenne le speranze dei Mussulmani. l poeti cantarono che egli 
era rascosto nella valle di Ratva nei pressi della Mecca, ove colano 
l'acqua ed il miel®, fino al giorno in cui apparirebbe alla testa dei 
suoi cavalieri preceduto dal suo glorioso stendardo. Per meglio 
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confermare codesta favola si diceva che Mohammed stesso avesse 
mostrato col dito il punto delle montagne, da dove il Mahdi doveva 
uscire per riunire intorno a sè eserciti così numerosi come le im- 
percettibili goccie di vapore di cui si compongono le nubi. 

Mentre si aspettava il ritorno di Mohammed, il figlio di Hussein, 


nipote di Alì, cresceva, L'entusiasmo pel primo Mahdi sbollì a puco 


alla volta, ela massa degli Alidi abbandonò l’Imano invisibile pel 
nuovo, che era presente e visibile a tutti. Il suo regno però fu di 
brevissima durata, poichè il veleno vi pose un termine. Suo figlio 
Mohammed, succedutogli nell'alta carica di Imano, fu a sua volta 
avvelenato. Ben presto un fratello minore di quest'ultimo Molam- 
med, Zeid, si proclamò Mahdi ed alzò lo stendardo della ribelligne, 
ma egli fu ucciso ed il Califfo fece esporre il suo cadavere sospeso 
ad una forca. 

Gli Abassiti fecero rinascere la leggenda del Mahdi, facendo 
spargere la voce che uno dei loro avesse ricevuto direttamente la 
trasmissione dei diritti di Mohammed, figlio del’ Hanefita, e che 
questa accordata ad un illustre antenato vivesse ancora in loro. Per 


sostenere le loro pretese essi crearono nuove e fantastiche spedizio- 


ni. e prestarono a Maometto delle sentenze apecrife, le quali aller- 
mavano che in loro riposar doveva il dono della profezia ed il divitto 
alla sovranità. Questo diede nascita ad un altro Mahdi, il quale non 
era diverso dai suoi predecessori, ed insegnava che lJdio cra com- 
parso nove volte inun corpo umano, che Adamo, Noè, Abraino, Mosè 
Maometto, Ali ed il figlio della Hanetita, erano state le seite prune 
incarnazioni di Allah, che l'ottava si era compiuta sotto le sembian- 
ze di Abu-Muslim, celebre capitano degli Abassiti, il cui nome gi- 
ganteggiò nel mondo musulmano dopo la sua morte, e fu riguardato: 
come un'incarnazione divina. Stabilito tutto questo sistema, il se- 
gretario di Abu-Muslim , certo El-Mocanna, gualcheraio, d'chiarò 
che Iddio si rivelava sotto le sue sembianze, e per meglio convin- 
cere 1 suoi creduli seguaci, egli si diede a fare il taumaturgo, pro- 
fittando delle sue cognizioni fisiche, grazie alle quali produsse un 
sorprendente effetto sul popolo, e divenne in breve l'oggetto della 
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sua più cilla ammirazione. Ben presto peròegli ebbe una fine uguale 
a quella de suoi predecessori e dopo avere annientati tre eserciti 
mandati dal Califfo, contro di lui, egli finì coll’essere circondato e 
ridotto agli estrensi. Allora per non cadere nelle mavi de’suoi nemici, 
Vi Muocanaa incendio la sua fortezza e morì fra le fiamme. Questa 
morte però confermò in qualche modo la sua leggenda. I fanatici lo 
cons:derarono come un arcangelo, ed il suo culto durò sei secoli 
dopo la sua morte. 

L'Araina e la Persia diedero altri esempi di uomini che si pre- 
tesero profet. e Messia. Ma tutti ad uno ad uno finirono miserabil- 
mente. * 

lu Exitto ed al Marocco vi furono pure dei Mahdi, i quali, l'uno 
sulle rive del Nil; nel decimo secolo, l’altro sulle sponde dell’Atlan- 
tico nel duoltesimo, fonlarono due dinastie che hanno lasciato un 
nome nella sioria. La prima è quella dei Fatimidi, una delle più 
gloriose dell Tslamismo, Ta quale durò per ben tre secoli ; la seconda 
è quella dezii Alinoadi, che conquistarono la Spagna. 

In seguito ad intestine discordie fra i discendenti di Ali, detti 
Ati, una potente setta si era da loro distaccata, che aveva preso 
il nome di s'tta degli Ismaeli. Un oculista persiano, per nome Ab- 
dollaù, figlio Ji Meimum, nemico giurato degli Arabi, pervenne a 
prendere la direzione della setta, alla quale diede un carattere filo- 
sciico, distruggendo con allegoriche interpretazioni la lettera del 
Corano. Seco ne però il popolo era molto attaccato alle antiche tra- 
dizioni, egli non putè a meno, per acquistare influenza, di pretender- 
sì oriundo della razza di Ali e di sostenere con una larga propagan- 
da questa sua affermazione. A questo scopo egli mandò in Arabia 
e.l in Africa per prelicare la nuova legge, e per annunziare l’arrivo 
del Mab li. Questi tardò alquanto, ma giunse finalmente e s’incarnò 
nefia persona del nipote di Abdollah, Obeid-Allah. Costui, animato 
da ambizione e non privo di talento, aspirava al dominio dell’Africa 
set'entrionale, ove ì popoli barbereschi sopportavano a malincuo- 
re il giogo degli Arabi, e Je pretese degli ortodossi mussulmani. In 
quei tempi un missionario della sètta degli Ismaeli aveva ottenuto 
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un grandissimo successo colle sue prediche e colle sue imprese bri- 
gantesche. Egli erasi impossessato della Tunisia e del regno di Co- 
stantina, e per meglio consolidare il proprio dominio non si era pe- 
ritato di affermare che il Malldi stava per comparire, che avrebbe 
sozgiogato la terra, facendo risuscitare i morti e facendo alzare il 
sole dal lato di ponente. o 

Quando tutto fu preparato, Obeid-Allab, il nuovo Mahdi, corse 
all'appello del suo apostolo, ma egli avea fatto i conti senza l'oste, 
poiché nel traversare fa Tripolitania venne arrestato e gettato inuna 
oscura prigione per ordine del governatore, il quale agiva per conto 
della dinastia locale degli Aglabiti, vassalla del Califfato di Bagdad. 
Codesta triste avventura non scoraggiò però lo sconfinato zelo del 
suo luogotenente Abu-Abdallah, il quale prese le armi, e con mar- 
cia trionfale cacciò il principe Azlabita, e non potendo trovare il 
Mabdi, per timore che il popolo non si sollevasse, proclamò Dio 
stesso per reggente. Durante parecchi mesi le monete in luogo 
di portare il nome del sovrano, erano battute con questa iscrizione : 
« No compiuto la testimonianza di Dio ; che i nemici di Dio siano 
dispersi ». Abu-Abdallah fece anche scolpire sulle armi la seguente 
iscrizione: « Armi per combattere la causa di Dio », e fece impri- 
mere sulla coscia dei cavalli il motto : « A Dio appartiene il regno ». 
Tutto ciò eccitò un grandissimo entusiasmo nel popolo. La folla dei 
suoi seguaci divenne sempre più fanatica e valorosa, ed egli potè 
marciare sulla città, ove il Malidi era imprigionato, liberarlo, farlo 
salire a cavallo e camminare dinanzi a Jui coi capi delle tribù di- 
cendo al popolo con gioia ed entusiasmo : Ecco il vostro padrone. 
Il primo venerdì che cadde dopo questo trionfo, Abu-Abdallah fece 
proclamare Obeid-Alloh nella pubblica preghiera sotto il titolo di 
Mabdi, principe dei ‘credenti. 

Fino a quel giorno il Maldi Obeid-Allah non era stato che un 
trionfatore passivo; ma ben presto egli mostrò di sapere agire, e 
ne diede una prova col fare assassinare quello stesso Abu-Abdallah, - 
cui egli doveva la liberta, il trionfo, la vita. La ragione di questo 
orribile misfatto devesi rinvenire nel grande ascendente, che, coi 
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suoi trionfi, il luogotenente del Mabdi aveva acquistato sulle popo- 
lazioni barberesche. Obeid-Allali, in luogo di : ssere riconoscente a 
chi lo aveva tanto innalzato, vide in Abu-Abdallah un pericoloso 
rivale, un uomo che poteva quando che fosse prendere il sopravvento 
sopra di lui, ridurlo all’impotenza e magari strappargli dal capo la 
corona madistica. Del resto questo sistema d’ ingratitudine mo- 
struosa è sempre stato nelle tradizioni dell’Islamismo. I sovrani 
l'hanno praticato come gli avventurieri, i falsi profeti come i Califfi. 
La brutalità istillata dal Corano toglie dal cuore dell’uomo i più no- 
bili sentimenti, e come distrugge ogni affetto di famiglia ({talchè è 
sempre stata abitudine dei monarchi di trucidare i loro fratelli ed i 
loro più prossimi parenti, dei quali temevano qualche rivalità}, così 
anche i legami dell'amicizia e ‘lella riconoscenza vengono rallentati, 
spezzati e cambiati nel sospetto, nell'odio e nella più nera ingrati- 
tudine, sotto l'impulso della morale i-lamitica. 

Gli storici raccontano che al momento in cui il sicario stava 
per immergere il pugnale nel seno dr Abu-Abdallah, questi gli si 
rivolse, e fermandogli il braccio esclamò: Fermati, figlio mio! Ma 


l’uomo gli rispose: — Colui, al quale ta ci hai ordinato di obbedire, 


ci ha comandato di am.mazzarti. — Evidentemente Ahu Abdallah 
aveva compiuto la sua missione con tropoo successo. IH Mandi volle 
liberarsene, ma non velle @nparire ingrato dinanzi alla folla esaltata, 
ignorante e facilmente inzannabile, dei snoi fanatici seguaci. A 
questo scopo egli recitò Ja preghisra dei prorti sul cadavere del suo 
benefattore. 

Ben presto però egli si trovò di fronte a serie difficoltà Come 
accade quasi sempre agl'impostori che riescono ad imporsi alle fota 
zotiche e superstiziose, veune il gioruo in cui il malcontento cominciò 
a serpeggiare fra i suoi seguaci. Lo scetticismo vi fece strada, e 
bastò hen poco perchè il dubbio si estendesse a molti e la fvde nella 
sua missione cominciasse a vacillar seriamente. Del resto quelle stesse 
cose che Abu-Abdallab aveva promesse ai suoi discepoli pr cninare 
la loro fede ed accrescere il loro valore eccitando al piu allo 4 ado 
nell'animo loro l'entusiasmo ed il fanatismo religioso, quelie stesse 


1 FALSI MESSIA DELL'ISLAMISMO 21 


cose finivano col diventare il maggiore degli ostacoli al manteni- 
mento della credenza nella unissione divina del falso profeta. 

I seguaci di costui, benchè esaltati ed ignoranti, non dimenti- 
carono però le fatidiche parole, colle quali Abu-Abdallah aveva pro- 
clamato la nuova fede. - 

Essi vedevano che il sole continuava ad alzarsi ad oriente, e 
non voleva saperne di nascere all’occaso. Ciò cagiondò un vivis- 
simo malcontento nella popolazione e fece dubitare a molti, dell’au- 
tenticità di Obeid-Allah come Mabdi. Inoltre il popolo cominciò a 
dire che se questo Mahdi fosse davvero l’uomo diretto da Dio, egli 
dovrebbe essere anche capace di risuscitare i morti, mentre fino al- 
lora non era stato in grado se non se di uccidere i suoi nemici ed i 
suoi rivali. Finalmente venne il giorno fatidico, in cui Obeid Allah si 
trovò di fronte ad una ingiunzione recisa di quelli che fino a quel 
giorno avevano creduto in lui. Il popolo incaricò uno sceicco di 
essere presso di lui l'interprete della sua volontà e dei .suoi senti- 
menti. Questo sceicco recatosi dinanzi ad Obeid-Allah non si peritò 
di dirgli senza tante circonlocuzioni : « Se tu sei il Mahdi, fa'un mi- 
racolo, perchè noi dubitiamo assai che tu sia ciò che tu dici ». 

Il Mahdi non si lasciò confondere da questa audace intimida- 
zione. Sapendo benissimo di non poter fare miracoli, egli ordinò 
che immantinenti venisse reciso il capo a chi osava parlargli di tal 
guisa. Presso un popolo civile ciò sarebhe bastato per distruggere 
tutta quanta la leggenda di Obeid-Allah, presso i barbereschi quel 
fatto hastò per chiudere la bocca agl’:ncreduli e per spargere do- 
vunque un immenso terrore del falso profeta. Un vero miracolo non 
poteva riuscire più utile al Mahdi di quest’atto di feroce energia. 

Consolidita con questi mezzi la propria potenza, il Mahdi 
volle fondare un regno propriamente detto e creare una capi- 
tale. Egli percorse a questo scopo la costa della Tunisia, poichè le 
citta di Tunisi e di Kairuan gli parvero troppo arabe per essere 
scelte a capitale, e temeva di esservi trucidato dai fautori degli 
Aglabiti. Giunto ad una piccola penisola, che ha la forma di una 
mano, egli vi gettò le fondamenta di una città, che esiste ancora 
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oggi eche porta il nome di Malidia, ossia città del Mahdi. Egli la 
circondò di un forte muro, l’armò di porte di ferro, delle quali 
ogni battente pesava cento quintali e fece scavare nella collina un 
arsenale capace di cento galere. Finita questa colossale costruzio- 
ne egli esclamò: — Sono tranquillo sulla sorte dei Fatrmidi. Ho 
fabbricato questa città, perchè possano rifugiarvisi durante un 
breve tempo (1). 

Da queste parole si capisce che nel pensiero di Obeid-Allah 
Madhia non doveva essere che una tappa sulla via di più gran- 
diose conquiste e per così dire un ricovero provvisorio per il 
nuovo regno da lui fondato. Benchè egli desse ad intendere ai 
suoi fanatici settatori di mirare verso l'Occidente ed avesse perciò 
inventata la favola dell’ alzarsi-futuro del sole da quel lato del- 
l'orizzonte, i suoi sguardi erano sempre rivolti verso l'Egitto senza 
però trascurare il dominio delle regioni occidentali. Ben presto 
infatti il suo dominio si estese di città in città fino alle rive del- 
l'Atlantico, poichè da quel lato nessuna seria resistenza si opponeva 
all''espandersi della sua potenza. Ma dal lato del Nilo egli non 
riuscì e neppure potè tentare quanto meditava, talchè egli dovette 
lasciare come legato a'suoi successori il pensiero di quella conquista, 
cheaveva agitato la sua mente ambiziosa, durante gli ultimi anni della 
sua fortunosa esistenza. Il suo terzo successore conquistò la terra 
dei Faraoni e fabbricò la capitale attuale dell’ Egitto, El'-Kahira 
Cairo), altrimenti detta Masrdai moderni arabi. La parola El Kahira 
signilicava città della vittoria, e fu lì che prese stanza Moez-Lidin- 
Allah, erede della corona di Obeid-Allah. Ben presto la nuova dina- 
stia non si contentò delle enormi conquiste, che aveva potuto com- 
piere sulla terra africana; essa mirò più oltre e gettò un cupido 
sguardo sulla Siria e sulla sede del califfato. La Siria ebbe in breve 
la stessa sorte dell'Egitto, ed anche Bagdad capitale dei. Cali(fi 
cadde per un istante nelle mani dei seguaci di Moez-Lidin-Allah. 
Ma i Califli di Bagdad della dinastia degli Abassiti non si lasciarono 
detronizzare senza opporre una disperata resistenza, e cacciati da} 


(1) Conferenza del prof. darmesteter alla Sorbona. 
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loro trono dalle armi vittoriose dei Fatimidi, si servirono della 
scienza e della teologia per battere in breccia colui, che prete:nleva 
essere il Mabdi unicamente perchè discendeva da un altro Maldi. 
Gli Abassiti, chiamati a raccolta i loro dottori, fecero dichia ‘are «da 
questi che Moez-Lidin-Allah, come Obeid-Allah non erano discen- 
denti nè punto nè poco di Alì, nè per conseguenza di Maometto. e 
che per ciò Moéz non poteva essere se non se il figlio di un mazo o 
di un ebreo." Ma Moez-Lidin-Allah non si lasciò intimorire da queste 
dichiarazioni dei teologi del Corano, edilgiorno in cui i dottori delta 
legge in Egitto gli chiesero di dar le prove della sua discendenza e 
della sua missione sopranaturale, egli pose la mano sull’ elsa della 
spada come per ricordare a loro la sorte dello sceicco, che aveva 
osato chiedere dei miracoli ad Obcid-Allah,e rivolgendo la parola al 
essi esclamò: — Ecco il mio antenato. — Poi gettando ai loro piedi 
un pugno di monete d’oro aggiunse : — Ecco le mie prove. 

Codesto contegno valse per qualche tempo a paralizzare ogni 
opposizione, ad intimorire ed a lusingare i nemici di Moez-Lidin- 
Allah. Però anche nei paesi mussulmani le fantastiche ed assurde 
leggende hanno il lorotermine, e la credula popolazione finì col com- 
prendere di essere l'oggetto di una enorme mistiticazione. D'altronde 
la eredità della missione mahdistica era essa stessa in aperta con- 
traddizione con tutte quante le tradizioni mussulmane. Infatti gli 
Arabi, come gli altri seguaci dell’ Alcorano, credevano che il Mahdi 
dovesse scendere sulla terra per accrescere la potenza dell’ Islam ; 
ma nessuna parola di profeta aveva mai detto loro che l’uomo 
diretto da Dio verrebbe sulla terra per fondare un grande impero 
ed una possente dinastia. D'altronde il Mabdi scendeva sulla terra 
per annunziàre l'avvenimento di Dio. Ora come mai poteva ciò 
essere se quel Dio tanto tempo atteso non scendeva mai sulla terra? 
Fu allora che Achim, settimo fatimido immaginò per consolidare il 
suo potere di apparire al popolo come Dio. Egli pervenne colla sua 
furberia e colla sua crudeltà ad imporsi ed a far credere per un 
istante alle masse di essere una incarnazione divina. Ma tre anni 
dopo la sua apoteosi egli scomparve improvvisamente, e si crede 
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fosse assassinato. Ciò pose un termine alla leggenda del Mahdi 
barberesco e de’ suoi successori, ma il culto d'Achim rimase in una 
sètta, che è quéflla dei Drusi, la quale scacciata dall'Egitto si 
rifugiò nelle montagne della Siria, ove esiste ancora. 


III 


Abbiamo detto che oltre i falsi Messia dell’Arabia, ‘ dell'Egitto 
e della Tunisia, il Marocco ebbe esso pure uno dì questi abili impo- 
stori, che occupano tanta parte nella storia dei popoli mussulmani. 
Il Mahdi del Màrocco fu un uomo della tribù di Masmuda, nell’ 
Atlante marocchino, per nome Mohammed-Ibn-Tumert. Costui 
aveva viaggiato ; era stato in pellegrinaggio alla Mecca, si era pro- 
sternato dinanzi alla tomba del profeta, era stato alle scuole celebri 
di Bagdad, ed era tornato in patria imbevuto di dottrine per metà 
panteistiche, che egli chiamava: sistema unitario, o come si diceva 
allora, il sistema a/mohade ‘almuvahid) (1). Nei primi tempi del 
suo ritorno egli, come tutti gl'impostori dell’Islamismo, fece uno 
sfoggio straordinario di pretesa santità. Inoltre egli ostentò una 
austerità ed una castità che gli valsero l'ammirazione de’suoi con- 
cittadini e persunsero in breve i Marocchini che egli non fosse 
fatto della stessa stoffa degli altri uomini. 

Ciò diede subito un grandissimo credito ed una enorme in- 
fluenza a questo predecessore di Mohammed-Ahmed nella via del- 
l'inganno e della dissimulazione. Quando il preteso santo dell’At- 
“ lante marocchino si potè persuadere del buon effetto prodotto dalle 
sue mistificazioni, egli pose in atto i suoi ambiziosi disegni, ed an- 
nunziò alle turbe stupefatte che attendessero in breve l’arrivo del 
Mabhdi. La folla zotica. e superstiziosa credette senz'altro l’uomo 
casto ed austero che con fatidiche parole e con discorsi infiam- 
mati predicava la discesa dell’inviato di Dio sulla terra, e quando 
il terreno fu ben preparato e la pubblica opinione si manifestò 
affatto favorevole alle fiabe di Mohammed-Ibn-Tumert, questi finì 


(1) Conferenza di Darmesteter atla Sorbona. 
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col dichiarare di essere egli stesso il Mahdi, che aveva annunziato 
ai mussulmani del Marocco, i quali fanatizzati per lui credettero alla 
sua parola. | 

Il primo ostacolo, che dovette sorpassare il novello impostore, 
fu al solito la prova del miracolo. La folla dei Marocchini aveva 
creduto in lui, ma non si contentava degli slanci della sua eloquenza, 
e voleva dei miracoli. Mohammed-Ibn-Tumert non seguì di fronte 
alle richieste dei suoi seguaci la stessa strada che avevano percorso 
i Mahdi suoi predecessori. 

Profondo conoscitore della stupida credulità del popolo, egli 
fabbricò i miracoli che gli sceicchi esigevano da lui. A questo scopo 
egli si mise d'accordo, volta per volta, con individui vecchi e li 
introduceva entro profonde cisterne. Po: radunava attorno a questi 
pozzi il popolo intero e gli dava a credere che Iddio aveva mandato 
un angelo entro la cisterna, perchè interrogato manifestasse i suoi 
supremi voleri. 

L'emozione allora guadagnava le moltitudini, le quali, dopo 
breve preghiera attendevano con pròfondo raccoglimento il verbo, 
che l’Altissimo Aliah doveva mandar loro per mezzo dell'angelo, che 
il Mahdi avrebbe interrogato. E di fatto Mohammed-Ibn- Tumert 
chiamava l'angelo e gli chiedeva consiglio, e dal fondo del pozzo, 
come da misteriosa caverna, usciva una voce solenne, la quale in 
nome d’Iddio invitava il popolo ad esser fedele al falso Messia ed 
a credere nella sua divina missione. Queste imposture producevano 
un effetto straordinario sui Marocchini, e bastavano a convincerli 
della autenticità del Malidi ed a seguirne gli ordini come se scen- 
dessero direttamente dal trono dell'Onnipossente. 

Mohammed Ibn-Tumert, in presenza del grande successo di 
questa sua impostura, volle sfruttarla per colpire i suoi nemici 
senza assumerne l’odiosità, facendo credere al popolo che la con- 
danna partisse da Dio. Perciò egli interrogava l'angelo e g!i chie- 
deva consigli, e dal fondo del pozzo partivano sentenzedi morte con- 
troî nemici del Mahdi, contro quelli che egli poteva temere quali 
pericolosi avversari. Questa sinistra commedia Mohammed-Ibn-Tu- 
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mert la ripetè parecchie volte; ma ogni qualvolta egli ebbe raggiunto 
il suo scopo, profittò dell'immenso entusiasmo dei Maroechini fa- 
patizzili per distruggere ogni testimonianza della sua bugiarderia € 
per rendere impossibile ogni testimonianza di colui che aveva fatto 
le parti di angelo. Terminato il colloquio coll’inviato di Allah, il falso 
profeta si rivolgeva al popolo e dicevagli con linguaggio caldo e in- 
spirato: Q esto luogosantificato dalla presenza dell'inviato di Dio non 
deve esser più profanato del contatto degli uomini. Noi dobbiamo 
preservarlo da ogni contaminazione, e perciò io vi dichiaro, o fedeli, 
che cluun:que gilterà una pietra entro la cisterna, dalla quale partì 
la voce dell'angelo, sarà salvo, come quegli che avrà fatto cosa oltre 
ogni dire gradita all'Altissimo. 

Si può credere quale portentoso effetto producesse questa breve 
allocuzione su'le turbe esaltate dai pretesi miracoli del falso Mes- 
sia. E-se pigliavano grosse pietre, si precipitavano alla bocca 
del pozzo, ed in breve ora lo calmavano, sceppellendo sotto un im- 
mane mucchio di macigni lo sciagurato che erasi fatto istrumento 
degl’incanni di costui. 

Il popolo credette più che mai alla missione sopranaturale di 
Molhamme -Tbn-Tumert ; ma Tddio raggiunse questo grande misti- 
ficatore prima che eli potesse raccogliere il frutto de'suoi pretesi 
prodizie lo chiamò dinanzi al suo tribunale a rendere conto delle 
sue nequizie. La sua morte però non distrusse la credenza dei Ma- 
roccliini nella favola mahdistica. Il suo discepolo e successore, 
Abd-1l-Mumin, profittò di questo stato di cose; egli pervenne ad 
acquistare grandissimo credito presso il popolo, e dalle alture  del- 
l'Atlante lo lanciò in ogni parte del Marocco, di cui divenne il con- 
quistatore e poco dopo, traversato lo stretto di Gibilterra, fece della 
Spagna il teatro delle sue gesta militari e ne occupò buona parte. 
Da lui ebbe origine la dinastia degli Almoadi, che regnò nella peni- 
sola iberica durante l’intero dodicesimo secolo. Codesto regime si 
distinse per una feroce ortodossia mussulmana, quale nessun altro: 
stato orientale di origine araba conobbe mai. Il Dozy, nel suo lavoro 
sulla storia dell'Islamismo, riferisce a questo proposito il detto or- 
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goglioso di un dottore mussulmano di quel tempo: - Nel nostro 
paese, sclamava costui, non si tollera neppure la minima eresia: 
non si vuole nè chiesa, nè sinagoga. Ciò mostra quali fossero le con- 
dizioni dei cristiani spagnuoli sotto l’incube della tirannide dei primi 
conquistatori Mori, sorte che ebbero comune cogli Ebrei. 
Finalmente venne il giurno, in eni a loro volta gli Almoadi do- 
vettero cadere ; con essi però non scomparve punto la credenza nella 
venuta del Mahdi. L'anima degli Arabi di Spagna si agitò ad ogni 
piè respinto, e, durante l’intero decimoterzo secolo, essi cercarono 
l'inviato di Dio fino agli estremi pinti del mondo abitato, e credet- 
tero ora a questo, ora a quello, che volta per volta volevano rinno- 
vare le imposture di Mohammed-Ibn-Tumert e di Abd-al-Mumin. 
‘ Ma fu invano, chè essi cercavano di rinnovare le scene del tempo, 
in cui i padri loro vivevano sulle rocciose cime dell'Atlante; per 
quanto lo cercassero, un nuovo Mahdi non lo ebbero più, e così finì 
anche per iMussulmani d'Africa e di Spagna la leggenda mabdistica. 


IV. 


I Turchi ebbero a loro volta i loro Mahdi. Successori ed eredi 
dei Califfi di Bagdad, non per legittima provenienza, ma per conqui- 
sta, essi cercarono di emulare gli arabi per farsi perdonare il trion- 
fo, che avevano su questi ottenuto, grazie ai portentosi successi dei 
sultani di Costantinopoli. Benchè meno facili all’inganno dei barba- 
reschi e degli Arabi, i Turchi si immedesimarono, ciò non ostante, 
colle credenze e colle tradizioni dell’Islamismo. Però a ditferenza 
degli altri popoli mussulmani, era opinione radicata presso i Tur- 
chi che il Mabdì non potesse comparire se nou se in un periodo di 
interregno e, cioè, quando il califfo fosse morto e non lasciasse al- 
cun successore legittimamente riconosciuto. Questa teoria i Sultani 
di Costantinopoli l'avevano sparsa fra i loro sudditi pel timore di 
vedere sorgere in qualche parte dell'impero un pericoloso rivale, il 
quale, dandosi per inviato di Dio, potesse minacciarli. Ma tutti gli 
sforzi degl'imperatori ottomani non valsero a scongiurare un fatto, 
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che era il portato della superstizione, la quale non si ferma certo nè 
«dinanzi alle legislazioni governative, nè di fronte alle astratte teo- 
rie dei teologi. 

Il più celebre dei Mahdi turchi, fu incontestabilmente quello 
che comparve nel 1666 sotto Maometto IV, celebre sultano, che in- 
vase l’Austria, portò la guerra fin sotto le mura di Vienna, di cui 
sarebbe indubbiamente divenuto padrone senza il provvidenziale in - 
tervento dei polacchi capitanati dall’illustre Sobieski. Una curiosa 
coincidenza accadde in quel tempo. Gli Ebrei pure sì agitarono allo 
annunzio che l’arrivo del Messia doveva accadere precisamente in 
quell’anno. E di fatto esso giunse all’ora fissata. Era costui un gio- 
vane di Smirne per nome Sabtai-Zevi. La sua strana bellezza, la 
sua affascinante eloquenza, la sua raffinata ipocrisia, che lo faceva- 
no passare per un uomo inspirato, lo fecero riconoscere da tutti i 
rabbini della Turchia, e gli procurarono proseliti fra gli Ebrei della 
Germania, dell'Olanda e dell'Inghilterra. Questi credettero per un 
istante che il regno d’Israello sarebbe stato in breve ristabilito, e 
che il regno d’Iddio si sarebbe aperto colla discesa della celeste Ge- 
rusalemme. ll mondo mussulmano si commosse in presenza di que- 
sta agitazione degli Ebrei, poichè, secondo certe tradizioni, la venu- 
‘ta del Mahdi dovrebb'essere preceduta ed annunciata da quella del- 
l’Anticristo, del profeta impostore, di Deddgial. Bisogna inoltre sa- 
pere che i teologi dell'Islam hanno assimilato il Messia Giudeo con 
Deddgial. Ora ammesso codesto ragionamento, ne susseguiva di ne- 
cessità, che poichè il Messia ebraico era venuto, il Mahdi doveva 
necessariamente comparire. Profittando di questo stato degli spiriti, 
uno sceicco del Kurdistan, che erasi messo alla testa di alcune mi- 
gliaia di Kurdi, si fece passare per l’inviato di Dio. Egli perciò fa 
preso ben presto e mandato presso il Sultano. Questi trovavasi a cac- 
cia quando il Mahdi gli fu presentato; egli lo interrogò. Lo sceicco 
sapeva che poco tempo prima Sabtai era stato denunziato come im- 
postore da un rabbino, del quale aveva rifiutato i servigi come vica- 
‘rio del Messia, ed era stato condotto dinanzi al Sultano. Egli non 
ignorava che con grande scandalo degli Ebrei, Sabtai non era stato 
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capace di rispondere al monarca turco, poichè l'emozione gli avea 
tolto la favella, talchè avea dovuto ricorrere all’intermezzo di un 
interprete ; che inoltre, quando il Sultano lo aveva fatto legare nudo 
ad un bersaglio e gli aveva offerto di convertirsi all’Islamismo qua- 
lora le freccie in luogo di «colpirlo lo avessero lasciato illeso, Sabtai 
aveva declinato la prova, si era coperto col turbante, ed aveva otte- 
tenuto un posto fra i portieri del serraglio. Lo sceicco Kurda capì 
allora che ogni pretesa di essere riguardato come l'inviato di Dio, 
avrebbe potuto costargli la vita, e siccome l’anticristo suo precurso- . 
re aveva abdicata la sua missione, egli pensò che sarebbe miglior 
consiglio l'imitarne l'esempio, ed alle domande del Califfo rispose con 
tanta buona grazia, che questi se lo prese per paggio. Così Maomet- 
to IV ebbe il piacere di tener al suo servigio l’anticristo come portie- 
re, ed il Mahdi come servitore, ciò non gl'impedi però di essere po- 
chi anni dopo strangolato dai suoi giannizzeri secondo il costume 
ottomano! (1). 

La conquista francese in Egitto nel maggio 1799 fece sorgere 
un nuovo Mabdi favorito dalla Turchia e pagato coll’oro inglese. Il 
nome di codesto Mabdi è sconosciuto, e la sua storia è molto oscura. 
È certo però che egli fu uno dei più celebri impostori, che la storia 
dell’Islamismo ci abbia mai presentato. Oriundo della Tripolitania, 
costui pretendeva scendere dal cielo, egli affermava di essere ve- 
nuto sulla terra in mezzo al deserto, motivo per cui nessuno aveva 
avuto la fortuna di essere testimonio di così portentoso miracolo. 
Per acquistare credito egli distribuiva in gran copia le monete 
d'oro ed affermava che quest’oro gli era venuto dal cielo coll’effigie 
del regnante sultano. Secondo lui il suo corpo, benchè visibile, 
non era composto di materia. Tutti i giorni per dar a credere ai 
suoi seguaci che egli non aveva bisogno di nutrimento, al momento 
della preghiera della sera si faceva portare un vaso di latte, Vim- 
mergeva Je mani e si bagnava le labbra. Ciò bastava per ingenerare 
negli Arabi d'Egitto la credenza che egli fosse veramente un uomo 
di altra specie del comune dei mortali. Postosi alla testa di un’orda 
di Mussulmani fanatizzati, egli pervenne a sorprendere a Damanhur' 
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sessanta soldati francesi ed a massacrarli. Profittando di questa 
vittoria, egli aflermò che bastavagli di gettare un po'di sabbia contro 
i cannoni dei suoi nemici per impedire la polvere d’incendiarsi e 
per far cadere ai piedi dei veri credenti le palle degli avversari del- 
l'Islam. Tn un rapporto al Direttorio, il generale Bonaparle narra 
che avendo mandato il capo di brigata Lefebvre contro questo falso 
Messia, insieme con 400 uomini, esso fu assalito da un’orda di Arabi, 
formò un quadrato e passò tutto il giorno a fare un’orribile carnefi- 
cina di questi insensati, i quali si precipilavano suì cannoni fran- 
cesi, senza che la morte degli uni valesse a far schiudere gli occhi 
agli altri ed a far loro abbandonare le superstizioni instillate nella 
loro mente dall’impostura del loro capo. Non fu che all'imbrunire 
che questi fanatici, contando i loro morti, che erano più di mille e 
gl'innumerevoli loro feriti, compresero che Dio non facea più mira- 
coli. Fu allora che i partigiani del Mabdi cominciarono a rivoltarsi, 
mostrandogli i cadaveri e le ferite dei loro fratelli; ma questi, con 
imperturbabile sicumera, rispose loro che non erano invulnerabili se 
non se quelli che avevano una piena fede. Poco tempo dopo una 
palla colpì costui e avrebbe dovuto convincere i suoi seguaci, che 
egli non era punto l'inviato di Dio, poichè mancavagli l’invulnera- 
bilità e per conseguenza l'intiera fede. I seguaci però, più credenti 
che mai, conchiusero che il loro capo avea trovato più profittevole di 
combattere dall’alto del cielo, da dove era venuto, e ne attesero il 
ritorno. Poco dopo, la disfatta dei francesi ad Aboukir obbligò Bo- 
naparte ad evacuare l’Egitto, e ciò valse a conservare pressogli Ara- 
bi l’inaudita leggenda di questo falso profeta. | 


V. 


Il Senussismo è un’ altra fase della contemporanea storia del- 
l'Islamismo, che ha molti punti di contatto col Mahdismo. 

Il fondatore della setta fu un umile giureconsulto algerino, per 
nome-Sidi- Mohammed-Ben-Ali-El-Senussi, appartenente alla tribù 
dei Medgiaker e che nacque nelle vicinanze di Mastaganem in Al- 
geria, durante gli ultimi anni della dominazione turco-barbaresca, 
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della quale si dimostrò dichiarato avversario. Esiliato a causa ti co- 
desto suo contegno ostile ai reggitori d’ allora, egli dovette riparare 
al Marocco, ove fu iniziato ai precetti filosofici di una setta inislca. 
Tornato in Alzeria alla vigilia della presa d' Algeri per opera cei 
francesi, (Luglio 1830), egli percorse il paese e sopra tetto gii alti 
piani della natia provincia, quale insegnante di diritto e di leclegia. 
Attratto da irresistibile impulso verso |’ Oriente, egli abb: ndonò la 
provincia di Costantina, ultima tappa della sua predicazione, e si di- 
resse verso la tomba del profeta. Durante questo suo pellagrinazgio 
alla Mecca, Sidi- Mobammed-Ben-Ali-El-Senussi si fermo ra varie 
città e fra esse al Cairo, fondandovi delle scuole. 

Fin da quell'epoca costui si mise a posare quale caposcu ila, at- 
taccando vivamente i teologi ed i dotti dell’ Islamismo ed dl soverno 
egiziano. Egli insegnò ai suoi allievi una specie di riforma, car pre- 
tendeva aver ricavata da un profondo studio dell'Alcorano e lei com- 
mentatori più autorevoli di questo codice. Come al selito egli sr poneva 
quale fautore dell’Islamismo puro, svincolato da tuite le credenze e da 
tutte le pratiche parassite aggiunte alle dottrine di Maometto dai fa si 
teologi durante dodici secoli. 

Ben presto il Senussismo divenne una religione, le cuni ,a si sono 
la tinunzia al mondo, il rispetto all'autorità del solo Capo mussillinano 
che riunisce il potere religioso, quale califfo, al potere te. orile, 
giacchè il Sultano deve sempre essere prete. Seconda però la setta del 
Senussismo, il Sultano perde ogni diritto all'obbedienza de'suoi sudditi, 
ogni qualvolta egli si allontanadai precetti della legge reliszivs4 quali 
furono interpretati e sviluppati dalla Confraternita fondata da EI Se- 
nussi. L'ambizione politica è condannata anticipatamente se minaccia 
un capo di Stato, fedele osservatore della legge, mentre al contrario 
essa diventa un dovere e un merito se attacca un Sultano, che esce 
dalla retta via tracciata dalla riforma religiosa. Secondo questo cun» 
cetto il Sultano deve accontentarsi di essere un docile discepolo del 
clero, giacchè, per i seguaci del Sennussismo, la religione contondesi 
facilmente colla dottrina e colle regole pratiche predicate dalla loro 
sétta. Ai loro occhi l'unico clero mussulmano-ortodosso è quello che 
divide l'andamento delle loro associazioni. Ogni specie di lusso è se- 
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veramente proibita ed i metalli preziosi non possono venire che ad 
ornare la guardia e l'impugnatura della spada, perchè la spada è 
destinata a combattere le lotte della guerra santa. 

Un punto interessante è quello che si riferisce alle relazioni fra 
i Mussulmapi e gl'Infedeli, siano essi cristiani od israeliti. Sidi-El- 

. Senussi ha spinto a questo proposito il rigorismo ai limiti più estremi. 
Secondo la legge senussista è assolutamente vietato l’indirizzare la 
parola ad un cristiano o ad un ebreo, di salutarli, di commerciare 
con loro, e specialmente di servirli con o senza stipendio. Se poi il 
cristiano o l’ ebreo, appartenendo a nazionalità straniera non è sog- 
getto alia lezge mussulmana, allora dev’ essere guardato come un 
nemico della legge, ed il Senussismo, non solo permette, ma or- 
dina di saccheggiarne le sostanze e di ucciderlo come e quando 
SÌ può. 

Su questo terreno è vietata qualunque concessione ; l’ infedele 

‘ deve subire tutte le condizioni che il Corano e la legge islamiitica 
rendono assolutamente intollerabili, e se per caso egli non vuole sot- 
tomettersi, il Senussi lo assimila ad una belva, contro la quale 
tutti i mezzi sono buoni pur di ucciderla e di sharazzarne il mondo... 

i! pensiero fondamentale della Congregazione Senussista è una 
triplice protesta: - 1.° contro le concessioni fatte alla civiltà occiden- 
tel; - 2° contro le innuvazioni introdotte in diversi stati dell'Oriente 
e che sono conseguenza del progresso, per es. le ferrovie, il tele- 
grafo, ecc, - 3.° contro nuovi tentativi allo scopo di allargare l’ in- 
flnenza europea nei paesi, cile la grazia divina preservò finora dal- 
l'aborrito cou'atto cogl'infedeli. Il Senussismo ammette poi, al pari 
dei segnaci del falso profeta del Sudan, che i Turchi ed i Cristiani 
appartenzano tulti ad una stessa categoria e che bisogna schiacciarli 
collo stes-o colpo. 

Abbiamo dato "in’idea abbastanza chiara degli intendimenti del 
Senussi e dei suoi segnaci. La sîtte andò ingrossandoesi grazie al fa- 
natismo delle popolazioni della Tripolitavia, della Tunisia e del Centro 
dell’Africa. Esso ebbe moltissime lotte da sostenere contro il Sultano, 
coctro il Bey di # anisi e contro il Pascia di Egitto. Essa però seppe 
sorpassare tutte quante le difficoltà grazie alla sede scelta dal suo 
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capo sul limitare del grande deserto libico. La conversione del Sul- 
tano del Vadai, despota mussulmapno del Centro dell’Africa, consolidò 
le sorti della Riforma, dandole il soccorso eventuale di tre milioni di 
uomini in'caso di un attacco dei suoi nemici. 

Allorchè, nel 1859, il fondatore della sètta morì, l’opera sua aveva 
già basi sufficientemente solide perchè la trasmissione del suo potere 
e della sua influenza potesse farsi senza difficoltà alcuna, passando 
nelle mani di suo figlio, Sidi-Mohammed, il quale trovasi oggi an- 
cora alla testa di codesta potente associazione. Uomo accorto ed 
| istruito, il nuovo capo del Senussisino ha allargato l’importanza della 
sétta, e, prevedendo un possibile attacco, ha costruito nel sud della 
Tripolitania un arsenale fornito di fucili, di munizioni e di 15 cannoni 
comperati in Alessandria. I! nuovo sceicco Senussi ha acquistato 
grandissima influenza nel mondo Mussulinano, ed a lui il Sultano si 
è spesse volte indirizzato per pacificare le tribù africane. Anche il i 
Mabdi ha lavorato assai per avere il suo appoggio, ma egli da furbo 
ha saputo barcamenare fra l'Egitto ed il falso profeta, non volendo 
appoggiare il Khedivè, amico degl’ infedeli, nè Mohammed-Ahmed, 
il quale poteva, in caso di trionfo, echssare la sua potenza e distrug- 
gere il suo credito. 

Quello che è certo però si è che l'influenza della sètta senussista 
è stata grandissima in Africa, ed ha contribuito potentemente a ri- 
svegliare quel fanalismo mussalizano e queil’ odio contro i Turchi 
ed i Cristiani, che sono i grandi fattori del successo della rivoluzione 
sudanese. 

Abbiamo voluto dare un succinto della storia dei Mahdi e dei 
riformatori dell’Islamismo, perchè il lettore si formi un concetto 
delle condizioni speciali degli spiriti nel mondo mussulmano, e perchè 
questo studio retrospettivo renderà ad essi a-sai più facile l'apprez- 
zare gli avvenimenti, dei quali il Sulan è tuttora il teatro e che Lanno 
un'origine identica a quelia di molti altri rivolgimenti, che sonosi 
verificati dalla fondazione dell’Isla mismo siLo ai nustri tempi. 
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Ci avevano detto che vi sarebbe stato un luau presso S. M. la 
regina Emma Kaleani. Il luau è un rout secondo l’uso del paese. Suc- 
cede generalmente all'aria libera ; una grande colazione ne è l’atto 
principale. Il posto scelto quel giorno per la festa era la residenza 
della regina a Waikiki. Questa residenza è composta di due o tre 
casette in legno, nel mezzo di un grande giardino, uno tra i mi- 
gliori di Honolulu. Vi andai col comandante in secondo, alcuni uffi- 
ciali della Vittor Pisani e col nostro instancabile console. La regina 
riceveva i suoi ospiti sulla scalinata. Le fui presentato, come i miei 
compagni, dal Comandante, che, il giorno prima, avea già offerti i 
suoi omaggi a Sua Maestà. 

Ordinariamente la regina parla inglese, e credo potrebbe an-. 
che parlare francese: del resto lo intende. Ha un fare estrema- 
mente nobile e un portamento di regina *del vecchio stampo, e 
intanto le principesse, per modernizzarsi, allettano di uniformarsi 
agli usi presenti, hanno meno sostenutezza, senza mai allontanarsi 
dalla loro dignità. | 

La regina Kaleani ha fautori molti nel suo regno. Quando si 
estinse la dinastia dei Kamèhamèha col quinto re di questo nome e 
si procedette all'elezione di un nuovo sovrano, il suo nome fa 
proposto con quello di Lunanilo, il quale fu eletto. Ma, l’anno suc- 
cessivo, essendo questo re morto senza figli, il popolo volle accla- 
mare Kaleani: ma l'assemblea scelse Kalakawa. Allora il popolo 
insorse in massa gridando che si facesse una nuova votazione. Fu 
necessario l'intervento dei capitani del bastimento americano Tw- 


(1) Ringraziamo il gentilissimo autore che ci permette pubblicare questo 
suo interessante scritto già pubblicato nella Revue Britannique. (N. d.*D.). 
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scarora, del Portsmouth e del Tenedis inglesi, per ristabilire l'ordine 
în quella popolazione ordinariamente così tranquilla, e per farle ac- 
cettare il protettorato dei governi amici. Nondimeno è certo che, se 
l'elezione si dovesse ripetere, la regina Kaleani vedrebbe unirsi at- 
torno a sè tutti questi buoni e fedeli Kanacchi, che sanno amarla ed 
esserle riconoscenti per le sue bellequalità e per devozionealla patria. 

Dopo il grave istante in cui essa si avvicinò al tronv senza toc- 
carlo, ebbe il buon senso di vivere tranquillamente nel suo pa- 
lazzo, sull'angolo formato dalle vie Numann e Beretannia, inter- 
rompendo solo questo pacifico soggiorno con un breve viaggio in 
Inghilterra. Suo nonno, John Ycung, fu uno dei primi bianchi che 
si stabilirono nell'isola. Era un marinajo inglese che servì grande- 
mente e abilmente Kamèhameha Î.° nel tempo delle sue conquiste. 
ll re se lo ebbe in qualità di Capo, dignita del paese corrispon- 
dente assai esattamente a ciò che erano i Capi presso gli antichi 
Franchi e Alemanni. Il re accordò a John Young tutti gli onori e 
tutte le prerogative inerenti a una così alta condizione. Raggiunta 
questa dignità, egli sposò una delle più nobili siznore del tempo, 
la signora Alapaî, il che diede diritto ai suoi discendenti di aspirare 
al trono. Kaleani nacque da una delle figlie di lui per nome Fanny 
moglie di Nuea. 

Nel 1856, essa sposò Kaméhaméha IV, da cui ebbe un figlio 
sul quale aveva poste le speranze per la perpetuità della stirpe; ma 
disgraziatamente esso morì ancora bambino poco tempo prima del re 
suo padre, e l'intelligente e buona regina che aveva tanto saputo 
farsi amare dai suoi soggetti, si cbbe un grado secondario, in qua- 
lità di regina vedova. 

Ma ritorniamo al nostro ro. Pochi minuti dopo di noi giunse, 
ia una carrozza di corte, S. A. R. il principe Oscar di Svezia, accom- 
pagnato dal suo ajutante di campo (1). Al suo arrivo, le conversa= 
zioni degli Europe: presero un andazzo tutto nostrale, in maniera che 
per dieci minuti, avresti potuto credere di trovarti al Bois de Bou- 


(1) È questi il second ‘gemito del Re di Svezia. Era imbarcato, col grado di 
“Tenente di vascello, sulla corvetta reale lu Vanadis, per fare il giro del globo. 
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logne 0 al Pincio di Roma. Ma gli aneddoti locali non tardarono a far 
capolino dileguando la momentanea illusione. Si osservava che 
è ancora cosa rara vedere delle grandi carrozze a Honolulu. Di- 
fatti, eccettuata quella della corte, non si trovano che piccole 
carrozze possedute dalle famiglie ricche. Si risalì alla storia del 
primo equipaggio di cui i sovrani Avajesi sì servirono, e così sep- 
pi che questa innovazione ebbe luogo nel giorno della festa nazio- 
nale, il 31 luglio del 1847. Il re Kamèbameéha III e la regina Kalama 
seguitarono una processione al Pali, in una carrozza tirata da quat- 
tro cavalli. Era la regina Vittoria che ne avea fatto dono a Pomaré, 
la celebre regina di Tahiti. Quando i Francesi la posero nella neces- 
sità di far senza codesto lusso , l’infelice regina, caduta in povertà, 
dovette disfarsene, e fu il Re di Kawaii che l’acquistò. 

Al nostro arrivo erano gia riuniti numerosi invitati ; e ne 
giunsero ancora molti alti. Ognuno stava sopra la veranda, ciò che 
rendeva difficile it passo. Nondimeno potei salutare le mie conoscenze | 
e purlare al tempo stesso con qualcheduno. Il fiore della società vi era 
stato radunato : tutte le più egregie famiglie della città vi erano 
rappresentate. Dilettandosi molto la regina di radunare presso di sè 
i discendenti dei vecchi Capi, come pure i distinti stranieri stabilità. 
nell'isola, è solita cercare di rendere i suoi ricevimenti divertenti 
e sontuosi: quindi i suoi inviti sono molto ricercati e ognuno si 
affretta di corrispundervi, gli uni per dare una testimonianza di 
affetto alla loro sovrana, gli altri per trovarsi nel miglior ritrovo, nel 
Ineso di riunione più piacevole che si possa colà desiderare. 

Sarebbe una colpa davvero imperdonabile da parte mia se non 
tentassi di abbozzare con leggiera matita qualcuno dei leggiadri 
profili che incontrai. Desidererei ricordarmi di alcuni nomi che 
sfuggirono alla mia wemoria, quando credevo di averveli im- 
pressi in modo indelebile. Ma in quei luoghi non si ha l’abitudine 
di dare i proprj nomi e cognomi, non avendovi la civiltà fatto 
tanto progresso da risparmiare le inutili conversazioni. Si fa piut- 
tosto il contrario degli Europei, lasciando il biglietto di visita quando 
si esce dalla casa della persona a cui si fece visita, ciò che parrebb' 
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‘a noi almeno cosa bizzarra. Ma colà, ove i nuovi giunti abbondano, 
si evita all'ospite di mezz'ora la pena di conoscere l'ortografia del 
nome. Non sono adunque molti i nomi di coloro di “ui mi ricordo 
e che intesi mormorare a misura che mi presentavano l'uno o l’altro. 
Eccone nondimeno alcuni che trovo nelle mie liete memorie. 
Diciamo da prima di due misses Conny, ka/f-cast, dal tipo indefinibile, 
che ricorda le figure etrusche, e che da noi avrebbero ottenuto un 
grande successo. - Miss Andrews, miss Angela Tripp, bottone di 
rosa dagli occhietti furbi, dalle labbra sorridenti, che non avrei cer- 
tamente creduto una ha/f-cast (mezzo sangue bianco e indigeno) 
se non me lo avessero detto. - Le due miss Brown, che potreb- 
bero chiamarsi il giorno e la notte: - Nelly, la minore, è 
bionda, quasi una miss inglese; Minie, la primogenita, bruna dal 
tipo Kanacco vivo, mobile intelligente. - Miss Winter non deve poi 
dimenticarsi. Riguardo alle dame d’onore della Regina, sono un vero 
stormo di pecorelle timide e selvagge. Fra di esse si segnala 
la prima, miss Stellman, piccola, smilza, dagli occhi melan- 
conici e dolci. Vengono poscia le signore del corpo diplomatico, Mrs 
Woodhause (Inghilterra); la signora Henri Feer, moglie del con- 
sole e commissario di Francia, con le sue graziose figliuole, che 
ci permisero di frequentare la loro casa ; la signora Giorgina Bou- 
lich, moglie del cancelliere di Francia italiana di nascita : essa era 
tutta contenta di parlare nel suo linguaggio con noi ; fummo spesse 
volte presso di lei. La signora Schmidt, moglie del ministro di Sve- 
zia e Norvegia, affaccendato in quel giorno a cagione della presenza 
del principe Oscar. | 
Non dimentichiamo specialmente quella che avrebbe dovuto 
«comparire in prima linea: S. A. la principessa Miriam Likelike, so- 
rella minore del re, maritata a S. E. Archibiald Scott Cleghorn, 
membro della camera dei Nobili, uno dei grandi proprietarj del luogo. 
Tra i signori si notavano quasi tutti i rappresentanti delle na- 
zioni straniere, i dignitarj di corte, i pubblici funzionari, gli uomini di 
scienza, ipiù importanticapitalististabiliti nell'isola, e via discorrendo. 
“Naturalmente il Comandante e molti ufficiali della Vanadis stavano 


38 UNA FESTA CANACCA ALLE ISOLE HAWAI 


attorno al principe Oscar. Era uno stato maggiore scelto, di cui la 
compagnia era la più gradita, cominciando dal commodoro O’ La- 
gerberg, un bell’uomo, allegro, talvolta burlone, il favorito delle si- 
gnore. Tra gli ufliciali, conservai speciale memoria del capitano 
Nils Sundstrom, ajutante di campo di Sua Altezza Reale, somma- 
mente simnatico, il quale parla con molta purezza l'inglese e il 
francese. 

Quando furono fatte tutte le presentazioni e tutti gl’iavitati fu- 
rono giunti, vennero le damigelle d'onore della regina, con ghir- 
lande di fiori e di foglie, che distribuirono ai cavalieri presenti, 
sorridendo loro graziosamente. Queste ghirlande che si chiamano 
lets, non sì rassomigliavano punto: ora consistevano in istrisce piatte 
formate di foglie di alloro o di arancio, che bisognava mettere ad 
armacollo ; ora erano fatte per essere portate come una collana che 
scendeva sul petto. Fiori di gelsomino dal profumo acuto, dalle belle 
corolle rosse, gialle, violette, bianche, formavano dei disegni parti- 
colari e degli ornamenti variati. 

Era bello a vedersi, delizioso a sentire: tutto infondeva al- 
legria e buon umore. Non si poteva non ammirare quella natura 
risplendente, quella lussuriosa vegetazione che ne circondava, le 
foglie larghe, le macchie di piante germoglianti tra la folta verdura 
dell'erba, glialberi chebanno tutt'altro aspetto dei nostri. In fondo, dal- 
l'altra parte della casa, si vedevano dei grandi alberi di cocco se- 
colari, la spiaggia inargentata, il mare e il monte Diamond Head, 
nota caratteristica di Honolulu, che, come l'idea dominante d'una 
sonata, mi ritorna alla mente quando io penso a quel paese. 

Un sì bel quadro era ornato da un cielo azzurro, limpido, tra- 
sparente, un cielo di gioja e di festa, in cui il sole splende senza 
bruciare, tutto profumato, tutto vita e movimento. Lascio pensare 
da quale incanto noi eravamo circondati. Provavamo un’ indicibile 
commozione piena di allegria. Ci pareva d’essere‘al festino di Flora, 
i profumi degli steli e de’ pètali dei fiori tagliati ci salivano alla 
testa, e c'inebriavano dolcemente in mezzo a uno sciame di fanciulle: 
esse ciarlavano, correvano, l'una più dell'altra sorridente, svelte, 
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irrequiete ; apparivano, scomparivano per riapparire un'altra volta, 
e, quindi, eclissarsi: erano proprio seducenti con le loro mosse im- 
provvise, col loro continuo e grazioso gestire. Ve n'era di tutti i tipi, 
dalla bionda del Nord alla bruna, bawajana o bhalf-cast. Ognuna di 
esse ebbe, come noi, ghirlande di fiori pel capo e pel seno. Con arte 
deliziosa sapeano tosto farsene ‘dei vezzi attraenti, che davano 
maggior risalto all'espressione delle loro diverse fisionomie. 

In tal modo, la nostra gioventù dorata (le conviene questo qua- 
lificativo, non fosse altro che in omaggio alle divise svedesi e. 
italiane), ravvivata dalla bellezza del luogo e dalla novità di quella 
scena, dominata dalla più schietta allegria, rideva, ciarlava, con 
una foga e uno slancio inesauribile, procurava parlare l'inglese, e 
chi nol conosceva, volendo far penetrare i suoi complimenti nelle 
piccole e sottili orecchie delle belle giovinette che lo esaltava mag- 
giormente, non contentandosi del linguaggio degli occhi, balbettava 
alcune frasi incoerenti. Si udivano spesso brani di conversazione 
in cui alle domande in italiano rispondevasi in lingua hawaiese. 
S' intendevano ugualmente; si afferrava il senso delle parole 
sconosciute. 

Chi non indovinava queste ciarle così insignificanti in sè 
stesse, ma che prendevano un interesse tutto particolare secondo 
il tono col quale si pronunziavano, secondo il gesto più o meno 
espressivo col quale si offriva un fiore, si ammirava il paesaggio, si 
domandava un fiore del mazzetto che adornava la bella capigliatura 
o le pieghe eleganti della veste di una di quelle incantatrici? Le 
parole erano un bel nulla ; nno scoppiettio di suoni vani : il loro ef- 
fetto, il prestigio, l'attrattiva consistevano nella mimica che le ac- 
compagnava. Senza alcuna lezione, precedente, si era tutti diventati 
eccellenti attori, e Ja risposta ci veniva data con un'arte finissima ; 
mista alla ritrosia e alla civetteria, senza che si potesse dire che 
da una parte e dall'altra fosse serietà 0 provocazione. 

I fiori sono la passione d'ogni Hawaiese, specialmente delle 
donne. Ogni festa, ogni avvenimento, battesimo, matrimonio, visitadi 
arrivo © di partenza, qualsiasi anniversario, porgono occasione a uno 
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scambio di fiori. Il consumo che se ne fa è superiore ad ogni calcolo, 
perchè i fiori soddisfanno sempre, talora più l'odoratoche la vista, più 
la vanità che il cuore: essi restano nella memoria, e possono diven- 
tare un lascia passare. Pensate se, il giorno di una festa così bella 
come questa di cui parlo, non se ne dispensarono dei prati intieri. 
Ogni ciocca passò di mano in mano; più d’uno era esitante per sa- 
pere a chi offrire il più bello, per aspirare in due il loro profumo : si 
sarebbe detto che ogni profumo era una persona, a cagione dell’in- 
canto che si provava nel conoscerlo e apprezzarlo. Ohimè, còlti 
| all'improvviso, i cavalieri europei non aveano saputo donarne in suf- 
ficiente abbondanza afle signorine: esse non erano così infiorate come 
gli uomini dei quali alcuni aveano l’abito letteralmente coperto 
come un giardino. Il commodoro - il favorito del bel sesso — spie- 
gava sopra alle sue larghe spalle un'intera collezione di les multi- 
colori. Egualmente ne era sopraccarico il principe Oscar. Quanto 
a me parevami d’esserne stato maravigliosamente ricolmo.Pare che 
la regina non ne fosse persuasa, perchè mi adornò di un collare di 
ylang-ylang, il quale, com'è facile immaginare, era dei più gra- 
ziosi. Ciò non impedì alla principessa Likelike di arricchirmi, con la 
sua graziosa manina di un altro collare di fioretti lilla, che armo- 
nizzava perfettamente col primo. 

Questa adorabile e indimenticabile distribuzione di fiori aveva 
occupato buona parte della giornata. Disgraziatamente, le cose più 
dolci e più belle hanno un fine: venne un momento in cui tutto 
quel mormorio, quel ronzio d'api in un’alveare, si tacque. Tosto si 
formarono diversi gruppi di conoscenti, ognuno prese il suo posto, 
si cominciò a discorrere tranquillamente, in attesa di uno spettacolo 
assai attraente. Chiamasi danza nazionale un esercizio che non 
manca di attrattiva, di un genere affatto nuovo. La sua originalità 
consiste in ciò che può chiamarsi una danza seduta. Tre donne, che 
avevano passata la prima gioventù, deposero in terra delle stuoje e 
vi si accoccolarono, mezzo sedute e mezzo in ginocchio. Ognuna 
di esse prese, a guisa d’uno strumento, una grossa zucca della for- 
ma d’una damigiana. Dopo aver ben aggiustate le stuoje e le 
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pieghe dei loro abiti, esse si guardarono fissamente, quasi per mettersi 
d'accordo in un giusto diapason, mentre accarezzavano colla mano 
le loro zucche: alla fine alzarono le braccia tulte assieme, in 
tempo, e cominciarono una specie di cantilena accompagnata da 
movimenti del corpo più o meno rapidi, secondo le esigenze del 
ritmo e del canto. 

A dir vero, non era questo nè un canto nè una declamazione; 
era piuttosto un recitativo, che avrebbe potuto essere melodioso e 
commovente se fosse stato accompagnato da uno strumento qual- 
siasi; ma non essendo sostenuto che da colpi della mano sopra le 
zucche, e dalle differenti inflessioni di voce, secondo che i movimenti 
del corpo erano più 0 meno rapidi e la posizione del busto più o 
meno forzata, l'insieme riusciva faticoso e poco musicale. Un Eu- 
ropeo senza cultura, lo avrebbe sin anco trovato ridicolo ; ma la 
rappresentazione sfuggiva al ridicolo, perchè v'era del selvag- 
gio, e, nel tempo stesso, del melanconico nei sentimenti che 
esprimevano. I movimenti del corpo e delle braccia dovevano al 
certo armonizzare colle parole che noi non intendevamo. Si ve- 
devano quelle donne, a un certo punto, drizzarsi sulle ginocchia, 
alzare le mani al cielo, quindi inchinarsi, rattrappirsi, aggomito- 
larsi sui calcagni, abbassarsi sino a terra dondolandosi, simili 
alle onde del mare che si gonfiano e si alzano prima di frangersi su- 
gli scogli della riva. Evidentemente, tutta questa mimica corrispon- 
deva alla recita di una ballata, ai lamenti d’una trinodea, 0, come si 
direbbe da noi, allo scenario di undramma. V'era dei momenti in cui, 
tenendo la zucca colla mano sinistra, stendevano l’altra inchinando 
tatto il corpo sul lato destro; dopo di che passavano con lestezza 
la zucca nella mano destra, per inchinarsi dalla parte sinistra. Spes- 
so eravamo noi ch’esse guardavano, tenendo le mani verso gli spet- 
tatori, continuando a recitare le loro poesie, come se si fossero in- 
dirizzate alla regina e alla corte; poscia si ripiegavano brusca- 
mente indietro, quasi toccando la terra colla nuca, e mostrando col 
dito la volta del cielo. 


Mi spiace vivamente che la conversazione colla mia gradevole 
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compagnia non m'abbia lasciato sufficiente libertà per informarmi del 
significato di quanto si rappresentava davanti a noi. Certo che, a 
meno di essere edotti del contrario, nella catastrofe or ora accennata 
non può non vedersi un simbolo della morte con un desiderio del- 
l'immortalità, oltre tomba. Non si sa, del resto, che tale speranza è il 
fondamento d’ogni religione e credenza anche dei popoli selvaggi ? 
Ciò ce, sopra tutto, osservossi da noi era la. precisione autoinatica 
colla quale le tre straordinarie attrici (che avrebbero potuto benis- 
simo ricordare le tre Parche, le quali uniscono i canti gloriosi del 
‘ passato agli accenti lugubri del presente e alle liete esultazioni del- 
l'avvenire), prendevano tutte codeste diverse posizioni, senza mai 
guardarsi e ripetendo la interrotta cantilena colla stessa monotonia. 
Esse non abbandonavano il loro strumento, che nella loro lingua 
si chiama paa ipa kokeo hu'a. Quando ebbe fine la rappresentazione, 
presero la doppia zucca colle due mani, e facendola saltellare leg- 
germente, le diedero dei piccoli colpi simili a una carezza ; poscia, a: 
un tratto, le lasciarono ricadere a terra tutte assieme. Soldati mol- 
to istruiti non avrebbero potuto far meglio coi loro fucili. Tutto 
era finito! potevano muoversi liberamente, guardarsi, asciugarsi il 
sudore coi loro fazzoletti dai vivi colori. 

Dopo alcuni minuti di riposo, ricominciarono per ben due 
volte le stesse scene. Questa danza si chiama Au/à-hu'àa. Era cosa 
maravigliosa a vedere, specialmente quando si pensava che quelle 
selvagge tragedie avevano dovuto appartenere alle cerimonie reli- 
giose ; come le rappresentazioni del teatro greco nelle feste di Bacco, 
di cui le opere di Eschilo ci conservarono inapprezzabili e sublimi 
reliquie. Ora gli aritichi riti sacerdotali degli Hawajesi sono offerti, 
quali spettacoli, alle generazioni civilizzate. Fa piacere che, fra 
tanti Europei i quali abitano in quelle fortunate regioni, favorite 
dal miglior clima e dalla più bella vegetazione, sia qualcuno a 
cui gli affari concessero il tempo di occuparsi specialmente del- 
l'antica lingua che colà si parlava per riunirla a un gruppo di 
lingue madri, ciò che rischiarerà la via, speriamo, alla scoperta 
della loro origine. Vi sono dei filologi che procurano di approfittare 
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della conoscenza della lingua hawajese per insegnarci qualche cosa 
intorno alla loro antica religione, alle credenze relative a un'altra 
vita; certe tradizioni antiche ia parentela colla religione e le 
credenze delle nazioni da cui quegl'isolani pervennero e di cui avea- 
no portato con sè il linguaggio. Il dottore Foraander, di origine sve- 
dese, è, fra costoro, un'autorità incontrastabile. Il re e il governo, 
istituendo il Ka papa kua uliam Aliè (uffizio delle genealogie) eb- 
bero di mira la riunione dei canti e delle ballate che la tradizione 
conservò a fine di rifare la genealogia dei Capi e, in tal modo, la 
storia del regno. | 

Terminato lo spettacolo, ci preparammo a prender posto per 
una refezione. Il'momento in cui tante belle donne e tanti uomini 
eleganti si alzavano per isbandarsi, presentava un bel colpo d'occhio ;. | 
1 compagni di mensa si cercavano per occupare il posto loro asse- 
gnato, e tutti alla meglio si ritrovarono. La moltitudine degl’in- 
vitati discese tutta dalla veranda e si sparpagliò pel verde prato. La 
colezione era servita a sinistra della casa principale. Colà ci aspet- 
tava ana scena più bella ancora delle precedenti. Essa aveva un ca- 
rattere così leggiadro e incantevole che rimarrà impressa nella mia 
memoria, come cosa la più originale che io abbia veduto nel mio 
viaggio. Il ricordo ch'io ne faccio avrà tanto maggior valore in 
quanto che a ben pochi viaggiatori sara dato di contemplare una 
vista così deliziosa, che mi riempie la mente di mille pensieri. 
Dall’indirizzo che le cose prendevano, e da qualche parola, non du- 
fai fatica a intendere che questa regina tutta moderna, costituzio- 
nale, che pretendeva essere sovrana di un regno affatto civilizzato, 
stava per riprendere, un istante, i costumi dei suoi antenati, per 
ricevere i suoi invitati, col cerimoniale in uso cent'anni fa, tra ire 
suoi predecessori, quando ricevettero i primi bianchi sbarcati colà. 
Tanto è grande'fra le nazioni il bisogno di avere un passato, a fine 
di farlo rispettare, di onorarlo e farlo rivivere con pompa e solen- 
nità. Era bastato poco tempo per mutare i costumi di quegl’iso- 
lani, se questo cerimoniale ora si riprendeva per darne spettacolo. 
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‘ Così si fa da noi quando si organizza un torneo od altro diverti- 
mento di cent'anni addietro, per festeggiare un personaggio illustre. 
Del resto, il paragone non è del tutto esatto: da noi, queste ri- 
surrezioni archeologiche non hanno altro scopo che di divertire, 
riproducendo al naturale alcuni periodi di una civiltà spenta, onde 
gli studiosi intesero discorrere molto e di cui le manifestazioni sono 
tanto più curiose quanto differiscono maggiormente dai nostri usi 
sociali. Ma in questi saggi di usi antichi non v'è di reale che l’in- 
tenzione amabile di chi li ordina e il danaro che costano. Qui, in 
vece, non era una commedia che si rappresentava, come a uno dei 
nostri balli in costume, ove ognuno sì crede presso il gran re a 
Versailles, o nel palazzo dei dogi a Venezia. Era cosa affatto seria 
il ricevimento che ci si faceva in un modo piuttosto che in un altro, 
nella certezza di fare più onore a degli ospiti illustri festeggiandoli 
con formalità che si stimano più maestose e più degne dei monar- 
‘chi che offrono e di coloro che ricevono un'ospitalità che non si di- 
mentica. Si sarebbe detto che la regina Emma, che credevasi 
eguale ai capi degli Stati civili, avesse un legittimo orgoglio nel mo- 
strare l'incalcolabile differenza avvenuta nel suo regno tra il pas- 
sato e il presente. Pareva che ci mostrasse le vecchie tradizioni e i 
costumi antichi per farci persuasi che non li stimava un rima- 
suglio di barbarie, bensì usi proprj della sua nazione, allo stesso 
morlo che tutte le nazioni e i paesi d'Europa, i quali si fanno una 
gloria di possederli. 
Entrammo in una sala fatta di verdura appositamente costruita: 
- era aperta de un solo lato, essendo le tre pareti che la chiude- 
vano formate di fogliami d'ogni gradazione, dai contorni più biz- 
zarri e differenti. Vi erano le grandi foglie di palma che for- 
mavano superbe stelle ; le lancie spinose dei datteri, i larghi ro- 
soni dell'albero del pane, gl'immensi panieri dei banani e altri 
ancora: tutto azgiustato con gusto come il disegno di un tap- 
peto. Negli angoli erano dei piccoli palmizi, degli aranci, dei limoni 
- carichi: di frutta, delle orchidee, delle begonie e altre piante in- 
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numerevoli. Tutte inondavano l'aria col loro profumo. Entrando in: 
quel luogo, tanto seducente per gli occhi e peisensi, pareva di essere 

trasportati nel palazzo di qualche fata, bramosa di far ammirare 

la vivente magnificenza della sua dimora e l’arte di ordinarla prima* 
di comparire in persona e di far servire una mensa sì deliziosamente 
pregustata. Non mai pittore immaginò un quadro così fantastica- 

mente prodigioso ; ma bisognava anche trovarsi in questo paese per 

verlere una scena così deliziosa, che altrimenti sarebbe sempre ri- 

masta nello stato di sogno. All’ammirazione poi doveva succedere la 

riconoscenza. 

La colazione era preparata sopra tre tavole che appena si al- 
zavano da terra. Stuoje dì paglia fine, tanto ingegnosamente in- 
trecciate quanto artisticamente coperte di ornamenti e colori d'ogni 
specie, distribuiti con un talento speciale dagli opera) indigeni, ser- 
vivano da tovaglie. Erano coperte di piatti d'ogni specie, di bicchieri, 
di scodelle, ogni cosa intramezzato di fiori e di foglie disposte a maz- 
zetto,in grandi panieri,in più piccoli, in vassoj, il chedava a questa 
festa il suo carattere tropicale. Era un quadro così colorito, così varia- - 
to, così verista, per dirla in qualche modo! quelle stuoje brillanti for- 
mavano un fondo dipinto a così calde iinte dai riflessi d'iride dei cri- 
stalli, che noi Europei non avremmo mai saputo preparare, in campa- 
gna, uno convegnogeniale di un effetto così abbagliante, cost poetico, . 
perchè gli Havajesi sanno davvero amare i fiori e assuviarli a tutte. 
le feste e a tutte le allegrie. Verano intorno alle tavole delle” siu']e 
di palma su cui gl'invitati dovevano sedere. Quei del preso hanno 
un modo particolare di farlo. Così avviene iu Ispagna nelle chiese in 
cui non si siede che sopra cerchi fatti di paglia. Ma le Havajesi 
siedono differentemente degli Spagnuoli. Esse prendono una posizi) - 
ne delle più graziose, metà sedute, metà distese, tenen:losi in equili- 
brio senza appoggiarsi sulle mani. Pensammo che, per noi, il miglior 
partito, a fine di dissimulare la nostra inesperienza, era di sederci 
alla turca. La regina prese posto in cima alla tavola di sinistra, so- 
pra una coperta bianca coi disegni rossi, opera delle sue mani. Due 
domestici, con un mantelletto di piume, tenendo ognuno in mano 
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due grandi piursini alti quattro metri, che chiamansi kahili, stavano 
dietro di essa, dando al quadro una tinta maggiormente caratteristica. 
‘Questo segno di sovranità, col mantello reale di piume, è uno degli 
‘usi mantenuti ufficialmente, che ì sovrani havajesi non vollero 
‘sacrificare alle esigenze innovatrici dei missionari americani. 

Il primo posto a destra della regina era occupato dal principe 
‘Oscar. li nostro Comandante in seconda avea pure uno dei primi 
posti. Peccato che non si trovasse colà un pittore per fare un abbozzo 
di questa riunione ! una fotografia non avrebbe certo bastato a ripro- 
.durre l'allegria di questo quadro, che cominciava col procurare una 
dolce vertigine agli occhi e terminava per comunicarla allo spirito. 

La maggior parte dei piatti e delle scodelle erano fatti con 
delle zucche o delle noci di coco. Osservai specialmente un servizio 
‘formato di questi frutti e legato in argento col nome della regina, 
dono del principe Oscar, portato, credo, da Taiti. La tavola era ca- 

rica di vivande e di frutta d'ogni specie : vi si vedeva del roast beef, 
dei polli, del pesce fritto e crudo, delle alghe cotte, delle albicoc- 
‘che di S. Francisco, dei fichi, e così via. Il più straordinario era 
formato da un assortimento di piatti minuscoli contenenti salse fat- 
te con delle droghe particolari, del sale e dei piccoli granchi : sono 
1 soli condimenti di una cucina molto insipida. La principale vivan- 
da, veramente nazionale, che anche oggi costituisce la prima nutri- 
zione del popolo, senza mancare d'avere il posto sulla tavola del 
ricco, è il poi. È fatto col taro (arum esculentum) mescolato con l’ac- 
qua che ne forma una pasta un po’ viscosa, la quale somiglia alla 
colla di farina. È buon consiglio di non informarsi troppo della sua 
preparazione per aver meno ripugnanza a mangiarlo! È servito in 
coppe di legno, una per ogni convitato o anche per due. Il colore 


della pasta varia secondo la qualità del faro con cui è formata. Or- - 
dinariamente domina il colore grigio ; talora prende la tinta del co-.' 


lore di caffè col latte, o del cioccolatte chiaro : può anche diventare 
rosca, giallo arancio, e ha eziandio dei riflessi azzurrognoli. Si mangia 
«colle dita, ordinariamente coll’indice, talvolta ajutandosi col medio. 

Le signore hawajest hanno una speciale abilità in questa usan- 
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za nazionale. Era cosa divertente vaderle immergere il dito mignolo 
in quella pasta, muoverla in giro in modo da farne una specie 
di cappuccio sulla prima falange, quindi ritirarlo con una scossa, 
senza che se ne staccasse una sola gocciola. Avvicinavano tosto 
quel bel dito alle labbra e ne lo ritraevano quindi così pulito come se 
non avesse mai servito di cucchiajo. 

Bisogna esser nati colà per ottenere una simigliante perfezione. 
Le Hawajesi hanno la stessa disinvoltura a mangiare il po che le 
Chiliane a sedersi sui calcagni, e le donne del Perù a portare la 
mantellina in modo da non lasciar vedere che un solo occhio. 

Non saprei definire il gusto del pui, non avendone assaggiato 
che due o tre gocciole. Non era tanto il sapore particolare che mi 
ripugnava, quanto la sua consistenza viscosa. Sono però d’avviso 
che, vincendo la prima impressione, mi avvezzerei, come tanti altri, 
al cibo bawajese ; perchè debbo dire che non solo gl’indigeni ne son 
ghiotti, ma che non pochi stranieri colà stabiliti hanno preso gusto 
a quest’alimento. 

Il rimanente del pranzo fu pure mangiato con le dita, essendo 
assolutamente banditi i cucchia) e ie forchette. I bicchieri solamente 
€ i piatti rappresentavano l’inevitabile invasione della civiltà mo- 
derna. Ognuno servivasi a suo piacimento, trovando sulla tavola 
tutti i piatti : qualche domestico si limitava a versare il vino. Sola- 
mente la regina avea due donne che la servivano, e un trattamento 
particolare. Davanti, aveva un gran piatto, una specie dì vassojo. 
in legno, diviso in var) scompartimenti, in ognuno dei quali era 
una delle vivande mentovate. Prendeva colle sue regali manine ciò 
che desiderava, e ne offriva ai suoi vicini, senza alcuna cerimo- 
nia. In un piattino, ai suoi lati, erano dei pezzi di canne di zuc- 
chero e una sputacchiera in legno, per gettarvi i rimasugli, essendo 
antica usanza di quei sovrani, che tutto quanto usciva dalla loro 
+ bocca fosse gettato in mare. Sopra le sputacchiere, chiamate 7pu 
aina ko, gli Hawajesi incrostavano, in segno di disprezzo e di ese- 
crazione, dei denti umani, quelli dei nemici che aveano combat- 
tuti, vinti, spogliati dopo la loro morte. Di qua provenne l' uso 
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che l'intimo amico di un defunto seppellisse il suo cadavere in un 
luogo ignorato. Il corpo del grande Kamehaméba fu nascosto per 
timore di un sacrilegio, e non è stato ancora ritrovato. lo poi mi ser- 
vivo del pollo che richiede maggior tempo per esser mangiato; ma alla 
fine era mestieri far onore al poi. Noi ci affrettammo a condiscendere 
all'invito della regina di mangiare del majale, e ognuno di noi peusò 
bene di prenderne parecchio. Quanto a me non trovano che avesse 
gusto straordinario ; ma vedendo che il principe Oscar, che io avevo 
di fronte, se ne mostrava ghiotto, non volli esser da meno. Non per 
tanto procuravo di fare sparire i pezzi toccati a me, o sotto la tavola, 
o entro lefoglie. Quando la regina credette che ognuno di noi avesse 
mangiato il cibo da essa raccomandato, ci domandò come l’aveva- 
mo trovato. 

- Eccellente! - rispose il principe Oscar. 

- Veramente! - riprese essa, guardandoci l'uno dopo l’altro, 
con un fine sorriso e con aria canzonatoria. - Ebbene! non avete 
mangiato del porco, ma del cane! 

Ognuno di noi fu colto da orrore pensando che avea divorato 
la carne di questo caro e fedele animale, amico dell’uomo. Certa- 
mente, questa dichiarazione non fu piacevole per noi; ma bisognò 
fare buon viso a cattivo giuoco. La regina parea tutta contenta 
dello scherzo che ci avea fatto. Il principe Oscar non volle più toc- 
care alcun piatto. Da parte mia tracannai un po'di sciampagna (quasi 
il solo vino che si beva cola; per seppellire i resti del poor little dog. 
Prima che gli Europei arrivassero in quest'isola il cane era un ali- 
mento assai-comune, e se n’allevava una razza particolare per il 
macello : erano nudriti e curati in un modo affatto speciale. Dopo 
l'introduzione degli armenti, questo cibo è caduto in disuso, ma non 
è ancora del tutto dimenticato. 

Il festino continuava: tutti erano allegri e si divertivano. 
Noi, Italiani, naturalmente inclinati al buon umore, sappiamo 
più degli altri metterci d'accordo con un banchetto offerto cordial- 
mente. Così, in quel luogo in cui nor formavamo il gruppo princi- 
pale, la vivacità di centocinquanta o duecento persone, di con- 
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dizione differentissima, riunite intorno a quelle tre tavole, e sotto 
quel baldacchino di fiori esotici, di foglie gigantesche, attraverso 
le quali penetravano i raggi del sole tiati da svariati colori, l’alle- 
gria era generale. Tutti quei tipi dal colore arsiccio, dai tratti lar- 
ghi e schiacciati, dai capelli crespi, ci ricordavano le descrizioni 
fatte dal Cook e dal La Pérouse. Vicino ad essi gli Europei, con le 
loro brillanti divise, l'acconciatura appariscente, ci ricordavano che 
eravamo in pieno secolo decimonono, e in un paese affatto civilizza- 
to. Nondimeno i /ezs, che circondavano le nostre spalle, i grandi 
Kahilis e mille altre particolarità, ci ricordavano pure che non 
era ancora molto che i genitori e gli avi dei nostri ospiti non cono- 
scevano queste moderne acconciature; non erano vestiti che di 
semplici ma/o (mantelli) in tapa (stoffa tessuta nel paese). 

Alla fine ci furono portate le frutta e il compimento del pasto. 
Consisteva in dolci differenti, fatti di noce di cocco, e in diverse specie 
di gelati, dolci smaccati. Ci offrirono anche dei bicchierini pieni 
di latte di cocco quando il pasto era alla fine. Il principe Oscar 
fece un brindisi a Sua Maestà. Poco dopo ognuno si alzò. La regina 
si appoggiò al braccio del principe, e i due grandi kahilis li segui- 
rono facendo loro ombra coi pennacchi. Due kahilis più piccoli 
erano destinati alla principessa Likelike, della quale io ero il ca- 
valiere. 

Assistemmo ancora a delle danze nazionali. Questa volta era- 
no ragazze che si avanzarono, tenendo in mano delle zucche in for- 
ma di bottiglia, adorne di un fiocco in seta rossa e di penne dello 
stesso colore. Queste zucche sono riempite di ghiaja che vien fatta ri- 
sonare. In hawajese si chiamano uli, uli hulà. Questo nuovo spetta- 
colo era più allegro del primo e più attraente: in vece di donne 
vecchie coperte di ho/okus (lunghe vesti di bambagia), avevamo di- 
nanzi delle ragazze, non tanto brutte, vestite in una foggia fresca e 
attillata. Le zucche, simili alle prime, erano mutate in balocchi ru- 
morosì dai vivi colori, come dissi. Le mosse, le cadenze, la musica, 
tutto era più lesto e animato. Vi si vedeva spuntare il pensiero di 
un intermezzo, forse di una commedia, che seguita il dram- 
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ma, « il piccolo spettacolo dopo il grande », come dicono a Pa- 
rigi. Tolte queste modificazioni il fondo della danza è il me- 
desimo. 

Dopo la danza, si fece una passeggiata nel giardino, ove il prin- 
cipe Oscar fu invitato a piantare due alberi în memoria della sua 
visita. Egli afferrò bravamente la pala, si tolse il berretto per co- 


prirsi d'un cappello di paglia a larghe tese, fatto dagl'indigeni, ill 


quale gli fu presentato dalla regina, e si pose all'opera con la stessa 
disinvoltura d’un giardiniere di professione. Io pure fui invitato a 
piantare un piccolo abete che perpetuerà la memoria del passaggio 
della Veéttor Pisani a Honolulu. Chi sa se, fra qualche anno, nol 
vedrò molto cresciuto | La vegetazione in quel clima è assai rigo- 
gliosa. Alcune gocce di pioggia, ci obbligarono a ripararci sotto 
la veranda, entro la casa. 

Ma non erano ancora terminati tutti i divertimenti, di cui la 
reginaavea voluto graziosamente onorarci: dovevamo assistere a una 
terza danza. Era la vera danza indigena, che si chiama propriamente 
hulahula. Le ballerine, che doveano entrare in scena, formavano una 
compagnia diretta da una persona molto conosciuta a Honolulu: 
M. Johannis, più comunemente chiamato The Hawaiian Dandy. 
Egli va con la sua compagnia presso coloro che lo domendano. 
Quell'uomo strano è generalmente ubriaco tutti i trecentosessan- 
tacinque giorni dell'anno: nell'esercizio delle sue funzioni, porta 
una specie di costume di jockey. Le ballerine hanno una giubba 
corta, rossa, un poco più lunga delle ginocchia ; una giacchetta 
aperta, con le maniche corte; hanno i capelli e il collo ornati 
di leis ; ai piedi delle pantofole e delle calzette corte, che giungono 
alla noce, trattenute da una specie di braccialetti di penne dritte, 
dal basso in alto. Il loro antico costume consisteva in una giubba 
di paglia o d'erba lunga che scendeva appena fino al ginocchio, 
e in una giacchetta più scollata e più aperta che quella che ora 
portavano. Quell: ragazze obbediscono agli ordini del capo, il 
quale fa loro eseguire mille evoluzioni e mosse stravaganti, come 
se fossero cani ammaestrati. Dopo di che eseguiscono diverse 
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danze in cui le inflessioni del corpo ricordano molto le danze arabe 
e spagnuole. Non mancherebbero di grazia, se l'agitazione delle an- 
che, la trepidazione delle gambe, il tentennamento del busto, non 
fosse talvolta troppo esagerato. In origine queste danze doveano 
avere dei movimenti un po' leggieri; furono debitamente modifi- 
cati dopo che i missionari portarono tanti mutamenti nei costumi e 
negli usì hawajesi. 

Mentre queste allieve della Tersicore polynesia mostravano 
l'abilità nell’ arte loro, davanti la veranda, molte coppie eransi for- 
mate in una sala della villa, al suono di un allegro va/zer, fortunate 
di terminare quella bella giornata facendo qualche giro di boston. 
Con sommo dispiacere ci accorgemmo che s'approssimava la sera. 
La gente cominciò a ritirarsi sfilando davanti la regina, che 
avrebbe voluto prolungare la festa, trattenendo i suoi ospiti per 
farli assistere a una serata europea. Essa le sa dare, e riesco- 
no sempre benissimo, proprio come in una corte europea. Ma 
quella sera v'era una riunione in casa del Signor Gibson, ministro 
degli esteri; però fummo obbligati a congedarci da quell’amabile 
sovrana e da quel luogo incantato. Non senza una sincera commo- 
zione lasciammo quel giardino di fate, dando un'ultima occhiata 
alle piante, ai fiori, ai boschetti, fra i quali avevamo passata una 
giornata sì bella, in grazia del cordiale accoglimento dei simpa- 
tici Hawajesi. Noi portavamo con noi un'immagine indelebile della 
nobile regina Emmaedella sua amabilità senza pari (1). Secondo l’uni- 
versale affermazione, il luau dovea stimarsi la migliore delle feste di 
tal genere che mai si fosse veduta a Honolulu, non avendo la re- 
gina risparmiata cosa alcuna perchè riuscisse tale. Non è dunque 
senza motivo che dissi come ben pochi viaggiatori ebbero la ventura 
di vedere quei bei luoghi in tutto il loro splendore e di assistere a una 
festa tanto divertente quanto grandiosa. È vero che si perfezio- 
nano, e che di anno in anno possono raggiungere effetti maggiori 
dei precedenti. Ma questi effetti non essendo sempre facil cosa otte- 


(1) La regina Emma morì il 29 aprile del 1885. 
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nerli, e costando moltissimo, mi lusingo che passerà del tempo 
prima che uno dei miei compatriotti abbia la fortuna che ebbi io 
stesso. 

Terminerò con la parola di addio hawajese : A/cha, la più bella 
parola del mondo. Usano questa parola quando s'incontrano e 
quando si lasciano. Forma il saluto che mettono al principio e alla 
fine di un discorso. È il salve e il vale dei Latini. Ma essa ha ezian- 
dio mille significati teneri e profondi. In portoghese v'è una pa- 
rola quasi simile, che è anche bellissima: è il saudades; ma 
dice assai meno. Aloha significa, in lingua kanaca : « Vi com- 
piango, vi desidero felice : fate buon viaggio; non mi dimenticate ». 
Il verbo amare ha la radice nella parola a/oha : « vi amo », esprimesi 
così: « desidero a/oha a voi ». Si aumenta il valore della parola, e la 
si rende più tenera aggiungendovi la sillaba nuî, o vero /oa. È tanto- 
dolce sentire dalla bocca di un Hawajese : Aloha nui loa ! 

Così questa bella parola risonava al nostro orecchio da tutte le 
parti, e ci ritornava incessantemente sulle labbra, mentre distri- 
buivamo a destra e a sinistra degli affettuosi shake-hand. Eravamo: 
già in cammino, e udivamo ancora dietro di noi : 

« Aloha nur nui nui loa! Aloha 06?? » 


GiovanNI DEL Draco. 


ALESSANDRO MANZONI 


E LE DUE EDIZIONI DE’ PROMESSI SPOSI (1). 


Le opere degli uomini sommi, tra le altre cose, hanno questo 
di buono che porgono materia a più secoli di feconde e utili di- 
spute, le quali accrescono quasi sempre il patrimonio della lette- 
ratura nazionale, e, servendo di nobile palestra agli studiosi, pro- 
muovono quello scambio generosissimo di idee dalle quali si sprigiona 
pur sempre la scintilla animatrice del vero. 

L'egoismo dell’uomo non tollera che si celebri il genio quando 
ha vita, ma solo dopo morte. I nostri grandi furono compresi e stu- 
diati sol quando la terra generosa li aveva accolti nel suo grembo 
e i loro nomi non destavano più nè ira nè invidia. 

Noi Italiani abbiamo sempre esaltate le nostre glorie quando la 
morte inesorabile ce le ha rapite, e, quasi per riparare alla nostra 
ingiustizia, siamo caduti poi nell’eccesso opposto, glorificando tal 
volta anche chi non meritava di esser punto glorificato. 

Il Manzoni, come tutti, ebbe in vita le sue spine e le sue rose ; 
ma le prime superarono le seconde ; e non solo non fu sempre com- 
preso dai contemporanei, ma ancora calunniato da chi in que- 
st'opera ingenerosa si lasciava guidare da ignobili fini. E quans 
to non sarebbe stato meglio per l’arte e per la verità che molte tra 
le dispute che si vanno agitando con tanto calore ai dì nostri fossero 
venute in campo quando il Manzoni era ancor vivo, e, quindi,in gra- 
do di poter troncare ogni quistione con la sua autorevole parola. 
Quanti errori evitati e quante congetture di meno! 


(1) Questo studio fu letto nella Università di Napoli l'anno 1881 nella 
scuola dello Zumsim. Lo slampo ora tale e quale. 
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A ogni modo rallegriamoci pure coi nostri tempi di questo 
amore che si è risvegliato nelle lettere, e che va acquistando di gior- 
no in giorno sempre maggiori seguaci. Rallegriamoci pure con 
gli ‘studiosi del Manzoni del tempo e dell'ingegno speso nell’illu- 
strarne le opere, e in vece di dolerci che i nostri classici siano stu- 
diati dagli stranieri più che non siano tra noi stessi, in aspettazione 
di un avvenire migliore, rallegriamoci almenoche la storia della let- 
teratura italiana offra materia di coscienziose ricerche presso le al- 
tre nazioni. | 

Il Manzoni, com'è noto, diè alla luce nel 1825 i suoi Promessi 
Sposi, che levarono incontanente molto grido dall'’un capo all'altro 
della penisola. 

Critici d'ogni genere o TA, alle stelle il romanzo, o lo 
dilaniarono spietatamente. Di tutti gli appunti che gli si mossero, i. 
più gravi e più giudiziosi risguardarono la lingua. I campioni della 
purità non gli perdonarono i molti lombardismi, idiotismi e le non 
poche locuzioni improprie profuse nel libro. 

U Manzoni, impensierito da queste accuse che riconobbe vere, 
con eroica costanza, e valendosi dell'opera di molti dotti Fiorentini, 
dopo uno studio accurato sulla lingua toscana, corresse da capo @ 
fondo il suo romanzo. In altri termini sino al 1840 lo scrittore lom- 
bardo non aveva creduto che vi potesse esser lingua diversa da 
quella che usava; ma ai grandi ingegni la verità non potendo te- 
nersi celata, si accorse, sebben troppo tardi, di quel che gli manca- 
va, € cercò di riparare al mal fatto. | 

Prima di accingersi a quell'ardua impresa, come egli stesso. cò 
dice nella sua bellissima lettera al Casanova, per meglio persua- 
dersi che l'uso toscano era il migliore da. seguirsi, ricorse a Gino: 
Capponi e a Giambattista Niccolini, suoi intimi, richiedendoli, in. 
cortesia, di voler segnare in margine al romanzo tutte quelle avver- 
tenze di lingua che, nella pratica grande che possedevano dell’idio- 
ma fiorentino, avrebbero creduto. più opportune ;.e ciò fece senza. 
che l’uno risapesse dell'altro. La prova riuscì a maraviglia:. le: 
avvertenze furono trovate identiche, e il Manzoni, senza esitanza 
alcuna, si pose allora a correggere di pianta il suo romanzo. 
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L'opera fu tosto condotta a buon termine con grande compia- 
cenza degli amatori dell’idioma toscano, e la seconda edizione dei 
Promessi Sposi vide la luce nel 1840, vale a dire quindici anni dopo. 

Il Manzoni fu il primo a difendere l’opera sua contro gli attac- 
chi dei sostenitori della prima edizione. 

Pregevolissime sono le lettere dell'autore dei Promessi -Sposi 
al Casanova, al Carena e al Bonghi, in cui tratta dell'unità della 
lingua, appoggiandosi sempre all’uso fiorentino. Non istarò qui a 
ripetere tutte le ragioni pro e contro addotte dal Manzoni a soste- 
gno della sua tesi, certo che non uno de miei uditori non le 
avrà lette e rilette più volte, essendo oramai diventate di patri- 
monio comune; ma rammenterò solo che, secondo il Manzoni e 
secondo molti altri uomini dotti, la }ingua che tutti più o meno 
concorriamo nel chiamare italiana, a Firenze propriamente, e non 
altrove, diventò lingua, da dialetto che era : che a Firenze si trova 
bensì intiera, ma non così nelle altre città d’Italia : che la lingua 
comune da noi usata nel parlare, nello scrivere, presa nella sua inte- 
rezza, è quella che si parla a Firenze, e non quella di Siena, o di Bo- 
logna, o di Roma, o di Napoli, o di Palermo, o di Torino ; e che le 
grammatiche usate in Italia da quattro secoli, e tuttora in voga, 
sono tutte fondate sulla lingua fiorentina, come la scrissero frate 
Cavalca, l’autore dei Fioretti di S. Francesco, il Poliziano, il Cecchi, 
il Davanzati e tutti gli altri che fanno testo in materia di lingua. 

Quando il Manzoni, come egli stesso ci dice, ebbe risciacquato 


în Arnoi suoi cenci (fossero tutti così i cenci 1) e publicata l'edizione 


riveduta dei Promessi Sposi, si diffuse il pregiudizio che il libro 
fosse stato guasto dalle correzioni, e anzi, a detta di alcuni, avvenne 
pel Manzoni come pel Tasso, che, dopo di avere sciupata la Gerusa- 
lemme Liberata nella Conquistata, ebbe il sommo dispiacere di vedere 
il publico restar fedele alla figliuola primogenita, rinnegata dal padre. 

Questo pregiudizio, chiamiamolo così, ebbe l’onore di essere 
combettato da critici insigni, quali il Bonghi, il D'Ovidio, il De 
Senetis ed altri che, concordemente, dichiararono cadere anche agli 
cechi dei profani la incontrastabile superiorità della seconda edizione 
sulla prima. 
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Il Professore Folli, che insegna lettere italiane nel Liceo Bec- 
carta di Milano e che fu mio maestro nel ginnasio di Roma, ebbe il 
felice pensiero di publicare, per comodo degli studiosi di nostra 
lingua, l'edizione comparata delle due edizioni, opera quanto mai 
paziente, e, in ogni modo, lodevolissima. 

Io-ricordo che il Folli, senza metterci allora a parte delle sue 
intenzioni avvenire, soleva addestrarci in quest’esercizio compa- 
rativo delle due edizioni ; e ricordo ancora che, avendo io addimo- 
strato gusto particolare in siffatte ricerche, fui prescelto tra tutti 
i miei compagni a illustrare le correzioni apportate dal Manzoni 
nella 2.8 edizione, e, più d’una volta, condannato a leggere per ore 
intiere, tra gli sbadigli dei miei carissimi condiscepoli, lunghe liste 
comparative, appoggiate all’ autorità degli scrittori fiorentini, che 
— mi fruttarono molte lodi sì da parte dell'ottimo Preside Balduzzi, 
sì del mio egregio Professore, e qualche dieci in più sul registro, 
nonchè una menzione onorevole alla fine dell’anno. Chiedo venia 
a’ miei cortesi uditori 


Di questa digression che non li tocca, 


e che forse non testimonierebbe a favore della mia modestia, se non 
potessi addurre in primo luogo a mia discolpa che,parlando del Folli, 
per la singolare simpatia che mi addimostrò sempre, era naturale 
gli rendessi questo piccolo tributo di gratitudine, e, in secondo 
luogo, che le memorie della prima gioventù sono sempre dolcissime 
e care a ricordarsi. 

Ma, tornando senz'altro a bomba, a scanso di equivoci, noterò 
che il Folli altro non fece che tradurre in atto il suggerimento 
dato prima dal Manzoni al Casanova, e, poi, dal Bernardi allo 
stesso, di publicare cioè l’edizione comparata delle due edizioni, 
suggerimento che, per le pretensioni di un esoso editore, andò a 
monte. 

Il Folli avrebbe (secondo me) potuto aggiungere qualche nota 
illustrativa al confronto tanto egregiamente eseguito ; nè io, pur 
lodandolo moltissimo, sia per avere, come egli ci dice, compito 
un voto del grande scrittore, sia per aver così porto ai giovani il 


E LE DUE EDIZIONI DE’ « PROMESSI SPOSI » 57 


modo di ricavare dallo studio sulle due edizioni quel profitto che è 
confessato grandissimo da quanti nella scuola ne han fatto prova, 
non saprei discolparlo, col D'Ovidio, dall'accusa, per quanto micro- 
scopica, di aver fatto un lavoro paziente, null'altro che paziente, e 
di non aver portato il suo granellino, come ebbe a scrivere la penna 
tagliente dell’ articolista della Rassegna Settimanale, all'edificio, la- 
sciando che altri ve lo apportasse, o almanco per non avere, in un 
confronto fatto sopra tutto a beneficio dei giovani, indicato il metodo 
più razionale da tenersi in così fatto esercizio, dove fa d'uopo, trat- 
tandosi di lingua scritta, procedere, come si suol dire, coi calzari 
di piombo. 

Del resto, il lavoro paziente del Folli ebbe la fortuna di chia- 
mare l’attenzione di uomini dottissimi sulla già tanto agitata qui- 
stione dell’unità della lingua e dell'uso di essa. E tra tutti gli scritti 
publicati in questi ultimi tempi sulla lingua dei Promessi Sposi m'è 
caro ricordare la bellissima lettera del Bonghi al Folli, che serve 
come di prefazione al 1.° volume dell’opera comparativa delle due 
edizioni, il bellissimo e minuto studio del D'Ovidio, contenuto ne’ suoi 
Saggi critici publicati or non ba guari dal Morana, una dotta 
lezione del Bernardi, monaco Cassinese, sull'uso come autorità în 
materia di lingua, lodata dallo stesso D'Ovidio, non che altri pre- 
gevolissimi lavori del De Capitani, del Morandi, dell’Errico e così via 
discorrendo. i 

Per procedere con chiarezza in questa esposizione, e anche 
perchè i miei cortesi uditori possano farsi un proprio sentimen- 
to in una questione di tanta importanza, mi sforzerò di riassumere il 
più brevemente che mi verrà dato, le opinioni che si manifestarono 
pro e contro il Manzoni, nella presentazione che fece al publico di 
una edizione riveduta dei Promessi Spost. E per ciò fare, prima d’in- 
golfarmi nell'esame delle due edizioni, stimo indispensabile di accen- 
nare, sebbene alla sfuggita, alle teorie del Manzoni in fatto di lingua e 
a quelle de'suoi contradittori, sebbene mi senta in obbligo di confes- 
sare che avrei desiderato meglio di potermi dispensare dal farlo, 
sia per non sentirmi da tanto, sia perchè moltissimi eletti ingegni ne 
hanno a lungo e con molta competenza trattato: se non riuscirò 
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nell'intento, a ogni modo mi si tenga conto della buona volontà. Pri- 
ma che si publicassero i Promessi Sposî, la prosa italiana era tale 
che lo stesso Leopardi, giudice non sospetto di tenerezza per le dot- 
trine e le opere del Manzoni , sentiva che bisognava tornar da capo, 
e crearla interamente; lo sentiva, ma senza (come dice il Bonghi) 
che avesse un concetto chiaro del male e dei rimedj. Il Manzoni, 
meditandoci sopra lungamente, trovò che cagione principalissima di 
molti difetti dei nostri prosatori era la mancanza del consenso di 
tutti nell'adottare un solo idioma, vivo, vero e intero, in vece di quel 
guazzabuglio di locuzioni, di quella nuova babilonia che i letterati 
chiamavano lingua illustre o comune: sostituito che fosse a questa 
lingua incerta e convenzionale di pochi, l’uso pieno e spontaneo di 
un popolo, doveva anche, per necessaria conseguenza, sostituirsi la 
sintassi disinvolta e notevole dell'uso medesimo a quella intricata e 
artifiziosa, creata dai letterati ; e di qui-la possibilità di una gram- 
matica e di un vocabolario non ipotetici e cervellotici ; di qui la pos- 
sibilità che ogni scrittore si conformasse a un solo uso; di qui una 
perfetta intelligenza tra scrittori e lettori, e la conseguente popola- 
rità della letteratura ; di qui, infine, la cessazione di quella funesta 
guerra sulle parole, che aveva reso allora tanto villana, quanto infe- 
conda,la nostra critica.E dappoichè la prevalenza in tutta Italia degli 
idiomi toscani in genere, e del fiorentino in ispecie, era un fatto ora- 
mai incontrastato, la scelta del fiorentino su tatti gli altri a diven- 
tar lingua comune, non poteva esser dubbia per lui. In questa lin- 
gua ei si propose di scrivere i Promessi Sposi, ed ecco tre annì do- 
po il compimento della ristampa corretta, venir fuori la lettera al 
Carena, nella quale il Manzoni confessava apertamente di essere in 
. quella scomunicata, derisa, compatita apinione, che la lin 7ua italia- 
na era in Firenze, come la lingua latina in Roma, e come la fran- 
cese in Parigi; non perchè quella fosse, nè questa sia ristretta a 
una sola città, tutt'altro; ma perchè conosciute e adoperate gran 
parte in una vasta estensione di paese, per-trovar l’una tutta intie- 
ra, e per trovarla sola, bisognava andare a Roma, come, per trovar 
l'altra, a Parigi. 

E il Manzoni andò-tant'oltre da dichiarare al Bonghi in 
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una sua lettera intorno al Vocabolario, che se si usciva dalle porte 
di Firenze era già impossibile aver più l’unità della lingua. 

E questo sostiene tuttora ai dì nostri il dottissimo Giuliani,. 
che assevera non parlarsi più fiorentino fuori di porta alla Croce. 

In che cosa consiste la purità della lingua? Consiste nell'usare 
vocaboli e costrutti — natii, viventi presentemente, e di significato 
ben certo. Ma (si domanda) chi ci assicura di non sbagliare la 
strada? l’uso, risponde per noi il Manzoni, e, propriamente, l'uso 
fiorentine; perchè la lingua che tutti più 0 meno ci aceordiamo: 
a chiamare italiana, a Firenze propriamente e non altrove diventò 
lingua; chè a Firenze si trova bensì intiera, e non così nelle altre 
città d’Italia: chè la lingua comune da noi usata nel parlare e nello 
scrivere, presa nella sua interezza, è quella che si parla a Firenze, e 
non a Siena, a Bologna, a Roma, a Napoli, o a Torino; chè le gram- 
matiche usate in Italia da quattro secoli, sono tutte fondate sulla: 
lingua di Firenze, come la scrisse frate Cavalca, l’autore dei Fioretti 
di S. Francesco, il Poliziano, il Cecchi, il Davanzati e tutti gli altri. 
che fanno testo in materia di lingua. 

Era naturale che queste e altre ragioni ancora, addotte dal 
Manzoni nella citata lettera al Carena e negli altri scritti da lui 
publicati sull'unità della lingua, in sostegno dell'uso fiorentino, nom 
dovessero andare a genio di tutti. 

Non era in fatti possibile che tanti solenni maestri chinassero 
volenterosi il capo alle solenni affermazioni di lui; giacchè, e di qui. 
non sì sfugge, se non avevan torto loro, dovea necessariamente: 
aver tortoil Manzoni. Sarebbe stato un pretender troppo dalla natura: 
umana in genere, e da.quella dei letterati e dei critici in ispecie. 

Abbiamo detto che il. Manzoni dunque concluse per l’uso fioren- 
tino; ma innanzi di. venire alla. confutazione, fatta egregiamente dal- 
l'Ascoli, di questa teorica; cerchiamo prima di fissar bene la natura 
e i limiti di quest'uso. 

In ogni città è mestieri distinguere il sii dal vo/go. Popolo 
significa lingua, volgo dialetto: il popoloparla la lingua, il volgo parla: 
il dialetto: popolo significa uomini costumati, gentili e colti anche in: 
parte; volgo, al contrario, beceri e ciane, come dicono a Firenze; uo- 
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mini in somma ignoranti, zotici e plebei, anche se vadano in carrozza 
e vestano di seta. Onde, dicendo uso fiorentino, s'intende uso della 
totalità cittadina, non già nso volgare. Chi volesse raccattare tutte le 
parole e i modi di dire che escono di bocca alla gentaglia di Firenze, 
per conchiudere: « O vedete la robaccia che ci si vuol vendere per 
uso fiorentino », non direbbe certo cosa giusta. 

E mal disse il Caix che il Manzoni finì col persuadersi che me- 
glio di tutti i suoi studj letterarj gli avrebbe giovato un buon dizio- 
nario fiorentino e l'occasione di cicalare con le vecchie di Mercato 
Vecchio. 

« Sarei ben curioso di sapere — esclama il D'Ovidio - love mai il 
Manzoni abbia detto questo. Circatu aju, per dirla con Ciullo, la let- 
tera al Carena, la relazione al Broglio, l’Appendice, e non ho mai 
trovato una frase che v'accennasse pur alla lontana! Il Manzoni 
che si sforzò tanto per far capire che egli per fiorentino intendeva 
la favella dei fiorentini colti, non si sarebbe mai lasciata sfuggire 
un'espressione così inadeguata al suo pensiero, e così simile al pen- 
siero che più gli doleva di vedersi attribuito ». Il D'Ovidio ha tutte 
le ragioni di confutare la facile asserzione del Caix, affermando che 
i Manzoni non ebbe mai in mente di sostituire alla lingua colta un 
| gergo triviale, e di ciò gli va data lode; ma dove, secondo me, ha 
torto, è quando afferma che il nostro Autore per fiorentino intende- 
va la favella dei fiorentini colti. 

Dio buono, quando il Manzoni consigliava / uso fiorentino 
non alludeva certo ai dotti: intendeva sì bene parlare del po- 
polo, della lingua viva parlata dal popolo. E quando il Manzoni andò 
a Firenze per apprendere l’uso fiorentino, non avrà certo conver- 
sato coi soli dotti, ma molto più di frequente col popolo ! E, in fatti, 
per imparare la lingua dei dotti fiorentini non occorreva punto an- 

dare in Firenze. Bastava leggere e studiare gli scrittori fiorentini, 
‘e assimilarsi i loro modi di dire e le loro locuzioni. 

E, d'altra parte, nelle opere degli scrittori si trova forse tutto 
l'uso fiorentino, 0, non piuttosto, questo s'apprende conversando di- 
rettamente col popolo ? 

Gli uomini del volgo s’approfittarono bensì dell’opera degli scrit- 
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tori, e ripresero di tal guisa più bello e più perfetto il proprio lin- 
guaggio dal lavoro di questi primi artisti, dove trovarono memorie, 
ammaestramenti, pensieri e affetti che li destarono e disposero a 
maggiore civiltà. Quegli uomini formarono e formano il popolo, e 
formarono lalingua: gli altri rimasero vo/9o, e ritennero il dialetto. 
E questa trasformazione del dialetto in lingua non seguì soltanto a 


Firenze, ma ben anche nelle altre città di Toscana. Ma se a Firen- 


ze rimase il vanto di averci dato la lingua, fu perchè là, più e me- 
glio che altrove, l’opera della trasformazione fu larga e continua in 
grazia delle sue particolari condizioni civili. Dove meno fu sentita 
la barbarie e l'arroganza forestiera, dove meno pesarono le prepo- 


tenze baronali,e dovemeno gl’Italiani furono esposti, prima del 1200, 


alle furie devastatrici di quelle guerre violente, brevi ma continue, 
fu in T'oscana. E, tra le terre della Toscana, quella che primeggiò 
nella pace operosa, negli ordinamenti cittadini e nelle industrie, fu 
Firenze. Appunto nel 1200 dominava così potentemente sulle altre, 
che tutte la temevano e le erano politicamente, o moralmente, sog- 
gette. A dir breve, in Firenze, non questo o quell’altro degli elementi 
della civiltà, era venuto in fiore, ma tutta la citta maravigliosamen- 
te. Con la perfezione degli ordini civili, andò anche perfezionando- 
si sempre più la lingua, la quale, in bocca a Dante Alighieri, diventò 
così vigorosa e possente, così ricca e compita, che ben poc. le b.- 
soguò per essere, com'è, una delle più belle e perfette lingue mo- 
derne. Ora,questa lingua di Firenze durò ben poca fatica a diventar 
subito lingua italiana, e fu principalmente in grazia della Divina 
Commedia, e, poi, del Canzoniere e del Decameron, che si diffuse 
per tutta Italia. Dunque, uso fiorentino su tutta la linea, come: 
vogliono e sostengono a spada tratta i Manzoniani, i quali, secondo 
generalmente avviene, anche in questo si sono spinti più là del 
maestro, nocendo così alla causa loro. 

Il Bonghi, uno dei più accaniti e valorosi sostenitori dell'idea 
manzoniana, nella lettera dedicata al Folli, in risposta ai contradditori 
di essa, così scrive : @ Queste contradizioni si vanno spegnendo ogni 
giorno da sè ; e si sostenitori di essa è venuta tanto fioca la voce, 
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‘che si pena a sentirla. lo metto pegno, che se ad un autore, il quale 
stia scrivendo un libro contro essa, un amico sotto i cui occhi cada 
una qualche pagina del suo manoscritto, dicesse senza essere sen- 
tito da alcuno, bada : questa locuzione non è fiorentina, e in Firenze 
s'usa dire così, l’autore farebbe sì in palese un’alzata di spalle, come 
per dire che non gl’importa nulla; ma di nascosto, dopo qualche 
giorno, surrogherebbe senza dubbio la locuzione certamente fioren- 
tina a quella usata prima da lui »; e conclude col dire che il non 
-conformarsi praticamente alla dottrina del Manzoni può essere ef- 
fetto d’ignoranza, ma non più effetto di volontà. 

Questo sì chiama, secondo me, un voler sottilizzar troppo nella 
-‘quistione e toglierle autorità. Nè saprei da vero immaginare uno 
scrittore così piccino da voler di nascosto operar quello che fosse 
da lui tenuto per giusto, sol per non dare Ja palma all'avversario | 

Una delle ragioni più ovvie, che sorge spontanea nella mente dei 
-contradditori del Manzoni, è questa : « Ammesso pur che quest’ uso 
fiorentino sia il migliore, come attenersi a esso dai non Toscani ? 

Il modo cui accenna il Bernardi, oltre all'essere (sia detto col 
maggior rispetto) puerile, mi sembra del tutto impraticabile. Il dotto 
monaco cassinese nel suobell’Avviamento all'arte del dire è di pa- 
rere che si otterrebbe facilmente la tanto sospirata unificazione 
della lingua, se i libri dove chi non è nato a Firenze ha da imparare 
la lingua, fossero disposti nelle tre schiere di trecentisti o quattro- 
centisti, latineggianti e popolari ; e i letterati di quella fortunata 
‘città li postillassero sobriamente, notando con diligenza ciò che in 
essi non è conforme all'uso fiorentino, e sostituendovi le parole e le 
docuzioni colà viventi. 

Nè sì creda per vero che si potrebbe conseguire il tanto desi- 
derato intento se ai libri così annotati si aggiungesse, come il Ber- 
nardi vorrebbe, quel vocabolario che il Giorgini e il Broglio co- 
minciarono a compilare, per consiglio dello stesso Manzoni, con tanta 
buona volontà, ma che non si sa quando sarà finito, più una buona 
grammatica fondata nell’uso fiorentino. Esclama il Bernardi a questo 
proposito : « preghiamo il cielo che questo avvenga presto » ! Il Ber- 
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nardi è monaco e fa bene a pregare i Santi; ma io che non sone 
in odore di santità e, per conseguenza, non credo a certi miracoli, 
avviso fermamente che nè un buon vocabolario, nè una buona 
grammatica fondata sull'uso fiorentino sarebbero sufficienti a dare 
ai non Toscani una guida sicura per scrivere toscanamente. 

Nè il dire, come fa il Bernardi, che oggimai in Italia chi 
aspira al vanto di farsi leggere, non solamente si studia di usare 
parole e modi che più corrono a Firenze, ma d’accostarsi anche a 
quel tono schietto e vivace che si sente nella parlata fiorentina, 
(nella parlata, egregio D'Ovidio, non nella lingua scritta dei dotti) è 
per me cosa giusta. 

Massime al giorno d'oggi di trovare chi toscaneggi nello scri- 
vere è cosa rarissima, e su cento libri che escono non ve ne son 
diecì che si attengano all’uso fiorentino. Il che mostra che siamo 
ancora ben lontani dal conseguire quella tanto desiderata unità 
della lingua; che io credo non si conseguirà certo così facilmente, 
come alcuni vorrebbero far credere, per ragioni che vedremo in 
appresso. Uso toscano, è presto detto, ma è poi l'uso toscano 
composto di elementi sufficienti a esprimere tutti i bisogni di lutti 
gli scrittori? 

E quando lo scostarsi dall'uso fiorentino non porta con sè nè 
confusione nè contraddizione, è forse peccato mortale il discostarsi 
da esso? 

Io, nel mio me — dice l’illustre Mamiani, in un suo scritto su 
Manzoni e Leopardi - ho sempre pensato che il difficile stia a 
scriver bene, non a sapere dove e da cui sono da pigliar le parole. 
E il Mamiani ba ragione da vendere. 

Fissati così a un di presso i limiti di quest’uso fiorentino, come 
è inteso dal Manzoni e da’suoi ammiratori, veniamo senza più al- 
l'Ascoli, che ha egregiamente confutata la teorica manzoniana, nel suo 
magnifico proemio all'Archivio glottelogico italiano. Egli, dopo di ave- 
re, con quell’acume che gli è tutto proprio, indagate le ragioni per cui 
alla Germania e alla Francia non mancava quella salda unità della 
lingua che non è certo vanto dell'Italia nostra, giunge alla natural 
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conclusione che ove si fingesse, per breve istante, l'officina Germa- 
nica trasportata e adattata all'Italia, il tipo della lingua italiana re- 
sterebbe sempre non solo toscano, ma propriamente fiorentino ; ma 
che, non essendo questo avvenuto, per circostanze che sarebbe qui 
troppo lungo enumerare, dal fatto della salda unità di linguaggio, di 
cui si rallegran la Francia e la Germania, mal si cercherebbe alcun 
argomento di legittimità o alcuna speranza di facile conseguimento 
al proposito di ridurre tutta l’Italia alla pretta favella di Firenze. 

La distanza che separa quella realtà da questo desiderio non si 
ristringe punto alla differenza che passa tra la cosa fatta e la cosa da 
farsi: si tratta qui di conseguire, dice l’Ascoli, l’effetto che ad altri 
invidiamo per una via, non solo disforme, ma a dirittura opposta a 
quella per cui la conseguirono le genti da noi invidiate. Tra le quali, 
essendosi avuto in tutto e del tutto simultaneo il moderno svolgi- 
mento della parola e del pensiero, era naturale che le menti loro non 
si nutrissero,enon si potessero nutrire, d'altro idioma, che non fosse 
quello della nazione e di tutti i libri. Tra noi, all'incontro, si viene a 
dire agli operaj dell’intelligenza dai fautori della romorosa innova- 
zione : smettete lo stromento del vostro pensiero, e studiatevi in 
quella vece di incitare una conversazione municipale, qual vi sarà 
offerta o da un vocabolario o da una balia o da un maestro elemen- 
tare che si manderà a incivilire la vostra provincia. Ma, per buona 
fortuna, esclama l'Ascoli, i più, o molti almeno fra gli ordini studiosi 
dell’Italia non toscana, reputano che il male stia in ben altro che 
non nel quanto o nel quale degli elementi di favella oramai messi 
in comune : essi credono che il lavoro delle lor menti debba tendere 
a far sì che si consegua, per quel modo che è l’unico possibile, e non 
è punto diverso da quel che fu tenuto altrove, quanto ancora manca 
e più importa a determinare o promuovere la salvezza, l’unità, e an- 
che la purità, della parola nazionale ; e si irritano fortemente nel 
vedere che mentre essi tentano di portare qualche incremento al 
patrimonio delle idee italiane, mentre si credono intenti a suscitar 
quella larga spira di attività civile che dovrebbe finir per travolgere 
in ferma unità di pensiero e di parola tutte le sorti d’Italia, altri 
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sparga delle dottrine, dalle quali, con facile e non invidiabile eccesso, 
si viene al punto di bandire che non saremo nazione insino a che 
essi scrivano per maniera che di certi loro modi e costrutti possa 
ridere per avventura un qualche fiorentino che ozia. Se però è 
chiaro che l’Italia non abbia ancora l'unità di lingua, perchè le son 
mancate quelle condizioni che s'ebbero altrove, è insieme chiaro 
che il non averla debba molto dolere agl'Italiani, ed essere sorgente: 
legittima di eterna disputa fra essi. 

Nella scarsità del moto complessivo delle menti, che è a un 
tempo effetto e causa del sapere concentrato ne'’pochi e nelle esi- 
genze schifiltose del delicato, instabile ed irrequieto sentimento 
della forma, s'ha, per fermarmi al mio proposito, la ragione inade- 
guata e intera del perchè l’Italia non abbia ancora una prosa o una 
sintassi, o una lingua ferma e sicura. 

V’è una regione, o una città, la Toscana o Firenze, in cui vive, 
splendida di grazie natie, una favella che mal si scerne dalla lingua 
dei buoni scrittori, e ha movenze di gran lunga più belle, più sicure, 
più candide che non abbia questa. 

Se, dunque, il serbatojo toscano è limpido e terso, non 
dovrebbe parere strano che la sua maravigliosa bellezza potesse 
innamorar il barbaro e affascinare l'artista ; al quale non poteva 
non parere ottimo e legittimo che l'Italia intiera, essendo per così 
poco remota da Firenze, avesse finalmente a varcar quella breve 
distanza che ancora da Firenze la separava, e quasi transuma- 
narsi, sì che da ogni angolo del bel paese potesse, tra non molto, 
risonare la stessa favella ammaliatrice sin allora rinchiusa in così 
breve giro. Come sottrarlo a quest’ideale abbagliante ? 

Il Manzoni.stesso, che, a parere de’più, fu sommo e inarriva- 
bile artista, non trovò modo di sottrarsene. 

Fece bene; ebbe ragione il Manzoni; riuscì nell'intento ? Al- 
l'Ascoli non pare. Lo scrivere correttamente, rimane sempre, dice 
l'illustre glottolozo, non ostante la vantata sicurezza delle norme 
contrarie, una cosa che sa di miracolo, e gli scrittori non artisti 
trascorrono tuttodì, per natural reazione, all'eccesso opposto, e ribel- 
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landosi legittimamente a una religione che scomunica chi non fa 
miracoli, trascendono fino all'eccesso opposto e si vantano di non 
aver culto alcuno, e di barbarizzare. Oggi. il nuovo ideale umano è di 
scrivere e parlare per modo che nel nostro discorso il Fiorentino non 
possa trovar mai nulla che sia disforme dalla sua domestica favel- 
la. Per ciò tentare, con quel maggiore sforzo che alla nazione sia 
dato, di venir presto a tali condizioni che da ogni terra italiana 
possa nascere spontanea una novella o una commedia in pretta fa- 
vella fiorentina. | I 

L'Arte, che crede aver pronta una forma squisita, non può di 
certo aspettare che la progredita coltura rifaccia la‘-nazione, e, poi, 
senza un teatro non veneziano 0 piemontese o fiorentino, ma di lin- 
gua parlata che sia propriamente italiana : vuole la commedia 
prima della nazione ; intende il linguaggio, non come un ente che 
sia il portato dell’intiero organismo della vita nazionale, ma sibbene 
come una nuova manica da infilare. L'ideale del classicismo non si 
attagliava certo al concetto della vera unità nazionale; ma a que- 
sto non ripugna meno il nuovo ideale del popolanesimo a cagione 
del principio idolatrico a cui si è venuto informando. Non mai per 
avventura l’arte si sarebbe messa in maggiore antitesi con quella 
virile civiltà, a cui pure l’Italia virilmente aspira ; nè mai si sarebbe 
più fatalmente scambiato, sotto le apparenze di serbar puro il ca- 
rattere nazionale, quel di poetico o di terso che la lunga immobilità 
dei secoli può conferirci, col genuino e sempre nuovo suggello che 
i popoli robusti imprimono e nella sostanza e nella forma di quella 
parte che a loro spetta nel comune lavoro delle genti civili. 

Per queste, e per altre ragioni alle quali non accennerò qui, 
non pare all'Ascoli che .il fiorentinismo giovi in alcun modo all’in- 
tento di rinnovare e allargare l’attività mentale della nazione : egli 
crede anzi con certezza che a dirittura vi controperi, nel modo 
che i dazj esagerati sogliono fare del contrabbando. È superfluo ag- 
giungere che io, modestamente, sono dell'avviso stesso dell'Ascoli. 
Noterò anche, a questo proposito, che il Mamiani chiama ostico il 
pensiero del Manzoni, non ostante il suo bellissimo intendimento che 
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fu di stringere gl’Italiani nella unità dello scrivere e del favellare, 
come nell'unità politica erano stretti e affratellati. 

Osserva a ragione il Mamiani, che niuno diventa scrittore esem- 

plare salvo che in una lingua ; ed espressamente in quella in cui si 
‘stringe da principio il congiungimento essenziale e perfetto fra l'idea 
e il segno in cui le forme native del sentire e significare s'innaturano 
‘affatto con noi. Nè crede che quest'opera mezza razionale, e mezza 
istintiva, si possa rifare due volte nel breve corso della vita. Laonde, 
se v'ha al dì d'oggi in qualche parte del mondo scrittore unico in 
prosa ed in versi, si può far conto che egli andrà sollazzando bensi 
in amori furtivi con parecchie lingue e letterature, ma una sola 
finirà per prendere in moglie, una sola con lungo studio vezzeggiata 
e onorata lo renderà padre di figli immortali. 

Ora - demanda sempre il Mamiani - le prime nozze tra i segni e 
le idee furono esse celebrate dal Manzoni in Italia, o in Parigi, dove 
sì trasferì giovanissimo?; e conclude col dire : - Per certo il Manzoni 
usò di ogni mezzo per consumare il divorzio, e sembrami gli sia 
Tiuscito a compimento nei versi; quanto alla prosa mi reco a for- 
tuna di non aver obbligo di decidere. - Anche il Mamiani, dunque, 
non mena buone le teorie manzoniane. 

Posta così nettamente, e in termini generali, la questione del- 
l'unità della lingua, lasciando che ognuno pensi a modo suo, pas- 
serò a dir qualche cosa succintamente della lingua dei Promessi 
Sposi sì nella 1.*, sì nella 2.* edizione; ma non senza aver prima 
riassunto tutto il bene che ne è stato detto da quei valenti che si oc- 
.cuparono, assai prima di me, di questa importantissima questione. 

Il D’Ovidio afferma che basta mettersi con un po'di atten- 
ziene e di buona fede a confrontare per quattro o cinque pagine 
la prima edizione dei Promessi Sposi con la seconda, per con- 
vincersi che da questa a quella v'è in complesso un migliora- 
mento grandissimo. In certi punti sembra fermo - egli dice - di 
Jeggere la composizione di uno scolare molto inesperto, benchè in- 
gegnoso, corretta poi da un ben accorto maestro. Anche il Bernardi, 
che fu per molti anni l’amico del cuore del Manzoni, fermamente so- 
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stiene esser oramai accertato, e non doversi quindi porre più in 
dubbio, che la lezione del 1840 vinca l’altra di gran lunga in perfe- 
zione; miglioramento che, rispetto alla lingua, devesi, senza dub- 
bio, attribuire al ritocco da cima a fondo del suo romanzo sul- 
l'uso vivo di Firenze. Un altro campione del Manzoni ci sì presenta 
nell’egregio Morandi, che, insieme col D'Ovidio, col Bernardi, coll'Er- 
rico, col De Capitani e altri valorosi, pone a confronto con l'antica 
la nuova dicitura di alcuni dei migliori brani dei Promessi Sposi, 
indagando accuratamente, e spesso con sottili indagini filologiche, 
le ragioni che mossero l'Autore a sostituire una maniera di dire 
ad un’altra, per giungere alla natural conclusione che la secon- 
da lezione val molto più della prima. Anche il Bonghi è di que- 
st’opinione, e pregevolissime certo sono le sue lettere, alle quali 
rimando tutti gli studiosi di nostra lingua. 

Ora a me sembra che dall’un lato e dall'altro si sia molto esa- 
gerato. Che la seconda edizione in fulto di lingua superi di gran 
lunga la prima, non può revocarsi in dubbio, e, per persuadersene, 
chiunque abbia qualche dimestichezza col vocabolario della Crusca 
e con la buon’anima di Basilio Puoti, può di leggieri accertarsene. 
Ame basta dî? far rilevare come le correzioni apportate dal Man- 
zoni non siano tutt'oro; come il sommo Lombardo tralusciasse 
molte correzioni che, per essere conseguente a sè medesimo, avrebbe 
dovuto pur fare; come la bellezza estetica dei Promessi Sposi abbia 
scapitato nel romanzo di tanto quanto ne ha guadagnato la lin- 
gua ; come il Manzoni non potesse impossessarsi nel breve tempo 
che passò in Toscana di tutti i modi e di tutte le locuzioni toscane; 
e, finalmente, come i giudizj degli egregi critici su mentovati siano 
in alcune parti arrischiati e in altre errati. 

Comprenilo benissimo che le mie povere spalle forse non sa- 
ranno adatte a sopportar sì grave mole, ma pure è tale in me la con- 
vinzione de miei apprezzamenti, che, anche a costo di inimicarmi 
tutte quelle egregie persone, svclerò apertamente, e senza reticenze, 
intero il pensier mio. 

L'essersi il Manzoni rivolto alle persone più dotte del suo 
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tempo, che, per esser di Firenze, ne sapevano qualcosa dell’uso 
fiorentino ; l’essersi il Manzoni rivolto alla signora Emilia Luti, 
la persona con la quale, osserva il Bonghi, il nostro Autore ri- 
lesse il libro da capo a fondo; a Gino Capponi, a Giambatista 
Niccolini e ad altri molti, è per me prova evidente che il Manzoni, 
per aver passato tre mesi in Toscana, e per essersi messo sul serio 
a sfogliare il Vocabolario della Crusca, non poteva in nessun modo 
acquistare siffatta conoscenza dell'uso fiorentino da arrivare a cor- 
reggere di pianta il suo romanzo, e a spogliarlo dai molti lombar- 
dismi e neologismi in esso a larga mano profusi. 

AI Manzoni non mancava al certo buona volontà, e l’'essersi 
accinto a un lavoro così minuto e paziente, che, come egli stesso ci 
dice, mise più d'una volta a tortura il suo cervello, è prova eviden- 
te del suo buon volere. Ma, pur troppo, e massime in fatto di lingua 
e di uso, la buona volontà non è sufficiente ; nè lo spogliare e rispo- 
gliare con eroica pazienza, da mane a sera, il Vocabolario della Cru- 
-sca, nè l'ajuto dei cortesi Fiorentini e delle gentildonne fiorentine, 
sono sufficienti a conferire a uno scrittore, per quanto poggi in alto, 
. quell’autorità 0, dirò meglio, quella famigliarità con la lingua to- 
scana che è solo propria di chi si è bagnato sin dalle fasce nelle pure 
acque dell’Arno. 

E poi il Manzoni era pretto lombardo, e le abitudini e le ten- 
denze native furono riconfermate in lui dalla cultura che acquistò in 
Francia, in cui visse buona parte de’ suoi anni giovanili, e dove as- 
saporò quella conversazione disinvolta, gaja e vispa che è, e sarà 
sempre, un privilegio di quel paese e di quel popolo. 

Inoltre, il Manzoni era un ingegno originalissimo, tanto che non 
seppe mai accettare un’ idea, un giudizio, una frase da altro scrit- 
tore. Con una tale inclinazione di mente e di animo ognuno intende 
quanto mal disposto egli fosse per quella specie di prosa che tutta 
consisteva in un continuo intarsiamento di reminiscenze di classici, 
trecentisti o non trecentisti; reminiscenze di parole, di frasi, di 
costrutti, di figure rettoriche e di cadenze continue in mezzo alle 
quali l'originalità dello scrittore poteva tralucere soltanto qual rag- 
gio di sole da nuvoli folti. 
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Con questa disposizione d'animo non era possibile che il Manzo- - 
ni, per quanto fermo nel nobile proponimento di sostituire alla lingua 
incerta e convenzionale de'suoi tempi l’uso pieno e spontaneo di un: 
popolo, e di adottare, col consenso di tutti, un solo idioma vivo, vero 
ed intero, non era possibile, dico, che il Manzoni potesse darci una 
seconda edizione perfetta de’ suoi Promessi Sposi. 

E l'essere stato il nostro Autore spinto più d'una volta a ri- 
correre all’ajuto, al cortese ajuto dei cortesissimi Fiorentini, ci mo- 
stra chiaramente come egli camminasse sempre a tastoni in fatto di 
lingua; nè poteva accadere altrimenti a chi (come egli stesso ci dice, 
con una sincerità che gli fa molto onore) per non esser di Firenze, 
“e pur desideroso di scrivere una lingua viva e vera, senza giovarsi. 
del nativo dialetto e delle locuzioni importate dai paesi stranieri, si 
sforzava di riandar con la mente tutte le locuzioni toscane lette o 
intese pronunziare, di fare un paziente spoglio del Vocabolario della 
Crusca, implorando l’ajuto altrui, per assicurarsi se questi o quei 
tali modi di dire fossero ancora in uso, in modo da potersi libera- 
mente adoperare. 

Pregevolissime al certo sono le sue lettere sull’unità della lin- 
gua, e vorrebbero da tutti gli studiosi del nostro idioma esser 
lette e meditate: pregevolissimo e nobilissimo era il concetto- 
di voler fare della lingua Toscana la lingua Italiana, di vo-. 
ler cioè unificare la lingua ; ma egli, a parer mio, non era l’uomo 
destinato a compiere col fatto questa grande e pacifica rivoluzione. 
Intendiamoci bene: io non nego al Manzoni la gloria di aver cerca- 
to di sostituire all’arruffio vergognoso di tutti i dialetti l’idioma to- 
seano che aveva sugli altri un’incontrastabile superiorità e prevalen- 
za; ma gli nego di avere col fatto compita, come ho già detto, quella 
grande trasformazione. 

Con quel suo acume finissimo e quel suo portentoso inge- 
gno comprese, intuì tutto il male che sarebbe stato per derivare 
alla letteratura italiana ove non si fosse rimediato a quello sconcio 
che minacciava d'invadere tutta la letteratura nazionale; - ma mi 
perdoni il D'Ovidio e con lui gli altri valenti che ne seguono l’opi- 
nione - le correzioni apportate con tanta fatica dal Manzoni ai suoi 
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Promessi Sposi, non sono certamente tali da far dimenticare che 
non era nato a Firenze. 

Nè intendo con ciò di affermare che il Manzoni abbia fatto 
del tutto opera vana nello sfrondare i suoi periodi di tutte quelle 
contorsioni e locuzioni improprie, onde li aveva prima infarciti ; dei 
molti costrutti ambigui o sforzati, delle molte improprietà, dei non 
pochi lombardismi, e, in fine, di aver curata nella seconda edizione un 
pochino più la sintassi, che era stata tante volte offesa nella prima ; 
ma non m'è dato egualmente lodarlo per non aver fatto sempre 
precedere il pronome cosa dalla congiunzione che, per aver mutato 
alcune volte 1 duoni, cuori, nuovi e così appresso, in doni, cori, novi, 
e per aver sostituito qua e là al pronome egli ed ella, lui e lei. 

E non citerò altri esempj per non dilungarmi di soverchio.Qui si 
vede chiaramente l’opera dello scolare, che avendo veduto che i Fio- 
rentini proferiscono dono, novo, core, usò, scrivendo, questa dicitura, 
senza distinguere che altro è il parlare e altro lo scrivere. E che non 
vi sia alcuna ragione di scrivere bono, novo, core in vece di buono, 
nuovo, cuore: prova egregiamente l’ Ascoli, al quale rimando gli 
strenui difensori del Manzoni. Per me in tutta questa questione regna 
un malinteso, ed ecco, secondo il parer mio, dove consiste. Per uso fio- 
rentino intendiamo il modo di dire dei Fiorentini. Benissimo, lo am- 
metto ; ma la lingua che si parla può essere la stessa della lingua che 
si scrive? Se risaliremo alle origini, vedremo come ciò avvenga, e 
avvenir debba naturalmente, solo ne'primordj di una lingua. In fatti, 
quelli che scrissero per i primi usarono la Joro lingua nativa, che è 
sempre dialetto; sicchè nel principiar delle letterature noi troviamo 
sempre dialetti, e non mai lingue nazionali. Nella Grecia troviamo 
cinque o sei dialetti, che (sol perchè si mantenne divisa, e ciascuno 
stato ebbe una propria coltura) si nobilitarono nelle opere degli scrit- 
tori, finchè il dialetto attico prevalse sugli altri: atticismo, in fatti, 
valse eleganza del dire greco. In Roma non ci fu la stessa divisio- 
ne, è però la letteratura latina fu tutta romana ; pure anche in Livio 
fu trovata la patavinità. E in Italia, prima di Dante, .sì scrisse si- 
ciliano, pugliese, bolognese, aretino, fiorentino, sardo, lombardo, ve- 
neziano e piemontese. Dante si sollevò, col suo ingegno e sapere, 
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com’aquila, sugli altri; nobilitò, ingentili, arricchì la favella, e 
fece dimenticare a quelli che aspiravano al vanto di scrittori i 
lor nativi dialetti, e tutti, se vollero scrivere, si sentirono tratti a 
imitare il dire di Dante, che nato fiorentino divenne italiano e solo 
per onorarne l'origine Dante proponeva si fosse chiamato siciliano. 

Ma Dante non potè certamente dal parlare de’Fiorentini, trarre 

l’espressione di tutti gli altissimi suoi concetti, e se la più parte 
delle parole e l'organamento di esse è sinceramente fiorentino, l’uso 
delle parole stesse, e la figura del concetto che con quelle stesse pa- 
role vien rappresentata, è ben altra che la figura dei concetti del 
volgo; la quale, se Dante avesse voluto trasportare nella Divina Com- 
media, non meriterebbe più di essere chiamata divina, ma volgare. 

Valgano ad esempio i primi versi dell’Z/liade, tradotti in dia- 

letto napoletano dal Capasso : 
« Dimme, sia ddea, che arraggia e che mmalora, 
« Tanto abbottaje d’Achille li premmune, 
« Che, da li Griece asciuto isso da fora, 
« Scesero a compagnie li battagliume; 
« E chillo mmale, che non troppo addora, 
« Fece piglià a chiù d'uno li scarpune ». 

Non diversamente il dire, nudo e crudo, del popolo fiorentino ci 
darebbe press’ a poco queste stesse forme (le quali è pur necessario 
omettere da chi voglia scrivere nobilmente e gentilmente), nelle 
quali è posta la natura della lingua scritta, che lascia sussistere 
le forme triviali e volgari, e le nobilita recandole alla condizione della 
mente di chi cogli studj ha ingentilito e innalzato il suo modo di 
vedere e di pensare. | 

Ma non basta. Ecco un altro punto da risolversi, che è come il 
cardine della questione e serve di alimento al malinteso. Può 0 
non può uno scrittore, per quanto ingegnoso, assimilarsi i modi di 
dire di un altro scrittore e di un altro paese senza essere ne’ panni 
di quello scrittore e nella cerchia di quel paese ? 

Può chi, ad esempio, è sempre vissuto in Lombardia, scrivere 
come chi è vissuto sempre in Toscana? Al Porta, che è scrittore mi- 
lanese valentissimo, se avesse voluto scrivere in dialetto napolita- 
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‘no, sarebbe bastato venir a Napoli per appropriarsi le locuzioni 
e-i modi di dire napolitani? È ciò possibile, è ciò ragionevo- 
le? Per assimilarsi, per esempio, i modi del dialetto napolitano 
basta forse prenderli da altri, o è mestieri ripensarli napolitana- 
mente perchè diventino tali? O non piuttosto per assimilarsi i 
modi di dire di una lingua basta, come suggerisce il Bernardi, 
-Spudiare quei modi di dire o sur un vocabolario o sur un com- 
mento? Nel vocabolario s'impara forse la lingua, o non è esso 
piuttosto fatto in servizio di chi vuol intendere la lingua ? Se 
per imparare la favella latina bastasse mandare a memoria il For- 
-cellini, saremmo noi tutti tanti altri Livii e tanti altri Virgilii. O non 
piuttosto per scrivere latino bisogna pensar latinamente, cioè come 
pensavano i Latini ? Lo scrivere dunque latino, con buona pace di 
monsignor Mirabelli, al giorno d'oggi non è possibile, non essendo 
al presente il mondo romano che un monumento storico, e un pre- 
zioso ricordo. E qui cadono in acconcio le parole diQuintiliano: Alivd 
est grammatice, aliud laline scribere. 

E, poi, lalingua, l’uso della lingua, la proprietà della lingua, non 
si succhiano forse col latte come Ja vita? Se così non fosse perchè 
quei di Toscana dovrebbero parlar meglio che quei di Lombardia? 

Riepilogando, dunque, il Manzoni non poteva correggere come 
si conveniva il suo romanzo : per farlo avrebbe dovuto prima ripen- 
sarlo fiorentinamente, e, poi, riscriverlo di sana pianta. | 

Oh! se il Manzoni in vece di spendere persino intiere giornate 
nella ricerca di un vocabolo, come egli stesso ci dice, avesse impie- 
gato il suo tempo nel secondare le sublimi aspirazioni del suo Genio 
divino, l’Italia avrebbe forse un’ edizione di meno dei Promessi 
Sposi, ma un romanzo dì più ! 

Ho detto e ripetuto che il Manzoni non poteva, secondo me, 
correggere, com'era certamente sua intenzione, tutto il romanzo: 
affermazioni di questa natura hanno bisogno di essere dimostrate, 
anche perchè le asserzioni gratuite non provano nulla. Mi sarà fa- 
cil cosa darne qui Ja prova raffrontando alcuni passi della prima 
con la seconda edizione. 
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Finora tutti quegli egregj che si sono occupati di questa 


questione, han confrontato i modi di dire della prima edizione con. 


quelli della seconda, facendo rilevare la grande superiorità di questi 
su quelli. Io farò tutto l'opposto: citerò qui alcune locuzioni che, 
indovinate di primo getto, furono poscia emendate con poco 0 
nessun vantaggio dell'uso fiorentino. Eccone alcuni esempj. 

Nella prima edizione al cap. VII, pag. 116, edizione Folli, trovia- 
mo questo passo: non ha mostrato pur di conoscere, che nella seconda 
edizione corresse così: non ha figuratu nemmen di conoscere. Ora, 


figurare è verbo attivo, transitivo, che vale dar figura, scolpire o. 


dipingere; e, riflessivamente, si usa per prender forma o figura: as- 
solutamente non trovasi notato nei vocabolarj e negli scrittori 
fiorentini; ma, a volerlo pur così adoperare, il suo. valore non do- 
vrebbe esser altro che quello di rappresentare checchessia alla mente 
in una o in altra forma; nè mi sembra che nell’ esempio del Manzoni 
valga alcuna di queste idee. Migliore e più propria quindi è la prima 
espressione. 

A pag. 117 dello stesso Capitolo, corresse la locuzione non son 
discorsi da fare in non son discorsi da farsi. Ora, quel primo modo 
è maniera più propria, e ha un cotal che di vaghezza, onde tro- 
vansi ingemmate parecchie delle scritture dei più eleganti scrittori 
toscani. 

In un altro punto del primo libro corresse: e da quivi la vista 
si spazia in e da qui la vista si spazia. Nè l'una nè l’altra espres- 
sione corre. Quivi, secondol’uso toscano, vale in quel luogo, cioè nel 
luogo di cui si parla; qui vale in questo luogo, cioè nel luogo dov' è 
colui che parla. Il Manzoni, in vece, allude al luogo di cui sta par- 
lando, e avrebbe dovuto usare, per scrivere propriamente, indi. 

A pag. 22 (sempre del primo libro) corresse: contra questi ser- 
monava in contro questi predicava. Qui stava molto meglio il ser- 
monare, che vale parlar a lungo, e metter nel discorso quel cotale 
tono nelle parole che usa chi vuol darsi importanza e gittar po!vere 
sugli occhi dei gonzi ; il che non è certo nel predicure. 


A pag. 24 (c. s.) aveva scritto: gli era accaduto qualche cosa di- 


E LE DUE EDIZIONI DR’ « PROMESSI SPOSI » 75 


bene straordinario, che corresse poi in: gli era accaduto qualche cosa 
di straordinario davvero. Quel davvero per la collocazione in cui sì 
trova non risponde bene al concetto dell’ Autore. Avrebbe dovuto 
dire: non gli era accaduto nulla di veramente straordinario ; quindi 
non corresse bene. Davvero è il contrario di da be/fe, ed egli qui 
vuole accrescere l'affermazione dello straordinario, e non usare un 
contrario di da beffe. 

A pag. 24 (c. s.) mutò fiso in fisso. Ma fisso vale stabile, fermo, 
non già intento; quindi la correzione è impropria. 

A pag. 26 (c. s.) troviamo poi un erroruzzo di grammatica. Nella 
prima edizione scrisse : pover uomo senza metterci l'apostrofo, che 
poi mise nella seconda. Ora la grammatica fondata sull'uso toscano 
insegna che quando la parola può troncarsi, elidendosi, non si 
apostrofa. 

Ancora un esempio, e ho finito. A pag. 31 scrive: bisogne- 
rebbe trovarsi nei nostri punni per conoscere quanti impicci c’ è in 
queste malerie, che poi corresse in: bisognerebbe trovarsi nei nostri 
piedi per conoscer@, ecc. L'espressione trovarsi nei piedi non sì com- 
prende; più naturale e più giusto quindi il primo modo di dire. 

Dimostrato, con alcune prove di fatto alla mano (e se io mi sono 
esteso sì poco, è solo per carità e compassione di chi mi ascolta), che - 
il Manzoni corresse in molti punti dove pur non avrebbe dovuto cor- 
reggere, è mestieri mostrar parimente le moltissime oscillazioni e 
contraddizioni in cui il nostro Autore cadde, sebbene involontaria- 
mente, per quella solita titubanza con cui procedeva in fatto di 
lingua. E a ciò fare basta la scorta del D’Ovidio che, con quella 
maravigliosa coltura che tutti sanno, ha rilevato buona parte delle 
contraddizioni manzoniane. 

Nella prima edizione usò promiscuamente il costrutto: Ro dato 
prove, come: ho dale prove, e nella seconda una tal promiscuità con- 
tinuò, ed è ben naturale ; ma non così l'avere il nostro Autore dove 
nella prima c'è l’un costrutto, sostituito nella seconda l’altro, e vice- 
versa. Lo stesso si può dire per gli sî e se gli che, promiscuamente, 
adoperò nell’una e nell’altra edizione con le solite mutazioni inverse. 

E così, tanto nella prima quanto nella seconda edizione, adoperò, 
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senza scrupolo, il superlativo con l'articolo ripetuto, che è lo spau- 
racchio dei grammatici, come quando scrisse: nel canto il più lon- 
tano dall'uscio; l’uomo il più felice del mondo; nell'epoca la più cla- 
morosa; l'alloggio il più decente, e così appresso. 

Ancora, ad esempio, nel Cap. I, mutò l'otto d’aprile in otto aprile, 
laddove nel Cap. XXXIII della seconda edizione lasciò come stava 
scritto nella prima l’espressione :/ quattro di maggio, l’undici di giu- 
gno, e così via. 

Usò ancora certe altre lievi mutazioni che, se fecero andare in 
solluchero i Manzoniani intransigenti, ogni uomo spassionato do- 
vrebbe trovare assolutamente indifferenti. Immancabili son quelle di 
dicifrare in decifrare, quistione in questione, contra in contro, ghi- 
ribizzo in schiribizzo, Ludovico in Lodovizo, e molte altre con- 
simili. 

Contro poi l'osservazione di coloro che hanno affermato non 
avere il Manzoni lasciato nemmeno un egli nella seconda edizione 
e sostituito sempre il lui, si leva coraggiosamente il D'Ovidio, che 
conta ben sessantun egli nella seconda. Dice il valente critico : — 0 
questo fenomeno s’ ha a sbandire dalla lingua italiana, e allora non 
bisogna usarlo mai, o ci ha da restare, e allora cosa vuol dire l’usar 
solo sessantuna volta una parola che di sua natura deve riccorrere 
di continuo nel discorso? — E qui ha pienamente ragione. Che direste 
voi di chi facesse cento volte il male, e se ne scusasse allegando a 
sua discolpa di aver pur fatto sessantuna volta il bene ? 

E così si dica dell’onde usato con HIDInIEO; corretto sempre e 
lasciato una sola volta. 

Il D' Ovidio, poi, facendosi beffe di quei pedanti che gridano al 
sacrilegio per aver mutato sempre e po: sempre, come dicono essi 
Il che o che cosa nel famigliare cosa, osserva con ragione che se il 
Manzoni non poche volte sostituì al che e che cosa il semplice cosa, 
lasciò tuttavia un numero almeno uguale di volte il che o il che cosa. 
A questo proposito mi sembra che si possa con sicurezza affermare 
che mal fece il Manzoni a usare il cosa dove il discorso non era fa- 
migliare o in forma di dialogo, volendo l’uso dei buoni scrittori che, 
in questo caso, il cosa vada preceduto dal che. 


è 
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E così non si dia lode al Manzoni di aver mutato, senza mai 
partire da un criterio determinato, in molti luoghi il rie ve in cie ce, 
l'avverbio quici in È e là; di aver usato liberamente il peggio e il 
meglio tanto per il maschile e femminile, quanto per il singolare e 
plurale ; di aver soppresso tulti i questi e quegli; non che di molte altre 
soppressioni non giustificate nè dall’uso fiorentino, nè dal buon senso. 

L'ottimo prof. Morandi, egregio e purgato scrittore, ci fa sapere 
che l’uso e il buon senso fecero anche rifiutare al Manzoni certe 
vecchie forme ortografiche già cadute in disuso. E, tra molte curiose 
osservazioni, riporta quel brano del secondo Cap. in cui don Abbondio 
si sforza di menar Renzo per le lunghe nell'affare del matrimonio. 

Dice don Abbondio: 

« - E poi, e poi, c poi.... 

« E Renzo, di rimando: 

- E poi c'è degl’imbrogli.... 

- Degli imbrogli ? Che imbrogli ci può essere ? 

Nota qui il Morandi quel degl: imbrogli senza apostrofo in bocca 
a don Abbondio, il quale, come per dare importanza alla cosa e colore 
di verità alla bugia, pronunzia lentamente la frase, strascicando le 
sillabe, c con l'apostrofo in bocca a Renzo, che pronunzia quelle pa- 
role tutto d'un fiato e con istizza e calore. 

Ma io, con buona pace dell'ottimo Morandi, credo che se il Man- 
zoni nello scrivere avesse dovuto pensare a tulte queste minuzie, 
avrebbe impiegato un secolo a scrivere il suo romanzo. Vuole una 
prova l'egregio Morandi che il Manzoni non poteva pensare a 
tutte quelle sottigliezze ? 

V’ è un punto nel Cap. V in cui fra Cristoforo si duole acer- 
bamente con Renzo per aver ricorso agli amici prima che a Dio 
contro le provocazioni di don Rodrigo. Nella prima edizione il Man- 
zoni fa dire a fra Cristoforo: - Che! tu andavi in cerca d’ amici, la- 
sciando l';. Ora, se le ragioni del Morandi si potessero menar per buone, 
il Manzoni avrebbe dovuto toglier l'i nella seconda edizione per indi- 
care il parlare concitato e stizzoso di fra Cristoforo. Vl quante con- 
getture oziose! Non ho forse ragione di affermare che dagli am- 
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miratori del Manzoni sì sono esagerate di molto le teoriche del 
maestro ? 

Ma v'ha di più. Soggiunge il Morandi : - il consenso di tutti nel- 
l’uso fiorentino avrebbe tra gli altri vantaggi anche quello di farci 
fare un gran passo verso l'unità dell’ortografia. Ognuno scrive e 
punteggia a suo modo: da Lu:gi Settembrini che in mezza pagina 
mette due sole virgole, a Carlo Maria Tallarigo che fa disperare i ti- 
pografi che non hanno virgole sufficienti per lui. Il Manzoni potrebbe 
servire a tutti di modello anche nell’ortografia e nella punteggiatura. 

Anche qui mi sembra che il ragionamento del Morandi cam- 
mini (sia detto col debito rispetto alla incontrastata autorità del- 
l'egregio uomo) sui trampoli. Per la punteggiatura, nè l’uso, nè le 
grammatiche, possono dar stabili norme, fuori di alcune leggi genera- 
li. Ogni scrittore punteggerà sempre a suo modo, checchè se ne dica; 
secondo cioè la diversa maniera che avrà di pensare, di concepire e 
di scrivere; e il Manzoni, come gli altri, ebbe la sua particolar ma- 
niera di punteggiare, maniera che fu diversa nella seconda edizione, 
anche perchè in questa concepì molte cose diversamente da quello 
che aveva fatto nella prima. La sua maniera quindi di punteggiare 
non potrebbe seguirsi da chi non avesse lo stesso sentire delicato 
del Manzoni e lo stesso modo di concepire e di esprimere il pensiero. 

Riepilogando, a me pare di aver sufficientemente provato che il 
Manzoni col fatto mostrò di non aver potuto nè saputo appropriarsi, 
durante il suo breve soggiorno in Firenze, quella docile materia nella 
quale attuare quel suo ideale di stile prosastico, quel davvero dolce 
stil nuovo che, nella prima edizione de’ suoi Promessi sposi, aveva 
tanto trascurato. Il suo, se così mi è concesso dire, fu dunque 
un lavoro di rammendo, al quale concorsero in vero molti abili sar- 
tori, ma che, per quanto ben fatto, resterà pur sempre di seconda 
mano, checchè da’ più si voglia opporre in contrario. 

Vuolsi ancora notare che molte delle correzioni onde il Manzoni, 
con magnanuna menzogna, volle dar merito al fiorentinismo, debbonsi 
in quella vece attribuire, per non piccola parte, al semplice ritocco 
che, a prescindere da ogni mutato criterio linguistico, sol per esser 
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tornato sull'opera propria, fece e avrebbe fatto in tutti i modi l’Au- 
tore al proprio stile. E qual è quello scrittore che tornando sulle 
sue opere non trova da correggere, da rifare e abbellire il parto 
della propria fantasia? 

Il Morandi, non so bene con quanta ragione, mena gran vanto 
per alcune correzioni di senso fatte dal Manzoni nella seconda edi- 
zione del suo romanzo. 

Ma, domando io, anche le correzioni di senso debbonsi dunque 
attribuire all'uso fiorentino di cui il Manzoni s'è fatto seguace? o, 
non piuttosto, a un nuovo capriccio dell'Autore, cui, nel correggere, 
corsero alla mente nuove idee e nuove espressioni? Se non voglia- 
mo essere ragionevoli, almeno facciamo di essere logici! E le lievi 
mutazioni introdotte nella parte storica del lavoro, il Morandi è for- 
se d'avviso che si debbano anche attribuire all'uso fiorentino ? O, 
non piuttosto, alle nuove e più accurate ricerche fatte nel tempo 
corso tra le due edizioni dal Manzoni ? Senza aggiungere poi che in 
tutti gli scrittori vi sono delle locuzioni (che, come osserva benissimo 
il Tommaseo, dell’accoppiamento di due voci note fanno una crea- 
zione di fantasia) le quali abbondano nel Manzoni come in ogni al- 
tro grande scrittore, e sono il distintivo caratteristico dei diversi stili. 
E qui cadrebbe in acconcio di chiedere agli apologisti del Manzoni : 
- diteci un po’: anche lo stile individuale dello scrittore dovrebbe, 
secondo voi, attenersi all’uso fiorentino ? E quando anche lo voleste, 
sarebbe ciò possibile? A meno di non volere confondere lo stile 
con la lingua, che son due cose ben distinte. E come lo stile, che è cosa 
del tutto individuale, non può uniformarsi a un wso qualsiasi, così la 
lingua, che è l’espressione dello stile, non può, in dati casi, andar sog- 
getta a un uso costante. | 

E non ho ancora finito. Quei cortesi che mi hanno sin qui se- 
guito spero vorranno essermi benevoli anche in quest’ultima parte 
del mio ragionamento. 

Mi sia, dunque, concesso innalzarmi per poco nelle serene 
regioni dell’arte, ove si respira un’aura così carezzevole e così con- 
forme alla nostra natura ; mi sia permesso di cogliere per un istante 
il lato bello, . artistico, della questione, e mostrare come lo slancio 


11 | ALESSANDRO MANZONI 


della fantasia e l’ impronta del genio non possano patir correzioni; 
come all’artista non sia dato ritornare, con troppa insistenza, sul suo 
lavoro, senza guastarlo; come le opere d’arte, che son figlie dell’im- 
maginazione e della fantasia, scapitino di molto nel colorito e nella 
vivacità delle descrizioni se guaste dal troppo amore di peniczione 
non, ben inteso, dal salutare /abor limae). 

. In arte, forse, la vera perfezione non esiste; non però che non 
debba essere cercata. La pochezza dell'ingegno può esser talora ca- 
gione al non raggiungimento di essa ; ma è impossibile: al certo, 
per via di emendamenti, ridurre a perfezione l’ opera nata imper- 
fetta. Ora è egli mai possibile correggere, rifare, emendare per. 
buona parte un lavoro artistico ? Si giungerà forse da un lato a 
ottenere maggiore simmetria; ma, dall'altro, sì sarà snaturato il 
carattere vero dell’opera d’arte. 

Poteva dunque il Manzoni correggere da cima a fondo il suo 
romanzo senza togliergli naturalezza e colorito ? No certo: ne sono 
intimamente convinto per le ragioni da me addotte di sopra. Ma le 
prove, le prove di questa asserzione, mi par già di sentir chieder 
da miei avversarj; oggi che la critica accenna a divenir positiva 
e che nulla più è dato affermare senza provare. Del resto, io bene- 
dico a questa critica sana, che s'innalza a potenza di civile aposto- 
lato, e che davvero rimpetto all'opera d’arte è quello che la filosofia 
rimpetto all'opera della natura. 

Oggi ce l’arte italiana patisce d'asma; oggi che il bisogno di 
una feconda idealità, prodotto di una sana istruzione classica e s0- 
rella della forza morale di un popolo, non si fa sentire vivamente tra 
noì; oggi che è tanto difficile il serbar giusta misura tra le tradizioni 
che impongono di fermarsi e il delirio di novità che conduce al vili- 
pendio del passato e alle delizie del'barocco; oggi che l'ingegno let- 
terario, tra incertezze che aumentano, metodi che si moltiplicano e 
gusti che variano all’ infinito, si dibatte miseramente in cerca del 
successo e della perfezione; oggi che la nomea del critico sì assume 
da troppi con leggerezza non perdonabileesi alternano a casaccio, non 
già le lesgi immutabili del bello e del vero, ma simpatie e antipatie 
personali e politiche, le apoteosi e le maledizioni; e si suol chiamare 
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« spirito del tempo » il saper piacere senza farsi stimare, il mentire 
con grazia, l’ esser nato col talento equivoco di una pronta e rapida 
concezione, il volare d’oggetto in oggetto, sfiorando tutto, senza mai an- 
dare a fondo di nulla ; il cogliere rapidamente tutti i fiori, senza la- 
sciarmai tempo ai frutti di giungere a maturità; oggi che è di moda il 
disprezzo dell’ars /onga di Ippocrate, e che, con lo svolgersi della 
intelligenzanon vediamo ingrandire il carattere, nè affermarsiil senti- 
mento del dovere, l'energia interiore, il senso morale e quello che si 
chiama il mondo della coscienza ; oggi, ripeto, non si può non sa- 
lutare con entusiasmo quella critica larga, feconda, cultrice del vero, 
che fa l’arte per l’arte, e che dalle forme più palpabili e grossolane 
vediamo salire sino a quell’unitàimmediata e organica del contenuto, 
in cui è il segreto della vita. Qui il critico può sentirsi davvero uno” 
con l’artista e con il suo lavoro, può ricrearlo, dargli la seconda vita, 
e può sclamare con l'orgoglio di Fichte: io creo Dio ! 

Tornando a bomba, dopo aver chiesto perdono di questo istante 
d’entusiasmo per una critica così sana come quella che i nostritempi 
vanno maturando e cheha per campioni altissimi intelletti, mi si con- 
ceda di porre a raffronto, solo per poche linee, sì nell'una sì nell'al- 
tra edizione, il commoventissimo episodio della madre che, conse- 
gnando al monatto la morta figlioletta, e porgendogli una borsa 
piena di danaro, lo prega, sentendosi mancare la vita, di venire, ver- 
so sera, a toglierla di la perchè il suo corpo possa aver sepoltura 
insieme con quello di un’altra suabambina, cui la morte già leggevasi 


in volto. 
Scendeva dalla soglia d'uno di quegli usci, e veniva verso il 


convoglio una donna, il cui aspetto annunziava una giovinezza avan- 
sata, ma non trascorsa ; e vi traspariva una bellezza velata e non 
quarita da una gran pena e da un languor mortale. Nella 2.* edi- 
zione il Manzoni ha corretto : e non guasta da una gran passione, e 
da un languor mortale. Ora a me sembra che qui il vocabolo pena 
esprima molto più che non la semplice passione dell'animo: la pas- 
sione è dolore recente ; al contrario, la pena, il penare, l’aver penato 
esprimono lunghi e antichi travagli dell'animo, sopportati con mag- 
giore o minore rassegnazione. I 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVII. 6 
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- a Il suo andare era faticoso », al che, nella 2.* edizione, ha 
sostituito, non so con quanta ragione : la sua andatura era affatica- 
ta. A dirla francamente, quella andatura che è affaticata mi ha tut- 
ta l'aria di un somarello che non può precedere innanzi per il gra- 
ve peso; mentre la prima espressione, oltre a darmi l’idea di una 
donna che cammina con fatica, perchè aggravata da un peso, mì dà 
ancora l’idea di una donna malata, a cui il respiro si è fatto affan- 
noso per la fatica e per il male. 

Ed ecco un turpe monalto avvicinarsi alla donna, e far vista 
di volerle torre il peso dalle braccia : nella 2. edizione ha corretto : 
Un turpe monatto andò per levarle la bambina dalle braccia. Quanto 
è più naturale la prima dizione ! Ed ecco un turpe monatto... non par 

quasi di vederlo avvicinarsi alla donna e cercare di sgravarla dal peso 
che portava ? Al contrario, col dire: Un turpe monatto andò per le- 
varle la bambina dalle braccia, ci par di assistere a un atto sgarbato 
che fa tristo contrasto con la dolcezza e col pallore di quella donna. 
Quel ripeter poi la bambina non mi sembra artistico: ha già 


detto poco sopra che portava una fanciulletta (che poi corresse in 


bambina) tra le braccia. 

- Il monatlo si recò una mano al petto espressione che corresse 
nella seguente: «l monalto si mise una mano al petto. Quando, 0 
presi da sgomento, o da compassione, o da terrore, facciamo 
l'atto descritto qui dal Manzoni, è sempre la destra che avvici- 
niamo al petto. La naturalezza quindi scapita di molto nella nuova 
dizione. 

- O Signore! esclamò Renzo; esauditela ! pigliatela con voi ; € 
nella 2.* edizione: O Signore! esclamò Renzo; esauditela! tira- 
tela a vot. Quel tiratela, con buona pace del Manzoni, del D'Ovidio 
e del Morandi, mi sa di uno che fa l’atto materiale del tirare; e che 
Dio debba trascinar quella donna sino a sè è un'immagine che, a dir 
vero, poco o nulla mi garba. 

Mi eserciterei più lungamente in questo raffronto, se non fossi 
più che convinto della inutilità di così paziente lavoro. 

Chiunque vorrà prendersi la briga di leggere attentamente il 
sublime episodio di quella povera appestata, si convincerà di leg- 
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‘gieri, senza bisogno del mio ajuto, come esteticamente la seconda 
versione abbia di gran lunga scapitato sulla prima. 

Sì, ripeto, quell'episodio commoventissimo e sublime a un tempo 
di Cecilia, la povera appestata, mi piace assai più sentendolo nar- 
rare dal primo che non dal secondo Manzoni. Il perchè non so nem- 
manco io : la 1.* descrizione è più naturale e più vera ; mentre la 2.* 
mi ha del ricercato, del raffinato : in una parola mì commuove meno. 

Com'è bella e trista a un tempo quella pallida figura di Ceci- 
Jia ! E quella bambina che porta in collo, morta | 

Dunque ella era madre ? Come il nostro pensiero ricorre subito 
allo spavento di lei, quando vide quella sua prediletta colta dalla 
peste : come ci si affacciano alla mente le notti angosciose vegliate. 
presso a quel letticciuolo, le carezze, i baci e le lagrime ricacciate 
nel cuore e riarse ai sorrisi pietosi, chiamati a velare la desolazione 
dell'anima ! la nostra mente corre tosto alla bambina morente, alla 
madre, che se la vede morir tra le braccia; a quel dolore, che non si 
chiama più dolore e non ha un nome, perchè non ha nè gemiti, nè 
singhiozzi, nè lagrime. 

Oh che bisogno aveva il Manzoni di ritoccare quel capolavoro 
di affetto e di arte! 

E questa mia stessa impressione dovette riceverla quell’ in- 
gegno elettissimo del Giusti, che lo stesso Manzoni chiama un 
gran maestro di bella e bona lingua. È bensì vero che il Manzoni, 
stando almeno alla autorità sua, in forma solenne ci annunzia di 
essere riuscito a costringere il Giusti a disdirsi; ma questa conver- 
sione, se tale può chiamarsi, non cancella, a parer mio, le sto- 
riche parole: Che estro t’è venuto di far tanti cambiamenti al tuo 
romanzo? Per me stava meglio prima. | 

Ora, perchè al Giusti, non sospetto certo di ignoranza del- 
l’uso fiorentino, potessero uscir di bocca quelle parole, bisognava 
‘bene che le bellezze estetiche della 1.* edizione dovessero superare 
di gran lunga le bellezze linguistiche della seconda. 

E un uomo come il Giusti poteva,in fatto di gusto, difficilmente 
ingannarsi! Anche il Mamiani, del resto, in quel suo scritto sul 
«Manzoni e il Leopardi, fa intravedere che, a suo giudizio, la prosa 
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del Manzoni è più francese che italiana, e ciò anche dopo la edi- 
zione corretta. 


Tra coloro che diedero biasimo al Manzoni per aver corretto. 


secondo l’uso fiorentino il suo romanzo, ricorderò il Bersezio, che 


in uno studio biografico e critico su Alessandro Manzoni, scrisse: 


queste parole : « Il Manzoni, convertito al dogma della necessità as- 
soluta del toscanesimo nella lingua, riprese a correggere i suoi Pro- 
messi Sposi, e li ridusse in quel più puro fiorentino che gli venne 
fatto ; ma il pubblico diede torto alla tanta fatica che il lombardo 


scrittore sostenne ; continuò a leggere la 1.* versione di quel libro 


stupendo ed a commuoversi, a imparare e a farsi migliore a dispetto 
di tutti gli appuntati lombardismi e delle accusate improprietà, e 
lasciò in disparte la riduzione fiorentina, la quale non toglie certo 
all'opera nessuna delle sue grandi doti e insuperabili meriti, ma pure 
non ha più la naturalezza di prima, e quasi fa apparire che il pen- 
siero non si sposi completamente ed intimamente colle vesti che 
l'esprime e l’adorna ». 

Il Morandi, in risposta al Bersezio, asserisce che se il pubblico 
continuò a leggere la 1.* edizione dei Promessi Sposi, non fu già per 


dar torto alle correzioni, ma perchè l'edizione corretta, essendo stata 


publicata sotto la tutela della convenzione sulla proprietà letteraria 
conclusa nel 1840 tra il Piemonte, l’Austria e la Toscana, l’editore Le 
Monnier di Firenze si credè in diritto di ristampare più volte, senza 
il consenso dell'Autore, la 1.2 edizione, che gli parve non dovesse 
cadere sotto il divieto di quel fatto internazionale, e queste ristampe, 


con la potenza del minor prezzo. resero difficilissimo lo smercio del- 


l'edizione corretta che costava di più. 

Anche il D’Ovidio su questo proposito afferma che il publico 
continuò a leggere la 1.* edizione più della seconda, per una sola 
ragione, perchè gli editori potevano ristampare impunemente sol- 
tanto la prima; e il Bong'i osserva ugualmente che l’edizione 
rifatta con molto lusso e sura dall’Autore costava caro, onde fu 
letta meno della 1.3 che, per vera rapina, continuò ad essere offerta 


a bonissimo mercato. 


Il publico, dunque, conti» a leggere la prima edizione e a. 
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non cnrarsi della seconda, sol perchè la prima cdizione, per una 
vera rapina, costava pochissimo, mentre la seconda, rifatta dal- 
l'Autore con molto lusso e cura, costava carissima? Che il volgo sia 
per la massima parte ignorante, non oserei certo negare; ma che 
sia affatto privo di buon senso, e privo di quel gusto naturale che 
è dote comune, è quanto non posso logicamente ammettere. Come 
avviene talora che, per essere certi di questo o di quell’ altro 
quadro, si suole esporre agli occhi del volgo per giudicare dell'im- 
pressione che produce sur esso? Perchè Apelle, fatto un quadro, 
soleva nascondersi dietro la sua tela che esponeva agli occhi del 
publico, per raccoglierne lo schietto giudizio ? 

Egregio D’Ovidio, se la voce publica suol essere banditrice dei 
più madornali errori, suol essere atiche delle più grandi verità, e 
se accordò la sua preferenza alla prima edizione dei Promessi Sposî, 
ponendo in non cale la seconda, dovette avere le gue brave ragioni. 

Le masse di solito giudicano, ma non ragionano ; e quel libro 
che le commuove è per esse il libro migliore. La forma della prima 
edizione, forse perchè più schietta, più spontanea, più viva, più na- 
turale, meno ricercata, meno studiata, ma più vera, garbava me- 
glio. E garba meglio anche ai dì nostri. A me è capitato di ve- 
dere più d’una volta preferita dalle ‘classi laboriose la prima alla 
seconda edizione, anche oggi che si trovano tutte e due a buon mer- 
cato. E perchè cid? Perchè il volgo, che non sa di eleganza, va 
cercando di commuoversi e di divertirsi. | 

Per tacere di tutti gli altri che trovarono la seconda edizione 
‘esteticamente inferiore alla prima, citerò solo le parole dell’illustre 
De Sanctis, da luì publicate in un stupendo saggio critico sui Pro- 
messi Sposi, inserito nel fascicolo XII della Nuova Antologia (dicem- 
bre 1873). « Il grosso del materiale », scrive l’insigne Uomo, senza 
troppo curarsi delle correzioni fatte dal Manzoni « è qui la lingua 
parlata e intesa dall’un capo all’altro d’Italia, intramezzata di lombar- 
dismi e di toscanismi, che le comunicano la vivacità del dialetto ». 

Il Morandi dà poco meno che della bestia all'illustre critico per 
aver mostrato, com'egli dice, d’ignorare o di non curare il fatto delle 
correzioni, e chiama le parole qui sopra riportate un non senso. 
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Ho troppa stima delle doti di mente e di cuore dell’illustre biografo 
del Belli per dare alle sue parole un senso troppo disgustoso. 

Lo stesso d'Ovidio, non sospetto partigiano della seconda edi- 
zione, ammette che la prima, se presa all'ingrosso, si manifesta agli 
occhi di tutti più sciolta e spigliata della seconda. Or qual maravi- 
glia che al popolo (che non giudica certo con gli occhi dell’erudito e- 
del critico) la prima piacesse più della seconda ? Le cose che com- 
prendiamo meglio, sono quelle che finiscono di piacere maggior- 
mente ; ed è naturale. 

Quando, dunque, uscì la seconda edizione pochi se ne curarono: 
sia perchè costava di più, sia perchè trovavano la prima gia tanto 
bella da non sentire il bisogno di tutte le correzioni che il Manzoni 
v' introdusse. Di que’ pochi che si presero la briga di leggere la se- 
conda edizione, non tutti poi convennero nel trovar migliore la se- 
conda, per aver fatto, come si suol dire, l'orecchio alla prima, senza 
sapere, già s'intende, le ragioni onde il Manzoni si diè a correggere 
il suo romanzo. | 

Lodevolissima cosa è certo per il Manzoni l’aver tentato di ri- 
sciacquare alle sorgenti dell’uso vivo e dialettale toscano e fiorenti 
no la lingua letteraria, che secoli fa da quello stesso uso si sparse 
per tutta Italia, e divenne poi come morta e stagnante ; ma non può 
onestamente ammettersi che il tentativo sia pienamente riuscito. 

Ma se sì può discutere, analizzare e mettere in dubbio, come 
ho fatto io, la teoria del Manzoni sulla lingua e non riconoscerla 
per buona; non può del pari mettersi in dubbio la sincerità e la 
nobiltà de’ suoi intendimenti. 

Se 11 Manzoni fosse vissuto qualche anno di più, forse avrebbe 
col suo potente genio intuitivo modificato in parte le sue teori», e 
m'induce a ciò credere l’essersi egli discostato un pochino, negli scrit- 
ti della vecchiaja, da quel puro ideale che si era formato; ma, ad 
ogni modo, senza perdersi in congetture ipotetiche, e senza fargli 
una colpa del non esser riuscito pienamente nel nobile fine che si. 
era proposto, consideriamolo pure anche in questo come il più gene- 
rale e più felice precursore dell’avvenire. 

CamiLLo ANTONA-TRAVERSI. 


L'INSEGNAMENTO DELLE LINGUE ANTICHE B MODERNE IN ITALIA, 


Era già qualche tempo che sulla istruzione non si discuteva in 
Italia con tanto fervore e con tanta frequenza come ora. Si potrebbe 
fare una bibliografia, certo non scarsa e tutta recentissima, delle 
nuove pubblicazioni di ogni sorta su tale argomento. E per trala- 
sciare di far menzione di esse, dal volume e dall'opuscolo all'articolo 
dei periodici, tutti ricordano che lunga e agitata e avviluppata di- 
scussione siasi testè fatta nella Camera elettiva sul bilancio della 
Istruzione Pubblica. Io non intendo però di parlare (chè non si 
finirebbe mai) su tutto quello ch'è stato detto allora, nè di svolgere 
a fondo quel gruppo di questioni che risguardano l’ insegnamento 
secondario. Voglio far solo poche e brevi considerazioni. 

Prima di tutto mi gode l'animo nel vedere come in questa 
occasione, forse meglio che nelle altre, sì sia pensato assai all’in- 
segnamento classico secondario, nè sia stato trascurato per volgere 
ogni studio all'insegnamento superiore universitario. E certamente 
non vi ha nessuno, il quale non scorga quanto importi che il 
giovane licenziato dal Liceo abbia facilità ed eleganza nello scrivere, 
abbia sviluppata bene ed esercitata la vita del pensiero, e siasi di 
già accostumato a studiare con ordine e con esattezza. Solo allora 
egli sarà ben pronto ad affrontare il corso degl’insegnamenti uni- 
versitarii, e se questi gli vengano bene impartiti, a trarne ogni pro- 
fitto. Date delle Università eccellenti, e mandateci giovani non bene 
preparati, ne avrete un frutto guasto e scarsissimo. Ad ogni modo, 
ora che si pensa a migliorare i Licei, è opportuno che, chi ha 
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veramente a cuore il progresso della coltura italiana, certhi di non 
rimanere estraneo a quest'opera, e si affatichi a portare anch'egli al 
cumulo il suo modesto granellino. | 
Comincerò quindi dal parlare specialmente dell’ insegnamen- 
to classico. Già da parecchio tempo, in Italia e fuori, si discu- 
te da taluno sulla necessità e sulla opportunità di esso. Non è 
mancato chi proponeva di abolire questo corso di studii, di to- 


gliere addirittura via dall’insegnamento ordinario il latino ed il 


greco. Queste voci, che sorsero primieramente al di là delle Alpi, 
sono state poi ripetute quivi e anche fra di noi. Ma nessuna no- 
tevole immutazione hanno prodotto. E poi si aveva di fronte la 
tradizione di tanfi secoli, ne’ quali base d'ogni disciplina era stata 
la coltura classica, che parve arditezza somma opporsi ad essa. Tutti 
sanno difatti che la scuola è istituto eminentemente conservativo, e 
che rinnovarla è cosa difficilissima. Tanto vero, che da questo forte 
spirito conservativo trae origine quella differenza, tanto lamentata 
ora, tra lo stato della scienza e quello delle scuole. Non è raro di- 
fatti, che i resultati più recenti delle scienze non siano esposti nelle 
scuole, e non facciano quivi sentire la loro. opera rinnovatrice, che 
dopo lungo tempo da che essi furono ritrovati. Questa forza conser- 
vatrice della scuola, 10 dicevo, operò anch'essa ad impedire l’an- 
nullamento dell'insegnamento classico. E se ciò potè fare altrove, 
tanto meglio il potrebbe qui in Italia, dove tanto più viva è la tra- 
dizione, tanto più stretti e più forti sono i legami d'ogni qualità, che 
ci avvincono alla civiltà classica. E molti vi sono qui fra noi, che 
non conoscono dell’insegnamente classico altra ragione che questa 
della tradizione e dell'uso. Se per poco un altro governo rompesse 
coraggiosamente la barriera, anch'essi lo seguirebbero volentieri. 
Finchè nessune osa, essi pure star quieti, perchè non hanno il co- 
raggio di essere i primi ad assumere tutta la responsabilità di tale 
rivolgimento. | 

È poi curioso vedere come alcuno vorrebbe pur conservare il 
latino, toglieado di mezzo il greco, quasi che, presse che tutta la let- 
teratura latina, se ne togli la giurisprudenza e forse la satira, potesse 
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.comprendersi senza conoscenza di quella greca ; quasi che potesse 
studiarsi l'influenza che un popolo esercitò su di un altro, senza 
‘conoscere questo popolo. 

‘ E qui cadrebbe forse in acconcio (s'io volessi fare una completa 
‘trattazione) mostrar la bontà e la utilità degli studii classici ; ma nol 
permette la breve natura del mio lavoro, e poi omai le persone più 
‘saggie ed autorevoli son persuase di ciò. Per gli altri, a me basta 
partire dal fatto che il latino ed il greco entrano per ora nei pro- 
grammi delle scuole secondarie. Ora, giacchè vi sono, (piangetene, 
se vi pare), qualche utilità bisogna pur trarne; anzi la più grande 
che sarà possibile. Qualunque opinione si professi, non si vorrà, io 
«credo, che vi stiano semplicemente pro forma ; per far perdere il 
‘tempo e le forze della mente agli studenti e al professore, chè ciò non 
sarebbe onesto. E io domando : quale è la utilità, pur minima, che” 
‘se ne ricava ? Per quanto io ci vada affaticando su il cervello, non 
trovo altro che due scopi possibili, che il legislatore potè avere in 
.mente nell’ordinare i programmi e nel conservarli. E son questi. 

La letteratura classica può essere studiata primieramente per eser- 
«citare, come a nobile palestra, l'intelletto. Quantunque in tutti gli 
“uomini siano comuni le leggi del pensiero, pure è diverso fra loro il 
modo di concepire il pensiero stesso. Basta aver riflettuto sola pochi 
istanti, per iscorgere come anche il pensiero stesso sorge nei diversi 
uomini per vie diverse e si esplichi in diverse forme, quantunque 
rimanga nel suo contenuto sempre il medesimo. Ese questa è dif- 
ferenza notevole fra più uomini dello stesso popolo e dello stesso 
tempo, quanto non è maggiore fra le genti di nazione diversa, di 
diverso tempo, e per venire al caso nostro, di una diversa civiltà ? 
Ecco dunque un primiero scopo dello studio delle letterature clas- 
siche. Considerando il modo con cui concepivano i iloro pensieri gli 
antichi Romani ed i Greci (pensatori solenni questi ‘ultimi) esercitare 
l'intelletto nostro e avvezzarlo a riguardare e studiare il pensiero 
in tutte le sue parti, e in tutti i modi con cui può essere concepito. 
E ditanta importanza è questo esercizio alla vita spirituale, da far 
«parer vero, inteso in tal modo, quel detto che si attribuisce a Carlo V ; 
«che cioè l’uomo è tante volte uomo, per quante lingue ei conosce. 
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‘ Ma un altro può essere pure lo scopo di questo insegnamento. 
Uno dei beneficii più grandi che deve recare la scuola, sì è di far sì 
che il giovane conosca quali siano i problemi più forti che abbiano 
affaticato ed affatichino tuttavia lo spirito umano. Qual sia la più 
conveniente soluzione di essi, risolverà egli più tardi, a seconda 
della sua indole e de’ suoi studii, quando sarà posto in tal grado 
negli anni maturi da poter giudicare. Ma è necessario, per far ciò, 
che sino dagli anni della sua giovinezza conosca la esistenza di 
questi problemi, ne senta la importanza, e il dovere che ha l’uomo 
istruito di non trascorrere pel mondo quasi un viaggiatore, che vada 
bendato senza considerare ove egli si trovi, e in che modo, e senza 
rendersi conto di ciò che gli accade da presso. Poichè dunque su 
questa via della civiltà tanto oltre si avanzarono i popoli classici, 
‘ che Platone ed Aristotele splendono ancora come sole nel cielo, tutti 
veggono che lo studio della letteratura classica non solo può. ser- 
vire, com’io diceva, a palestra nobilissima della mente, ma può an- 
cora arricchire il nostro pensiero di idee eccellenti e di profonde con- . 
siderazioni. E non si dica che tale scopo può essere raggiunto anche 
per mezzo di buone traduzioni (se ve ne fossero); poichè ognun sa 
come ogni parola risvegli in noi, oltre del concetto principale, tanti. 
altri concetti secondari, coi quali si collega o ch’esso sottintende. 
Ora, recando quella parola in altra lingua, si troverà. bene quella 
che ridesti in noi lo stesso concetto principale, ma non già insieme 
ad esso anche gli altri secondari: quando non ne racchiuda degli 
altri anche totalmente diversi. Di che nasce, per esempio, che leg- 
gendo un periodo greco in italiano, noi intendiamo solo una parte 
piccolissima di ciò ch'esso dice, e quelle parole suscitano in noi forse 
altri accenni, altre relazioni che non siano quelle del greco; sicchè 
non possiamo dire di leggere quel dato autore. 

All’infuori di questi due scopi, ch'io ho tentato dichiarare, altri 
non saprei trovarne che si possa essere prefisso il legislatore nel- 
l’imporre lo studio del latino e del greco ; tali almeno che meritino 
tanto tempo e tanta fatica. Ora, nessuno di questi due scopi viene 
menomamente toccato nei nostri licei, sicchè tutto si riduce, non 
temo dirlo, a un vero perditempo. E infatti, nessuna di quelle due: 
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utilità, che io sopra ho detto, può essere altrimenti ricavata che dalla 
lettura e dalla interpetrazione degli scrittori. Non si può esercitar 
la mente allo studio del pensiero greco, se non esercitandosi di con- 
tinuo all'uso dei principali scrittori, Platone e Demostene per lo 
meno. Non sì possono conoscere le loro sentenze e i loro giudizi, se 
non leggendone le opere. E quello che io dissi pel greco, ba del pari 
vslore per illatino. Nulla giova dunque lo studio delle lingue clas- 
siche, se poi non ce ne serviamo alla conoscenza delle letterature ; 
l'uno è mezzo e via, l’altro è fine e meta. Se non dobbiamo raggiun- 
gere quest’ultima, a che stancarci per lunghi anni di cammino ? 

Ora, quanti e quali sono i Licei d’Italia, da'quali esca il gio- 
vane con sufficenti cognizioni degli scrittori classici, e con tale faci- 
lità d'interpretazione da poter fare di per sè l’altra metà della via? 
Non so chi possa additarmene uno. Far che il giovane si affatichi a 
mettersi in mente le difficili grammatiche del latino e del greco, ed 
impiegare a tale scopo tutti gli anni del ginnasio e del liceo, sì che 
egli giunga a poter cominciare la interpretazione fedele degli scrit- 
tori, solo quando deve per forza abbandonare quelle scuole, e vol- 
gere l'animo ad una coltura speciale che gli procacci da vivere, è 
una derisione crudele. Se non potete fargli conoscere quelle lettera - 
ture, non gli fate studiare invano quelle grammatiche. Ogni utilità 
gli verrebbe da quelle, e non mai da queste. 

Di che nasce anche un altro danno gravissimo. I professori di 
letteratura greca e latina delle nostre Facoltà Universitarie, che do- 
vranno fare ? Impiegare quegli anni d'insegnamento nella interpre- 
tazione degli scrittori, far essi cioè nelle Università quello che non 
fu fatto nei Licei ? Allora i giovani esciranno laureati senza aver co- 
nosciuto tutto ciò che sarebbe tema Universitario, nuovi alla critica, 
alla storia delle più importanti questioni, alle sottili particola - 
rità dello stile e della lingua. Ovvero i professori faranno le loro le- 
zioni quali alla Università si convengono, non curandosi se i gio- 
vani siano dai Licei venuti pronti a trarne profitto, e allora saranno: 
mal compresi, e si avrà questo fatto : i giovani laureati conosceranno: 
benissimo, per esempio, lo stato e la storia delle questioni omeriche 
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senza conoscere Omero, e così di seguito. Il primo danno è forse il 

minore, ma comunque verranno a popolare le nostre scuole secon- 

darie professori indegni di tener quel posto. Si aggiunga poi che nei 

primi anni d'insegnamento sono balzati ne'più piccoli e lontani pa- 
esi, dove non hanno biblioteche ed altro a perfezionarsi ; nelle prime 
classi del ginnasio, dove molte sono le ore d'insegnamento e im- 

mensa la fatica materiale ; con sì misurato stipendio, che debbono 
«consacrare alle lezioni private o ad altro ufficio le rimanenti ore per 
| sostentarsi con decoro. Per tutte queste ragioni, quando dopo pa- 

recchi anni. sono ammessi ad insegnare nei Licei, ben poco sanno 
che non sapessero al conseguimento della laurea, e molte cose 
‘hanno poste in oblio : di che sì ha che tanto difficile è presso di noi 
trovar degli eccellenti professori di Liceo. Danno gravissimo reca 
poi loro l’irrequietezza che li agita, sicchè mai non prendono affe- 
zione a quel luogo ove insegnano, nè curano di conoscere l’indote 
di quelle genti e quindi dei propri scolari : sempre sperando diversa 
destinazione e sempre brigando per ottenerla ‘e per guadagnar 
di più. ] 
Altrove, in Germania per esempio, si evita con grandissimo 
studio questo danno. Ogni ginnasio difatti, per quanto sia posto in 
romito luogo, ha la sua biblioteca fornita di opere recenti ; e talune 
di esse, per donazioni o per acquisti annuali, supera di già i 20,000 
volumi. Quivi i professori possono entrare e studiare ad ogni ora. E8- 
+1 non insegnan solo in una classe, ma nello stesso tempo accoppiano 
, un insegnamento nelle classi inferiori ed unaltro nelle superiori : 
per accrescere facilità di pratica nelle più minute regole, per ri- 
temprarsi nello studio delle più nobili discipline. Di più hanno l’ob- 
ligo di pubblicare un lavoro di tanto in tanto. direttori dei gin- 
nasi di una stessa provincia raccolgono tutti insieme i loro profes- 
sori nei mesi di vacanze, ad esporre e discutere quanto vi fu di 
nuovo nell’anno. Possono poi in certuni casi prelevare dal fondo 
del ginnasio una somma per mandare qualche professore a com- 
piere all’estero le sue ricerche. Tutte cose che in Italia mancano 
«affatto. 
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Ho voluto dir ciò, perchè ben si vegga come, se qualcuno dei 
nostri più giovani professori si lamenta dell'essere cacciato lungi 
dalle città, appena conseguita la laurea, non sempre ciò deriva da 
ragioni a cuila brama di farsi dotto sia estranea. Ma torniamo più 
direttamente a noi. Mostrato come sia necessario far conoscere aì . 
giovani studenti dì Liceo una buona parte delle letterature classiche, 
io dovrei fermarmi a far vedere come ciò non si faccia al presente. 
E se taluno, leggendo i programmi d'insegnamento i quali impongo- 
no di studiare questo e quell’autore, credesse molto difficile il mio 
assunto ; costui mostrerebbe di non aver pratica veruna delle nostre 
scuole. Valgano a disingannarlo compiutamente i resultati degli esa- 
mi finali di licenza, dove di greco e di latino in molte ore non si devo- 
no interpretare che pochissime righe coll’aiuto del dizionario; i quali 
attestano che una buona metà dei candidati in Italia non sa neppure 
far ciò senza sbagliar più volte a fondo il senso. E se a questi re- 
sultati fu attribuita qualche colpa, fu questa una sola: di eccessiva 
indulgenza. . | 

A chi debba ascriversi tal cosa, se a colui che compila i program- 
mi, ai professori, agli studenti, non voglio qui dire; ciascuno di questi 
la riferisce agli altri due.Certamente il giovane, dato cheabbia ancora 
buona volonta, non può da sè avvezzarsi ad aver facilità d'interpreta— 
zione e domestichezza cogli scrittori classici.Se egli si prova, rinviene 
adogni passo difficoltà grammaticali e lessicali, accenni a fatti storici 
e ad istituzioni che non conosce. Così accade che impiega tempo 
infinito a sfogliare la grammatica, il dizionario, i commenti: poche 
volte riesce dopo molte ore a legger bene una pagina, più di sovente 
perde la pazienza e chiude il libro. Ma quale sforzo di buona vo- 
lontà si richiede, perchè egli si riduca ad affrontare tal fatica! ... 
Per legger bene e sicuramente, è necessaria la voce viva del ma- 
estro, il quale gli dichiari le difficoltà grammaticali, ed altre glie ne 
faccia notare, che a lui solo sfuggirebbero ; che gli mostri i nessi 
lessicali, e avvicini qualche parola ad altra latina od italiana, per- 
chè lo scolaro ne ritenga il significato; che esponga talune circo- 
stanze di un fatto o qualche istituzione, sia pubblica che privata. 
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AI professore, dicono, manca il tempo di occuparsi in questo 
esercizio, o per lo meno con quell’assiduità, che permette al giovane 
d'interpretare agevolmente e sicuramente alla fine del corso il breve 
passo che gli vien dato per esame, e la più gran parte degli scritto- 

ri, se a lui piaccia di compieredì per sè la propria educazione. lo non 
so quanto questo sia vero; ma per fermo il professore è in obbligo 
di concedere a questo esercizio tutto quel tempo che avanza dalla 
spiegazione della grammatica e dalla ripetizione di essa, dalla re- 
visione dei compiti, dallo esporre le nozioni di storia letteraria. E 
da questo tempo, quanto esso sia, che rimane, deve trarre il mag- 
gior profitto possibile ; e trarlo, dipende in gran parte dal metodo 
ch'egli segue. Io non sono ciecamente entusiasta d'ogni cosa che 
viene d'oltre Alpe, e ben conosco come ogni cosa che ottiene colà 
buon effetto non potrebbe operar lo stesso quì da noi, per le diffe- 
renze etniche. Ma non vedo perchè non dovremmo giovarci delle 
esperienze altrui, e di questo avviso medesimo fu testè il Ministro 
Coppino, che ha nominato una commissione di professori, che consi- 
deri e riferisca quali sono le precipue diversità fra i programmi 
nostri delle scuole secondarie e quelli delle altre nazioni. La Francia 
stessa inviò, non sono molti anni, nella rivale Germania uno dei suoi 
più chiari professori, il Brèal, ad osservare e studiare sull'insegna- 
mento, quale è quivi impartito. E dal libro di lui (1) io verrò traendo 
due espedienti didattici che mi parrebbero giovevolissimi al caso 
nostro. 

To dissi adunque che trarre il maggior profitto dal tempo con- 
cesso alla interpretazione degli scrittori, dipende in gran parte dal 
metodo che si segue. Vorrei dunque in Italia vedere adottati due spe- 
dienti utilissimi: la traduzione estemporanea e lalettura cursoria (2). 

Ecco in che consiste il primo dei due. Sino dai primi anni in 
cul viene insegnato il greco, il professore fa sì che negli esercizi ri- 


(1) Excursions pédagogiques, par Michei Brèal. Paris, Hachette, 1882. 
(2) Preferisco servirmi letteralmente del nome stesso, per mostrare che 
si tratva della cosa stessa. Se altri in italiano volesse dir meglio corrente 


‘0 corsiva, faccia pure. 
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corrono di frequente le parole più comuni della lingua, e molte volte, 
chiusi i libri, le la ripetere a voce nella scuola. Entrate queste per 
tal modo bene addentro nella memoria, viene il giorno in cui egli 
detta lentamente in tedesco un brano nel quale ricorrono queste 
parole già studiate, e gli scolari debbono scrivere immediatamente 
in greco. Ciò che nei primi anni si viene facendo per le singole pa- 
role, si fa poi perle frasi intere; di guisa che, giunti alle più alte 
classi, gli alunni sono in grado di volgere immediatamente in greco, 
senza grammatica € dizionario, un brano dove ricorrano le frasi già 
incontrate in alcune pagine di Senofonte o di Demostene ; ma natu- 
ralmente adoperate in altri tempi e in altri modi del verbo. Quanto 
ciò sia utile ad arricchire nel giovane il patrimonio lessicale, a far- 
gli acquistare il sentimento vivo della lingua, e ad agevolargli quin- 
di la lettura degli scrittori, non è chi non vegga. 

Ciò che per lo scritto è la traduzione estemporanea, per l'orale 
è la lettura cursoria. Anch'essa va preparata sino dai primi anni di 
insegnamento, ed avverto che legger presto non vuol già significare 
a rompicollo. In essa il professore colla sua voce viva fa ufficio di 
grammatica, di dizionario, di commento ; con risparmio di tempo e 
con più larghezza di profitto. Nelle prime classi sì fa assai lentamen- 
te; in molto tempo non si spiegano che poche righe. Interpretato 
un cortissimo brano, se ne ripetono subito a memoria le parole e le 
frasi, e tutta intera la versione nella lezione seguente. Acquistando 
così famigliarità colle leggi della grammatica e col dizionario, nelle 
classi superiori i giovani interpretano da sè, senza far appello al 
professore che ben poche volte, assai lunghi brani d'autore. Ottimo 
per tale esercizio è Omero, dove parole e frasi ricorrono assai di 
sovente. Con questo metodo, applicandolo all'insegnamento del la- 
tino, Gesner ed Ernesti, padri della moderna coltura classica in 
Germania, hanno fatto leggere nella loro scuola in un solo anno se- 
dici orazioni di Cicerone e la metà delle lettere. 

Ecco adunque quali sono 1 due espedienti che io, nella misura 
che è possibile, vorrei vedere applicati in tutte le scuole secondarie 
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d'Italia. E se in queste non verranno adottati, o non così larga— 
mente come è necessario, potrebbesi a ciò supplire colle lezioni pri- 
vate. Chi non sa che inutil cosa siano le così dette ripetizioni ora 
in voga ? Esse per lo più si riducono a render meno gravoso, e 
quindi meno utile, il lavoro che il giovane deve fare in casa, ad 
aiutarne la pigrizia. Avvezzato a non dover affrontar mai solo le 
difficoltà del testo, quando si trova poi solo il dì degli esami, si 
spaura tutto, e ci va quasi certo di non dover riuscire. Vorrei dun- 
que che, chi può permettersi di aver anche lezioni in casa, se ne 
giovasse a rendersi più esperto delle leggi grammaticali e del dizio- 
nario, a compiere ciò che il professore non può ridurre a termine in 
iscuola (1). 

Ad ogni modo, si porti o no (come io faccio) fiducia nella utilità 
di questi espedienti didattici, a me basta che sia comune il consenso 
nello scorgere come nei Licei importi sopratutto lo studio assiduo 
e la conoscenza delle letterature classiche. È questo uno dei mezzi 
più efficaci a render colto lo spirito, a ordinare la mente, ad elevare 
i sentimenti civili del nostro popolo, a far risorgere alquanto e ri- 
splendere quella idealità di cui nel mondo c'è bisogno sì grande, e 
che pur troppo (tolto ora sciaguratamente difatto nei Licei lo studio 
della filosofia), come disse una volta anche il Coppino, accenna a 
volersi far sempre più languida e poca. 


* 
*% # 


Quanti sono gli avversari degli studii classici, altrettanti, e’ 
forse più, son quelli che favoreggiano lo studio delle lingue mo- 
derne. Anzi parecchi vorrebbero abbattere per sempre la coltura 
delle antiche letterature, per innalzare sul piedistallo di queste le 
altre. E non si tengono paghi, se in tutte le scuole tecniche si stu- 


(1) L'anno scorso, io e l’egregio mio amico, il prof. F. M. Pasanisi, ten- 
tammo di aprir qui in Roma un torso di lezioni private secondo questo 
nuovo metodo, e non fummo lodati da coloro che si oppongono, senza co- 
noscerla, ad ogni cosa, purchè sia nuova. 
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dia il francese, e negli istituti il tedesco e l'inglese; ma vorrebbero 
rendere obbligatorio questo corso in ogni qualità di studii. Io, che 
mi propongo di far solo pochissime considerazioni, anche qui non 
voglio esaminare se essi abbiano completamente ragione, e in che 
modo dovrebbe allora essere modificato il programma degli studii. 
Non si finirebbe così presto, e non c'è modo di far contenti tutti. 
Quantunque io sia, per una serie lunghissima di pensieri e di fatti, 
convinto che la facoltà educatrice delle antiche letterature non è 
posseduta dalle moderne; pure mi accordo con coloro che stimano 
utilissimo ed opportuno l'insegnamento di queste ultime. Ma giungo 
a tale affermazione per una via del tutto opposta a quella ch’essi 
seguono. 

Le ragioni principali ch’essi recano, son queste : che ora tutta 
le civiltà si viene immutando, che questo è il tempo delle grandi 
industrie e dei larghi commerci, dei miracolosi progressi delle 
scienze fisiche. Quindi, per buona e bella che sia, quell'altra è roba 
antica e non propria di questo momento. Di più, ormai è necessario 
di essere in continue relazioni di scienza, di arte, d'industria, di po- 
litica coi popoli vicini. Le ferrovie e il telegrafo hanno quasi fatto 
scomparire le distanze e gli ostacoli che ci separavano, sì da far dire 
al buon Giusti: 

I deserti, i monti, i mari, 
Son confini da lunari, 
Sogni di geografi. 

Necessità vi è quindi di saper intendere la lingua altrui, e di 
servircene all'uopo. Manco male, se il Francese fosse nelle vicende- 
voli relazioni universalmente adottato ; ma la Germania suo mal- 
grado vi accondiscende, e, se non altro, ro'suoi libri scritti in lingua 
nazionale e importantissimi, ci obbliga a non ignorare il suo idioma: 
e così press'a poco dicasi dell’Inglese. In questa condizione di cose, 
quale dei due rami di lingue, l’antico o il moderno, deve essere 
preferito ? 

E costoro, i quali dello studio delle lingue altro fine non sanno 
vedere che la pratica utilità negli usi della vita, sono coerenti, quan- 
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do si curano sopra tutto di acquistar bene la pronuncia e l'accento ; 
quando dicono, per es. che il Francese è molto facile per noi; quan- 
do, dovendo cercare un maestro, s'informano s’egli è stato mai al- 
l'estero, e gongolano di gioia quando possono trovarlo straniero ad- 
dirittura. Così è accaduto (buon per loro!) che parecchi commessi 
viaggiatori o camerieri di hotel hanno dato addio al campionario 0 
alla granata, e sono diventati professori di lingue straniere. Ed è 
accaduto ancora che tal lingua straniera sia stata detta facile, per- 
ché, studiandola solo qualche volta e a tempo perduto, dopo poco più 
di un anno si è in grado di saper dire ogni sorta di cortesie e anche 
di parlare un poco di teatri, di passeggi, di arte. 

Ora, credo anch'io alla utilità delle lingue e delle letterature 
straniere, e le credo importanti nelle scuole; ma per motivi ben più 
degni ed elevati. Esse difatti valgono a farci conoscere la civiltà 
moderna nella quale viviamo, e sarebbe strano che si dovesse cono- 
scere solo l'antica, trascurando la presente. Collo studio delle lingue 
e più delle letterature, noi perveniamo a tale conoscenza, sia perchè 
ogni nazione non è che una parte sola della società, e quindi alla 
perfetta conoscenza del tutto non si perviene che mediante quella 
delle parti; sia ancora perchè-utilità grandissima ci viene dal para- 
. gonare queste altre nazioni con noi stessi e fra loro. E certamente 
non viè mezzo migliore di conoscere la vita di un popolo, che stu- 
diarne (scientificamente dico) la lingua. Noi vedremmo allora quan- 
ta parte di antichità vive ancora (senza che molti se ne accorgano) 
diffusa variamente in tutta l'Europa; vedremmo qual nazione più si 
avanzi e progredisca, e per quali vie, e quali son quelle per cui per- 
venne al punto ov'ella è adesso. Si resterebbe meravigliati nel rico- 
noscere le tendenze e i pensieri di un popolo nella sua lingua stessa; 
nè v'è altro modo di comprendere, sino alla profondità delle cause e 
degli effetti, tutta la storia e la vita moderna d'Europa. 

Oltre di ciò, vale pure per le lingue moderne (sebbene in altri 
termini), quell’argomento che io portai in favore delle antiche; che 
esse cioè si servono come di nobile palestra all’intelletto, collo stu- 
diare il modo vario e diverso di concepire e di indirizzare il pensie- 
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ro. E la differenza è questa : che per le lingue antiche noi viviamo 
in due civiltà diverse : per quelle moderne noi ci gioviamo di tutti i 
frutti che alla vita del pensiero largi la civiltà moderna, e non di 
quelli soli che si restringono alla nazione nostra in cui viviamo. 

Veduto qual sia il giovamento che alla coltura generale dell’uomo 
debbe recare lo studio delle lingue e delle letterature moderne, è 
«certo che non vi ha scuola in Italia ove si cerchi di ottenerlo. Se 
così fosse, sarebbe necessario che, chi si pone ad insegnar le lingue 
moderne, fosse di gia persona coltissima, e, se non altro, dovesse 
conoscere alquanto le letterature antiche, per rilevarne le differenze 
principali: profondamente la etnologia e la storia, e la filologia neo- 
latina o medioevale. Come adunque nelle Facoltà Universitarie vi 
sono quelle che debbono formare i professori di lingue e lettera- 
ture antiche, così vi dovrebbe esser quelle che formassero i profes- 
:sori di lingue e letterature moderne. E si noti che io dico Facoltà, 
perchè nel concedere cattedre il Governo è larghissimo a quelle Uni- 
versità che le desiderino. lo vorrei dunque che queste catledre fos- 
sero collegate fra loro e componessero una seconda sezione della 
Facoltà di Lettere, e vi fossero laurce speciali, e questa fosse condi- 
zione essenziale ad insegnar lingue e letterature moderne dove che 
sia. E se lo spazio di quattro anni paresse troppo a tale scopo, che 
è quello di far conoscere tutta la civiltà presente, io non sono già di 
tale avviso, quando considero l’importanza della cosa. E vorrei an- 
che che tal corso non abbracciasse meno di due o tre idiomi. Ciò 
per due ragioni. Prima di tutto perchè le lingue moderne e le lette- 
rature son troppo legate fra loro, per poterle disgiungere. Di più, 
perchè avendosi un solo professore per più lingue, questi potrebbe 
essere meritamente ricompensato. Non si avrebbe così più a deplo— 
rare che alcuni Municipii eguaglino lo stipendio di chi insegna il 
francese nelle scuole tecniche, a quello degli usceri o delle guardie 
di città. 

Per molte regioni ed anche per questa, io reputo difatti assai 
nocevole l'uso di avere un professore diverso per ogni materia. - 
Determinata bene l’importanza dello studio delle lingue moderne, sì 
vede come ilsaperle ben parlare e scrivere non siagià lo scopo princi- 
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pale, quantunque sia in esso contenuto ; come aver l’accento stra- 
niero non importi proprio nulla all'educazione ; come il Francese sia 
difficile quanto ogni altra lingua; come le lingue possano essere 
insegnate con maggior profitto da un connazionale che da uno stra- 
niero. Anzi questi ha il vantaggio di conoscer bene la nostra lingua, 
di sentir dunque vivamente ogni menoma differenza, e di saper 
esprimere nel modo a noi più atto i suoi pensieri. 


Ecco adunque quali sono le mie considerazioni. Lo studio delle 
lingue antiche non deve trascurare le letterature, anzi formarsene 
principale obietto. La conoscenza di buona parte degli scritti clas- 
sici, e l'attitudine a poterne di persè conoscere l’altra metà, dovreb- 
be essere la severa condizione a licenziare il giovane dal Liceo e ad 
ammetterlo a la Università. Lo studio delle lingue moderne deve 
anch'esso venir promosso; ma reso assai più profondo, vivo, effica- 
ce. Per queste e per le altre, arrestarsi all’aver conosciuto la lingua 
di un paese, e non calcare il cammino che questa conoscenza ci di- 
schiude, la vita cioè materiale e psichica di esso, è cosa che appena 
si può comprendere. 

A colui poi che mi dicesse, come la conoscenza della civiltà an- 
tica e moderna non si vede come possa, al giovane cresciuto in età, 
fruttar denare ; io rispondo che appunto per questo deve imporla lo 
Stato. Esso infatti ha il diritto, per non dir l'obbligo, di curare ac- 
ciocchè il populo sia educato veramente nell’arimo ; e può ben pre- 
tendere che qualche studio sia fatto, anche se agli occhi della gente 
grossa non paia necessario, perchè chiunque «i accinge ad essere 0 
avvocato 0 medico o ingegnere (classi ari-tcciatiche per la dottrina 
oltre che essere esperto nella sua professione, sia anche colto, rifles-, 
sivo, di nobili sentimenti. Chi poi mi volesse negare che la scuola 
deve essere istituto sommamente educativo, il quale deve formare 
gli uomini e ! cittadini prima ancora che i professionisti, rendereb- 
be a me impossibile discutere più oltre con esso. Mi dorrei solo ol- 
. tremodo che fossevi in Italia chi così bassani=nte e pensi e senta. 
Giuiio CAPPUCCINI. 
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Quando un predicatore è preceduto dalla fama di eloquenza © 
«di dottrina i fedeli accorrono numerosi intorno al suo pulpito per 
udire parole le quali raffermino la loro fede, precisino i loro obblighi 
religiosi e chiariscano i doveri del cristiano verso Dio e verso il pros- 
simo. Ma poichè generalmente sono d’indole puramente religiosa le 
questioni trattate dal pergamo, il pubblico è composto quasi esclu- 
sivamente di devoti; soltanto allorchè la valentia del sacro oratore è 
superiore alla comune vengono ad ascoltarlo anche persone le quali 
non hanno profonde convinzioni religiose, ma che amando l'arte 
oratoria ricercano nelle prediche specialmente la bellezza della forma 
e la forza della dialettica senza attribuire grande importanza alla 
‘natura dell'argomento: per tali persone la parola e il modo col 
quale essa viene usata rappresenta l’attrattiva principale, mentre 
il soggetto ha per essi solo un valore accessorio, sicchè vanno ad 
ascoltare un buon predicatore come andrebbero al foro, all'università, 
all'accademia, al Parlamento, ovunque si possano udire valenti 
oratori. | 

Un predicatore adunque il quale sia ascoltato con attenzione ed 
interesse, oltre che da un numeroso pubblico di devoti, anche da un 
pubblico più ristretto di amatori dell’arte oratoria, può già conside- 
rarsi quale valente assai, e ben dì rado avviene che egli possa spe- 
rare un successo maggiore. 

Ma che diremo quando vedremo un predicatore il quale, non in 
una città sola eccezionalmente religiosa ma in parecchie ed apparte- 
menti a regioni diverse, nelle cattedrali di grandi città come nelle 
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chiesuole di campagna, ovunque risuopi la sua voce vede accorrere 
a migliaja, per udirla, ferventi devoti ed acattolici, israeliti e scet- 
tici e atei, e dotti e ignoranti, gente d'ogni partito, ricchi e poveri, 
uomini e donne, vecchi e giovani? 

Quando un tale successo accompagna in ogni luogo il medesimo 
predicatore, e ciò in un’ epoca e in un paese ove l’indilferenza, il 
materialismo, il pregiudizio, la timidità concorrono a rendere spopo - 
late le chiese, allora convien dire che quell'uomo ha davvero delle 
doti eccezionali, ma anche queste quasi sembra non bastino a giu- 
stificare sì insolito e grande concorso di gente tanto diversa d'indole, 
di pensare, di condizione sociale. 

A noi che stiamo per dire di Padre Agostino di Montefeltro, non 
coll'intento di farne un panegirico, e tanto meno con quello di dimi- 
nuirne la fama, sembra degno di qualche attenzione l’indagare le 
cause per le quali ‘un umile frate è giunto, non solo a farsi 
ascoltare da tanta gente per il solito poco curante o ostile alla no- 
stra religione, ma a destare entusiasmi senza precedenti, a lasciare 
nell'animo degli uditori traccie indelebili, a produrre conversioni, a 
dar origine a istituti di provvidenza, a rendere caritatevoli e gene- 
rosi gli avari, a suscitare intorno alla sua persona e alle sue parole 
dispute e discussioni anche oltre i limiti cui giunge la sua voce: a 
sollevare infine in tal maniera l’attenzione del pubblico da far sì che 
là ove egli tiene i suoi quaresimali quasi ogni altro argomento perde 
importanza di fronte a quello delle prediche di Padre Agostino. 

Talvolta, ed è la storia che ce lo insegna, in un paese, in un mo- 
mento determinato nella mente e nel cuore di molti, nasce una irre- 
quietezza la quale è sintomo di un bisogno talora vago e del quale 
non si rendon ragione quegli stessi che lo provano ma che pure ri- 
sponde ad un bisogno imperioso. È codesto il bisogno di pace dopo 
anni agitati e tormentosi, bisogno di dignità nazionale dopo lunghi. 
periodi di umiliazione, bisogno di ritemprare nel sangue la fibra. 
sfiaccolata d'un popolo neghittoso. Sono diversi assai quei bisogni 
d'un popolo a seconda delle circostanze e dei momenti; talvolta non» 
avvertiti sono presentiti però lungo tempo prima da alcune intel-. 
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ligenze più acute, da alcuni cuori i quali più degli altri battono non 
unicamente per i sentimenti egoistici; ma la voce di coloro che av- 
vertono quel bisogno, che invocano un mutamento, un rimedio, ri- 
mane spesso senza eco perchè ì più, pur soffrendo di quel tale ma- 
lessere, come sovente accade all'ignorante infermo, non si rendono 
ragione della natura del male, e meno ancora ne conoscono la cura. 
Ma poi quel tal malessere aumenta, si moltiplicano le voci che gli 
danno un nome, che tentano spiegarlo quale più qual meno chiara- 
mente, ma pure le turbe non comprendono ancora: finalmente viene 
un giorno nel quale un uomo d'una intelligenza più perspicace delle 
comunì, unita a un cuore meglio degli altri capace di sentire e di 
analizzare le sensazioni proprie ed altrui, favorita da una coltura 
eclettica, scevra da pregiudizi, sa indagare e manifestare tutte le 
cause di quel gran malessere sociale: se l’uomo che ha codeste fa- 
coltà sì bene raggruppate ha pure la parola facile, la voce chiara e 
forte, il gesto grande e persuasivo, allora egli potrà fare ciò che fa 
. Padre Agostino da Montefeltro. 

Il fraticello predicatore ha veduto quale sia il gran malessere 
della odierna società, e ricco di quelle fortunatissime doti di scien- 
ziato, di oratore, di artista, ricco sopratutto di fede e di entusiasmo 
giovanile, egli trova la via del cuore e della mente per spiegare colla 
massima chiarezza quel malessere sociale, per indagarne e farne pa- 
lesi le cause, per indicarne i rimedi. 

Per quanto sia grande la stima che noi abbiamo di tutte quelle 
doti le quali fanno di lui un oratore tanto dotto quanto popolare, 
tanto coraggioso quanto efficace, tanto scevro di pregiudizi quanto 
corretto nei principii e nella forma, pure noi osiamo dire che se quelle 
medesime prediche da noi udite in quest'anno e nel precedente 6 
chefdestarono tanto entusiasmo fossero state dette dieci anni addie— 
tro, il loro effetto sarebbe stato di gran lunga minore. 

Perchè? — Perchè allora esse avrebbero corrisposto ad un bi- 
sogno sentito da pochi, soltanto dalle menti e dalle anime più elette. 
Ora quel bisogno s'è fatto più comune, e le parole di padre Agostino 
d'ogni parte risvegliano echi i quali prima sarebbero rimasti muti. 
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E qual è mai codesto malessere, quale il bisogno risentito da 
tanti, cui rispondono le ardenti parole di padre Agostino? 

Codesto malessere è a parer nostro quella mancanza di spiri- 
tualità che è nella nostra vita quotidiana e che è come la mancanza 
di forza nervosa in un corpo umano: le proporzioni possono essere 
quelle d’un colosso, il sangue può correre copioso nelle vene, ma pure 
quel corpo rimarrà inerte e l'organismo intero soffrirà della mancanza 
di codesto elemento di vitalità che è la forza nervosa. Nella so- 
cietà nostra vi è sufficente rigoglie dell’attività materiale, le forze 
economiche si vanno sviluppando, le popolazioni si aumentano, ma 
pure si sente che qualcosa fa difetto, che l’attività sociale manifestan- 
dosi solo nel campo freddo della scienza o in quello più arido del- 
l'economia, manca l'equilibrio, perchè manca lo sviluppo della parte 
spirituale e morale di noi medesimi. 

Compiuto il risorgimento nazionale anche quella forza vivifica- 
trice che è il patriottismo non ebbe più campo di suscitare nobili e 
fecondi entusiasmi. Difettarono i poeti, e quei pochi cercarono quasi 
tutti l'ispirazioni nella materia. La filosofia, la nuda filosofia, forse per- 
chè tale, sembra essere morta intirizzita, mentre le arti figurative 
abbandonate le antiche tradizioni vanno barcollando in cerca di 
nuovi ideali, di nuove forme, di nuovi metodi: vanno cercando senza 
ancora poter dire d'aver trovato. Dove adunque attingere quel sen- 
timento della spiritualità che è elemento essenziale d'una vita nazio— 
nale sana e robusta? 

La fonte maggiore di codesta spiritualità non è però inaridita 
del tutto, e, nuovo Mosè, padre Agostino seppe battere lo scoglio 
d'onde scaturisce la chiara fonte appunto allora che più prepotente 
s'era fatta la sete di idealità, di spiritualità, di fede. É nella religione 
che noi tutto troviamo ciò che deve sollevare la mente e il cuore, ciò 
che deve controbilanciare le attitudini, le richieste, i bisogni della vita 
unicamente materiale. 

Forse taluno negherà che codesto bisogno di sentimento, che 
questa aspirazione all’ideale fosse veramente sentita: mostrandoci 
e tendenze ferocemente egoistiche e materialistiche del nostro 
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‘tempo dirà che esse rappresentano le sole aspirazioni dell’ età 
nostra. 

Ma gli indizi che tali tendenze non sono le sole, che traspare 
il bisogno di sollevare le spirito alle sfere più alte, il cuore all'ideale, 
il bisognodi principii fermi, d’idealità pura, tali indizi si sono venuti 
nsaltiplicando da qualche tempo in qua. Non siamo forse noi i primi 
a dirlo, ma pure possiamo ripetere che per esempio la commozione 
destata in Italia in ogui ceto di persone, fra i partiti più diversi in se- 
guito alle stragi di Dogali fu avvertita anche dagli osservatori più 
superficiali quale un sintomo assai confortante del risveglio dei sen- 
timenti più nobili: fu un ravvivarsi repentino dell’amor patrio nella 
sua forma più pietosa e più alta: e quel divampare dell'amor patrio 
fu ancora più notevole perchè si unì e si confuse con un altra fiamma 
in quel momento riapparsa più vivace che mai, la fiamma alimentata 
dalla sublime idealità del sentimento religioso. 

Altro fenomeno: la confusione dei partiti politici parlamentari. E 
quisembrerà chenoi diciamo un controsenso, ma talenon è, poichè se 
gli ultimi tempi hanno veduto il disgregamento dei vecchi partiti 
edificati già sopra basi che lor sono venute meno, sopra tradizioni 
‘rivoluzionarie che non hanno più ragione di essere, sopra simpatie 
«e antipatie per uomini ora scomparsi, tale disgregamento mostra al- 
‘tresì che stanno per cessare quei partiti che all'interesse particolare 
attingevano la ragione della loro esistenza: e quel vagolare qua e là 
di uomini i quali si staccano da una agglomerazione che si dis- 
solve senza ancora aggregarsi ad altra nuova, mostra che essi aspet- 
tano che i diversi principii politici prendano consistenza e forza per 
«Seguire soltanto allora una bandiera i cui colori siano per essi chia- 
ramente spiccati. Si vanno abbandonando viete tradizioni, persona= 
lità sbiadite, interessi indegni per raccogliersi intorno a idee: quando 
4 principii trionfano degli interessi ci sembra che l’ideale trionfi del 
materiale. 

Altro sintomo confortante: il plebiscito di carità per soccorrere 
i danneggiati dei terremoti e le famiglie dei nostri morti d'Africa. 
‘Altro ancora: l'affetto riverenteed entusiastico col quale a Venezia, a 
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Firenze, a Siena, ovunquesi mostrino, vengono accolti i nostriSovrani 
nei quali sono rappresentati quegli altissimi ideali che sono l'amor 
patrio, lo spirito di abnegazione e di sagrificio, la forza del dovere. 

E infine, pur tralasciando di altri secondari, è sintomo confor- 
tante di un risveglio delle aspirazioni spiritualistiche nel paese quella 
corrente, la quale manifestatasi contemporaneamente nel campo dei 
cattolici più ferventi come in quello dei patriotti più intemerati, li 
porta ad anelare e facilitare una conciliazione fra la religione e l’a- 
mor patrio, fra i doveri del credente e quelli dell'italiano, fra le più 
eccelse personalità che rappresentano la nostra religione e quelle che 
rappresentano la nuova Italia dei plebisciti. Forse qualche lettore 
penserà essere una digressione inutile ciò che siamo venuti scri- 
vendo. Ma tale non sembraci: e noi abbiamo esposti quei sintomi 
del desiderio di soddisfare bisogni spirituali che manifestansi nel 
nostro paese solo per mostrare come Padre Agostino abbia saputo 
mirabilmente valersi di codesta fortunata tendenza manifestatasi 
nello spirito pubblico per far risplendere fulgentissima la gloria 
della nostra religione, e per mostrare come essa, meglio di qua- 
lunque altra cosa, possa soddisfare codesta tendenza ed ‘influire in 
modo mirabile sulla pace degli animi, sulla grandezza della nazione, 
sul rafforzamento della famiglia, sul perfezionamento dell'individuo. 
Nella religione sta quella forza che centuplica le forze nostre, saggia- 
mente le dirige a maggior gloria di Dio, allo sviluppo della società 
nel campo, non solamente religioso ed etico, ma inquello di ogni 
utile e nobile estrinsecazione delle umane facoltà. 

Ed ora si domanderà da taluno: come mai persone le quali 
non sieno profondamente religiose possono entusiasmarsi per Pa- 
dre Agostino il quale tutto riferisce alla religione, la vita individuale 
e quella famigliare, l'opera dei consorzi, delle società e dello stato, ogni 
nostra manifestazione personale o collettiva? Come mai non lo si tac- 
cia di voler distruggere ogni libertà, ogni iniziativa, di voler fare 
dello Stato una teocrazia, del mondo un solo grande convento? 

Nò, tale taccia nessuno pensa a muoverla al frate di Mon- 
tefeltro. Quando lo si ha udito si è costretti a convenire che il senti 
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mento religioso può penetrare in ogni atto umano e santificarlo; ma 
si rimane pure persuasi che codesta non è ingerenza distruggitrice 
della iniziativa e della libertà individuale, ma bensì forza vivifica- 
trice la quale favorisce lo sviluppo di quanto è buono e al tempo 
stesso di quanto è utile all'umanità. 

Fra i diversi compiti che Padre Agostino si prefigge sembraci 
principalissimo quello di combattere il pregiudizio sparso da pochi e 
raccolto da molti che la religione e l'obbedienza ai suoi precetti sia 
incompatibile col progresso sociale. 

Il popolo nostro pur lamentando le cure e i pesi dell'odierna 
vita civile, pur riconoscendo che i liberi reggimenti e la febbrile at- 
tività della nostra epoca non sono scompagnati da difetti e da inco- 
modi, non vorrebbe però nè potrebbe rifare a rovescio il cammino 
percorso nella via della civiltà, nè rinunciare ad una sola delle con- 
quiste della scienza, nè far getto di quelle libertà civili e politiche di 
cui godiamo. Ma dei preti fanatici e ignoranti, dei materialisti, degli 
atei, dei demagoghi sono andati ripetendo a codesto popolo che la 
libertà, il progresso, l'amor patrio, che lo sviluppo delle facoltà umane 
e del benessere materiale sono tutte cose incompatibili col sentimento 
religioso, coll’esercizio del nostro culto, con l’ubbidienza ai precetti 
del cattolicismo. E allora per molti anni una parte del nostro popolo 
la quale non poteva rinunciare a quei benefici che si dicevano essere 
combattuti dalla religione si allontanò da essa, diflidando della sua 
influenza. Ma negli ultimi tempi codeste bugiarde affermazioni sì 
sono venute sfatando,e quella parte di popolo che aveva fatto divor- 
zio dalla religione, o almeno dall'esercizio del culto, ha incominciato 
a intendere di essere stata ingannata da partiti interessati alla di- 
struzione del sentimento religioso o di quello patrio. Quel divorzio 
pesava alla nuova generazione, sembrava intollerabile alla vecchia; e 
Padre Agostino trova una delle cause principali del proprio successo 
nell'aver saputo dimostrare nel modo più evidente che la Chiesa cat - 
tolica non è d'inciampo ai progressi della scienza nè a quelli dell’eco- 
nomia: che non aiuta il tiranno contro il tirannizzato, che favorisce 
ogni giusta libertà e ne è anzi salvaguardia coll’impedire che trapassi 
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in licenza: che la nostra religione non osteggia ma anzi proclama, 
l'amor di patria; che ogni progresso utile all'umanità la trova bene- 
vola: che insomma cattolicismo non vuol dire regresso in nulla che 
sia veramente nobile, buono, utile, glorioso, ma anzi incoraggiamenta, 
‘aiuto a maggiore e migliore sviluppo del medesimo. 

Sempre corretto, sempre ortodosso ma uso a guardare Dio come 

fonte di ogni misericordia, la Chiesa come maestra d’indulgenza, 

"l'uomo come creatura debole, Padre Agostino tali li fa apparire ai 
suoi uditori. Dio non è più il Iehovah vendicatore degli ebrei, nè la 
sua Chiesa un che di terribile come gli spaventosi culti dell'Asia an- 

‘ tica, nè l'uomo un essere senza volontà, in piena balia delle pas- 
sioni e però senza libero arbitrio. Alcuni sacerdoti, certo animati 
dalle migliori intenzioni ma d’una intelligenza poco vasta, sembra- 
vano essersi data la missione di far apparire la giustizia divina sì 
minacciosa e terribile, la Chiesa così implacabile ed esigente, l’uomo 
così debole da spaventare i fedeli e da far loro perdere il coraggio di 
compiere la loro salvazione, tanti erano i pruni che seminavano sulla 
via del Paradiso. Altri poirappresentavano il Cattolicismo quasi come 
una associazione sempre in guerra con tutti, con la scienza, col pa- 
triottismo, colla libertà, sempre diffidente, sempre misteriosa come 
una società segreta. 

Padre Agostino, uomo di mente larga e comprensiva abbellita 
da studi forti, dalla conoscenza pratica della vita, da un sentimento 
della poesia e dell’arte che lo fa librare nelle sfere più alte del pen- 
siero e del sentimento, rende a Dio, alla religione, all'uomo stesso la 
rispettiva loro grandezza: l’uomo non si sente più irhpotentea lottare 
per fare ilbene, confida in Dio, non trema dinanzi alla Chiesa cheim- 
para a considerare come e quale è una madre amorosa, non come pa» 
drona tirannica. Nè si creda che quel sentimento artistico e poetica 
che trapela dalle parole del predicatore contribuisca a rendere ve- 
ghe e nebulose le sue argomentazioni: la poesia egli le sfoggia 
nella forma, nei santi entusiasmi, negli inni a Dio e alla virtù, nella 
glorificazione del sagrificio, nel dire della sublimità dell'amor pa- 
:trio: l’arte, come la scienza, gli danno le immagini più efficaci, gli 
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argomenti coi quali lo scienziato conforta il teologo. Ma la dialet- 
tica è sempre stretta e severa, le argomentazioni procedono a fil di 
logica rigorosissima. 

È nella forma che Padre Agostino si mostra rivoluzionario; e 
l'essere tale contribuisce pure a cattivargli la simpatia degli uditori. 
Andando alla predica si era abituati a udire dopo un lungo esordio’ 
un sermone diviso nei tre punti di prammatica: si sapeva che al tal 
momento il predicatore doveva alzare una voce tonante, al tal altro 
questa doveva scendere quasi a un bisbiglio, come soffocata dal- 
l'emozione: e le invocazioni, i gesti esagerati anch'essi erano di ri- 
gore. Nulla di tutto ciò nelle prediche di Padre Agostino: quanto si 
possa immaginare di cattedratico, di untuoso. di accademico ne è 
escluso. La voce di rado muta inflessione, di rado si alza o s'ab- 
bassa oltre il consueto. nè mai le parole cadono a intervalli stac- 
cati come le gocciole nella clepsidra: la voce di Padre Agostino chiara 
senza grida, uguale senza monotonia, pronuncia con somma velocità 
le parole le quali però tutte arrivano distinte all'orecchio dell’uditore. 

Taluni chiamano un difetto quella rapidità di eloquio: non sem- 
bra tale a noi perchè essa non impedisce a chi ascolta di seguire il 
ragionamento, anzi gli permette di avere ancora fresche nella mente 
le premesse quando ode le deduzioni. 

Allorchè abbiamo dato principio a questo scritto avevamo in 
animo di fare qualche citazione tratta dai sunti delle prediche di 
Padre Agostino: esse avrebbero servito a chiarire le nostre parole 
a confortare i nostri giudizi, e sopratutto a dare alcuni esempi del 
modo di argomentare di codesto eccezionale predicatore. Ma poi 
l'impresa ci ha spaventati. Fra tante perle quale scegliere? e il pren- 
derne qua e là qualcuna per offrirla ai nostri lettori non ci avrebbe 
posto al rischio di lasciare le migliori? E d'altra parte codeste predi- 
che acquistano valore dall’essere l'una con l’altra connesse, pur la- 
seciando che ognuna formi per sè stessa un tutto autonomo e com- 
pleto. E saremmo noi riesciti nel nostro intento di dare ai ‘lettori una 
idea, benchè pallida, delle bellezze di codeste prediche? Non lo cre- 
diamo perchè invano ci potrenuuo rappresentare un mosaico avendo 
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dinanzi agli occhi soltanto poche delle pietruzze che lo componeva- 
no. À questo punto taluno ci rammenterà aver noi promesso di non 
fare un panegirico: ricordiamo la promessa, e perciò diremo di taluni 
appunti che si sogliono fare ai sermoni di Padre Agostino. 

Taluni fra quei di mente piccina e di animo astioso dei quali 
avemmo già a parlare, opinarono essere codesto frate troppo rivo- 
luzionario, in fatto di religione e non nella forma soltanto. Ma oltre 
che nessuno che l’udì senza preconcetti può di buona fede convali- 
dare codesta accusa, basta a smentirla il fatto che vescovi dotti 
quanto pii lo chiamarono a predicare in molte città d’Italia, e chi 
lo chiamò a Firenze in Santa Maria del Fiore fu il venerabile Arci- 
vescovo Monsignore Cecconi. | 

Nella forma sì, noi pure lo confessiamo, benchè ammiratori di 
Padre Agostino, egli talvolta ci sembra troppo audace, e così, par- 
lando della bontà di Dio, ci accadde di udire fare l’ipotesi contraria 
seguitada argomentazioni ed apostrofi che a qualcuno potrebbero for- 
se sembrare irriverenti. 

Altra taccia è quella di avere, certo involontariamente, e tra- 
| scinato dal torrente della sua eloquenza, pronunciato frasi le quali 
dalle menti incolte di operai potevano essere interpretate quale 
una sanzione alle teorie socialistiche. 

A codeste prediche pronunciate in campagna noi non abbiamo 
assistito, nè quindi potremmo dire nulla in proposito: solo ci è oc- 
corso di notare un soverchio uso delle parole povero popolo in ta- 
luni sermoni da noi uditi a Firenze, parole le quali potrebbero dare 
a credere che il popolo sia considerato quale vittima. della prepo— 
tenza di altre classi. | 

Non per spirito di rigorismo eccessivo ma solo a fine di non es- 
sere tacciati di ottimismo abbiamo registrati quei pochi appunti che 
si sono fatti anche da altri alle prediche di Padre Agostino. Non si 
creda però che il buon frate sia un mendicante di popolarità, uso a 
Jusingare le passioni e i pregiudizi popolari. Egli stigmatizza i vizi e 
i difetti di tutte le classi, e da gente di ogni classe viene acclamato 
perchè tutti intendono che egli lotta per la morale, per la religione, e, 
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diciamolo pure, per il bene della patria che tanto egli mostra di 
amare. E codesta lotta non è infruttuosa. Moltissime sono le conver- 
sioni che egli ottenne, e non solo quelle da un culto all’altro, ma 
quelle più difficili dall’ateismo o dall’indifferentismo alla fede catto- 
lica. Splendide somme destinate a diverse opere di carità fruttarono 
le elemosine raccolte sotto l'impressione della sua ardente parola. 

A Pescia Don Luigi Reggiani donò a Padre Agostino una villa 
del valore di cinquanta mila lire destinata ad accogliere gli orfani. 
A Firenze poi fra l'altre buone opere dovute a Padre Agostino si deve 
annoverare un istituto a favore delle bambine povere fondato a onore 
del predicatore di S. Maria del Fiore e secondo la sua intenzione da 
molte pie gentildonne fiorentine. 

Come i ritratti in fotografia, in litografia, come i busti di Pa- 
dre Agostino si venderono a migliaja di esemplari, così alla cifra 
di circa trenta mila copie ascendeva il numero dei supplementi 
appositi del giornale l'E/etirico di Firenze contenenti i sunti delle 
conferenze quotidiane del celebre predicatore: per tal modo se la 
voce di lui giungeva all'orecchio di parecchie migliaja d’uditori, 
quella voce raccolta dagli stenografi per mezzo della stampa arri- 
vava a commuovere altre migliaia di credenti e di atei nelle di- 
verse regioni d'Italia. 

Il popolo ha circondato la figura di Padre Agostino da Monte- 
feltro di una leggenda eroica e poetica: non sappiamo quanto in essa 
vi sia di verità. Certo è che nella sua gioventù egli non vestì la to- 
naca del francescano: visse nel mondo laico, fu travolte nelle burra- 
sche della vita e, naufrago d’un istante, toccò la riva ove splende il 
sole della fede. È a questa riva che egli col suo nobile entusiasmo, 
con la sua vasta dottrina, con la sua parola potente, col suo grande 
amore egli vuole condurre il suo prossimo, e Dio, non dubitiamo, 


coronerà col successo la santa impresa. 
R. CorNIanI. 
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(NELLA CAMPAGNA NARCHIGIANA). 


Cap. XII. — Le paure e i tesori. 


Mentre in cantina i torchi gemono, mentre corre il vino, cor 
rono anche racconti e novelle, eda me diletta ascoltare dal labbrodegli 
anziani anche le narrazioni più inverosimili, poichè aiutano a cono- 
scere sempre maggiormente l' indole di questi campagnuoli, i quali 
insieme con la fede, salda così che non crolla, portano seco fino alla 
tomba una quantità di superstizioni che non è tanto facile sradi- 
care, attutire, disperdere. 

La mamma desiderosa di trattenere a casa il fanciullo, aman- 
te di gironzare pei campi e per le strade, dopo il tramonto, 
gli dice: 

- Bada, incontrerai la paura. 

- Che cosa è, mamma, la paura? 

- È il diavolo, figlio mio, il diavolo che puzza e brucia chiunque 
gli si avvicina. 

.Il bimbo resta a casa,e nella mente sua ripensa a quelle parole: 
I’ immagine descritta, paurosa e micidiale, gli resta scolpita nella 
‘mente, e non si dilegua più. C'è la paura! 

Adulto e padre di famiglia narra ai suoi fanciulli ciò che egli 
stesso apprese dalla voce materna, e la figura del demonio, vestita di 
forme umane, strane, contorte, deformi, aleggia in tutte le case, come 


spauracchio dei riottosi. 
(1) Cont., e fine vedi Vol. XXXVI, fasc. 16 Agosto 1887, pag. 694. 
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Ed hanno vita così leggende inenarrabili in cui Belzebù ora è 
rappresentato da una donna rosea e giovane che incontrando il 
bambino per via, lo prende nella braccia e, avutolo, si tramuta in una 
vecchia vestita di fiamme azzurrognole e colla dolce preda si spro- 
fonda ne'baratri o si intana ne'laherinti di spelonche inesplorate. Ora 
il diavolo si fa piccino e si traveste da pastore: guida una mandria 
di pecore candidissime su per i prati in fiore. 

Guai però all’incauto che gli si accosta ! 

Il pastore fanciulletto diventa un orco, e l'armento, gettate le 
lane, veste le squamme, e orribili mostri appaiono, danzando una 
ridda infernale, attorno alla vittima agonizzante! 

Il diavolo è da per tutto, appena la campana della parrocchia ba 
suonato l’Ave-Maria. 

Nei cimiteri, si svela in forma di tenue fiammella che lambisce 
la terra, sotto il noce frondoso si accoccola e dipinge ombre lunghe 
e fantastiche : sui colli geme tra gli alberi: nella pianura sonnecchia 
tra le alte erbe, e passeggia, navigatore ardito, a sommo delle onde 
marine. Il vento, la luna, le stelle, le civette e le nottole gli fanno 
corteo. | 

- Ragazzi, non uscite di notte: c'è la paura. 

Non è strana quindi la storia che sto per narrarvi e che a me fu 
raccontata da un contadino sui cinquant'anni cui un certo ingegno 
naturale non faceva difetto. Se io vi aggiungessi che di questo ga- 
Tantuomo me ne feci un nemico perchè scrollai le spalle, quasi deri- 
dendone la credulità, non direi altro che il vero. 

Eravamo in cantina tutti e due l’ uno accanto all’altro, e mi 
parve giunta l’ora di farmi dire un racconto, che da tempo mi aveva 
promesso. Con una specie di mistero solenne egli cominciò, e se 
gnandosi due volte, parve cacciare lontani terrori, come se questi gli 
durassero ancora fitti in mente. 

- Mio padre avrà avuto quattordici anni, quando a notte un vi- 
cinato nostro venne a chiamare mio nonno buon’ anima. Babbo fin- 
geva di dormire, ma ascoltava quanto dicevano i due vecchi, e s'era 
accorto che nel discorso tornavano spesso le parole pigna, caldaro, 

Ia Rassegna Nazionale, Vol. XXXVII. 8 
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piccone, tesoro, fossa, quattrini.Quahdo vide che nonno si buttava la 
giacchetta sulle spalle e prendeva una vanga, fece cuore risoluto e disse: 

— Non mi fate venire con voi? 

- Se prometti di stare zitto come un muro, vieni. 

- Prometto, - rispose - e in due minuti era bello e vestito. 

Presi un piccone, e via con loro. 

Non c’era lune, e chi non fosse stato pratico come essi dei mag- - 
gesi, dei fossi e dei sentieri, mezzo disfatti dalle pioggie d'inverno; le 
assicuro, si sarebbe rotto l'osso del collo. 

Camminarono un’ ora buona prima di arrivare sotto le quercie 
dove c' era il tesoro. Poco prima di giungere videro una lanterna la 
cui fiamma dentro al vetro tremolava perchè la tramontana diceva 
davvero. I lunghi rami degli alberi ignudi - era Decembre - appa- 
rivano neri neri, e parevano chinarsi, - battuti come erano dal 
vento - accennando dove si doveva scavare : una civetta si mise a 
stridere poco lontano. I contadini che aspettavano nonno e quell'altro 
uomo, dissero incolleriti: 

- Questo ragazzaccio che cosa viene a fare ? 

L'uomo rispose: | | 

- Ha promesso di stare zitto : ci aiuterà; tanto non ci costa 
niente. non gli toccherà nessuna parte. 

Prima di cominciare si buttarono in ginocchio, dissero certe 
orazioni che mio padre non aveva inteso mai; quindi il più anziano 
raccomandò a tutti silenzio assoluto. 

- Ricordatevi - disse - ehe troveremo il tesoro, ma basta una 
sola parola perchè il diavolo lo faccia cambiare di posto sotto terra 
e noi non lo rinverremo più, mai più. 

Tracciò, mentre gli facevano lume, un gran circolo che dise- 
gnava la grandezza della fossa: mise ognuno al suo posto, e si ince- 
minciò il lavoro. Nessuno fiatava. Soli i picconi e le vanghe stride- 
vano quando incontravano qualche pietra. Non sentivano più nè il 
freddo, nè il vento, tanta era la volontà di scoprire la pigna dove 
si nascondevano le monete. 

Babbo non mi seppe dire quanto durasse quella fatica ma fu 
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lunga, lunga assai. Il capoccia accennava ogni tanto come e dove si 
dovesse scavare di più, non pronunciando mai sillaba. La lanterna 
ogni tanto calava fino al fondo della buca ormai grande, e non si 
riusciva a scoprire nulla. | 

Verso mare una striscia bianca si andava allungando: allora 
chi comandava indicò che conveniva smettere per quella notte. 
Il boschetto di quercie stava fuori di mano, vicino alle ripe, e non 
c'era timore che nell'inverno venisse volontà a qualcuno di passare 
per quei sentieri, affrontando i venti che da Novembre a Marzo pa- 
iono indemoniati. Lavorarono per cinque notti e.... niente. Torna- 
rono anche la sesta poichè nessuno di essi era sfiduciato. 

Il tesoro ci doveva essere e lo sapevano. di sicuro. ll capoccia 
era andato perfino in Ancona a parlare con una vecchia maga : le 
aveva portato in regalo due pecore bianche come latte, con una stella 
nera in fronte, ed essa, dopo aver battuto le carte per mezz'ora di se- 
guito, gli aveva detto: 

- Cavate sotto le quercie al mal passo: troverete a grande pro- 
fondità un caldaro colmo d'oro; ma se durante i lavori vi lasciate 
scappare una parola, il diavolo crederà che non avete fede in lui e si 
vendicherà. 

Poteva essere mezzanotte quando la civetta che non avevano 
più udito si pose a cantare. Nello stesso momento una vangadiede un 
rumore strano e al lume della lanterna videro il caldaio nero, grande 
affumicato. Si guardarono in faccia tutti e un sudore freddo li innon- 
dava dalla testa ai piedi. Il capoccia calò fino al fondo. Per immensa 
sventura uno fra i lavoranti non potè trattenersi e gridò : 

- Eccolo, eccolo! tr 

- Allora; - mi creda, signore, per l’anima benedetta dei morti 
Jniei - videro sparire e sprofondarsi il tesoro, e dal ciglio della fossa 
dove tutti s'erano radunati, colui che aveva parlato piombò giù a 
capo fitto come se qualcuno lo avesse precipitato. Dietro a lui una 

frana di terra, che lo seppellì per sempre insieme coll’altro sceso pri- 
ma. Gli altri scapparono come lepri inseguite dai cani, abbandonando 
vanghe e picconi, e quando la paura durata venne meno, corsero a 
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confessarsi e digiunarono a pane e acqua sei giorni di seguito, - 
altrettante erano state le notti di lavoro, - temendo che il diavolo si 
vendicasse, e.... 

— Ma questo fu un sogno dituo padre, cheavrà voluto divertirsi 
a raccontarti una favola, — interruppi io che non potevo più tacere. 

- Mio padre, per buona regola sua, - mi rispose il villano rosso 
come bragia - è campato la bellezza di ottantadue anni e non ha 
detto mai una bugia neppure per ridere. Lei che viene di città dove 
non si crede neppure al pancotto chiama favola il mio racconto. Io: 
che presto fede al Signore e alla dottrina cristiana, le dico che il dia- 
volo c'è. - Finito questo predicozzo mi voltò le spalle e andò a se- 
dersi lontano, nè mi riuscì mai pacificare quello sdegno. 

Più di una volta mi occorse di poi nelle brigate di contadini 
ascoltare casi strani di fattucchierie e di paurosi incontri fatti nelle 
loro gite notturne e racconti dj anime, reduci dall’altro mondo, ve- 
nute a posta in terra di vivi per aprire la mente ai parenti e svelare 
i misteriosi numeri del lotto o per lanciare maledizioni contro i con- 
giunti, avari di suffragi e di preghiere. 

Vi confesso che non sorrisi più di queste fole ; anzi simulsi di 
crederle per non avere un esercito di nemici. 

Accade che dal ciglio di quelle altissime rupi di cui più sopra 
vi tenni parola sì precipitino 1 disperati che cercano la morte e pur 
troppo tali fatti luttuosi, scarsi un tempo, sono oggi frequentissimi. 
Provatevi a dire a un fanciullo: Guida l'armento là ove il tale si 
è ucciso. o 

Non gioverà che il sentiero sia scevro di pericoli, nè che l'erba 
cresca morbida e folta : il pastore vi risponderà. 

- Santa Vergine! Non ci vado davvero : c'è la paura ! 

‘ II pescatore adulto sceglierà altre vie più disagevoli per discen- 
dere al mare, e le donne di senno e gravi di anni si faranno il segno 
della croce quando vi vedessero affacciato là ove altri ha cercato 
la morte. | 

Più volte ho chiesto a me stesso se convenga davvero sradicare 
queste superstizioni colla luce recata dallo studio alla ignoranza, ed 
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a rischio di essere creduto uno oscurantista, oso dire che io prefe- 
risco quelle ingenue fedi alle pompose vanità dell’ateismo odierno 
cui si vanno avvicinando anche le nuove generazioni dei contadini. 

Il vecchio credulo vi dice colla più schietta semplicità. 

= Non so nè leggere nè scrivere: vado a messa e credo alla 
paura, ma non rubo al padrone. 

Il giovane, col fazzoletto rosso al collo e il cappello sull 'orecalilo; 
attende il 1889, e parla di muovi principî e di uguaglianze nuove, 
colla sicumèra di un filosofo o di uno statista. Ignorante forse più 
del padre, odia la pace solenne dei campi, odia l’aratro e tende 
l'orecchio, l'occhio, la mente a un lontano rumore che gli sembra 
"udire violento e bellicoso; anela ad anniversari di rivoluzioni anti- 
che di cui non sa neppure un fatto, di cui non sa neppure le trage- 
die. E adagio adagio coi sogni e le chimere si va preparando molte- 
plici lutti per l'avvenire. 

Frattanto la canizie dei vecchi splende vigorosa sotto il sole. 
‘Gli illusi, oggi nel fiore degli anni, vedranno essi con animo ugual- 
mente sereno l’ultimo raggio di sole posarsi sull’ultimo giorno di 
una vita, faticosa sì ma intemerata ? 


Cap. XIII. — La morte di Pietro. 


Parliamo dunque di anziani, e vediamo comeattendono la mor- 
te, quando si chiude per essi la gran giornata che si chiama vita. 
Da un capo all’altro della vasta parrocchia di Monte Aguzzo, Pietro 
il vecchio guardiano era conosciuto. Quando i ragazzi affaccendati 
a cogliere sugli alberi le frutta o acerbe o mature, lo vedevano spun- 
tare da lontano, col fucile sulla spalla e la bacchetta di nocciuolo in 
mano, ruzzolavano giù come scoiattoli a rischio di scavezzarsi una 
“ gamba, e, via come il vento. Conoscevano che sapore aveva il ba- 
stone del guardiano. Quando gli adulti lo incontravano per i campi, 
sì toglievano rispettosi il cappello, e se a lui per dovere del suo uffi 
cio conveniva avvicinarsi ad una casa, era sicuro di trovarvi le mi- 
gliori accoglienze e il vino migliore. 

Diamine! Per colui che di notte e di giorno in Luglio e in De- 
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cembre vigilava in favore dei contadini, valeva bene Ja pena di scen-. 
dere in grotta e spillare la botte. Ma Pietro, di quel rispetto che por- 
tava seco dovunque andasse, non se ne teneva : era buono con tutti 
inflessibile soltanto coi ladri. E verso i ladri stessi sapeva procede- 
re con fine intuito di giustizia : gli era avvenuto perfino di chiudere 
tutti e due gli occhi, per non vedere, quando era persuaso che un 
fascetto di fieno, tagliato da qualche povera donna sui prati di un 
contadino ricco, serviva a sfamare una nidiata di bimbi. Allora tira- - 
va fuori !a pipa, vecchia come lui, si volgeva dall’altra parte colla 
scusa di accendere un fosforo, c dava tempo alla colpevole di andar- 
sene per i fatti suoi. Possedeva a settanta anni suonati, certi mu- 
scoli all'uso antico, mon pieghevoli come quelli di oggi e, più volen-. 
tieri del fucile, adoperava le mani. Pareva la presenza di Dio, perchè 
all'improvviso lo vedevate sbucare da una fratta, far capolino da un 
fosso o scendere da un greppo. frli bastava una occhiata per capire 
se il contadino con cui si metteva a discorrere del più e del meno 
era colpevole di qualche peccatuccio, e quando un villano andava 
da lui a denunciare un furto, si poteva essere sicuri che Pietro già 
sospettava dove il diavolo aveva nascosta la coda. 

A tempo, sapeva fare l’imbecille, ma guai a fidarsi di quella 
bonarietà sempre arguta e sagace. Coraggioso e saldo contro il pe- 
ricolo, non era temerario, ma quando un bello spirito lo stuzzicava, 
poteva essere sicuro di trovarlo a posto. Sapeva di essere ignorante 
ma sotto la scorza ruvida batteva il cuore di un gentiluomo. 

Ne'tempi infausti della dominazione austriaca s'era trovato a 
due dita dalla morte, e l'aveva attesa senza che sopra il suo volto 
bruno un muscolo solo avesse tremato. Era giunta ai suoi orecchi la 
notizia che da un giorno all’altro i soldati avrebbero corso le cam- 
pagne e rovistate tutte le case per sequestrare i fucili, - vecchie 
armi rugginose - possedute dai contadini. Allora senza perdere 
tempo fece il suo giro, e a tutti i vergari rivolse la stessa predica’; 
più o meno in questi termini. 

- Ragazzi, badate che i cani foresti vanno in cerca d’ossi. Non 
vi fate trovare lo schioppo : mettetelo al sicuro, e non date il gusto 
a costoro di consegnarlo. 
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Quando fu alla penultima abitazione, ecco il drappello inquisi- 
tore. Il caporale si accorse che il contadino correva con un arme in 
mano, per nasconderla nei campi, e comprese come quella fuga si 
compieva per istigazione del guardiano. 

I cinque soldati, furiosi di non aver potuto sequestrare 
neppure uno stuzzicadenti, attorniarono Pietro, intimandogli di 
denunciare il luogo dove il villano era andato a nascondere lo 
schioppo. 

- È inutile, - rispose egli con moltissima calma : non parlerò. 

- Voi parlerete, o vi fucileremo come manutengolo. 

- Fucilatemi. | 

Il caporale non volle prendersi tanta responsabilità, ma lo con- 
dusse in Ancona, dove, giudicato dal tribunale militare, si senti leg- 
gere niente altro che la sentenza di morte, da eseguirsi l'indomani 
all'alba. L'intervento del delegato pontificio, un uomo di cuore, lo 
salvò dopo sforzi sovrumani, ma per dieci anni gli fu sospesa la pa- 
tente di guardiano. Allora prese una vanga e tornò contadino senza 
atteggiarsi a vittima, senza pretèndere al nome di eroe. 

Poco prima di morire e pochi giorni innanzi che gli accadesse 
la sventura di cui sto per intrattenervi, egli, l’uomo che non sapeva 
come fosse fatta la paura, asseriva con orgoglio di aver adoperato, 
nei quaranta anni del mestiere, una volta sola il fucile contro un 
ladro incorreggibile, e aggiungeva con un sorriso tra bonario € 
malizioso. 

— Era carico a sale, ben inteso! 

Figuratevi quindi quale e quanta fosse la sorpresa universale 
quando un bel giorno si sparse, come portata sulle ali della scintilla 
elettrica, la notizia che Pietro era stato condotto alle carceri di Santa 
Palazia in Ancona. 

- Perchè ? - chiedevano tufti, così alla prima ; poi a quel per- 
chè, uscito dalle labbra, quasi involontariamente, teneva dietro una 
scrollata di spalle, nè si poteva trovare uno solo fra tanti contadini 
che volesse aggiustar fede a un fatto assurdo, inverosimile, men- 
zognero. Verso sera convenne però arrendersi alla verità, quando si 
seppe come il guardiano con una fucilata a pallini aveva cavati gli 
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occhi al suo cognato. Proprio a suo cognato cui voleva bene più 
che a un fratello ! 

- Sarà ammattito | - pensò ognuno - e questa parola fu ri- 
petuta in canonica dal curato e nel più povero dei tuguri dal più 
povero fra i braccianti, tanta era in tutti la sicurezza che il guar- 
diano non poteva essere colpevole. All’ indomani il custode delle 
carceri si vide innanzi una vera processione di contadini, chiedenti 
di vedere il vecchio. Ma il giudice non aveva iniziato ancora il pro- 
cesso e nessuno potè parlargli. Allora quei pietosi rincasarono, muti 
e compunti, lasciando al povero prigioniero ciò che gli avevano re- 
cato. C'erano sigari, fiaschi dì vino, uova, polli, formaggio, bottiglie 
di vino: un monte di grazia di Dio. | 

Al ritorno seppero la storia genuina di quel fatto che pareva un 
delitto, ma in realtà altro non era che una disgrazia. 

Un contadino s'era lagnato con Pietro che i ladruncoli notturni 
gli devastavano il suo campo di carciofi primaticci, vero tesoro per 
quel pover uomo che li vendeva in città a peso d'oro. Il guardiano 
colse sul fatto un giovinastro, lo ghermì pel collo e gli amministrò 
una dose sufficiente di vergate, come ammonimento, e prima di la- 
sciarlo andare gli disse in tono di promessa: 

- Se ti colgo un'altra volta; tiro. Ricordatelo. 

Tre giorni dopo, eccoti un’ altra volta il contadino a ripetere i 
lagni. A Pietro montarono per davvero i fumi al cervello : tolse la 
palla dalla canna del fucile e vi mise invece un pizzico di munizione 
del numero otto, di quella da uccelletti, risoluto a cacciarla in 
corpo al ladro. Si appiattò un'altra volta dietro una fratta e attese. 

A notte fonda, vide un uomo aggirarsi fra le piante e persuaso 
di aver che fare col mariuolo lasciò andare la botta. 

Invece del ladro aveva colpito in un occhio suo cognato che 
col permesso del villano, andava strappando le male erbe per 
darle al somarello. Due ‘pallini erano penetrati nell'occhio destro. 

Descrivere il dolore di Pietro è inutile. 

Si prese in collo il ferito, atterrò la fragile porta della casetta 
ove colui abitava, lo adagiò sul letto e alla moglie esterrefatta gridò: 

- Ecco tuo marito, Lena. Guarda che cosa gli ho fatto io. Ma- 
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ledetta l’ora in cui mi son messo a fare il guardiano. Non dubitare 
vado in prigione da per me. | 

Il ferito supplicava Pietro di ascoltarlo, pregandolo in nome 
dei santi di non fare sciocchezze, assicurandolo che egli aveva ca- 
‘pito lo sbaglio, che gli perdonava. 

- Non mi hai mica ammazzato - gli ripeteva. 

Il vecchio scaraventò nel muro la carabina, ed esaltato come 
era, corse alla prossima caserma dei carabinieri, accusandosi reo 
poco meno che di un omicidio. Il maresciallo non volle altro, e al- 
l'alba lo condusse alle carceri. Era reo confesso! 

Appena il ferito si senti in grado di camminare, corse anche 
egli dal giudice istruttore, narrò il fatto, provò l'equivoco e il feri- 
tore fu lasciato in libertà provvisoria. Tre mesi dopo però ci fu il 
processo e non ostante che il cognato fosse il primo a insistere 
sulla innocenza di Pietro, non ostante che il possessore dei carciofi 
malaugurati attestasse tutta la verità, il vecchio fu condannato a 
tre mesi di prigione. 

Finita la condanna, uscì,invecchiato di dieci anni, e quel giorno 
stesso andò a trovare un notaio in città : fece testamento, lasciando 
al ferito intere le economie di quaranta anni, accumulate soldo per 
soldo, poi attese la morte come se Dio dovesse mandargliela 
in pena del delitto. Invano il cognato cercò tutti mezzi per ras- 
serenarlo. Pietro deperiva ogni giorno: le sue labbra non sape— 
vano dire altro che una parola, sempre la stessa: 

- Perdono, perdono. 

Dicono che la sua morte fu straziante, e più di uno fra quelli 
che ne furono testimoni me la dipinse. | 

Egli, fino all'ultimo istante conservò liberissime le facoltà men- 
tali ed al suo capezzale vegliò sempre, senza maî prendersi un solo 
istante di riposo, il cognato quasi cieco. Soltanto quando il curato 
gli ebbe data l’estrema unzione, Pietro, sollevandosi sui cuscini, do- 
mandò che i più vecchi e fidati amici venissero a vederlo ancora 
una volta. Quando sì accorse che erano in ginocchio nella povera 
stanza, chiese a tutti perdono, e uno scoppio di pianto coprì le 
sue ultime parole. 
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- Accetto volentieri la morte - ripetè prima di chiudere gli 
occhi - l’accetto come espiazione. | 

Il cognato gli si avvinghiò al collo disperatamente, chiaman- 
dolo coi nomi più teneri, ma egli non udiva più. 

Quando calarono nella fossa il suo cadavere fu visto il ferito 
prendere dalle mani del curato l’aspersorio, gittare l’acqua benedetta, 
poi cadere svenuto, affranto dal dolore per aver visto morire il più 
caro fra gli amici, il preferito fra tutti i parenti. 


Cap. XIV. — Da pastore a vergaro. 


« Chi muore giace e chi vive si dà pace » dice il proverbio 
egoista. Quel giorno stesso in cui Pietro chiudeva gli occhi per sempre 
la chiesetta parrocchiale era gremita. Le campane prima di suonare 
la nenia funebre, squillavano allegre e stridule per un battesimo. 
Ersilia, bellissima tra le giovani spose, aveva partorito un maschio 
roseo e palluto e il battesimo si celebrava coi fiocchi. Il neonato era 
l'erede del più ricco fra i contadini di Monte-Aguzzo, e il padre, or- 
goglioso, aveva convitato un centinaio di persone al desinare pan- 
tagruelico. 

Il fanciulletto che strilla disperatamente al contatto dell’ acqua 
fredda e del sale, presto non vagirà più nella cuna, ma sorretto dalla 
nonna che ringiovanisce, accarezzandolo, tenterà i primi passi sul- 
l’aia, poi, annaspando colle mani e coi piedi, cascherà venti volte în 
un giorno, si empirà la fronte di lividi ma a tre anni, quando i 
figliuoli dei ricchi sonnecchiano ancora nelle coltri di ovatta e 
di bambagia, egli, scalzo e seminudo rafforzerà muscoli e nervi al 
contatto della neve e del sole, senza aver inai tossito, senza avere 
ingoiato mai neppure una droga. 

Seguiamo quel bimbo, se vi piace, e vediamo come, a poco a po- 
co, diventerà uomo, e come nelle case coloniche, dell’antico stampo, 
sì educano i fanciulli. 

La maestra rurale ha poco da impazzire con loro, poichè quan- 
do hanno imparato imperfettamente l’alfabeto ne sanno già abba- 
stanza. ° 


i e e alii 
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La penombra della sala di studio li avvilisce, la mancanza d’aria 
li soffoca, e l’immobilità cui li condanna la disciplina scolastica li 
tormenta. Allora quando scocca l’ora fatale che li chiama alla scuola 
in paese, urlano come ossessi, si avvinghiano alle sottane materne, 
e uno per uno, in ogni casa, protestano. contro la scienza. Quel 
plebiscito infantile in onore e gloria della ignoranza, trionfa, e il 
figliuolo del contadino, strappando l'abbaco, sembra voglia afferma— 
re, che, nato villano, resterà villano. 

Ma se il padre acconsente a quella ribellione contro le severità 
didattiche, è inflessibile per tutto ciò che si riferisce alla disciplina 
domestica : il nome stesso che nella campagna marchigiana si dà 
al capo di casa; la parola vergaro (da verga) è per se stesso ab- 
bastanza eloquente. 

Appena le gambette del piccolo contadino, abbronzate e affuso- 
late, si sono fatte forti e audaci, gli si affidano le pecore, e all’alba, 
senza che nessuno lo scuota, il pastore sguscia dalle lenzuola e via 
pei sentieri aspri, con un tozzo di pane in saccoccia, una canzone 
sulle labbra, una baldanza temeraria in cuore. Guai a lui se una 
agnella si smarrisce! Quando avviene una luttuosa perdita di tal 
genere, il fanciullo non piange ma tanto fruga e rifruga finchè o 
viva o morta riconduce a casa la profuga. Così fino dalla infanzia 
comincia la lotta contro le intemperie invernali, contro i soli torri- 
di.La forza fisica si sviluppa, la destrezza si perfeziona, e se la mente 
non ha voluto piegarsi alle diflicoltà dell'ortografia, in cambio, senza 
nessun maestro, si abitua a penetrare nei grandi e sublimi spetta- 
coli della natura, a indovinare, guardando il cielo, i misteri delle 
nuvole e dei venti, dei giorni sereni e delle notti piovose. 

Vi farà sorridere quell’astrologo in erba, quando vi dica reci 
samente : 

— Domani piove. 

Eppure fidatevi di lui. Sbaglierà forse dieci volte su cento : non 
di più. 

Il mestiere però del pecoraro, infimo fra tutti, s1 considera come 
una specie di noviziato, e a dieci anni il fanciullo dà un addio alla 


mandria che passa nelle mani del fratello più piccolo, e senza ram= 


“ 
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marico saluta le pecore che egli aveva battezzato coi diminutivi più 
teneri, per entrare, guerriero ancora inesperto, ma volonteroso nel- 
:Pesercito degli agricoltori. 

Spesso, invidiando, il pastore aveva contemplato igiovaniquando 
«spingevano la stiva dell’aratro punzecchiando i mugghianti, e nelle 
solitarie meditazioni i suoi desideri erano volati verso lavori più no- 
‘bili, benchè più faticosi. 

Il giorno in cui egli cambia stato, è un gran giorno. 

Siede alla mensa di famiglia tra gli adulti e non è più con- 
dannato a mangiarsi la sua scodella di minestra, solo, a ore diverse 
dagli altri, secondo lo comportavano le lunghe assenze cui la cu- 
stodia del gregge lo costringeva. Sopporta filosotficamente i mot- 
teggi dei maggiori che gli prognosticano facile la stanchezza per le 


dure fatiche, e mentre per la prima volta affonda la vanga in seno, 


alla terra arsa o petrosa, sembra altero come un vincitore dopo la 
prima conquista. Le braccia si fanno a poco a poco più salde, l’infan- 
zia è svanita, e colla pubertà gli apparisce nel volto un po'di lanu- 
gine e nel corpo una vigorìa nuova. 

È l'alba: un alba rosea e gioconda. Senza l’aiuto di nessuno 
aggiogò i buoi: oggi regolerà egli il vomero, tracciando il primo solco. 
Il cuore gli batte concitato ; il volto è acceso, poichè sa che a quella 
prova assisterà il padre, giudice inappellabile, che con una sentenza 
può accettarlo nel novero dei difolchi o farlo retrocedere, condannan- 
dolo ancora per un anno ai lavori più umili della zappa e della vanga. 

E il padre lo attende in mezzo al campo: segna il punto da cui 
deve partire l’aratro e il punto dove il solco avrà fine. 

I buoi muovono neghittosi al principio, accorgendosi del nuovo 
guidatore; ma egli premendo con tutta la forza dei giovani muscoli 
sulla stiva, apre dritta e profonda la striscia mentre palleggia il pun- 
golo minaccioso. E gli animali muovono, uguali, pacifici, rassegnati. 
La prova è superata, e il vecchio, orgoglioso del suo giovanotto, lo 
unge vicerè del proprio dominio campestre. 

Le ragazze non gli guardano più come a fanciullo, sorridendo 
indifferenti, bensì arrossiscono dinnanzi a lui: il primo amore gli 
favella nell'anima e sente di essere oramai un uomo anche egli. 
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Nella stalla verano dué giovenche ancora indomite : la prima 
volta che le misero sotto fu egli il guidatore, e sicuro del fatto suo 
fece salire sul barroccio la ragazza. Essa, quantunque un po'pallida, 
non ricusò, e dimenticando la paura, gli dette una prova di affetto. 
Nelle fiere e nei mercati il padre lo invia come suo rappresentante, 
dandogli carta bianca. 

E il pastorello scalzo e lacero un tempo, indossa oggi la sua 
brava giacca di velluto, il cappello fine di paglia col .largo nastro. 
variopinto, e discute col fattore, studia, esamina, accetta, rifiuta il 
contratto secondo gli detta l'esperienza ormai acquistata. A prima 
vista saprà dire se un bue è restio o una vacca sterile, e nel pome- 
riggio, quando gli affari sono finiti, lo vedreste ballare un saltarel/o 
o una padovanella colla medesima sveltezza con la quale, da fan- 
ciullo, dava la scalata ai più ardui scoscendimenti delle ripe. 

La sera, quando è giunta l'ora del riposo, dopo la cena in fa- 
miglia, benchè abbia passata la ventina e alla lanugine sia suben- 
trata una bella e foltissima barba, piegherà il volto sopra la mano 
paterna, ricevendo dal vecchio la benedizione, senza la quale non 
dormirebbe tranquil'o. 

In paese, la domenica, dopo la messa, gli amici lo circondano ; 
si fa la partita a boccie, poi corre a vedere la bella e sogna con essa 
prossime le nozze. K le nozze sì celebrano, e giunge la prole, sana, 
robusta come il padre. 

I vecchi genitori, stanchi ormai, gli cedono il governo della casa,. ‘ 
e il giovanotto ardito diventa calmo, previdente, economo, esultante 
quando 1 vicini gli dicono : 

- Ohè! vergaro, buon giorno. 

A sua volta invecchia egli pure, educa i figli, riottosi, come il 
padre, contro la scuola, avidi però di lavoro, di sole, di libertà cam-. 
pestre, e così, per generazioni e generazioni, sotto i poveri tetti, nella. 
dimora di una stessa famiglia di contadini, sì rinnovano esempi 
savi, virtù umili e costanti e — cosa più rara assai — si trova la fe- 
licità fra le zappe e le vanghe. 

Vico D'ARISBO. 


LA OLESTIONE MONETARIA IN ITALIA. 


Vi furono negli ultimi anni degli illusi, i quali banno creduto 
che la rinnovazione della Unione monetaria latina dovesse essere 
garanzia di una tregua monetaria ; e si inducevano a pensarlo, non 
solamente per le magniloquenti parole, colle quali gran parte della 
stampa italiana magnificava il fatto; non solamente perchè veniva 
da ogni parte proclamato essere per l’Italia assolutamente indispen- 
sabile di rimanere nella lega a qualunque patto; ma anche perchè 
stimavano che l’Italia, presentandosi ai suoi alleati libera dal corso 
forzato, avrebbe raggiunto più facilmente e più presto, per mezzo 
.della lega, quel consolidamento del suo regime di circolazione al 
quale da lungo tempo rivolge ansiosa speranza. 

Senonchè da allora ad oggi sono passati meno di due anni e 
ci si accorge che ogni giorno che trascorre dà una prova di più che 
non è per nulla sciolta colla rinnovazione della Unione latina la que- 
stione monetaria nè in via definitiva, nè in via provvisoria, anzi di- 
mostra maggiormente che la esistenza della lega, procrastina in parte 
‘11 pericolo nel quale siamo immersi, ma in pari tempo lo apparec- 


chia più aspro e più grave per il tempo di un non lontano avveni-. 


re. E la questione monetaria si erge ora formidabile quasi per tutti 
gli Stati della Unione latina, il Belgio, la Francia, l’Italia, e si erge 
irta di interrogativi, i quali difficilmente assai si possono analizzare, 
ed ai quali è ancora più difficile dare conveniente risposta. 

I. Fummo accusati di aver dato in unnostro scritto del1885 un 
giudizio troppo severo così intorno al rinnovamento della Unione 
latina a base di bimetallismo con rapporto fisso, come sull’opera dei 
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negoziatori italiani nelle Conferenze, che approdarono quei patti. Ci 
pare però di avere dimostrato che l'Unione latina, lungi dall'essere 
una alleanza di diversi interessati, tutti considerati a parità di con- 
dizioni e perciò con eguaglianza di doveri e di diritti, era la conti- 
nuazione di un enorme errore scientifico, ammesso in origine in 
buona fede da tutti, ma poi sfruttato al momento critico soltanto 
dal più forte, che si valse tanto più arditamente della prepotenza, in 
quanto alla Conferenza vide i rappresentanti di altri Stati più schivi, 
per orgoglio personale, di confessare l’errore in cui erano caduti, 
che solleciti della dignità del loro paese, la quale avrebbe domandato 
la rottura di trattative non eque. 

Rimproverammo, è vero i negoziatori italiani di aver mante- 
nuta in paese troppa illusione sull’attitudine che avrebbe potuto 
e saputo assumere l’Italia, ma siamo convinti che se prima si aves- 
se sospettato che, non a resistere, ma a piegarsi davanti alle pre- 
tese del signor Cernuschi i negoziatori si recavano a Parigi, e Go- 
verno e paese probabilmente avrebbero cercato di mettersi in caso 
anche di rifiutare il rinnovamento della lega a patti troppo onerosi 
e, ciò che mì par peggio, ingiusti. 

Le nostre parole, per quanto ci fruttassero private manifestazioni 
di incoraggiamenti, rimasero quasi senza risposta e quasi senza com- 
mento in Italia ; il che, se non ci recò meraviglia, - ormai abi- 
‘tuati alla difficoltà di trovar seguaci che osino associarsi a soste- 
nere una causa giusta anche quando si tratti di contraddire agli 
idoli - fece certo molto piacere ai nostri avversari. Il conforto di es- 
ser nel vero ci venne però, chiaro e deciso, dai fatti. In Germania 
fu accolto favorevolmente il nostro giudizio, sebbene severo sulla 
Unione latina; mentre il contegno del Belgio ci procurò la maggio- 
re delle compiacenze provando che non avevamo ecceduto nel giudi- 
care. Infatti i nostri negoziatori avevano aderito al desiderio della 
Francia di ritirare alla fine della convenzione tutti gli scudi italiani 
colà esistenti, di cambiarli con scudi francesi e di pagare la diffe- 
renza con altrettanto oro; il Belgio si ribellò a questa eccessiva 
pretesa ; si ritirò dalla conferenza, e più tardi aderì di nuovo quando 
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gli si accordò di pagare in oro soltanto la metà della differenza. 
L'Italia godè di questo benefizio perchè aveva stipulato il tratta- 
mento della nazione più favorita. Rimase dimostrato così, non sola- 
mente la eccessiva premura colla quale i negoziatori italiani ave- 
vano accettate le pretese della Francia, ma anche la legittima con- 
vinzione che se nella lotta contro quelle pretese, anzichè schierarsi 
a difesa dell’ingiusto, si fossero alleati alle rimostranze del Belgio, 
avrebbero probabilmente ottenuti patti ancora meno onerosi di quelli 
che seppe ottenere il solo Belgio. 

II. Ad ogni modo, dopo questa premessa, la quale, loconfessia- 
mo, ha in parte lo scopo di accennare alla nostra personale soddi- 
sfazione, esaminiamo i fatti quali sono e quali promettono di essere. 

L'adesione da parte dell’Italia alla Unione latina, veniva nel 1885 
giustificata specialmente dal fatto che il nostro paese, uscito appe- 
na dal regime del corso forzato, non poteva che trar vantaggio dalla 
Unione stessa per mezzo della-quale avrebbe potuto consolidare la 
sua circolazione metallica. Ed a chi osservava che in tal caso sa- 
rebbe stato necessario stipulare una Convenzione di maggior durata, 
si rispondeva che alla scadenza la Convenzione sarebbesi senza 
dubbio alcuno rinnovata e forse per lungo tempo, così esigendolo 
l'interesse della stessa Francia. Si aggiungeva poi che la clausula 
della liquidazione degli scudi era solo apparentemente per noi one- 
rosa : prima, perchè l’Italia avrebbe ritirati 1 propri scudi, onde sodi- 
sfare i bisogni urgenti della propria circolazione, prima della sca- 
denza della Convenzione; secondo che se un pericolo vi era consi- 
steva anzi nella probabilità che l’Italia fosse innondata dagli scudi 
francesi. 

Quante erano vere quelle profezie ? 

Ormai si sa benissimo, e gli scritti più recenti lo provano (tra 
questi citeremo gli ostacoli del Sig. A. Cochutnella Révuedes deux 
Mondes), che la rinnovazione della convenzione nel 1885 non sì ot- 
tenne già perchè la Francia desiderasse la continuazione della lega, 
ma perchè era il solo mezzo col quale il governo francese avrebbe 
potuto ottenere una clausola di liquidazione prima che la lega ces- 
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sasse. Se il Governo francese avesse detto ai suoi alleati che non 
voleva più saperne della Unione, ma che esigeva che prima della 
scadenza si fissasse una formula di liquidazione degli scudi, nessuno 
certamente degli Stati avrebbe preso parte a simili negoziati, nem- 
meno l’Italia. Dimandando invece semplicemente e sopra ogni altra 
cosa, la rinnovazione della lega; proponendo che si rinnovasse solo 
per cinque anni ; lasciando credere che poi si avrebbe potuto tacita- 
mente od espressamente rinnovarla, il Governo francese agi colla 
massima abilità; poichè, da una parte adescava quegli Stati che 
veramente fossero stati convinti della utilità della lega e della ne- 
cessità di mantenerla, dall'altra solleticava l'amor proprio di quei 
negoziatori, i quali, essendosi compromessi pubblicamente con lodi 
ampollose a favore della Unione latina, nello scioglimento di questa 
vedevano un colpo portato alla loro fama di profeti e di infallibili. 
La domanda della liquidazione, che da partedella Francia era il pun- 
to essenziale del programma, fu fatta apparire come secondaria, 
come effetto di eccezione precipua, come riparazione alla dimenti- 
canza passata di una semplice formalità. l nostri negoziatori, seb- 
bene avvertiti da quelli del Belgio, o per scarsa cognizione della si- 
tuazione, o per altri motivi, forse politici, ma non ancora ben poti, si 
lasciarono persuadere dalla abilità dei francesi, 1 quali ottennero, 
colla sola proroga di cinque anni della convenzione, di liberarsi di 
parecchie centinaia di migliaia di scudi, ricevendo in cambio tanto 
oro. Per fortuna, come dissi, il Belgio fu più tenace e più oculato, 
e ridusse il danno a metà; noi profittammo del valore e della te- 
nacità del signor Pirmez. 

Ma frattanto gli anni passano e non è lontano il tempo in cui 
arriverà la scadenza dell’attuale Convenzione; oggi nessuno osa più 
affermare che la Francia è, non solo disposta ma interessata a rinno- 
vare la lega. Appena qualche impe nitente o qualche orgoglio ferito, 
si arrischia a manifestare la timida speranza che la Francia non 
vorrà uccidere questo unico esempio di concordia dei popoli latini, 
di fronte alla concordia dei popoli germanici. Come si vede all’inte- 
resse economico si vuol sostituire una sterile invocazione al sent- 
mentalismo politico, in un’epoca in cui si fanno le liste di proscri- 
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zione contro gli stranieri, si sfrattano le nazionalità estere, si rendo- 
no più gravose le tariffe daziarie, si menano colpi violenti perfino 
contro il capitale straniero! Ed è a questi illusi che l'Italia confida 
la trattazione dei suoi interessi economici più vitali! 

III. Ma ormai tre anni poco più ci separano dalla scadenza del- 
la Convenzione, c fino ad ora sono completamente mancate, tanto la 
promessa, che la profezia. La promessa uscì di bocca all'on. Maglia- 
ni, il quale affermò che non vi era da spaventarsi se l'Italia promet- 
teva di ritirare 300 e più milioni di scudi d’argento pagandoli con 
altrettanto oro 0 carta equivalente all'oro, poichè, ripristinata la 
circolazione metallica, l'Italia avrebbe avuto bisogno di una grande 
quantità di scudi e li avrebbe ritirati, durante la Convenzione, dalla ‘ 
Francia dove giacevano. Questa promessa veniva fatta nel 1885, 
quando il mercato aveva subito una prima scossa dopo la abolizio- 
ne del corso forzato, scossa che gli era riuscita molto dolorosa poi- 
chè cospicua era stata la diminuzione dello stock metallico, ma che, 
essendo la prima, poteva ancora lasciar speranza di essere l’unica; 
tanto più che non erano mancati i soliti illusionisti ad attribuirla, 
alla incertezza che regnava sulla rinnovazione della convenzione 
della Unione latina.E veramente il 1886 fu così tranquillo che molti 
pensarono dovesse riuscire non solamente possibile, ma anche age- 
vole all'on. Magliani, così fecondo di espedienti e così dotato di 
abilità, di far entrare in Italia i 300 o 400 milioni di scudi che estì- 
stevano in Francia ed anzi di attirarvi anche di quelli francesi. 

Ma il 1886 è passato senza che quella vena argentifera si apris- 
se ; ed il 1887 nacque gravido di una burrasca che perturbò il no- 
stro mercato, e fece un'altra e molto più grave breccia nel nostro 
stock metallico. E siamo all’Agosto del 1887, e, come prova della 
nostra situazione monetaria davanti alla Francia, basti indicare che 
il cambio sale da 100.65 a 100.75, mentre nel 1886 pari mese era 
da 100.10 a 100.20. 

Non occorre dire che se non s'è mantenuta la promessa del- 
l'on. Magliani, meno ancora si avverò la profezia di alcuno dei ne- 
guziatori. La temuta innondazione dell'argento francese, contro la 
quale soltanto si pretendeva di aver sagacemente provveduto me- 
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diante la clausola di liquidazione, in un altro paese, dove si discu- 
tessero seriamente gl’interessi importanti, sarebbe ora giudicata tale 
da coprire di ridicolo l'inventore. Da noi non si ride perchè non sì 
capisce. Siamo adunque a questa conclusione, dopo quasi due anni 
dalla ratifica dellaconvenzione che rinnovava la lega monetaria lati- 
na : 1° la quantità degli scudi esistenti in Francia e dei quali solo 
per metà (grazie al Be!gio) noi dovremo dare in cambio dell'oro, è 
aumentata ; 2° abbiamo quasi la certezza che la Francia non rin- 
noverà la unione latina. 

E qui sorgono spontanee ed inevitabili due interrogazioni ! 

In qual modo pagheremo alla Francia il nostro debito ? - Qual 
regime adotteremo quando sarà risolta l'unione latina ? 

Alla prima domanda la risposta è facile; pochi giorni prima 
della scadenza, il Governo come se fosse preso all'improvviso, presen- 
terà una leggina colla quale farà autorizzare le Banche di emis- 
sione di fare esse l'operazione del cambio ed anticipare le somme 
necessarie. Il Parlamento, che non avrà tempo di occuparsi di que- 
ste miserie, perchè tutto intento ad udire un discorso di un letterato 
sulle corazze delle navi, o di un ammiraglio sulle scuole di caval- 
leria, approverà la legge senza discussione, come ha approvato sen- 
za discussione la Convenzione che rinnovava la lega latina. 

La risposta alla seconda domanda esigerebbe ben altro spazio 
che non sia quello di un articolo e ben altro sapere che non sia il 
nostro. Male è che nessuno dei competenti se ne occupi, come se il 
1890 fossetanto lontanoda poter lasciare ai nostri nipoti la soluzione 
dell’arduo problema. Eppure bisognerà decidersi. Adotteremo il mo- 
nometallismo d’oro, a costo di veder morire di dolore gli apostoli del 
bimetallismo a rapporto fisso, gli apostoli del bimetallismo a rap- 
porto fisso universale ? - Manterremo il bimetallismo a rapporto fis- 
so anche se la Francia accettasse il monometallismo aureo ? 

L'avvenire sta nelle nabi; io vorrei che in questa questione 
stesse nelle mani di persone, le quali non facessero mai questione 
di orgoglio personale laddove vi è l'interesse di tutto un paese. 

IV. Ma se non è possibile entrare ora in così grave questione 
sì può tuttavia vedere, almeno approssimativamente, in quali condi- 
zioni ci troviamo rispetto alla circolazione metallica. 
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Jl nostro stock metallico nel 1882, al momento della abolizione 
del corso forzato venne variamente valutato ; non si è lontani da] 
vero però valutandolo, in monete d’oro e d’argento a pieno titolo a 
circa un miliardo di lire. Si sperava impinguarlo, sia colla natu- 
rale importazione di specie metalliche, sia col ritiro anche artificiale, 
per infiltrazione, degli scudi italiani esistenti in Francia. Ed il 1883 
parve coi suoi risultati promettente di un felice successo a simili ten- 
tativi.Allora infatti entrarono poco meno di 40 milioni di monete d'o- 
“ro mentre ne uscirono solo 17 milioni e mezzo e 62 milioni di moze- 
te d’argento mentre ne uscirono meno di 3 milioni e mezzo ; vi era 
adunque in quell'anno una eccedenza di monete d’argento entrate 
per 54 milioni e d’oro per 22 milioni e mezzo ; in totale un aumen- 
to di 76 milioni e mezzo del nostro stock a pieno titolo. Ma la fortu- 
na durò poco, e fino dal 1884 cominciarono le esportazioni maggiori 


delle importazioni, prima dell'argento soltanto, poi così d’oro come : 


d’argento. Infatti il 1884 diede 18.6 d’oro d’entrata e 18.7 d'uscita, 
quindi una leggera eccedenza di importazione, ma di monete 
d’ argento ne entrarono per 8.3 milioni, e ne uscirono per 21.7, una 
perdita perciò di 13.3 milioni. Il 1885 diede cifre addirittura spaven- 
tose ; entrarono appena 11.8 milioni d’oro e ne uscirono 127.2; una 
perdita quindi di oltre 113 milioni ; l'argento presentò una entrata 
di 119 milioni ed una uscita di 121.2, quindi una perdita di quasi 
due milioni. Il 1886 tra oro e argento offrì una perdita di 39 milioni. 

Ecco qui sotto un prospetto del movinento dei metalli preziosi, 
compreso il metallo greggio, in verghe, in polvere od in rottami 
dal 1883 all'ultima statistica pubblicata, cioè a tutto il primo tri- 
mestre del 1887: 


importazione esportazione sumento perdita 
1883 oro 40.038.683 17.561.352 22.477.331 — 
argento 62.933.530 8.772.204 Bb4.161.326 — 
1884 oro 19.606.846 = 19.460.239 146.607 — 
argento 9.271.853 = 27.438.723 — 18.166.870 
1885 oro 13.936.016 129 315.172 — 115.379.156 
argento 121.893.768 130.315.280 — 8.421.512 
1886 oro 17.255.816 21.653.638 — 4.427.822 
argento 43.855.990 78.372.099 —_ 34.716.109 


Totale 328.792.502 433.118,707 76.638.657 180.964.862 
Totale della perdita 104.326.205. 
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Nei tre primi mesi del 1887 abbiamo perduto 14.436.489 d’oro 
e 10.345.265 d’argento; nel totale il nostro stock metallico in 
questi tre primi mesi è diminuito di 24,781.754. ll che vuol dire 
che dal 1883 al 31 Marzo 1887 abbiamo perduto - malgrado l’an- 
nata buona del 1883 — 129 milioni, cioè oltre un decimo del nostro 
stock metallico, circa 25 milioni l'anno. | 

È lecito dopo ciò domandarsi se sono questi i risultati che si 
promettevano dal rinnovamento della lega latina ; se è così che il 
Ministro Magliani intende di far rientrare per infiltrazione gli scudi 
che si trovano in Francia col conio italiano ; se è in questo modo 
che gli scudi colla effigie francese innondano il mercato italiano. 

V. Non vi ha dubbio che la questione monetaria è straordina- 
. riamente complessa e deve essere considerata non isolata ma in 
unione alle condizioni finanziarie del paese ed a quelle della circo- 
lazione fiduciaria. Se non che, a nostro avviso, appunto per questola 
questione monetaria merita tra noi maggiore considerazione. Infatti 
non si può sconoscere che la questione finanziaria e quella bancaria 
aggravano e rendono più aspra e di meno facile soluzione la que- 
stione delle monete; in pari tempo ciò, lungi dall'essere una giu- 
stificazione, è una colpa di più per coloro che conoscendo tale in- 
fluenza sulla circolazione metallica e del bilancio e della circolazione 
fiduciaria, hanno operato così che l’una e l’altra cospirassero a ren- 
dere più grave il problema monetario già di per sè difficile. 

Non faremoqui unesame critico delle finanze italiane in questi ultimi 
tre anni; solo accenneremo che, malgrado lo spontaneo maggior gettito 
delle imposte per molte diecine di milioni, il Ministero propose esso 
stesso alla Camera una così crescente quantità di maggiori spese e di 
sgravi chelo avanzo del bilancio si cambiò in disavanzo, e più volte si 
dovette ricorrere al credito pubblico per sopperire agli impegni, non 
sempregiustificati,chesiandavanoaccettando. Così il mercato italiano 
e l'estero, che non avevano ancora smaltita quella grossa quantità di 
rendita che era stata emessa per il prestito di abolizione del 
corso forzato, sentì il peso dei nuovi titoli gettati sul mercato; la 
‘massa di questi titoli rimasti in mano degli speculatori divenne 
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superiore alla forza di ogni freno artificiale, creò i frequenti sposta- 
menti nei prezzi, l’arbitraggio e la conseguente perdita del nostro 
stock metallico. sa 

E mentre con dolorosa tenacità da oltre tré anni le nostre 
riserve metalliche vanno affievolendosi specialmente in causa della 
nostra irregolare amministrazione finanziaria, a rimediare alle defi 
cenze di medio circolante, il Governo esita ancora a prendere effi- 
caci provvedimenti od almeno a riconoscere la estrema gravità della 
situazione ed a dichiarare di non sapere in qual modo evitare il 
pericolo che ci minaccia. 

Assai grave, lo ripetiamo, è la condizione nella quale l’Italia si 
trova, e confessiamo di non saper vedere una possibile soluzione, se 
eventi straordinariamente favorevoli non ci aiutano. Nè questo per 
noièmotivodimeraviglia,chè anzida molti anni andiamoraccogliendo 
ed illustrando fatti che provano come il solo mezzo per mantenere 
sufficientemente equilibrato il nostro mercato monetario sarebbe stato 
quello di seguire una politica finanziaria così guardinga e parsimo- 
niosa da permettere il lento ma continuo assorbimento del nostro 
debito da parte del risparmio nazionale. Quello di cui ci rammari- 
chiamo e non sappiamo spiegarci è la olimpica tranquillità dei nostri 
governanti, i quali sembrano non vedere che ci conducono irre- 
parabilmente al corso forzato, se una nuova crise bancaria venisse 
nell'autunno o nell'inverno a turbare il mercato. 

Noi ci auguriamo di ingannarci, e speriamo che chi ha il do- 
vere e la responsabilità abbia pronto un qualche espediente che 
faccia rimanere di sale noi e coloro che assieme a noi temono del- 
l'avvenire non lontano. Ma infrattanto, sinchè veggiamo che i 
fatti pur troppo confermano quelle previsioni che nel passato ab- 
biamo manifestate, crediamo di aver ragione gettando il grido 
d'allarme. X. 


PASQUALE CASTAGNA, 


Quando nel passato marzo moriva in Città Sant'Angelo il 
D. Prof. Pasquale Castagna, la Rassegna Nazionale che ne ebbe 
il doloroso annunzio voleva farne un cenno nelle Notizie che mano 
mano le pervengono da ogni parte d'Italia. In omaggio alle virtù 
e all’ingegno del benemerito Abruzzese, noi volevamo pubblicare 
nel fascicolo d’aprile un breve articolo biografico ; senonchè, sopraf- 
fatti da occupazioni straordinarie e da circostanze imprevedute, 
lasciammo trascorrere tutto questo tempo senza poter sodisfare il 
nostro desiderio. Ciò nulla aggiunge nè toglie alla cara e venerata 
memoria di Pasquale Castagna, ma ci sta a cuore che sia noto quanto 
a noi è rincresciuto tale involontario ritardo nel ricordare il valore 
morale, civile, letterario d’un vecchio campione del risorgimento 
italiano. La nostra non fu dimenticanza, lo diciamo sinceramente. 

Pur troppo è vezzo degl’ Italiani esaltare coloro che sanno, me- 
ritamente o no, farsi strada, dando fiato alle trombe d'una dubbia 
fama; e lasciano nell'oblio coloro che nella solitudine, nella mode- 
stia operarono il bene, lo vollero a costo di qualunque sacrifizio. Il 
nome di Pasquale Castagna non può essere ignoto: i suoi libri 
vanno per le mani di tutti gl'italiani; non possiamo dimenticare 
uno di quella schiera che diede l'intonazione morale al 48, come 
ebbe a dire un suo biografo. | 

Dopo quello che hanno scritto i giornali degli Abruzzi, di Na- 
poli, di Roma ; dopo quello che ne hanno scritto Giacomo Di Tizio è 
Orazio Albi con tanto affetto imparziale, con tanta giustezza d'’ ap- 
prezzamenti, con tanta verità, noi ci limiteremo soltanto a ripor- 
tare qualche brano delle due commemorazioni le quali ci hanno 
fatto conoscere appieno l’uomo intemerato, il cui eletto ingegno, 
le cui virtù cittadine posero nel numero di coloro che s' erano 
« abbeverati alle fonti del Balbo e del Gioberti, scuola mirabile 
« che diede all’ Italia Manzoni, Capponi, Vannucci, D' Azeglio. La 
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« scienza moderna fredda e rigida li lasciò indietro, ed essi si con- 
« solarono ne'.loro ideali che s'erano almeno realizzati in parte, e 
« trovarono nel loro cuore traboccante di affetto per tutto ciò ch'era 
« bello e buono, una soddisfazione dell’oblìio in che erano lasciati ». 

Pasquale Castagna nacque nel 1819 in città Sant'Angelo da 
Michelangelo e da Raffaella Della Cananea. Il padre suo, capo della 
Carboneria nella provincia di Teramo, condannato nel capo per reato 
di maestà, rifugiatosi segretamente in Atri, deputato nel 1820, la- 
sciò scritti pregevoli, editi e inediti, circa una quarantina. Di tali 
scritti abbiamo notizie storico-politico letterarie raccolte dal figlio 
vivente Dottore Niccolò, e pubblicate in un opuscolo intitolato Bi- 
bliografia di due morti e un vivo. 

« Pasquale Castagna fece i suoi primi studi in Aquila avendo a 

compagni Pica e Dragonetti, e, malgrado giovanissimo, si mostrò 
assai studioso dei trecentisti che poscia furono i suoi autori predi- 
letti. Passò quindi in Ortona, affidato alle cure premurose del teolo- 
go Domenico Pugliese (quel che fu deputato nel 1848), poi a Na- 
poli. Quivi studiò filosofia e diritto, poscia dette opera alle scienze 
mediche nelle quali rapidamente progredì e vi fu addottorato con 
lode. L’avere così per tempo compiuti gli studi professionali, gli 
forni agio di dedicarsi alla letteratura. 
« Regnava nel suo splendore la scuola di Basilio Puoti, che era 
gara di amicizia e di affetto. Quel maestro « che insegnando ama- 
va, che nulla desidero, nulla ambì altro che amando di essere amato 
dai suoi allievi, ammaliò il nostro abruzzese, e lo ebbe suo disce- 
polo per sempre. 

« D’allora in poi, messo in quella cerchia, cominciò a pubblicare 
suoi scritti in quasi tutti i giornali che vedevano la luce in Napoli. 
Ad una strenna che comparve nel 1842, sotto il nome di Mene- 
strello, molto lodata dal marchese Puoti, accolta con entusiasmo dai 
napoletani, egli fornì la parte migliore. 

« Stretto in amicizia a Carlo Poerio, raccomandato agli uomini 
più influenti della capitale dal padre Michelangiolo, splendida figura 
di patriota, Pasquale si fece molto largo, e in breve venne in 
molto nome. Giuseppe De Cesari, vistolo così giovane e tanto colto, 
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lo prese molto a benvolere, e fecelo nominare segretario del Pro- 
gresso, uno dei più autorevoli giornali di allora. Quivi sua occu- 
pazione prediletta e assidua fu esaminare tutte le opere storiche, 
filosofiche e letterarie che videro la luce in quel torno di tempo, 
tanto fecondo di ingegni e di avvenimenti »..... 

« Nel 1842 cominciò a pubblicare il Corriere italiano, diario a 
fascicoli con un fine liberale. Vi collaborarono Pasquale Borrelli, 
Silvio Spaventa, Carlo Poerio, Niccola Castagna, ed altri chiarissimi 
ingegni; ma quell’innocente aggettivo, italiano, fu di spavento alla 
polizia, e il diario, precursore di tempi migliori, dovette tacere, ma 
la sua porzione di bene la fece, poca, ma la fece. 

« Una notte, mentre era a Napoli, la polizia lo trasse in arresto 
col fratello Niccola ; la casa loro fu tutta messa sossopra; Pasquale 
corrispondeva in cifre con Giustiniano Orazii, autore della Ra- 
gion penale; questi, alla sua volta, con Clemente de Cesaris, di Pen- 
ne, capo del movimento rivoluzionario degli Abruzzi. 

« Ora se per isventura quel cifrario patriottico fosse capitato 
pelle mani della polizia, che sarebbe avvenuto di loro? E questo 
avvenne. La polizia nella visita aprì libri, lesse carte, e s’abbattè 
anche nella cartolina che conteneva il cifrario. 

@ — Questi numeri che dicono ? | 

« — Io sono solito di copiare dai libri che leggo quel che mi pare 
più notevole e delle opere di autori di vaglia ne fo anche i sunti - 
rispose il Castagna. 

« — E non trascrivete come venite leggendo ? 

« — No, prima leggo tutto il libro, e poi copio. 

« - Vediamo che avete tolto dagli altri libri. 

« L’accorto abruzzese gli presentò voluminosi zibaldoni. Allora 
1 Commissario disse : 

e - Tutto va bene, ma dovete venire con me in polizia. 

« La notte fu gettato nel fondo del carcere, poi la mattina, dopo 
mille inchieste, fa lasciato in libertà, ma fu sottoposto a rigorosa 
sorveglianza »..... 

« Il Castagna ebbe vari uffici; fu decurione, quel che oggi è 
consigliere del Comune; fu consigliere del distretto ; fu visitatore 
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delle carceri, propose e compilò un regolamento per la istituzione di 
una cassa di risparmio, che fu la prima ad aprirsi nel regno delle 
due Sicilie »..... « Nel 60 Silvio Spaventa, che gli voleva un bene 
dell'anima, lo chiamò con sè nel Ministero di polizia nominandolo 
capo dell’ufficio che sì creò per la spedizione di tutte le carte re- 
lative al milione di lire pei danneggiati politici..,. 

« Fu instancabile lavoratore; raccolse domande e documenti 
sperperati e perduti, chiese notizie ovunque, Ren: le biografie di 
patrioti, preparò un lavoro da non dirsi »..... 

« Ma la vita degli uffici non era fatta per quell’anima così dol- 
ce e sensibile. Egli desiderava di uscirne, e, chiamato a Torino, 
non volle andarvi per rigodersi quelle ore solitarie del suo loco 
natio, così popolate d'’ idee e di alti amori. Né il Castriota, nè Silvio 
Spaventa, nè Vito Fornari valsero a rimoverlo dal suo proposito ».... 

« Verso il 1866 stampò a Firenze, coi tipi del Barbera, il Com- 
mentario sopra lo statuto italiano. Anche questa opera ebbe lietis- 
sima accoglienza..... 

« A Firenze, dove si trattenne parecchio tempo per accudire 
alle sue pubblicazioni, ravvivò la sua amicizia, col Tommaseo, col 
venerando Gino Capponi, con Raffaello Lumbruschini, col Meini, col 
Ferrucci, coll'abate Manuzzi, e fece parte di quel nucleo di studiosi 
che si erano raccolti intorno al benemerito Gio: Pietro Vieusscux. 

a Nel 1867 scrisse la Vita di Domenico De Cesaris da Penne... 
- Compilò poscia lo Statuto delle delle arti di Città S. Angelo, 
scrisse sopra l'Associazione degli Operai (inedita). Nel 1868 stampò 
la Proposta di legge elettorale..... - « Verso il 1875 stampò / profili 
di abruzzesi. Erano tante iscrizioni, e ciascuna di esse conteneva la 
vita, come in miniatura, di un valente oratore abruzzese.... - « Scris- 
se pure: Per Vittorio Emanuele..... - « La Commemorazione di To- 
massimo Impacciatore.... - « La vita parlamentare dei deputati 
abruzzesi nel parlamento napoletano del 1820 e 1824. Erano Pa- 
squale Borrelli, Francesco Saverio Incarnati, Michelangiolo Ca- 
stagna, Luigi Marchese Dragonetti. 1 tratti luminosi della vita di 
questi grandi abruzzesi sono rivelati dal Castagna con vera mae- 
stria ».... -« La Vita di Raffaele d’Ortenstw, la Vita del Senatore 
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Luigi Dragonetti, e altre ».... - « Lascia una gran quantità di ma- 
noscritti, tra’ quali la sua autobiografia e tre grossi volumi concer- 
nenti la storta d’Italia dai tempi mitologici at nostri giorni (1). 

Del resto l’affettuoso fratello superstite ci dà nell'opuscolo so- 
pra rammentato una nota esatta di tutti gli scritti che sono fra 
editi e inediti più di centocinquanta, nella illustrazione dci quali è 
dipinto l’uomo, il cristiano, il patriota, lo scienziato, lo scrittore. 

Giacomo Di Tizio, nel suo opuscoto commemorativo, s'è mostra- 
to degno allievo di sì valente maestro. Togliamo da esso quelle no- 
tizie, le quali tratteggiando sempre più, e meglio, l’uomo, lo espon- 
gono in quella vera luce alla quale mirato spassionatamente ti ap- 
pare bello, splendido, caro. 

« fo non so, se maggiore fosse in lui la vena del filosofo, del 
letterato o dell'educatore ; certo è che la parola del maestro avrà 
vita più lunga de’ suoi stessi libri ed efficacia maggiore nella s0- 
cietà ; io sono orgoglioso di essergli stato discepolo. »...... - « Àve- 
va in filosofia delle idee preordinate;.... in Aquila, era un mo- 
vimento di pensiero (a capo del quale il Marchese L. Dragonetti) che 
ci fa oggi ricordare con invidia quel tempo ; erano familiari le idee 
della scuola inglese del senso comune, e correvano per le mani dei gio- 
vani i lavori del'Ried e di Dugal-Stewart. Esso Marchese Dragonetti 
aveva provveduto a guarire quella specie di smembramento d'idee 
seguito alla rivoluzione francese, e che formava le mezze coscenze: 
e impegnavasi di organizzare il sapere entro l'anima dei giovani; 
scienza era per lui coscienza, e intendeva di giungere a quell’alto 
« grado dell’opera educativa, che è la formazione della individualità 
con lo svolgimento di tutti i poteri dello spirito..... » 

e A Napoli trovò fervente la scuola del Galluppi, e vi tenne die- 
tro per poco. Ad individuo così inchinevole nell'accettare quanto 
sapesse di certezza storica e di tradizione italiana doveva piacere 
quel magistrale accertamento della conoscenza umana, che fu opera 
degna della mente del filosofo di Tropea, il quale trasse l'io della 


(1) Orazio Albi. In memoria di Pasquale Castagna. Teramo, tip. del Cor- 
riere Abruzzese. 
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coscienza vuota del Cartesio, snebbiò dall'idealismo di E. Kant il 
“giudizio umano adducendone i sette famosi motivi, e rivendicò dalle 
ingiurie dei sensisti l'entità spirituale dell'uomo. Ma il Galluppi si- 
stematico, di logica severa e poco italiano scrittore, non poteva lun- 
gamente piacere al Castagna, spirito libero; ricercatore originale ed 
artista. Gli piacque meglio, più tardi, la serena speculazione di A. Ro- 
smini, in cui le ricerche sui progressi dell’intelletto non erano scom- 
pagnate dal nobile sentimento, e dov'è più intenso lo studio su la 
volontà, che diviene libera nella conoscenza della natura e della leg- 
ge morale. Questo intento al fine sarà la caratteristica di P. Casta- 
gna, il quale nei primi anni si dovè sentire inceppato alquanto 
dalla influenza di una certa educazione scolastica, e specie dalle re- 
‘ miniscenze di Tommaso d'Aquino, i cui postulati gli farono porti 
dal dotto padre suo. E mi penso, che a slargare l'orizzonte in cose 
filosofiche, dovette giovargli assai quel Luigi Blanc, di cui mi par- 
lava sempre con affetto riverente, allorchè ricordava i suoi studi e i 
lavori giovanili... » 

« La letteratura pel Castagna fu l'espressione genuina della 
‘stessa vita; continuava il padre; lottava con giovanile energia per 
1 santi diritti dell’uomo. Onde le sue ricerche filosofiche lontane da 
qualunque scuola, da. qualunque sistema, si determinarono nella 
sociologia, ch'egli chiamava italianamente, come il Romagnosi, filo- 
sofia civile. Quale forza avrebbe mai potuto restringere quest'uomo 
di cuore nel regno delle idee e nella letteratura idillica, s'egli voleva 
andare diritto diritto a rialzare l'uomo ? E difatti, ancor giovanissi- 
mo, tornato a Città Sant'Angelo, vi promoveva una cassa di ri- 
sparmio unita ad un monte pecuniario, e fu la prima del regno; 
collaborò poi alla grande statistica stampata da Filippo Ciselli col 
titolo : « Regno delle due Sicilie descritto e illustrato ». 

« Nel 1861 pubblicò l’opera sul’ Diritto costituzionale »...... - 
« Dal tutto insieme del lavoro appare come il Castagna avesse 
studi più larghi che sistematici ; il Diritto costituzionale rivela un 
cultore passionato delle idee di G. Vico, ch'era il libro di testo del 
Castagna, come quello che non forma un sistema, ma un seminario 
. di grandi concetti e di sintesi comprensive. Adocchiatelo quel la- 
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voro del Castagna ; la mente sua vi sì dispiega in tutta l'ampiezza ; 
vi è copia di dottrina non raccolta, ma ripensata. La lingua vi è ge- 
nerosa e lucida, la parola onesta, ma non sì che non lasci traspa- 
rire un contrasto fra le sue credenze e le basi della sua prima cultura; 
poichè dove occorrono dimostrazioni dialettiche, egli rasenta la sco- 
lastica, e spesso usa delle formule rituali e tomistiche; dove occor- 
rono sintesi storiche, il pensiero è più sostanziale e libero, più ita- 
liana la parola, lo stile più disinvolto. E fa addirittura maraviglia 
vedere in questo lavoro l’innesto che si riscontra fra alcune idee più 
liberali di sociologia e molti principii di metafisica ; e mentre vi si 
afferma, con una larghezza degna del Rousseau, che il diritto è l’io, 
di tanto in tanto l’autore, avvinto dall’ortodossia cattolica, vi dice : 
la morale viene da Dio, ed è immutabile ; la politica viene dall’uo- 
mo, ed è mutabile. Larghe, appropriate e geniali vi sono le intui- 
zioni storiche ; la mente del Castagna è qui che rivela la sua forza 
sintetica, i principii metafisici non danneggiano quasi mai il filo del 
discorso, rimangono in istato di principio ; le deduzioni sono quasi 
sempre degne della filosofia più progredita, e l’autore è sempre più 
concludente ed umano là dove la religione, scambio d'essere argo- 
mento della tesi, è, sentimento ispiratore. 

« Ritiratosi in patria, si pose a incarnare la sua idea di una 
storia d' Italia. Ne aveva già da tempo il concetto primogenio, 
lo aveva colto nelle opere di G. Vico, in cui tutto gli parea vene- 
rando, fino lo stile, fin la latinità ; solo i circoli similari gli pare- 
vano irragionevoli e contro il concetto cristiano della civiltà. Ho 
considerato che la teologia della storia umana dovette essere il pen- 
siero prevalente a determinarlo in così ardua impresa ; guardava con 
ribrezzo la guerra dei positivisti al principio di finalità; non gli 
pareva che i Tedeschi avessero ragione di dire che il mondo mo- 
derno è mondo germanico, e nelle idee di progresso, spiacevagli il 
bando al concetto religioso e quella certa tintura di paganesimo ». 
« All apparire della storia di Roma di Teodoro Momsen egli 
aveva già composto lo scheletro dell’opera sua, sorretta da due 
sovrane sintesi: Diritto e dovere; due momenti del pensiero uma- 
no, la civiltà pagana, la civiltà cristiana. 

« Per diversivo a questa fatica di maggior lena, nello spazio di 
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. Circa un trentennio, egli veniva pubblicando parecchie cose, ch'erano 
come scintille del lavoro storico ». 

e L'illustre Avv. N. Castagna, potrebbe curare una raccolta delle 
lettere di lui. Un epistolario di P. Castagna sarebbe opera destinata 
a mettere luce nella politica abruzzese e del reame di Napoli; sareb- 
be una gemma della patria letteratura, giacchè quest'uomo biso- 
gnava prenderlo alla sprovvista per conoscerlo a pieno. Quando si 
rimetteva in sull'onorevole e dettava per la stampa, usciva alquanto 
di quella sua ingenuità, ed era, comunque sempre vivo e brillante, 
meno originale ; assumeva un po'l fare del letterato, e la lingua, per 
quanto l’autore si studiasse di tenersi alla parlata, sapeva di clas- 
siche rimembranze ». | 

« Per questo Pasquale Castagna riesciva più efficace parlatore 
che scrittore. Pareva ch'egli fosse sempre in cerca della vera for- 
mula del pensiero; il connubio fra l' idea e la parola, che amava 
Imaginosa, la loro quasi medesimezza era il grado più eminente 
degli studii filologici del Castagna. Egli ricercava nelle scritture del 
trecento le forme ingenue non ancora impantanate nella tautologia 
dei moderni arruffoni della lingua. Nel suo dire si poteva quasi 
sempre rintracciare l'origine da fonti storiche o dal vernacolo, che 
studiava, più che non vagliava; teneva per sacre le origini popolari ; 
l'interesse della parola, ed era un pensatore: talvolta andava all’esa- 
gerato, sicchè non sempre i suoi scritti nascondono a pieno il lin- 
guaggio convenzionale. Nelle scritture storiche riusciva più ordinato 
e più fecondo, meno in quelle dove toccava di discipline morali o 
psicologiche, perchè inqueste le sue idee erano indeterminate e spesso 
in conflitto con la pratica della vita e con la realtà.... Nello stile di P. 
Castagna sì trovano delle ineguaglianze; mentre spesso riscontri la 
parola incarnata al concetto, talvolta trovi la imitazione e il sacrifizio 
di una idea, dell’arte ai motti quasi proverbiali della letteratura clas- 
sica. Queste ineguaglianze nascevano dall’esquilibrio ch'era in quel- 
l’uomo tra la facoltà del sentire e quella del ragionare; il cuore è 
stato prevalente sempre nella sua vita, e non di rado la esagerazione 
dei suoi sentimenti e una certa idolatria di alcune vecchie forme lo 
hanno disgustato del nuovo e reso intollerante. Quale l’uomo, tale 
lo scrittore ; egli passava tutto il suo tempo a lavorare, ma non era 
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un operaio assiduo, era uno scrittore di estro. Ad ogni sfolgorare di 
sintesi nel cervello posava il suo enorme cilindro, si poneva un ber- 
retto nero, e scriveva ispirato. 

« Quello che R. Bong::i dice del Foscolo è in parte aggiustato 
anche al mio valente maestro. Ma quel che meno si è guardato in 
P. Castagna è l’educatore »..... | 

e Come in tutto il resto della vita, nella scuola egli pareva 
disadatto al sistema e al lavoro resistente; il suo metodo era esposi- 
tivo sempre, anche con i giovinetti; le lezioni erano brevi, interrotte 
senza orario; ma pare incredibile ch'egli raggiungesse, con sì 
scarsi mezzi, scopi tanto grandi. Sapeva parlare un linguaggio nuovo 
e immaginoso, sapeva tanto bene suscitare le passioni, che la sua 
scuola fin dalle prime ore cominciava una ricostruzione morale del- 
l'uomo. Dai giovani, diceva egli, molto si deve prendere a credito: 
non aveva imparato in nessun libro la pedagogia, ma aveva tenuto 
dietro al progresso della mente umana nella storia universale; sa- 
peva che la forza morale per eccellenza è l'umana dignità, e la evo- 
cava in tutto »..... « Lingua, storia, filosofia erano per lui una sola 
entità ; la parola propria ed elegante chiamava l’abito signorile del- 
l'uomo »..... « La sua scuola pareva un'accademia aperta a tutti 
quelli, che mostrassero desiderio di divenire galantuomini »...... 4 JI 
sentimento religioso era per lui parte integrante della forma.iune 
del carattere, ma voleva la religione un rationabile obsequium ».. 

« Negli ultimi anni di vita, non bastandogli più Je forze, ed 
offeso non solo da questa infame trasformazione di cose, che inten- 
derebbe creare una regola provvisoria anche per i rapporti etici, ma 
più della nuova specie d’ ingratitudine, che l'egoismo alleva, si era 
ritirato a protestare, e consolavasi nella quieta e religiosa ammmira- 
zione dei personaggi storici » (1)..... 

Possa il fratello Niccolò, nostro Collaboratore, trarre conforto 
nella memoria di due vite carissime tanto operose, e nell’intima s0- 
disfazione di trascorrere nella modesta solitudine la sua, comlo stesso 
desiderio da cui furono animati con ardente brama di fare il bene le 
anime generose di Michelangelo e di Pasquale Castagna. 

| A. Le Brun. 


(1) Su Pasquale Castagna. Ricordi di Giacomo Di Tizio. Aquila. 


UNA PETIZIONE AL PARLAMENTO. 


L'opera dei Congressi Cattolici in Italia ha preso l'iniziativa 
di una petizione ai Deputati in favore della Conciliazione. I lettori 
sanno come questa proposta era stata fatta dal chiarissimo Diret- 
tore dell’Opinione Conservatrice di Bologna, e come avesse avute 
le approvazioni dell’ illustre Professor Conti. Anche a noi pareva 
questo un ottimo passo per dare un po'di vita pratica alla quistione, 
e ci piaceva la forma della proposta del giornale Bolognese per 
molte ragioni che abbiamo anzi brevemente indicate. Quella pro- 
posta che certo non poteva non piacere anche al Vaticano era, a 
nostro avviso, secondo il concetto di un movimento essenzialmen- 
te conservatore. L'opera dei Congressi Cattolici, ha fatto suo 
questo concetto, trascurato dai conservatori, ma modificandolo 
nel senso che venga fatta una petizione collettiva a tutti i De- 
putati, e davvero, anche non trovando ottima la forma, non si può 
non applaudirvi. Lasciamo di occuparci delle sottili disquisizioni 
colle quali la presidenza del Comitato vuole spiegare che non vi è 
contradizione tra il presentare le petizioni al Parlamento e l’asten- 
zione politica. Era meglio, nell'interesse di chi parlava, il non fare 
queste dichiarazioni. O si accetta l'autorità del Parlamento, o si 
disconosce : se si accetta, tanto vale l’invocarla come l’appartenervi ; 
o si disconosce, ed allora anche la forma della petizione non do- 
vrebbe accogliersi, poichè nell’atto della petizione a noi pare evi- 
dente che sia insito il riconoscimento. Ma queste disquisizioni sono 
così oziose che è meglio lasciarle. Accogliamo con piacere la 
notizia che un'associazione religiosa come è questa dei Congressi e 
Comitati Cattolici in una quistione politico-religiosa di così grande 
importanza inculchi ai suoi socii di esercitare uno dei diritti che 
lo Statuto ci accorda, 6 se non si otterrà colle petizioni quello 
che otterrebbero dei deputati nel seno de) parlamento, almeno si 
potranno far vedere le forze del partito che vuole la conciliazione. 

Certo sarebbe stato meglio che i sottoscrittori fossero sol- 
tanto uomini, o meglio soltanto elettori politici: il far fare le peti- 
zioni alle donne non è male, ma in questo caso toglie, secondo 
noi, non dà forza. 

Il modulo di petizione che qui sotto riferiamo ci pare ben fatto, 
preciso, esatto, e chiaro: non entra in particolari, insiste sul con- 
cetto che sia assicurata al Pontefice piena e verace libertà ed in- 
dipendenza. Del modo e del come lascia di parlare, e perciò se alle 
Camere vi fosse almeno una minoranza conservatrice, si potrebbe 
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benissimo in ossequio alle petizioni avute far votare un ordine del 
giorno che invitasse il Ministero ad entrare in trattative colla 
Santa Sede. 

Lo confessiamo, questo piccolo passo è per noi un motivo di 
compiacenza, un trionfo. 

Si comincia il movimento sul terreno legale, colla massima 
lealtà, con un concetto chiaro, senza sottintesi di aspirazioni po- 
litiche. I capi dell’ Associazione religiosa hanno compreso che per es- 
sere ascoltati bisogna essere leali e sinceri e questo è un merito 
del tempo, della esperienza, e, bisogna convenirne, dell'intelligenza 
loro. Sono ventiquattro anni che noi ed i nostri amici raccomandia- 
mo questa condotta. 

Raccomandiamo oggi caldamente a tutti i nostri amici di firmare 
l' indirizzo che qui riproduciamo : 


Signori Deputati, 


Nella vostra saggezza e nel vostro patriottismo non potete non 
comprendere come il malaugurato dissidio fra il Papato e l’Italia, 
suscitato e mantenuto dai nemici dell’uno e dell'altra, non possa a 
lungo durare senza gravissimo danno più della Nazione che della 
Chiesa. Quindi è che come cattolici ed italiani vi manifestiamo il 
nostro vivissimo desiderio che il generoso invito non ha guari diretto 
dal Santo Padre Leone XIII con amore di padre e di italiano ai figli 
di questa patria nostra, che Egli ama anche per ragioni di natura 
con particolare affetto, sia con pari generosità e con pari sollecitu- 
dine completamente accolto, rimettendo il Capo augusto di trecento 
milioni di spiriti e di cuori e il primo e più vencrando cittadino 
. d'Italia, in condizione che non sia soggetto al potere di chi che s'1 è 
goda libertà piena e verace come vuole ogni ragione di giustizia e 
come è appieno consentaneo ai veri interessi civili e sociali del po - 
polo italiano. 

Non dobbiamo credere che alla bramata pacificazione fra il Pa- 
pato e l’Italia venga frapposto ostacolo da quelli che ora tengono in 
. mano le sorti del nostro amato paese natio: siamo anzi persuasi che 

elevandosi a sentimenti di nobile patriottismo vorranno rendere que - 
‘sta indeclinabile giustizia al romano Pontificato, e questo segnalato 
beneficio alla nazione italiana. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVII. 10 
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Sommario. La quistione della Bulgaria. — Il principe di Coburgo a Sofla. — 
Attitudine delle potenze. — Pericoli ch’essa racchiude. — Politica del- 
l'Italia in Bulgaria ed in Africa. — Necessità della nomina del nuovo 
ministro degli Affari Esteri. — I Gabinetti Salisbury e Rouvier fn Inghil- 
terra ed in Francia. 

30 Agosto 
La quistionedella Bulgaria ritorna ad occupare il primo posto fra 
quelle che attraggono l’attenzione del mondo politico. Tutte le Cancel- 
lerie europee vanno da capo scambiandosi note e dichiarazioni intorno 
alla medesima ; tuttii giornali ne riempiono a gara le loro colonne. 

L'origine di questo risveglio, com'è noto, .consiste nell’elezione di 

un nuovo sovrano da parte dell'assemblea di Tirnova e nell'accet- 

tazione di tale dignità da parte del principe Ferdinando di Coburgo. 

Allorchè il voto della Sobranie fu conosciuto, l'Europa rimase 
per qualche giorno in dubbio, sc l’eletto avrebbe ottemperato al 
desiderio de'Bulgari, oppure se avrebbe imitato l'esempio del prin- 
cipe Waldemaro di Danimarca. Gli uni sostenevano che il Coburgo 
non avrebbe accettato un posto così pieno di pericoli senza aver 

ottenuto il consenso delle potenze, reso necessario dal Trattato di 

Berlino ; gli altri obbiettavano che la Reggenza e l'assemblea bul- 

gare non l'avrebbero chiamato al trono senza prima essersi assi- 

curate della sua accettazione. Il fatto dimostrò che questi ultimi 
avevano colpito giusto. Dopo qualche esitazione, piuttosto apparente 
che reale, il Coburgo, non ostante le minaccie mal celate della 

Russia, partiva alla volta del suo principato, © il 14 corrente pre- 

stava giuramento davanti alla Sobranie, accolto, dissero i telegrammi, 

con grande entusiasmo delle popolazioni. 

La repentina risoluzione del principe di Coburgo produsse una 
grave impressione in Europa, non tanto per la sua importanza in- 
trinseca, quanto per gli effetti che poteva e può esercitare sulle 


relazioni fra le grandi potenze. Infatti, considerata in sè stessa, 
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la presenza di un principe o di una reggenza a capo di uno Stato 
di terzo ordine, non avrebbe di che commuovere il mondo. Certa- 
mente, non ostante la piccolezza relativa della Bulgaria, le sue 
vicende interne non sono senza interesso. per le altro nazioni: ma 
è naturale che essc ne perdanu la inaggior parte se si paragonano 
cogli effetti che possono produrre i dissidii fra i colossi che si di- 
sputano il predominio del vecchio continente. E le prime domande 
che tutti si fecero alla notizia dell'arrivo del principe Ferdinando 
in Bulgaria furono appunto: quale sarà l’attitudine Celle potenze? 
Il Coburgo ha egli agito di suo solo impulso o per segreto consiglio 
di altri? La Russia sì mostrerà essa più conciliante verso il nuovo 
eletto che non verso Aleasandro di Battenberg? Da qual parte si 
schiererà la Germania? 

La risposta alla maggior parte di queste domande non si fece 
attendere a lungo. La Porta ottomana, cui la perdita effettiva di 
due vaste provincie non bastò a liberare dalle noie della loro s0- 
vrauità fittizia, essendosi rivolta alle potenze per conoscere la loro 
opinione intorno al nuovo incidente bulgaro, e per potervi confor- 
mare la propria condotta, ne ebbe risposte molto discordi, è vero, 
ma non ambigue. Tutte le potenze ammisero che l’assunzione del 
principe di Coburgo al trono fu un atto contrario al Trattato di 
Berlino: tutte, meno l'Italia, considerarono eziandio come illegale 
la sua elezione ; ma, mentre talc disapprovazione da parte dell’Au- 
stria-Ungheria, dell'Inghilterra e dell'Italia ebbe un carattere pu- 
ramente teorico, essa rivestì un carattere ben diverso nelle risposte 
della Russia, della Francia e — cosa alquanto più singolare — in 
quella della Germania. La Russia dichiarò che, non potendo più 
oltre tollerare gli atti audaci della Reggenza e del principe di 
Coburgo, sarà costretta ‘ad uscire dalla sua riserva ed invitò, non 
senza minaccie, la Porta ad un’azione comune in Bulgaria. La 
Francia c la Germania, premessa la dichiarazione che non rico- 
noscono nulla di quanto è avvenuto nel Principato, consigliarono 
la Turchia ad annuire alle proposte della Russia e ad agire d'ac- 
cordo con essa; la secorda anzi non esitò a proporle di accettare 
il generale Ehrenroth, candidato del Governo di Pietroburgo, come 
luogotenente principesco in Bulgaria. Dal canto loro l' Austria-Un- 


gheria, l'Inghilterra e l’Italia, senza indicare il modo di risolvere 
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la quistione, sconsigliarono energicamente la Porta da ogni inter- 
vento in Bulgaria, lasciando a lei la responsabilità delle complica- 
zioni che potrebbero derivarne.. 

Come si vede, il tempo, invece di dileguare le difficoltà deri- 
vanti dalla quistione bulgara, le ha soltanto aggravate. La rivalità 
fra le potenze è più viva che mai: la speranza di un accordo fra 
le loro opposte vedute, si è fatta sempre più lontana; il pericolo 
di un cozzo, si è reso più imminente. Infatti, mentre un anno fa 
l’antagonismo fra l’ Austria-Ungheria e la Russia era fino ad un 
certo punto velato e in Bulgaria esisteva uno stato di cose legale, 
cioè un principe eletto colle forme volute dai trattati, riconosciuto 
dall'Europa intera e amato dalla grandissima maggioranza de'suoi 
sudditi, oggi all'incontro il dissidio fra quelle è palese e la condi- 
zione della Bulgaria lascia largo campo a complicazioni impre- 
vedute. 

Che cosa sia per nascere da questo stato di cose è molto dif- 
ficile prevedere. Da una parte non può mettersi in dubbio il desi- 
derio di pace che anima quasi tutti i popoli ed i Governi europei; 
dall'altra non si deve nascondere che, per colpa di taluno dei Go- 
verni medesimi, si è venuto creando in Oriente un tale viluppo, che 
li potrebbe o tosto o tardi condurre, anche loro malgrado, ad una 
guerra. Che il pericolo sia grave, lo dimostra più di ogni altra cosa 
l'attitudine presa in quest'ultima fase della quistione bulgara dal 
Governo di Berlino. Se, non ostante i legami che l' uniscono al- 
l’Austria-Unghoria, confermati anche quest’ anno nel recente con- 
vegno di Gastein, la Germania ha creduto di doversi associare pa- 
lesemente all'opinione della Russia riguardo all’ elezione del Co- 
burgo e di dovere anche appoggiare la sua proposta per l'invio del 
generale Ehrenroth a Sofia, sembra doversene concludere che essa 
suppone la Russia decisa ad andare innanzi e magari 8 spingerle 
cose agli estremi per vincere il suo punto. Messo fra il pericolo dî 
disgustare momentaneamente la sua alleata e quello di lasciar ac- 
cendere una guerra di cui non si possono valutare le conseguenze, 
il principe di Bismarck non esita, e si volge contro quella delle due 
rivali che stima più disposta, per amore o per forza, a piegarsi alle 
pretese dell'altra. Probabilmente, ciò facendo, egli crede di fare 
un servizio all'Austria medesima e si propone di renderne il sacri- 
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ficio più lieve possibile ; ma non è certo che il difficile giuoco gli 
debba riuscire. 

L'Austria-Ungheria infatti ben conosce che, permettendo alla 
Russia di cacciare dal trono Ferdinando di Coburgo come ne cacciò 
Alessandro di Battenberg, e di inviare a Sofia un suo commissario 
in qualità di governatore e coll'incarico di sciogliere l’ attuale So- 
branie, di convocarne un altra, di esercitare insomma per un pe- 
riodo indefinito i poteri sovrani, essa verrebbe a perdere una grau 
parte della sua influenza nella penisola dei Balcani, e lascierebbe 
demolire tutto l’edificio pazientemente innalzato colà dalla sua di- 
plomazia negli ultimi anni. Potrà l’ Austria-Ungheria rassegnarsi 
ad un tale sacrificio? E se i Bulgari si opponessero colla forza al- 
l'ingresso del commissario rnsso, potrebbe essa assistere impassi- 
bile alla guerra che ne deriverebbe ? 

Il pericolo, non giova dissimularlo, è molto scrio. Però, a spe- 
‘rare che esso verrà superato anche questa volta ci confortano, come 
accennammo di sopra, la tendenza unanime dei popoli alla pace e 
gli eforzi che in favor della medesima si fanno da parecchi dei 
principali Governi europei. Fra questi, confidiamo di potere anno- 
verare il Governo italiano senza teina di venire smentiti dai fatti. 
Il desiderio di procacciare una soluzione pacifica delle difficoltà 
orientali è quello che predomina nella risposta fatta dal nostro Mi- 
nistero degli Affari esteri alla recente nota della Porta ottomana. 
Pur manifestando la convinzione che l'elezione del principe Ferdi- 
mando sia giuridicamente valida, il nostro Governo si associa al- 
l'opinione degli altri Gabinetti circa l’illogalità del suo ingresso in 
Bulgaria senza il previo consenso delle potenze, ed insiste viva- 
mente sulla necessità di rispettare il Trattato di Berlino e di evi- 
tare ogni passo che rischi di produrre complicazioni. Se l'on. Crispi 
saprà mantenersi fermo su questo terreno e adoperare tutto il ere- 
dito dell’Italia allo seopo di conciliare gli interessi opposti in Bul- 
.garia, anche i suoi più decisi avversari applaudiranno all'opera sua. 

Parimente favorevole sarebbe il giudizio che la gran maggio- 
ranza della popolazione italiana porterebbe sulla politica del pre- 
sente Ministero, se gli venisse fatto di risolvere la quistione affri- 
eana senza compromettere la dignità nazionale e senza esporre il 
paese ad una guerra disastrosa. Omai, il momento di affrontare ri- 
solutamente quest'altra grave difficoltà, è giunto. La stagione fa- 
worevole alle operazioni militari in Abissinia sta per aprirsi ; quindi, 
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se è negli intendimenti del Governo di fare qualche atto per rista- 
bilire, come ebbero a dichiarare i ministri in Parlamento, il pre- 
stigio delle nostre armi sulle rive del Mar Rosso e per vendicare 
l’ecatombe di Dogali, non v'è tempo da perdere. La situazione pre- 
sente in Africa noa può senza grave danno prolungarsi all'infinito : 
l’Italia non può tenere all'infinito in una città quale Massaua e pel 
solo scopo di presidiare una tale città un corpo di sei e più mila 
uomini e una squadra di navi; il dispendio e il disagio sarebbero 
troppo fuori di proporzione coll’utile. 

D'altra parte, com'ebbero a riconoscere anche persone in gene 
rale uvversissime alle avventure coloniali, un paese grande e gio- 
vane come l'Italia non può rimanere sotto il peso di una sconfitta, 
quantunque gloriosa, da parte del primo popolo semibarbaro col: 
quale si trova a contatto, rinunziando pur anco a tentare una ri- 
scossa ; non può rassegnarsi a sopportare in pace un'aggressione 
iniqua e ingiusta contro i suoi soldati, venuta dopo a varie altre 
aggressioni del pari inique ed ingiuste contro i suoi pacifici viag- 
giatori. Nissuno certo puo desiderare che, per un sentimento, non. 
di vendetta, come impropriamente fu detto, ma di dignità nazionale, 
il nostro Governo s'impegni in una guerra a fondo coll’Abissinia, 
guerra che richiederebbe sacrifizi enormi e non sarebbe di esito in 
tutto sicuro: ma nissuno del pari può sostenere che una ripara- 
zione non vada ottenuta. l’erò, se tale riparazione si potesse otte- 
nere senza ricorrere alle armi, per mezzo della mediazione propo- 
sta non a guari nel Parlamento britannico dal glorioso capo della 
spedizione inglese del 1868 in Abissinia, il Ministero farebbe otti- 
ma cosa accettandola. Ma, pur troppo, ad onta della liberazione 
del valoroso conte di Savoiroux, temiamo che questa speranza non 
abbia molto fondamento, e che l’Italia non possa ritrarsi a sì buon 
mercato dal cattivo passo a cui fu condotta da'suoi governanti. 

La possibilità di dover iniziare trattative coll’ Inghilterra per 
una eventuale mediazione fra l'Italia e l'Abissinia, e più ancora la 
gravità delle quistioni internazionali che oggi si agitano in Europa, 
renderebbero più che opportuna, urgente, la presenza alla Consulta 
di un uomo esperto di simili negozi. Il periodo che attraversiamo è uno 
di quelli nei quali sono più neeessarie ad un Governola prudenza delle 
risoluzioni, la misura delle frasi, la correttezza delle forme. Ora,. 
come già abbiamo avuto occasione d'osservare altra volta, per quanto. 
grandi vogliono supporsi i pregi dell'on. Crispi come uomo di Stato, 
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pregi finora non dimostrati appieno dai fatti, nissuno può sostenere 
che fra tali pregi brillino quelli che rendono un uomo adatto ai 
maneggi della diplomazia. Quindi noi uniumo volentieri la nostra 
voce a quella dei periodici che insistono per la pronta nomina di 
un ministro competente ed autorevole in sostituzione del compiant» 
Depretis. La ragione addotta per giustificare il ritardo di tale no- 
mina da alcuni, i quali sostengono che, essendo chiuso il Parla- 
mento, essa non è urgente, dimostra soltanto quali false idee ab- 
biano corso nei nostri cireoli politici intorno alle attribuzioni, ai 
doveri ed alla competenza dei vari poteri d'uno’ Stato. 

L'importansa delle quistioni estere attualmente dibattute fra i 
Gabinetti europei ha fatto passare in seconda linea le vicende in- 
terne de' vari paesi. Tuttavia è necessario tener conto anche di 
alcune di queste. 

Le condizioni del Gabinetto inglese, le quali sembravano da 
qualche tempo vacillanti, si sono in questi giorni singolarmente mi- 
gliorate. Gli assalti che i suoi avversari gli avevano mosso fuori 
del Parlamento a proposito della sua politica irlandese, non ebbero 
‘la forza di scuoterne la posizione dentro di esso. Non ostante le 
vigorose argomentazioni del Gladstone e de’suoi amici, la discus- 
sione avvenuta alla Camera dei Comuni a proposito del decreto che 
scioglie la Lega agraria terminò colla piena vittoria del Gabinetto. 
I liberali unionisti, che alcuni dicevano prossimi a staccarsi dal 
Governo, votarono invece quasi unanimi in suo favore. La vita del 
Gabinetto Salisbury si può quindi considerare come assicurata, al- 
meno fino alla ripresa dei lavori del Parlamento, oggi prossimi alla 
loro fine. 

La stessa cosa può dirsi del Gabinetto Rouvier in Francia. 
A malgrado delle violenti invettive dei radicali, anzi probabilmente 
per effetto di quelle, esso va di giorno in giorno acquistando cre- 
dito presso la parte sana delle popolazioni. I monarchici, sacrificando 
al bene del paese le loro particolari simpatie, l'appoggiano ; e il 
Rouvier, senza curarsi del gridìo de’suoi avversari, non cessa d'in- 
vocare il concorso degli uomini di buona volontà di tutti i partiti, 
senza escludere i conservatori. Se il Rouvier persevererà con uguale 
coraggio nella via indicata nel suo ultimo discorso politico, il Ga- 
binetto da lui presieduto durerà probabilmente assai più a lungo 
di ciò che si supponeva allorchè esso assunse il potere. X. 


NOTIZIE. 


— Abbiamo ricevuto e troviamo molto interessante l'8.° nume- 
ro del giornale Le Cooperazione italiana organo della Federa- 
zione delle Cooperative che si pubblica in Milano alla tipografia 
degli operai, corso Vittorio Emanuele. 

— Si è pubblicata la storia documentata del giornale l' Osser- 
vatore cattolico di Milano pel conte Giuseppe Grabinski, un vol. 
in-16 di pag. 360, lire 2. Per le richieste rivolgersi al sig. Angelo 
Cornelio, Milano, Corso Porta Nuova, 26. —- Ci riserbiamo di par- 
lare ampiamente di questo libro, che finora non ci è giunto. 

— La Rassegna di Scienze Sociali e Politiche (Firenze) nei 
suoi numeri del 1. e 15 agosto, pubblica due lettere, la prima di 
Monsignor Virginio Marchese e la seconda del Senatore Cadorna, 
le quali sono relative allo scritto che sulla Conciliazione il Sena- 
tore Cadorna aveva già nolla stessa pregevole rivista pubblicato. 

— I numeri 11 e 12 del giornale La Cultura i soliche a noi siano 
| ‘ pervenuti portano in appendice il discorso che l’on. Bonghi disse 
al Parlamento il 24 giugno corrente nella discussione sul pareg- 
giamento delle tre Università di Siena, Parma e Modena. 

— Nel prossimo settembre si terranno a Milano tre Congressi; 
cioè il Congresso degli insegnanti delle scuole secondarie, il Con- 
gresso ferroviario internazionale e il Congresso dei professori delle 
Università del Regno. Il primo si inaugurerà il 12 settembre; il 
secondo il 17, il terzo il 20. 

— I giornali pubblicarono testè un nobile telegramma che S. M. 
il Re si degnò indirizzare alla Contessa di Savoiroux, per con- 
gratularsi con lei della liberazione finalmente otteuuta di suo figlio, 
rimasto colà a lungo prigioniero nelle mani del ras Alula. 

— Le osservazioni astronomiche organizzate per lo stadio del- 
l'ecclissi solare avvenuto il 19 corrente fallirono in gran parte, a 
causa del tempo cattivo. 
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— Il giorno 28 agosto fu inaugurata in Torino, alla presenza 
di S. M. il Re e di S. A. il Duca d'Aosta, l’ esposizione interna- 
zionale di macchine per l'estinzione degli incendi. 

— La Société Bibliographique, che è una delle associazioni 
di conservatori più potentemente organizzata in Francia, si propone 
di convocare in Parigi il 3 aprile 1888 un Congresso Internaziona- 
le di bibliografia. I lavori saranno divisi in quattro sezioni: Mo- 
vimento scientifico e letterario da dieci anni. — Pubblicazioni 
popolari. — Bibliografia propriamente detta — Società e rapporti 
internazionali. © | 

— È importantissimo il volumetto testè pubblicato a Parigi — 
Imprimerie de l'Art, dal sig. P. De Nolhbac che ha per titolo : Pe- 
titee notes sur l'art Italien. 

— 1115 corrente, si inaugurò a Cadice una grande esposizione 
marittima. S. A. R. il Principe Tommaso, comandante la coraz- 
sata Duilio, rappresentò l’Italia alla cerimonia, e fu ricevuto con 
grandi onori dal siguor Moret y Pendergast, ministro degli Affari 
eoteri di Spagna. 

— Il 25 di questo mese è morto nella sua villa a Ronzano il 
eonte Giovanni Goszadini, scrittore ed archeologo di vaglia. Egli 
aveva 76 anni, e dal 1860 apparteneva al Senato del Regno. 

— Annunziamo con vivo dolore la morte della contessa Teresa 
Jacini nata Brambilla, moglie del senatore Stefano Jacini, cd invia- 
mo all’illustre uomo le nostre più rispettose e sincere condoglianze. 

— Le grandi manovre or ora incominciate nell’ Emilia, fra 
Piacenza e Modenà, alle quali partecipano quasi 50,000 uomini 
sotto la direzione superiore del tenente generale Pallavicini, vennero 
funestate da una grave disgrazia. Il generale Angelo Fontana, co- 
mandante la brigata Pavia, colpito in pieno petto da un calcio del 
suo cavallo, in meno di mezz'ora spirava. Egli proveniva dal corpo 
dì stato maggiore, ed era uno dei più giovani e stimati ufficiali ge- 

nerali del nostro esercito. 
| — È morto a Copenaghen in età di 68 anni lo scrittore dane- 
se Mayer Aaron Goldschmidt, autore di romanzi molto stimati co- 
là, e di uno studio sopra l'origine delle religioni, intitolato Nemesis. 


RASSEGNA DEI FATT! ECONOMICI E FINANZIARI. 


Sommario. — I trattati di commercio. — La situazione monetaria. — Gli 
istituti di emissione in Italia. — La situazione del mercato finanziario. 


I. Accennammo nell’ultima Rassegna ad alcune considerazioni 
sulla rinnovazione dei trattati di commercio coll’ Austria-Ungheria, 
la Francia e la Svizzera, e sulle difficoltà che la rinnovazione può 
incontrare. Pur troppo le notizie che si rilevano qua e là, sobbene 
coperte da mille circonlocusioni, lasciano comprendere che non sarà 
facile riuscir entro l’anno corrente alla conclusione di nuovi trattati 
e che converrà perciò, o prorogare quelli vigenti, o adottare il re- 
gime delle tariffe generali. Quest'ultima conclusione sarebbe estre- 
mamente grave per due ragioni principali, la prima perchè turbe- 
rebbe sostanzialmente le condizioni del nostro mercato alterando i 
prezzi di moltissime merci e nostrane ed estere; quelle perchè non 
troverebbero sfogo nei mercati forestieri, queste perchè sarebbero 
gravate da dazi esorbitanti; la seconda perchè si prolungherebbe 
‘quello stato di incertezza che non è atto certamente ad eccitare lo 
sviluppo delle industrie ed a richiamare maggior capitale nella pro- 
duzione. 

Aspettiamo però da prossimi avvenimenti più rassicuranti no- 
tizie, ed intanto diamo uno sguardo al movimento commerciale ita- 
liano durante il 1887, profittando di una recente pubblicazione della 
direzione generale delle Gabelle. 

Dal 1862 al 1886 il nostro commercio speciale, senza contare 


i metalli preziosi, ed in milioni di lire, si è svolto colle seguenti cifre : 


smportazione esportazione 
1862 829.8 576.4 
1863 901.9 633.4 


1861 983.6 973.2 
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importazione esportazione 
1865 965.1 557.5 
1866 868.6 613.0 © 
1867 884.4 732.2 
1868 895.1 785.6 
1869 935.0 791.4 
1870 894.3 755.3 
1871 961.4 1074.5 
1872 1182.5 1162.2 
1873 1261.1 1181.4 
1874 1295.6 978.2 
1875 1206.9 1022.3 
1876 1307.0 1208.4 
1877 1141.5 933.9 
1878 1058.9 998.6 
1879 1247.0 1071.7 
1880 1186.1 1103.4 
1881 1238.7 1164.3 
1882 1225.9 1149.5 
1883 1286,2 1181.6 
1884 1317.6 1065.4 
1885 147.7 945.8 
1886 1454.6 1020.9 


Per l’importazione adunque siamo passati da 894.3 milioni a - 
1454.6, cioè abbiamo avuto un aumento del 62 per cento; per l’espor- 
tazione invece da 576.4 milioni siamo giunti a 1876.1 cioè poco meno 
del 77 per cento di aumento. Complessivamente da 1406 milioni 
siamo saliti a 2475.5 cioè un aumento maggiore del 70 per cento. 
Non si può negare che queste cifre non sieno confortanti, e se esa- 
miniamo il movimento economico di molti altri paesi, più ricchi 
dell’Italia, non troviamo certamente che abbiano fatti passi così 
notevoli. 

Rispetto alla importazione occupa il primo posto la Francia, 
dalla quale introducemmo nel 1886 circa 346.6, cioè più del quarto 
di tutta la importazione; viene poi la Gran Brettagna che ci ha 
mandato merci per 275.5 milioni, circa un quinto del totale ; e ter- 


156 RASSEGNA 


za l’Austria-Ungheria, dalla quale traemmo 224- milioni e mezzo di 
mercanzie. Così questi tre paesi ci danno nel complesso, 846 milioni 
che sono circa la metà del complessivo movimento di importazione, 
«compresi i metalli preziosi. Vengono poi la Germania con 129 mi- 
lioni, poco meno del decimo ; l'India e gli altri possedimenti inglesi . 
‘con circa 100 milioni ; la Svizzera e la Russia con 94 milioni cia- 
scuna ; gli Stati Uniti d'America ed il Canadà con 55 milioni; la 
Turchia con 46, il Belgio con 28, gli Stati del Plata con 20, e, 
l'Egitto con 10 milioni. 

Per la esportazione invece è la Francia che da sola assorbe 
quasi la metà dì tutta la nostra uscita, cioè 481 milioni e mezzo; 
viene poi la Germania a grande distanza, che ne domanda 108 mi- 
lioni, circa un decimo; poi l'Austria-Ungheria con 95 milioni, la 
Svizzera con 89, la Gran Brettagna con 71 milioni; gli Stati del 
Plata con 29, l'Egitto 2I, 1’ India e gli altri possedimenti inglesi 
19, il Belgio 15, la Turchia 13. 

Da tutto questo movimento doganale nel 1886 vennero ricavati 
per dazi di entrata L. 158.770.032, e per dazi di uscita L. 5,658,155; 
si ebbero 26 ‘|, milioni dagli spiriti, vini ed oli, compresi i minerali; 
54 ',, milioni dai generi coloniali, droghe e tabacchi; 16 milioni dal 
cotone, filato o tessuti; 9 milioni dalla lana, crino o peli; 18 milioni 
dai minerali, metalli e loro valori: 15 milioni dai cereali, pasta, 
farine ed altri prodotti vegotali, 4 milioni dagli aninali. 

II. Gli Stati Uniti d'America sono sotto l' incubo di una crise 
che minaccia il loro mercato monetario. I meszi di cambio nella 
circolazione sono diventati insufficienti, non tanto perchè sia dimi- 
nuito lo stock metallico, ma per una specie di esuberanza di ric- 
chezza, ilche può sembrare un paradosso, di cui però si avrà la spie- 
gazione quando si pensi che le casse del Tesoro federale accumulano 
da qualche anno somme eccessive, delle quali non hanno pronto l'im- 
piego. L'avanzo annuo tra le entrate e le spese rasenta quasi il 
mezzo miliardo ; e fino ad ora venne impiegato nell'ammortamento 
del debito, così che questa eccedenza rappresentata da monete d'oro, 
rimaneva transitoriamente e per poco tempo nelle casse del Tesoro, 
ben tosto ritornava al mercato dove i bisogni degli scambi la re- 


. Glamavano. 
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Ma l’ammortamento del debito non poteva durare all’ infinito ; 
anzi siamo arrivati al momento in cui, per le stesse condizioni altre 
volte fatte ai titoli, che ancora sono in circolazione, il Governo non 
ha più mezzo legale per procedere nella estinzione dell'ultima parte 
del debito, a meno che non adotti il sistema di ammortizzare me- 
diante acquisti alla Borsa, il che però gli è sconsigliato dall’ alto 
sorso dei titoli. I tentativi fatti per un accordo coi portatori non 
banno avuto buon esito, poichè il Governo non poteva offrire che 
un prezzo inferiore a quello corrente, e quindi l'operazione si ridu- 
ceva o in una perdita effettiva od in una conversione facoltativa, 
alla quale pochi assai si mostrano disposti di accedere. 

D'altra parte rimane sempre la stessa urgente necessità di 
prendere una definitiva decisione, poichè un mercato industriale, 
commerciale e finanziario come quello degli Stati Uniti d'America 
non può rimanere privo di una provvista sufticiente di moneta me- 
tallica. Certo che mediante le compensazioni, i giri, e le Clearinge- 
Houses si può risparmiare una certa quantità della moneta neces- 
saria agli scambi. Ma convien notare che lo stock metallico, di 
un paese progredito negli artifizi della finanza, è già ridotto, 
rispetto alla quantità degli scambi, ai minimi termini, appunto so- 
stituendo ad esso le varie forme del credito; in circostanze ecce- 
zionali si potrà anche aumentare la riduzione, però è evidente che 
questa riduzione ha limiti che non si possono oltrepassare, ed è una 
utopia, almeno per ora, il credere che si possa affatto sopprimere 
la moneta metallica, senza andar incontro a tutti gli inconvenienti 
che deriverebbero dalla sua mancanza. 

È da questa situazione curiosa e forse unica nella storia mo- 
netaria, in cui si trovano gli Stati Uniti di America, che derivò 
quella &brrente d'oro che in queste ultime settimane fu notata tra 
l'Inghilterra e l'America. In Inghilterra però non rimasero indif- 
ferenti, e la Banca cessò di impedire a rendere difficile questa emi- 
grazione del suo oro elevando il saggio dello sconto del 50 per 
cento, cioè portandolo d'un tratto dal 2 al 3 per cento. Naturalmen- 
te ottenne con questo provvedimento una diminuzione, nella quantità 
di sconti che le erano presevtati, perchè il negoziante, per quanto 


può, esita a scontare una cambiale al 3 per cento quando jerì po- 
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teva scontarla al 2 per cento; egli spera sempre che questo au- 
mento nell'interesse richiesto dalla Banca sia di breve durata. D'al- 
tra parte, in molti casi, l'aumento del saggio dello sconto modifica 
anche le correnti metalliche perchè modifica il eorso dei cambi. È 
evidente che coloro i quali sono indotti specialmente dall'estero ad 
impiegare il loro denaro al 2 per cento presso la Banca d'Inghil- 
terra, saranno in. numero molto maggiore se si tratterà di impieghi 
al 3 od al 4 per cento; così si muta quasi sempre la bilancia dei 
cambi, con intensità maggiore o minore, perehè altre cause possono 
influire in un senso favorevole o contrario ai provvedimenti presi 
sul saggio dello sconto. 

Nel caso attuale sino ad ora però la Banca d’Inghilterra non ha 
ottenuto i risultati che si riprometteva; la corrente si è mutata 0 da 
Londra si è rivolta a Parigi, il cambio su Londra a Parigi ha ol- 
trepassato il punto d'oro, cioè il limite oltre il quale si può con van- 
taggio spedire dell'oro in Inghilterra. Ecco infatti l’incasso metal- 
lico nelle situazioni della Banca di Francia alla fine d'Agosto, pa- 


ragonate nell'ultimo quinquennio. 


oro argento totale 
23 Agosto 1883 985.353.142 = 1.036.097.5%4 = 2.021.450.736 
28 Agosto 1551 1.058.416.603 =—1.026.474.927 = 2.084.891.530 
27 Agosto 185 = 1.170.671.266 = 1.101.660.618 —2.272.331.884 


26 Agosto 1886 
25 Agosto 1387 


1.366.084.307 
1.203.827.490 


1.133.233. 703 
1.194.550. 656 


2.499.318.010 
2.398.3783.146 


Quali saranno le deliberazioni del Governo federale? La que- 
stione monetaria in Europa dipende in gran parte dal modo col 
quale oggi ed in seguito gli Stati Uniti scioglieranno la crise attuale. 

III. La situazione alla fine di giugno dei nostri istituti di emis- 
sione paragonata con quella al 31 dicembre precedente ci offre al- 
cune differenze degne di nota. Il portafoglio è numentato di oltre 
40 milioni, doi quali 12 Ja Banca Nazionale d’Italia, 10 il Banco 
di Napoli, 12 la Banca Nazionale Toscana, 5 la Banca Romana, 
quasi due il Banco di Sicilia * mentre la Banca Toscana di Credito 
diminuì da 4.5 a 2.8 milioni il suo portafoglio. 

La circolazione delle sei banehe è aumentata da 1031 milioni 


a 1096, cieè un aumento di 65 milioni, danno poi in circolazione 
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114 milioni di biglietti già consorziali, il che porta il complessivo 
della circolazione a 1207 milioni. 

In quanto al bilancio delle Banche esso presentava all'attivo 
3179 milioni con un aumento di 743 milioni sul semestre precedente, 
‘ed al passivo 3,172 con un aumento di 725 milioni. 

IV. Le Borse si sono leggermente mosse dando luogo a varie 
contrattazioni ed a qualche rialzo nelle rendite e più ancora in 
alcuni valori. Mentre alcuna volta per cause politiche di poca im- 
portanza gli uomini di finanza soglionsi allarmare e danno luogo ad 
una repentina discesa dei «alori, questa voita le notizie anche gravi 
provenienti dalla Bulgaria non hanno prodotto nemmeno l’effetto di 
arrestare la disposizione al rialzo. 

In Italia vi furono contrattazioni sulle rendite, sulle Mobiliari 
ed Immobiliari, sulle condotte d’acqua e su altri valori meno im 
portanti. 

La condizione monetaria è sempre difficile per le ragioni che 
diciamo più sopra; i cambi sempre alti: su Londra a 25.25, su Parigi 
a 100.60. 

Ed ecco la situazione delle Banche principali: 

incasso metallico portafoglio circolazione deposili 


Banca d'Inghilterra (ster.) 20.6 18.9 24.6 23.5 
» di Francia (fr.) 238.3 455.6 2.557.4 364.7 
» del Belgio (fr.). 94.3 289.7 351.2 57.1 
» dei PaesiBassi(fior.) 159.4 29.4 191.3 24.5 
» di Germania (m.) 315.4 430.3 814.7. 919.8 
n Austro-Ungarica (fior.) 209.8 115.6 356.0 90.6 
» Spagnuola (pesetas) 295.3 895.9 587.2 442.7 
Banche di Nuova York (doll.) 68.8 350.7 8.1 347.2 
Ecco i prezzi confrontati con quelli della precedente Rassegna : 
i Cunsolidati : 
Consolidato italiano 5 Ofo in Italia da 97.62 a 98. 
i » ) 3 0l0 DD) n 64.80» 65 
”» » 5 Olo a Parigi n 96.70 » 98.05 
” » 5 0lo a Berlino n 97.39 n 98.30 
” » 5 O[o a Londra » 95.75 n 96 */.e 
» francese 4 /'|, — » 108.35 n 108.45 
L ” 3 00 ammortizzabile n 84.15 » 84.55 
” » 3 00 nuovo «n 8142 81.95 


» inglese 3 00 — © » 101°, » 1014, 
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Valori bancarti. 


Banca Nazionale d' Italia 


» ” Toscana 
” Toscana di Credito 
” Romana 


Credito mobiliare 
Banca generale ‘ 
Credito Meridionale 
Banca di Francia 


da 


Valori ferroviari: 


Azioni Meridionali 

» Mediterranee 

» Sicule 
Obbligazioni Meridionali 

» Centrali Toscane 
Boni ferroviari Meridionali 
Obbligazioni Provincie nuove 


Valori fondiari : 


Credito fondiario di Roma 4°%|, 
» Milano 5 */ 
» 4% 
Napoli 
Cagliari 
Sicilia 
Banca Nazionale 


Valori industriali « 


Fondiaria vita 

» italiana 
Costruzioni venete 
Immobiliari 
Navigazione italiana 
Raffineria ligure-lombarda 
Cotonificio Cantoni 
Acqua marcia 
Lanificio Rossi 


Valori diversi 


Blount 5 | 
Rotbschild 5° 
Cattolico 5° 
Canale di Suez — 

Napoletano 5° 
Fiorentino 3° 


Milanounificato 3 ‘/ 
Panama _ 


s è si 3_° uu u sf 


da 


us s 3 3 _ 0 sè 3 
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Axprea MarcELLO. - Una mostra di cavalleria in Bologna nell’anno 
1508. - Bologna, tip. Fava e Garagnani, 1887. 


É uno studio d'indole e intenti militari ma pur dettato con 
serietà di ricerche storiche e vivacità di colore politico. 

E per lo studio impreso tali qualità occorrevano. Imperocchè 
la mostra, che ne forma il soggetto, non è un'azione ma una pre- 
parazione, e l’esser tale imponeva per l’appunto la soluzione di 
problemi di politica, di finanza, e di quella che si chiamerebbe 
oggi mobilitazione. Importava condurre trattative, accumulare prov- 
vigioni, ordinare movimenti, costituire in una parola la massa 
idonea senza destare i sospetti di coloro contro i quali era diretta, 
che erano allora proprio gli uomini i più accorti e diffidenti d'Italia, 
i Veneziani. 

E a tanto arrivò Giulio II, violenta e rabbiosa eppure all'uopo 
anche furba e dissimulatrice natura - insigne prova che le qua- 
‘lità contradittorie possono nella stessa persona coesistere e in 
certi casi giovarsi, imperocchè certo l'aver fama di violento e non 
altro, giova a chi riesca a contraffare la calma che gli prema di 
simulare, non dubitando la gente di ciò di cui venga creduto 
incapace, 

La mostra della cavalleria ecclesiastica, che in questo caso 
era, come s'è detto, una mobilitazione ed un concentramento, ebbe 
anche delle difficoltà non poche tanto che, mentre doveva farsi 
l'ultimo di Settembre del 1508, dovette essere rimandata al 18 e 
poi al 22 di Ottobre. 

Oggi per una rivista basta un ordine del giorno del comando 
del presidio : - governate i cavalli, pulite le bardature, le armi e le 
uniformi, tutto è fatto. Ma allora! 
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« Dovevasi cominciare dal raccogliere le compagnie ancora lon- 
tane ; dovevasi lottare per alloggiarle nei dintorni colle comunità 
delle terre vicine, che a buon dritto consideravano pubblica cala- 
mità gli accantonamenti e il passaggio di milizie, alle quali, anche 
contro privilegii ottenuti, dovevano fornire alloggio e vitto, e per 
sopra mercato perdonare pazientemente danni e prepotenze ». 

Quì non finiscono le vere e vive ceonsiderazioni del soldato e 
dello scrittore, che aggiunge : 

« Il raccogliere e l’ accantonare i soldati erano nulla in pa- 
ragone della grave fatica che dovevano imprendere i condottieri per 
ordinare le loro compagnie in modo che rispondessero alla fuma, 
o la aumentassero. A quest'uomo d' arme mancava il destriero, a 
quello l'armi; un balestriore aveva il cavallo malato, un altro 
non sembrava più atto alla guerra ; e il capo doveva in breve cas- 
sare gli uomini inetti e condurne di nuovi sufficienti, disfarsi dei 
cavalli tristi e acquistarne dei vigorosi e prestanti, doveva vincere 
la scarsità degli uni e degli altri, e gareggiare coi colleghi per 
ottenere i migliori ». 

« A queste lunghe e difficili cure s'aggiunse questa volta il rinno- 
vare le vesti ai cavalieri, che si vollero tutti vestiti a un modo, con 
pennacchi in testa e saj alla francese, listati di diversi colori ». 

Chi avesse badato alla pioggia non avrebbe potuto fare la 
rivista neanche il 22, e le quasi quattro settimane di dilazione 
sarebbero ancora state poche. 

Pioveva a dirotto, pioveva molto discunzatamente, scrive l'Ubal- 
dini citato dall'autore, ma quei soldati, del papa... ma di un Papa 
d'allora, se ne sgomentarono. 

Il qual papa era Giulio, e il generale un altro della Ro- 
vere anche lui, Francesco Maria, ehe voleva farla spiccia e che 
principiava ad essere molto seccato del cardinale Alidosio (che 
poi l’anno dopo ammazzò). 

La sfilata è descritta a pag. 16 6 17, con singolare proprietà 
ed evidenza. La notizia del raccogliersi delle milizie ecclesiasti- 
che era stata divulgata qualche giorno prima. Pietro Landi, 
provveditore di Faenza, n’aveva scritto al senato Veneziano, e 


questo, tardi avvisato ma prestissino armato, tanto provvide (e il 
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come è pure ,assai specificatamente descritto dall'autore), che la 
pace non fu per allora turbata da Bologna. 

‘Per converso lo fu in Bologna, ed è amenissimo il come. Leg» 
gasi: 

« I capitani rimasti, Lodovico della Mirandola, Riccardo Ali- 
dosio, il cavaliere della Volpe e Fravcesco da Lonato, furono in- 
vitati il primo giorno di novembre coi Signori Anziani nuovamente 
entrati in carica, e molti altri gentiluomiui ad un grande desinare 
imbandito nella Cittadella di porta Galliera dal Cardinale di Pavia 
ai soldati, che si ritrovavano ancora iu Bologna. Cinquecento per- 
sone sedettero intorno alle mense apparecchiate all'aperto. Il Legato 
coi Signori si pose alla più ricca preparata presso la casa del ca- 
pitano della Cittadella verso il castello. Ma, s'erano appena servite 
le vivande varie e copinsissime, e non have manzato el Cardinale 
el dire de uno miserere che tute le zente darme chomenzorno a 
metere a sacho tutte le sue tavole, che, al dire de uno presente, non 
li remaxe toaglie, tavole, trisp'di, taglieri e altri vasi, che tutti 
disparveno in una ochiada, per modo che fu volta haveno paura non 
venisseno a la tavola del Legato, ma non se li acostorno, che 
seria stato uno bello butino ». 

Che peccato! si sclama a questo punto. 

Il Marcello non ha trovato che gli autori del saccheggio fos- 
sero puniti o in alcun modo molestati. Intorno a questi costumi del 
tempo, anche coi soli dati forniti dallo scrittore, si potrebbo scri- 
vere un'altra commedia : guerra in tempo di pace, non meno fortu- 
nata c ben più istruttiva di quella tedesca che conta ora a centi- 
naia le repliche. 

Ma intorno al cardinale Alidosio, plù ladro assai di quei 
ladri, si argomentò che « il tumulto fosse stato a bella posta ecci- 
tato di nascosto dal Legato medesimo per soddisfare alle dovute 
mercedì con minore dispendio. Francesco Alidosio era avidissimo, 
e non metteva alcuno serupolo nella scelta dei mezzi per arricchire. 

« Quando partì da Bologna per Roma il ventiquattro novembre, 
lasciando il governo a Monsignor Angelo, vescovo di Tivoli, recava 
seco trentacinque mila ducati truffati o confiscati ai cittadini, e coi 
cinquecento e più cavalli, che lo scortavano, furono visti trenta carri 


di roba to'ta nello stesso modo ». 
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E così parrebbe tutto finito, e la mostra di cavalletia essere 
riuscita per l'appunto una mostra e non più. Ma non è sempre 
frustrato d'effetto un provvedimento per ciò solo che questo non 
sia' immediato. I patti erano stretti, gli ordini prefissati, il viaggio. 
del cardinale Alidosio attraverso alle romagne Venete, qualunque 
fossero le precazioni dci podestà e capitani della Serenissima, 
compiva l'opera di preparazione. 

È vero che senza la sconfitta di Vailate tutto ciò sarebbe 
finito in nulla, ma non è men vero che senza un tale largamente 
preordinato lavoro, e il concorso di tanta violenza e insieme di 
tanta furberia d'azione, la repubblica avrebbe preveduto e quindi 
provveduto ben altrimenti. 

Il tempo è danaro - il tempo è sangue - il tempo è onore. 

In queste sole 25 pagine il giovane soldato lo mostra e dimo- 
stra con fortissimi argomenti sperimentali accuratamente raccolti, 
bellamente descritti e ordinati. Delle considerazioni non ne esprime 
nessuna, egli ha la delicatezza e il buon gusto di far tirare dal 


lettore le induzioni che interessano la sua tesi. 
MoLO8ssO. 


Lettere di Paolina Leopardi a Marianna ed Anna Brighenti pub- 
blicate da EmiLio Costa. Un vol. in 8v0 di pp. x1x-308. Parma 
1877 (sic). 

Nella copertina e nel frontespizio del su enunciato libro è sba- 
gliata la data di tempo della stampa, invece dell’anno 1877 ci va certo 
l’anno corrente. Il mio caro amico Emilio Costa incominciò giovanis- 
simo a pubblicare scritti originali e di altri, ma nel 1877 per l'età. 
ancora fanciullesca era incapace di assumero quel lavoro. In fatti 
io ebbi di questi giorni quelle Lettere dal giovine operoso quale pub- 
blicazione a cui egli aveva atteso di recente. Quanto si è mai rac- 
colto e scritto intorno a Giacomo Leopardi! come mai si è messa. 
al nudo la famiglia nella quale nacque e crebbe! Si direbbe quasi 
che dalla casa di quel grande ed infelice scrittore e poeta sì leva- 
rono le porte, ed innumerevoli curiosi entraronvi a vederne ogni 
| C08a, ® scrutare ogni atto delle persone che l’abitavano fosse pure 
il più segreto, per ispiegare lo stato morale d'un uomo straordina- 


riamente melanconico e senza speranza. À quest'opera prese parte 
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dopo tanti altri il Costa colle sue Note Leopardiane e collo scritto 
Paolina Leopardi e le figlie di Pietro Brighenti, e finalmente col 
pubblicare le Lettere di Paolina che quasi tutte contengono sempre 
qualche cosa intorno a Giacomo. 

Dopo tutto quello che fu detto e scritto contro i genitori del 
poeta recanatese non commise alcuna indiscrezione il Costa mettendo 
alla luce cotesti scritti che rivelano qual fosse realmente la fami- 
glia del Leopardi: scritti che sono veri documenti per distruggere 
molti falsi giudizii e per rettificare innumerevoli inesattezze. Le Let- 
tere incominciano col 21 ottobre 1829 e arrivano fino al 10 agosto 
(1865), sono CXI. Nelle prefazione l'editore nota che la Paolina seri- 
vendo alle due sue amiche lamentavasi dei suoi genitori e partico- 
larmente della rigida severità materna; però da tutta questa corri- 
.spondenza risulta che i figliuoli di Monaldo Leopardi trovavansi in 
ambiente assai propizio per coltivare la loro mente, per progredire 
nel sapere e per conoscere il mondo. Di quante e variate cose non 
tratta la Paolina colle sue amiche? Di musica, di latteratura, di 
teatri, di politica, di matrimoni, d’uomini cospicui. Si vede che non 
le mancavano libri e giornali, che sapeva notizie d'ogni genere, 
che liberamente esprimeva il suo giudizio sulle cose e sulle per- 
sone. A tutto questo non si arriva da una fanciulla per via di sot- 
terfugi, ci vuole il terreno adatto, la famiglia che l'abbia educata. 
Infatti presso il padre letterato, fornito di ricca biblioteca, scrittore 
intorno ai bisogni del suo tempo, nobile ed imparentato con nobi- 
lissime persone, ella ci aveva da imparare moltissimo. In quanto al 
lamentato rigore, io vi trovo molto di che scusare quei genitori. Si 
supponga che Monaldo e l’ Antici sua moglie avessero laseiato li- 
beri affatto i loro figliuoli di andare e di fare, che se la gadessero, 
chi crederà che Giacomo ePaolina si sarebbero abituati allo studio, 
alla riflessione, al forte sentire, all'amore, come mostrano negli 
scritti? La loro riescita sarebbe stata, pari a quella di tant'altri no- 
bili, volgare, dissipando presto in lusso e divertimenti i beni già as- 
sottigliati della famiglia, e finendo ignorati da tutti. 

Queste Lettere manifestano la somiglianza di Paolina al fratello 
Giacomo, e ciò nota il Costa, sia intorno all'amore, sia nel giudi- 
care, sia nell’aborrire il proprio paese di Recanati, sia nell’ invo- 
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care la morte. L' editore ci dice: « non somigliò al fratello nella. 
fede, fervidissima principalmente nei suoi ultimi anni. Verità o er- 
rore, certo quella fede fu sola a consolarle i giorni amareggiati da 
tanti e così gravi dolori. » A tale considerazione dell'amico rispon- 
derei: l'errore non arreca così buoni frutti. 

Ma ora lasciando quanto ne dicono le Lettere in rapporto a 
Giacomo, da esse si conosce che questa signora non avendo la sorte 
di ‘maritarsi, tutta erasi consacrata al bene dei suoi fratelli, delle 
cognate e dei nipoti ; non si sa che avrebbe fatto per loro: fu un 
angelo tutelare della famiglia. Verso le sorelle Brighenti da vera 
amica, come godette dei loro trionfi e della loro fortuna, così le 
aiutò quando trovaronsi in bisogno e nella miseria. I 

Tale epistolario io consiglierei di leggere pensatamente alle 
madri, che ne potranno ritrarre ammaestramenti per l’ educazione 
dei figliuoli., A. G. T. 


I Semplicisti del Diritto Penale. - Saggio critico di L. LuccRINI 
Professore nella Università di Bologna. 


Qualcuno si meraviglierà di questa nostra critica d’un libro 
uscito già da molti mesi; ma noi dobbiamo dichiarare che non 
avremmo parlato di quest'opera se il Ch.mo Prof. Buccellati, tanto 
benemerito e competente negli studi penali non la avesse rammentata 
con lode (1) nello stesso tempo che biasimava il Poletti, il quale 
nondimeno « serba i priucipii sommi della necessità d'una metafisica, 
dell’imputabilità morale, ecc. » principii che, se non sono negati 
dal Lucchini, non sono però interamente accettati. Non vorremmo 
quindi che alcuni, ingannati dalla lode dell’ egregio professore, cre- 
dessero di aver a che fare con un libro di buona farina, mentre pur- 
troppo c'è della crusca e non poca. Ecco quindi la ragione di questa 
nostra critica. 

Noi non esamineremo tutto il libro, cosa troppo lunga e che 
ogni lettore della Rassegna può fare di per sè, ma ci fermeremo 
sul Capo che tratta del libero arbitrio, che è il punto più originale, 


(1) Vedi il suo Articolo: Attuale condizione della scienza del Diritto Pe-. 
nale in Italia che comparve in questo periodico. 


RASSEGNA DIBLIOGRAFICA 167 


ma anche più erroneo (o almeno tale a noi sembra) di tutta l’opera. 
Teniamo però a dichiarare, prima di dar principio al nostro esame, 
che non abbiamo parole sufficienti a lodare la buona volontà dell'A. 
ed il nobile scopo del suo libro, rivolto a combattere gli errori della 
nuova sciensa penale. Ma ci sembra che il voler combattere questa 
nuova scienza, difendendo nello stesso tempo l'applicazione dell'ipo- 
tesi darwiniana alle discipline giuridiche, sia opera vana. E l'A. 
si gloria appunto « di essere stato tra i primi che iniziarono in Italia 
l’ applicazione dell’ ipotesi darwiniana al metodo induttivo speri- 
mentale nelle discipline giuridiche » ; gloria ben poco lieta, perchè, 
a parer nostro, il giorno che si applicassoro (cosa che non accadrà 
mai) nella loro integrità le teorie darwiniane alle dottrine giuridiche 
sarebbe l’ultimo per le dottrine giuridico-sociali. 

Ed ora cominciamo l'esame del Capo III°. 

Il Lucchini cita un brano dell'autore dei « Nuovi Orizzonti » che 
espone il ragionamento della scienza criminale, classica per giusti- 
ficare la punibilità dell'uomo : « L'uomo è dotato di libero arbitrio, 
s di libertà morale; e quindi, se sceglie di fare il male, esso è in- 
« putabile e deve essere punito. E secondo che esso è o non è libero, 
« oppure è più o meno libero, in questa scelta del male, è anche 
« imputabile o no, oppure più o meno imputabile e punibile. » Qui 
diciamo intanto che l’A. avrebbe dovuto osservare ad E. Ferri una 
improprietà di frase in cui è caduto; esso fa quasi sinonimo li- 
bertà morale e libero arbitrio ; laddove, a rigore, in linguaggio filo- 
sofico libertà morale è la facoltà di fare ciò che è permes:o dalla 
Legge Morale, libero arbitrio invece è la facoltà di fare tanto ciò 
che è permesso dalla Legge Morale, quanto ciò che non è permesso, 
tanto il bene che il male. 

Così pure avrebbe dovuto avvertire, invece di cadere talvolta 
anche lui nello stesso errore, che la parola imputabilità non è usata 
in senso proprio: imputabilità è propria dell'atto, dell'azione, e non 
della persona che la compie. Si deve dire quindi non imputabile, ma 
(con parola forse più barbara, ma eertamente più propria) respon- 
sabile ; giacchè l'uomo è responsabile di un’azione imputabile a lui ; 
e in questo senso retto l’A. adoperò più sotto questa frase (impu- 
tabilità d’un reato). Pedanterie! si esclamerà da certuni. E forse 


168 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


lo saranne; ma non dobbiamo dimenticare che la maggior parte 
delle questioni che nascono e delle discussioni che si prolungano 
deriva dagli equivoci e dai sofismi prodotti dall’ improprietà del 
linguaggio. 

Ora viene il punto capitale della questione, sul quale maggior- 
mente discordiamo dall’ A. Egli accetta la prima parte del ragio- 
namento = diremo così - « classico », ma respinge la seconda; cioè 
dice che è vero che l’uomo è dotato di libero arbitrio, e quindi esso 
è imputabile; ma che non è vero che esso, secondo è 0 non è libero, 
oppure è più o meno libero, è anche imputabile o no, oppure più 
o meno imputabile e punibile. Noi invece diciamo che è vera tanto 
la prima che la seconda parte. 

Infatti, quanto alla prima parte, l’A. dice che non esamina nep- 
pure se l'argomentazione sia fondata, perchè essa ha il suffragio 
del comune sentire, tanto che sembra si tratti di un’assioma. Questa 
è senza dubbio una ragione di molto peso e che per sè sola basta 
a dimostrare la verità della prima parte del ragionamento ; ma e 
non pare all'egregio A. che auche la seconda parte abbia per sè 
la ragione del comune sentire? e che anche per essa non « sembri 
un’eresia ‘il professare un’opinione diversa? » E infatti, se un' omi- 
cida pazzo non è punito, domandi pure « al primo che capita infari- 
nato di cultura giuridica » perchè non è stato punito quell’omicida, 
e si sentirà rispondere : poveretto, quando faceva quell'atto era pazzo! 
Quindi la coscienza comune è che uno è imputabile o no secondo 
è più o meno libero. Dunque come l'A. ha accettato ad occhi chiusi 
la prima parte perchè suffragata dal comune sentire, dovrebbe ac- 
cettare anche la seconda per la stessa ragione ; e non solo combat- 
terla ma neppure discuterla come ha fatto per la prima. 

Ma vediamo perchè l’A. respinge la seconda parte. Esso scrive: 
« Questa dovrebbe essere la conseguenza logica della premessa, dell’as- 
« sioma che fonda la imputabilità sul libero arbitrio, ma în realtà 
a non è. » In verità io non mi ci raccapezzo più: una cosa che è 
una conseguenza logica di un assioma in realtà non è ? Ma che cosa 
vuole significare allora con quel suo in realtà ? Potrebbe intendere 
praticamente; ma questo non regge, come abbiamo veduto; eppoi, 
se in pratica non si fa ciò che è dettato dalla sana teoria, non vuol 
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dire questo che la teoria paia giusta e non sia. In qualunque significato 
poi si prenda, non volendo entrare in discussinni oziose su questo 
punto, che a me pare evidentemente spacciato, lascio al lettore logico 
il giudizio d’ un saggio siffatto di logica. 

Dunque a noi pare che l'opposizione’ dell'A. alla seconda parte 
cada di per sè. Però è utile vedere il modo col quale l'A. sostiene 
questo suo principio evilentemente erroneo. 

Esso scrive: « non mi è mai accaduto di trovare negli annali 
« giudiziarii che la convinzione di colpabilità sì faccia positivamente 
« dipendere dalla ricerca o dalla prova del libero arbitrio, non mi 
« è mai accaduto di leggere tra i motivi di una sentenza di condanna 
« un considerando diretto a dimostrare nel reo il concorso del libero 
« volere ». Ma egregio professore, la cagione di quello che dice lei è 
questa: che la cosa è troppo ovvia ed evidente (scusi tanto), avendo 
per sè il suffragio universale, come prima dicevamo, perchè si espri- 
ma ad ogni momento; e tanto è vero ciò, che, sc l'accusato è pazzo, 
lo sì considera nella sentenza ; quindi se si tace quando è sano è 
perchè questa è la regola, quella l’eccezione. E ci pare che ci voglia 
poco a capirlo. Lo stesso dicasi dol Codice nel quale, secondo l'A. 
« non v'è traccia di libero arbitrio n. Creda l'egregio A. se il disco- 
noscimento da parte dei Semplicisti della prima parte rende impossibile 
un Codice ed una prigione, lo stesso effetto produrrebbe l'oblio della 
seconda parte. 

Ma l'A. prosegue imperterrito: « Se talvolta il Pubblico Mini- 
« stero prova come il reo abbia agito do/osamente, anche in tal 
« caso l’essenza di questo estremo soggettivo non s'attiene per nulla 
« alla Jibertà del volere. Si tratta soltanto d'un carattere, di un ri- 
« ferimento della intenzione o della disposizione morale dell’ indivi- 
duo ». Ma, per Giove, come si può diro che non si attiene per nulla 
alla libertà del volere l’avere agito dolosamente? Ma che cosa è 
allora il dolo ? 

Così l’A. crede che il legislatore con la statuizione della forza irre- 
sistibile non abbia voluto significare il contrapposto del libero arbitrio. 
Ma e allora, domandiamo noi, che cosa crede che abbia voluto signi- 
ficare? Egli fa cinque considerazioni per dimostrare questa sua 
tesi, considerazioni che non vogliamo discutere per non riuscire troppo 
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lunghi e noiosi, tanto più che appare evidente (a nostro avviso) la 
falsità di questa sua proposizione. i 

Parla però molto bene della forza irresistibile, ch'egli mostra 
di conoscere anche nell’abuso che se ne fa, e in questo siamo pie- 
namente d'accordo con lui. La quale cosa dimostra che il Lucchini 
molto meglio riesce nel diritto penale che non nella filosofia ; e quello 
che dico del Lucchini dico anche di molti altri giuristi, tutta gente 
dottissima, tutte brave persone, ma che di filosofia sanno poco, 
molto poco. 

Ultima considerazione che, secondo l’A., prova la falsità della 
seconda parte del ragionamento classico, è che « nelle norme che 
« regolano la validità dei negozi civili, e il fondamento delle relative 
« obbligazioni, la Legge esclude anche nelle sue più generali dispo- 
« sizioni ogni presupposto di libertà morale; si parla di consenso, 
« di volontà, ecc. ma non si richiede menomamente la ricerca del 
« libero arbitrio. » Come! non si richiede nei contratti la ricerca 
del libero arbitrio? Egregio Professore, mi dica: sc si prova in un 
contratto che non vi fu libero arbitrio, ma che la volontà fu neces- 
sitata, la Legge lascia sussistere questo contratto ? Grazie al cielo 
non ci troviamo più ai primi tempi del diritto Romano strictum, 
come lo chiamavano i Latini, che superbamente sentenziava: « co- 
acta voluntas, tamen semper voluntas », e dava valore a contratti 
eseguiti in tali condizioni. - Siamo quindi al punto di prima: il 
libero arbitrio non fu nominato espressamente perchè è troppo facile 
il sottintenderlo. | 

Da questo l'A. trae la conseguenza che « non è vero che secondo 
« uno è o non è libero, oppure è più o meno libero è auche impu- 
- « tabile o no, oppure più o meno imputabile e punibile : » ma dal- 
l’esame fatto ci pare che noi possiamo invece dedurre che è vero, 
verissimo, e che querta tesi fu e sarà sempro nella coscienza dei 
legislatori e dei giurisperiti nè più nè meno della prima tesi, fino 
a che non verranno meno (cosa impossibile che accada) i grandi 
principii e i grandi sentimenti dell'umanità. 

1] Lucchini poi scrive - ed ottimamente - che coloro stessi che 
impugnano il libero arbitrio mal saprebbero rassegnarsi a reputare 


le loro dottrine come il resultato d'un processo fisiopsicologico loro 
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particolare; e potrebbe aggiungere che non solo mal saprebbero ma 
non possono in realtà negare il libero arbitrio, perchè non si può 
negare un sentimento che. ognuno ha innato nell'animo, quello stesso 
sentimonto che essi dimostrano col volere persuadere i legislatori 
ad adottare le loro riforme; perocchè, se il legislatore non avesse 
libero arbitrio, a che prò, carissimo Prof. Enrico Ferri, riscaldarvi 
tanto per ispingerlo a dei radicali mutamenti? Egli vi lascierebbe 
dire, giacchè, secondo voi, non è libero nei suoi atti, e quindi tutto 
dovrebbe subire una specie di fatalità. I Semplicisti correrebbero 
la medesima sorte degli scettici i quali, volendo essere logici, non 
dovrebbero mai nè parlare nè scrivere, se essi credono... cioè non 
credono... ma neppure non credono, perchè anche il non credere è 
una credenza, dubitano dunque... ma neppure dubitano perchè anche 
il dubbio presuppone la verità che dagli scettici è negata... Insom- 
ma non mi ci trovo più; queste teorie contro coscienza, contro i 
naturali istinti dell’intelligenza umana, contro la logica, contro... 
ma non si può dire nè contro nè in favore, perchè queste teorie 
non significano nulla, non possono neppure essere discusse: esse sono 
le teorie della contraddizione. Dopo questa digressione, della quale 
domandiamo perdono ai lettori, perchè su certi punti non possiamo 
tacere, continuiamo il nostro esame. . 

Ritorna l'A. a ribattere il suo principio della discordanza tra 
l'apprezzamento pratico dell’imputabilità e la teoria astratta, di- 
scordanza che, come abbiamo veduto, non vi può essere. Dica puro 
l'A. che in pratica noi non possiamo per la nostra limitazione appli- 
care sempre le teorie astratte, dica pure che talvolta le applicheremo 
male, ma non dica, offendendo la logica, che una cosa logicamente 
è ma in realtà non è. 

Egli vuole inoltre trovare la ragione di questa sua pretesa di- 
scordanza, e la pone nella confusione che i savi del diritto penale 
fecero, secondo lui, tra diritto e morale nella nozione della impu- 
tabilità. Già questo ora è diventato di moda ; è l'achille dei moderni 
giureconsulti : mentre una volta si confondeva il diritto colla morale, 
ora si vogliono separati recisamente, non solo, ma ogni male nasce, 
a sentire i moderni scienziati, dalla confusione tra diritto e morale. 
Ma come è confuso il diritto con la morale ? Secondo l'A. si è confuso 
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il concetto di responsabilità verso se stesso con quello di respon- 
sabilità ES gli altri. Nel primo caso « davanti alla coscienza del 
« singolo sì rappresentano gli atti della volontà come il prodotto di 
« libere determinazioni. » Nel secondo caso « il tribunale della 
« coscienza collettiva deve apprezzare il carattere esterno del fatto 
« ed esaminare soltanto il carattere della sua causalità per sottoporlo 
« a reazione morale se prodotto da cause umane volontarie. n Ma, 
domando io, se il tribunale deve decidere sulla volontarietà del fatto 
non dovrà prima averla esaminata ? E infatti vediamo che, se il 
tribunale trova che la volontà non è stata libera, non procede contro 
l'imputato. Perciò a noi pare che il tribunale esterno non faccia 
nè più nè meno della nostra coscienza, e che quindi cada anche 
questo preteso dissenso del Lucchivi. 

Aggiunge l'A. che nella valutazione civile dei fatti umani si 
sostituisce al presupposto della libertà d'elezione quello di libertà 
d’ azione. Ma, diciamo noi, anche i pazzi hanno libertà di azione; 
quindi anche essi dovrebbero essere condannati, c se nol sono è 
perchè manca loro la libertà di elezione ; perciò di leggieri si scorge 
che i tribunali considerano non solo la libertà di azione, ma anche la 
libertà di elezione. Anzi per di più la libertà di azione stessa non è 
neppure considerata ; così p. e. nei tentativi non riusciti si guarda la 
libertà di azione o di elezione? Al lettore la facile risposta. Perciò 
a noi sembra che nella valutazione dei fatti umani si abbia inassimo 
riguardo alla libertà di elezione, cioè al libero arbitrio. 

Passa quindi l'A. ad esaminare gli argomenti addotti dagli av- 
versari contro il libero arbitrio, e dimostra in modo molto evidente 
che le descrizioni del processo con cui funziona il cervello umano 
non sono che l'esposizione superficiale del modo con cui procede la 
funzione fisiopsichica, ma non ne spiegano l'essenza, e porta l'esem- 
pio molto appropriato dell'orologio. - Avrebbe poi dovuto notare che 
sebbene avvenga il processo descritto dai Semplicisti, talvolta l’effetto 
ha luogo, tal'altra no. Così, per prendere l'esempio portato dall’A., 
se un uomo ci comanda di muovere un braccio, sebbene abbiano 
luogo molte delle azioni fisiche descritte, noi alle volte lo muove- 
remo, ma altre volte possiamo tralasciare di muoverlo. | 


Faremo due ultime osservazioni al Lucchini prima di finire. 
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Esso deride la scolastica che distingue e classifica le facoltà dello 
spirito umano. Che in ciò la scolastica abbia trasmodato non v'ha 
dubbio, ma che oggidì si trasmodi per un’altra parte è anche questo 
indiscutibile ; perocchè noi crediamo che si debba tener distinta (no- 
tisi bene non separata) l'intelligenza, dalla volontà, ecc. perche l'in- 
tendere non è il volere. Che se queste facoltà non sono separate, ma 
tutte concretate nello spirito, si possono però con la mente nostra 
separare, p. e. noi ricordiamo, noi vogliamo, noi siamo intelligenti 
e ciascuno di questi attributi può essere dalla nostra mente consi- 
derato come separato dagli altri. - Secondariamente l'A. dice: Se 
non esiste il colore rosso per sè stante, esiste indubbiamente il 
colore in genere, come qualità dei corpi opachi. Noi diciamo invece, 
e in ciò sono d’accordo (cosa rara!) molti fisici e filosofi fino dal 
tempo del Galilei, che il colore non è una qualità dei corpi, ma 
una sensazione nostra: non è nel frutto il colore rosso, ma in noi 
che lo vediamo: il frutto non ha che l'attitudine ad operare in noi 
la sensazione del rosso. 

Concludendo questo lungo, ma crediamo utile, nostro esame, 
diciamo che ci resta la speranza d’avere mostrati gli errori di una 
parte del libro del Prof. Lucchini; libro del resto scritto con otti- 
mo intendimento, come è quello di combattere l'invadente materia- 
lismo anche in questo ramo della scienza. Non possiamo quindi che 
essere grati all’A. di questa sua opera, sebbene noi dissentiamo in 
moiti punti da lui, perocchè dobbiumo dire ad onore del vero che 
il Capo del libero arbitrio, che noi abbiamo esaminato, è il punto 
più debole del suo lavoro. i 

Ed egli che è tanto cortese, ci permetta prima di finire un nostro 
sommesso consiglio : guardi di non trascurare i nostri classici filosofi 
e penalisti; creda che se cinquant'anni addietro la Metafisica era 
troppo inalzata, ora è troppo depressa, e le risparmi quindi le frec- 
ciste che di tratto in tratto nel suo libro le indirizza ; e per un 
falso amor proprio o desiderio di originalità, non pretenda di fare 
tutto di suo capo, trascurando, come mostra, i sommi maestri. 

Ora non abbiamo altra cosa da aggiungere, solamente ci con- 
gratuliamo con lui della sua opera bella ed utile sotto vari rapporti, 
ed affermiamo che in quest'opera vi è un miglioramento notevole 
sulle sue precedenti: La giustizia penale nella democrazia (Bologna 
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1833); Processo Penale (Verona 1373); Il carcere preventivo (Venezia 
1872), ed un miglioramento addirittura fenomenale sulla sua prima 
opera: Filosofia ded diritto e della Politica sulle basi dell’evoluzione 
cosmica (Verona 1873) che lasciava ben poco a sperare dell'A., ma 
che egli, forse per un falso amor proprio, continua a difendere anche 
nella prefazione ai « Semplicisti » con gran dolore di chi vorrebbe 
vederlo camminare più risoluto nella via sulla quale com questo 
lavoro si è messo. Ma il Lucchini è ancora giovane (beato lui!); 
quindi speriamo di potere un’altra volta, se Dio ci lascierà vita, 
lodare un Libro del Lucchini inspirato a principii più giusti. 

Però prima di deporro la penna ci parrebbe un inancare ad 
ogni legge d'imparzialità e di giustizia se non facessimo noto a 
quei lettori che lo ignorano, due grandi meriti del Lucchini che da 
soli bastano a farci vedere come in lui il penalista sorpassi dimolto 
il filosofo. Primieramente la fondazione del più antico e più impor- 
tante periodico’ di Diritto Penale in Italia, dove collaborano i più 
insigni penalisti italiani e stranieri da Carrara a Geyer. Il secondo 
merito è di avere istituito una Scuola di Pratica Criminale presso 
l' Università di Bologna, nella quale scuola i giovani, che quest'anno 
raggiunsero la bella cifra di ottanta, sì esercitano a trattare temi 
e cause diverse, con la stessa ntilità che risentono i soldati nelle 
finte battaglie (se mi si permette il paragone.) # appunto al nostro 
A. spetta la lode di avere istituito per il primo in Italia una scuola 
simile. Questi duo meriti soli sono di tanta importanza, che ci fanno 
perdonare quasi all’A. dei « Semplicisti » il suo sbagliato capi- 
tolo sul libero arbitrio, e ci fanno sperare che il Lucchini, con 
l'ingegno e il buon volere che lo distinguono vorrà in un'altra opera 
magistrale abbandonare ogni velleità di novità radicali, contentan- 
dosi dell'ordinario progresso della scienza, e gliene saranno grati 


tutti quelli che amano la giustizia, la scienza, la verità. 
G. R. 


La funzione sociale dell’odierna legislazione civile. Prelezione del 


prof. Virtorio Poracco. Camerino, Savini. 

In quesia Prelezione il dotto Professore intende di svolgere le 
sue idee sulla questione sociale la quale nell'epoca nostra ha tro- 
vato terreno propizio, dacchè le questioni religiose siano del tutto 
cessate, risolute în gran parte le politiche, e in parte meno ardenti 
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@ sopite. Certamente volendosi attenere alla questione sociale si 
può lasciare sino a un certo punto in disparte le altre due, ma 
non perchè queste siano di una minore importanza, molto più che 
i tre elementi politico religioso sociale possono trovarsi commisti 
di rado tutti assieme, più facilmente appaiati,. come la lotta fra il 
patriziato in Roma e la plebe, fu politico sociale, tanto feconda 
anche per lo sviluppo del diritto privato, religioso-politiche le querre 
nell’evomoderno, alle quali il trattato di Westfalia segnava iltermine. 
Noi certamente nou possiamo separare le tre questioni; ma 
nel fermarsi su quella sociale il prof. Polacco nota le contradi- 
zioni dei più rinomati sociologi fra loro, ed esclama: Da una 
parte ci s'inculca che la legislazione civile nel problema sociale non 
può e non deve nulla, dall'altra ch’essa può e deve tutto»... Che 
pensare dunque se la nuova scienza discrepante nelle sue conclu- 
sioni, non sa diradarci le tenebre, non cì so:corre nell’aspro cam- 
mino? E su ciò egli viene esponendo le sue idee, con quella tem- 
peranza di vedute che a ogni modo gli verrebbe suggerita dal- 
l'esempio dell’altrui scarso successo. E quand'egli dichiara sin dal 
principio che sull'efficacia della legislazione civile nella subbietta 
materia non condivida nè le sconfinate speranze degli uni, nè la deso- 
lante sfiducia degli altri, ci pare che sì ponga su un buon terreno. 
Lo provano poi gli argomenti da lui svolti; ed accenna a quel 
tanto che pure è riservato alla legge în quest'opera santa di pace. 
E convinto che la nuova scienza sociologica sarà combattuta chi 
sa ancora quanto e con quali armi, rivolgendosi ai giovani, afferma 
che se nelle idee da lui svolte non gli sarà dato averli tutti con- 
cordi, non si pentirà per questo di averle esposte con la sua abi- 
tuale franchezza; giacchè egli si è presentato a'giovani colla ban- 
diera su ceui èscritto : Coraggio delle proprie opinioni, rispetto 
alle opinioni degli altri. A. L. B. 


Riviera del Brenta. — Venezia Tip. Ferrari e C.* 

Siamo in tempi di viaggi e di gite, molti fuori d’Italia, mol- 
tissimi percorrono l'Italia, e quest'anno più di ogni altro luogo Ve- 
nezia ove le seducenti grazie hanno a rinforzo di curiosità i Bagni 
del Lido e l’ Esposizione artistica. Ma il bello di Venezia, ed è in 
finito, non è tutto nella città e ve ne è all'intorno e specialmente 
nella Riviera del-Brenta lungo la quale trovano riscontro colle splen- 
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. dide ville degli antichi signori Veneziani i sontuosi palazzi che si 
ammirano nel Canal Grande. Per ragioni di economia e di tempo 
la speculazione si indusse a tagliar fuori dalla linea attuale ferro- 
viaria le località più rinomate del Brenta, ma le Guidovie Centrali 
Venete (tranvia a Vapore) hanno fatto ed esercitano una strada che 
percorre l'antica e famosa Riviera. Da Venezia a Padova, o da 
Padova a Venezia abbandonando la veloce linea ferroviaria e pren- 
dendo la linea delle guidovie si può allungare di circa un'ora il 
cammino ma si gode un incantevole spettacolo, che mai altrove po- 
trebbe trovarsi. 

Sono ben settautacinque palazzi che nei paeselli di Malcontenta, 
‘ Moranzano, Oriago, Gamberara, Mira, Dolo, Strà, Miravecchie, 
Noventa fiancheggiano il colmo, ma pulito e quasi direbbesi, ele- 
gante canale. 

La piccola guida che annunziamo, corredata di notizie storiche 
ed aneddotiche, di incisioni e disegni è una cosa interessante per 
sè ed interessante per il viaggiatore, il quale, l'italiano in ispecie, 
invece di badare alle guide estere che tacciono perchè ignorano, 
. delle bellezze del Brenta, si farà una premura, andando e tornando 
da Venezia, di percorrere la riva del simpatico Canale ed ammirando 
le eleganti forme dello storiche ville Veneziane. X. 


é 


V. GATTI. La dorghesia, e le riscosse attuali. Milano, Dumolard. 


E un opuscoletto di circa trenta pagine nelle quali l'Autore 
. riassume tutto quello che da uomini autorevoli italiani e stranieri è 
stato accennato sul grave problema della potenza creatrice del la- 
voro, sulla quale il secolo illuminato aggrava stenti e privazioni; 
ed è un grido di dolore ripetuto da quanti vedono nella lotta un 
affrettarsi alla riscossa faceudola più inesorabile. Tocca gravemente 
le piaghe più gravi che incancreniscono l’odierna società ; e addita 
le cagioni principali dell'odio contro i ricchi, e, anche se non dice 
cose nuove, anzi servendosi della testimonianza altrui quasi sempre, 
dipinge con foschi colori un terribile avvenire, paragonando uno 
splendido glorioso passato che non creossi se non con semplici 
maschie virtà popolari. Nell’ Autore di queste pagine sentesi un 
animo generoso, un desiderio ardente del bene ; e quantunque non 
in tutto consentiamo & lui, in molte cose non possiamo non andare 
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d'accordo. E se per ridurre l’umana società a quello stato di pro- 
sperità morale e materiale dopo l’imputridimento in cui minaccia - 
di cadere, occorresse un governo di molti, com'egli dice, noi 
che non siamo repubblicani, faremmo adesione ; ma come si 
fa a dare il potere ai migliori, ai più degni per meriti preclari,. 
e la suprema rappresentanza al cittadino di cuore, di mente, di 
attività più benemerito, se non sappiamo sceglierceli ? Cred’egli, 
l'Autore, che, anche chiamato di nuovo, sotto una nuova forma di: 
governo, a eleggersi i suoi governanti, il popolo acquisti esperienza 
e senno ad un tratto ? Noi crediamo che le miserie che lo afflig- 
gono non gli vengano da’ governanti come governanti, ma dagli 
uomini come uomini. Siano gli uomini più virtuosi, più generosi, 
e ogni forma di governo ne avrà di tali: e basta questo, il resto 
viene da sò. | A. L. B. 


La Famiglia e la Società di G. Pietro AssireELLI. Memoria pre- 
miata al Concorso Ravizza pel 1884. Ulrico Hoepli, Editore. 
La famiglia, che i sociologhi dicono a ragione, essere la prima 
cellula dell'organismo sociale e il precipuo ed essenziale elemento 
da cui traggono erigine tutte le forme di civile convivenza, merita 
di essere studiata profondamente coi nuovi mezzi di osservazione @ 
. di confronto, di cui la scienza moderna può }argamente disporre. 
Perciò, molto opportunamente fu scelto come tema pel concorso 
Ravizza del 1€84, questo della Famiglia nei rapporti colla società, 
non solo perchè scientificamente importante; ma anche perchè 
serve di efficace confutazione ai sofismi dei socialisti i quali vor- 
rebbero muovere dall'abolizione della famiglia, per riformare la 
società contemporanea e liberarla dai mali da cui è travagliata. 
Dei tredici concorrenti al concorso Ravizza, tre soltanto furono 
giudicati meritevoli di premio, e fra questi, il ch. sig. Assirelli,. 
che ha ora pubblicato la sua bella Monografia coi tipi Hoepli in 
accurata e nitida edizione. 
Ora che il libro, già molto favorevolmente giudicato dalla Com-. 
missiono esaminatrice, viene sottoposto al libero esame della critica, 
é giusto che se ne dia un parere diligente e coscienzioso, come me- 
ritano tutti quei lavori, da cui la letteratura scientifica nazionale: 


riceve incremento e decoro. 
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Il Sig. Assirelli con bell'esempio di deferenza verso la Com- 
missione aggiudicatrice del premio, ha futto precedere al libro, 
gran parte della relazione concernente il suo ce gli altri lavori 
presentati al concorso; il che dimostra com’egli, mentre non ha la 
falsa modestia di tacere le lodi che crede di meritare, d'altra parte 
accetta senza rincrescimento anche le censure che la Commissione, 
forse talvolta troppo severa, gli ha fatto. 

Il libro del ch. Assirelli è diviso in otto capitoli, una conclu- 
sione ed una appendice. L’autore parla dapprima delle origini 
della presente società, passando in rassegna le dottrine dei prin- 
cipali filosofi del secolo scorso. 

Dimostra come la origivaria e naturale prepoterza o ferocia 
umana molto lentamente siasi mitigata e come la lotta per l'esi- 
stenza, legge eterna, immutabile di tutti gli organismi, possa mo- 
dificarsi e trasformarsi, ma cessare giammai. Tratta poi delle ori- 
gini della famiglia e del diritto di proprietà, delineando le fasi 
del lavoro umano ed i suoi effetti sulla vita economica e sociale 
dei popoli, e accettando le teorie del Le Play, raccomandato dalla 
Commissione che bandì il concorso Ravizza, l’autore esamina lo svi- 
luppo dei due istituti, farriglia e proprietà, nelle tre età dell'erde 
"delle macchine o del carbon fossile, che riassumono il lungo cam- 
mino percorso dalla società umana per giungere dallo stuto di 
barbarie a quello d'incivilimento. 

Trattando delle leggi regolatrici dell'umano consorzio, il ch. 
Assirelli ne delinea la natura e la universalità, dimostrando 
come la legge sociale da morale divenga religiosa e poi civile. 
Dopo avere esposto questi principi generali, necessari alla ordi- 
nata e compiuta trattazione del tema, l’autore prende a conside- 
rare la famiglia umana in rapporto ai suoi membri ed alla società, 
e quindi si sofferma a parlare sulla razionale costituzione della 
famiglia, sulla durata e sullo scioglimento di questo primo cd es- 
senziale consorzio civile, da cui emanano tutte le altro forme di 
sociale convivenza. 

ll tema inesauribile e geniale, offre all'autore l'occasione di 
svolgere, pur tenendosi nei limiti della maggiore brevità, i più im- 
portanti problemi concernenti i rapporti della famiglia colla so- 


cietà civilo. ]l ch. Assirelli esamina partitamente con acutezza di 
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osservazioni e diligenza di confronti e di indagini, la funzione mo- 
rale della famiglia e i rapporti di essa collo sviluppo ed aumento 
della popolazione e colla soluzione del problema sociale. 

Vien poi a parlare della condizione sociale della donna nelle 
diverse età col soccorso della storia, della legislazione comparata 
e della scienza antropologica, e finisce per trattare della famiglia 
e della proprietà nel presente e nell'avvenire. riserbando in ap- 
pendice alcune considerazioni sulla proprietà ela famiglia in Italia. 

Da questa rassegna del libro del chiarissimo Assirelli, si 
può arguirne sufficientemente l'intrinseco valore, e giudicare del- 
la bene ordinata distribuzione delle materie ; pregio che tu 
convenientemente avvertito dalla Commissione aggiudicatrice del 
‘premio. E se si considera l'ampiezza del tema proposto e i 
problemi svariati e seducenti che si affacciano alla mente dello 
scrittore e che egli ha dovuto più che svolgere appena accennare 
nella sua monografia , per non alterare le giuste proporzioni 
fra le diverse parti del suo lavoro, è facile comprendere come 
sia ben meritata la lode attribuitagli, per aver saputo osser- 
vare l'ordine e la misura nello svolgimento del tema. Un altro 
pregio peculiare del libro del Sig. Assirelli, non avvertito abba- 
stanza dalla relazione degli esaminatori, è questo, di non avere 
ecceduto, nel fare sfoggio di erudizione antropologica e sociologica 
oggi di moda e di cui si cowincia ad abusare anche da noi. Il 
ch. Assirelli ha dato in questo libro saggio di coltura scientifica 
non ordinaria nè superficiale. La sua erudizione non è di seconda 
mano ; ma attinta alle fonti originali che l’autore ha scrupolosa- 
mente consultate, accogliendo con giusto criterio tutte quelle utili 
notizie che avvalorano e sostengono le sue affermazioni. 

Una delle parti in cui l'autore meglio dimostra la sua svariata 
coltura, è quella dove parla della famiglia in rapporto alla popo- 
lazione. La teoria della popolazione fino ad ora considerata di 
esclusiva competenza degli economisti, col progredire delle scienze 
biologiche e sociali, tende a divenire una scienza autonoma, come 
già la demografia va emancipandosi dalla statistica generale per 
formare una dottrina a sè. Ora, col contributo fecondo che tutte 
le scienze sperimentali vanno portando al tema della popolazione 
è manifesto che tutti i giorni si dischiudono per l'accurato osser- 
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vatore dei problemi sociali, oriszonti nuovi e inesplorati. Il ch. 
Sig. Assirelli, svolgendo il tema della famiglia, ha veduto qual fe- 
condo campo di studi e di ricerche offra la dottrina della. popola- 
zione considerata in relazione al consorzio domestico, e come anzi 
nei rapporti famigliari si delineino le prime e più essenziali leggî 
demologiche, che poi vanno complicandosi col concorso dei coeffi- 
cienti politici, economici e sociali. 

Riassumendo: il libro del valente Sig. Assirelli, tenuto anche 
conto del breve tempo in cui fu compilato, merita la lode degli 
studiosi di scienze sociali, perchè scritto con ordine, chiarezza 
e ricco di idee sempre assennate, spesso originali e profonde. 

Il Sig. Assirelli già ben noto per altri lavori d'argomenti eco- 
nomici e sociali, in quest'ultimo, mette anche meglio in evidenza 
la sua dottrina e le sue non comuni attitudini di pensatore e di 
scrittore. Non è amicizia compiacente ; ma convizione sincera del 
suo valore scientifico, che ci spinge a consigliare al Sig. Assirelli 
nuovi lavori. Il patrimonio scientifico dell’Italia, se si tien conto 
del numero delle opere pubblicate, specie in. argomenti d'indole 
sociale, sembrerebbe ricco e confortante ; ma se si guarda più 
che alla quantità, alla qualità dei lavori che giornalmenre vengono 
alla luce, la compiacenza si muta spesso in disinganno. Spetta 
adunque agli scrittori dotti e coscienziosi come il nostro Assirelli, 
di cooperare all'incremento degli studi sociali, per provvedere alla 
fama loro e al progresso della coltura nazionale. 
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LA BENEFICENZA CRISTIANA SOTTO I COSTANTINIANI. 


I. 


Quando nel 1886 cessò di vivere in Parigi il Visconte Arman- 
do De Melun, vero miracolo di carità e di operosità cristiana, a ra- 
gione chiamato le Grand Auminier de la France, tesseva il suo 
funebre elogio il Senatore Chesnelony il quale, parlando delle tante 
opere compiute dal De Melun con immenso vantaggio della società 
e della patria, concludeva con queste parole che ritraggono con mol- 
ta evidenza l'indole vera delle opere di cristtana carità, segnalando 
nel tempo stesso il prodigioso mistero della loro vita e del loro incre- 
mento: « Una goccia di sudore umano è ben poca ‘cosa, » diceva 
Chesnelony, « ma quando ad essa si mesce una stilla di rugiuda ce- 
« leste acquista una potenza ed un vigore che la rendono capace di 
« operare ogni prodigio ». Queste parole dell’illustre senatore fran- 
cese, richiamano alla nostra mente, la grande efficacia del pen- 
siero religioso il quale a benefizio della società moderna, rende 
feconde di una vera utilità sociale le opere di beneficenza, facendo 
procedere l’arte del bene da quella stessa virtù generativa che nei 
primordi del tempo cristiano diè vita e incremento e vigore alle ope- 
re di beneficenza. | 

Questa riproduzione costante di un sentimento medesimo, ema - 
nante dallo stesso principio con una perenne continuità di fatti e 
di fenomeni sociali, che seguendo lo stesso impulso morale sono su- 
bordinati ad una medesima legge storica, e ordinati al consegui- 
mento del medesimo scopo; questa manifestazione di una perenne 
armonia tra la causa generatrice dei fatti, lo svolgimento pratico 
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della loro azione e il conseguimento del fine morale e sociale otte- 
nuto in ragione della maggiore e minore armonia delle varie forze 
col loro centro di unità ; questo complesso insomma di logiche re- 
lazioni dimostrate con mezzi del tutto sperimentali, ha viemaggior- 
mente allorzato le mie convinzioni su questa materia, ed ha deter- 
minato anche in modo più chiaro lo scopo precipuo di questi studi 
con i quali mi prefiggo di rivendicare (per quanto sta in poter mio) 
all'idea religiosa quel primato che le spetta nelle gravi questioni 
attinenti al pauperismo e ai modi di prevenirne odi reprimerne i 
mali. Poco propizia per avventura a rendere accettabile il concetto 
fondamentale di questa mia povera fatica è l’iadole dei tempi nostri, 
nei quali si mostrano prevalenti le idee d'un ordine moltv differente 
da quelle ch'io tolsi a base delle mie convinzioni e a meta de'’miei 
studi. Ma la prevalenza di queste idee è tanto imponente da 
far cadere la penna di mano a chi pensa e scrive per ricostituire, in 
base alla pratica osservazione dei fatti, l'autorità dei grandi principi 
nei quali la moderna società dovrebbe ritrovare gli elementi essen- 
ziali alla pace e al progresso morale e civile ? La prevalenza di que- 
ste idee è dunque per tal modo assoluta ed invulnerabile ? O non è 
vero invece che nel secolo nostro la scienza, ritrovando l'antica sua 
guida del metodo sperimentale, ha aperto una breccia ben larga nel 
vecchio sistema del dogmatismo negativo edificato contro la pole- 
mica cristiana dall’idealismo filosofico del secolo XVIII ? La filosofia 
sociale che i più moderni studii hanno divelto da quella scuola di 
razionalismo e di positivismo a cui pareva incollata inesorabilmente; 
nel campo pratico dell'esperienza quali rivelazioni ci ha fatto questa 
filosofia sulla prevalenza delle idee in rapporto alla loro bontà, 
alla loro utilità sociale e all’influsso che hanno esercitato e dovranno 
esercitare sulla coscienza dei popoli e sui loro futuri destini ? 
Questa filosofia sociale dimostra con evidenza di argomenti 
che non sempre le idee prevalenti sono le idee migliori, ma accade 
talvolta che i fatti nuovi procedano e si svolgano in ragione perfet- 
tamente inversa di quei fatti più antichi nei quali, stando ad argo- 
menti d’un ordine puramente logico, dovrebbesi riscontrare la loro 
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ragisne storica e la loro causa effettrice. Il che dimostra che le 
nuove idee dalle quali derivano molti fatti nuovi non sono il pro- 
dotto di quelle idee che si mostravano anteriormente prevalenti, ma 
invece la loro ragione storica e la loro causa generatrice è da ricer- 
carsi in qualche fatto quasi latente, in qualche germe quasi occulto 
e disconosciuto che prese un largo sviluppo nella vita intellettuale 
e sociale in virtù di una furza misteriosa che lo preservò dalla pre- 
valenza delle forze contrarie e lo vivificò e gli diede impulso ed in- 
cremento. 

La filosofia della storia ci mostra in modo speciale l'applicabilità 
di questascriterio ai progressi della società cristiana, talchè molto a 
ragione il Balbo potè proclamare, come frutto di lunga esperienza e 
maturità di studi, questa inconfutabile verità : /Z Cristianesimo pre- 
valse contro ad ogni ragione storica, contro tutte le probabilità poli- 
tiche e filosofiche, contro ogni consueto andamento degli eventi umani. 
Seguendo infatti le grandi linee della storia possiamo accertarci dei 
resultati che si ottennero dai criteri più comuni della osservazione 
applicati a due categorie di fatti distinti e separati tra loro, cioè 
quelli d’ordine puramente civile e politico e quelli d’ordine religioso 
e sociale. E sarà facile l'accertarsi come dalla prevalenza di certe 
condizioni politiche e morali nelle quali si trovavano le repubbliche 
e i principati, siasi con molto accorgimento preveduta la loro rovina, 
mentre a giudizi di tal sorta non hanno risposto mai gli avveni- 
menti ogniqualvolta si è gridato alla rovina della società cristiana e 
alla caduta di quella grande Istituzione nella quale la stessa società 
può dirsi veramente incarnata e personificata. Tenuto conto delle 
idee che sovente si mostrarono prevalenti in un concetto piena- 
mente avverso ad ogni progresso della società cristiana, parve as- 
surdo e temeraraio il pensare che la Chiesa potesse aprirsi una via 
fra Je rovine del paganesimo, come assurdo egualmente a molti 
sembrò che essa potesse salvarsi e dalla furia dei barbari e dallo 
scoppio delle eresie che la divisero fin dai primi periodi storici della 
sua vita, e dalle prevaricazioni che la sconvolsero nel secolo XIV 
e nel XV, e dalla Riforma Religiosa del sec. XVI, e dalle aberrazioni 
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e dalle catastrofi del sec. XVIII. E a molti anch’oggi pare assurdo e 
temerario il pensare che nel secolo XIX fra il razionalismo ed il 
naturalismo prevalenti e la comune tendenza dei popoli e dei gover- 
ni a scuotere l’imperio dogmatico di qualsiasi autorità spirituale, 
possa sussistere ancora questa medesima istituzione e diffondere 
le opere sue e allargare nuovamente una via ai suoi futuri pro- 
gressi nel seno di una società che la ripudia e la combatte! 

Perchè dunque queste armi della critica storica ci cadono di 
mano quando tentiamo applicarle alla vita morale e sociale di que- 
sta grande istituzione contro la quale anche il secolo nostro ha 
rinnovato inutilmente l’antica sentenza di morte ? è 

Anch'oggi, non v'è dubbio, noi si cammina tra le fiamme di un 
incendio, ma è il caso di esclamare col Visconte di Chateaubriand : 
« Oh miracolo ! il fuoco arde, ma non consuma! » Si consumano in- 
vece le scorie, cadono a poco alla volta, come nel crogiuolo che pu- 
rifica l'oro, tutte quelle particelle che sciupavano la purezza e la lu- 
cidità del metallo prezioso, ma l'oro non si consuma e si conserva 
invece purificato e perfezionato ! L'oro non si consuma, o per meglio 
dire non si consumano, non si diperdono le forze vitali ed utili alla 
conservazione e al progresso della società cristiana, ma invece si 
mostrano tra loro meglio aderenti e si fondono e si organizzano e 
si apprestano a risorgere, meglio vivificate ed ordinate, per prose- 
guire a vantaggio della società umana la loro grande opera di 
perenne miglioramento. Per tal guisa, ove la pubblica opinione 
distratta da molti eventi d'altra natura, ponesse mente all'opera 
lenta e progressiva di queste forze riparatrici e conservatrici che 
si svolgono in seno alla moderna società, facilmente potrebbe 
accorgersi che nel secolo nostro si vanno accumulando molti 
materiali formanti quasi il substratum di un provvido ed utile rin- 
novamento sociale, di un rinnovamento che procede di conserva 
con una novella evoluzione del pensiero religioso, alla quale con 
animo confidente or non è molto alludeva il Conte Alberto di Mun 
annunziando che il secolo futuro sarà un secolo di opere cattoliche. 

Con questi criteri soltanto (che più chiaramente mi verrà fatto 
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di formulare nel progresso di questi studi) con questi criteri soltan - 
to ci sarà possibile di formarci esattamente un concetto storico e 
filosofico circa l'origine, il progresso e la utilità sociale di queste 
opere cattoliche, delle quali son parte tanto ricca e preziosa le 
antiche e le moderne istituzioni di beneficenza. Dell’ intima re- 
lazione tra il moderno e l'antico che tanto palese risulta dal- 
l'esame analitico e comparativo dei fatti, già parlai altra volta 
e mi diffusi su quel primo periodo di operosità cristiana dal quale 
ebbero origine le opere elemosiniere ed ospitaliere, e non man- 
cai di accennare a quei primi decreti di Costantino che remos- 
sero gli ostacoli più gravi al progresso della beneficenza e all'in- 
crementò di queste opere. Proseguendo pertanto le stesse inda- 
gini storiche, e tenendo dietro al progresso dei tempi e alle condi- 
zioni morali e politiche dell'Impero Romano, sarà utile pertanto lo 
esaminare quel periodo decorrente tra il regno di Costantino e quel- 
lo di Teodosio, che per il primo riconobbe la entità giuridica delle 
opere pie in virtù della cresciuta loro importanza e della loro utilità 
sociale. Ma come crebbe questa importanza ? Come si rese manife- 
sta questa necessità ? Quali furono gli agenti morali che seconda- 
rono e coadiuvarono il progresso delle nuove istituzioni ? Le pro- 
babilità politiche e filosofiche, le tendenze del secolo, le condizioni 
morali ed economiche della società, le idee prevalenti nella pubblica 
opinione, le dottrine imperanti sul trono, furono di tal natura da 
produrre per logico resultato questo progresso delle opere pie di 
tutte le opere cristiane che si andarono moltiplicando in una forma 
tanto espansiva e tanto meravigliosa ? 


Il 


Nelle questioni di tal natura i criteri della storia e della 
filosofia si vedono alla prova e si esperimentano a somiglianza degli 
strumenti della scienza che nelle difficili occasioni son chiamati a 
dar saggio della loro precisione e della loro esattezza. E davvero può 
dirsi che la scienza sociale, come scienza di osservazione, segue 
quel medesimo sistema dei calcoli e delle indagini del quale si gio- 
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vano tutte le scienze sperimentali ; ma anch'essa trova le sue inco- 
gnile, e non sempre alla soluzione dei suoi problemi essa può fare 
assegnamento sull’applicazione di quei criteri che, determinati in 
base all'osservazione dei fatti, per regola comune corrispondono 
esattamente al loro intento. Talchè sovente nei casi più diflicili, la 
filosofia della storia coordinata alle altre scienze sociali, dovette ri- 
correre ad alcuni criteri d'un ordine più generico‘e più elevato ; i 
quali nelle indagini sulla ragione storica dei fatti, invece di detar- 
minare la natura e la potenza delle cause umane, ci fanno intrave- 
dere l'intervento misterioso e provvidenziale di una causa divi- 
na. E in quella necessariamente avviene che il nostro pensiero 
si soffermi e si arresti, come la mente dell'astronomo, la quale 
dopo lunghi ed arditi pellegrinaggi nelle ampie vie del firma- 
mento, è costretta ad arrestarsi dinanzi all’idea dell'infinito. Klepero, 
nel chiudere i suoi cinque libri sulle Armonie del Mondo, rivolge un 
omaggio alla sapienza di Dio; non altrimenti pertanto fecero nella 
scienza della storia il Bossouet ed il Vico, i sol: scriltori (cito le pa- 
role di Moke da me ricordate anche altrove) 1 soli scsiltori che, non 
avendo paura di mettere tin gioco delle cause che la ragione umana 
non può spiegare, hanno potuto riunire, mediante un vincolo comu- 
ne, tutti gli elementi molteplici, eterogenei e tra loro disparati che la 
scienza aveva raccolti. 

La scienza della storia, senza pretendere di tutto investigare, è 
dunque necessario che, come la scienza del calcolo, spinga il metodo 
di osservazione fin dove può ; ma di fronte a certi problemi essa 
deve evitare gli assiomi, contentandosi di alcune affermazioni le 
quali senza determinare una causa certa dei fatti, stabiliscono però 
in base alla osservazione dei fatti stessi, a guisa di corollario, alcune 
conclusioni di massimo rilievo. 

Un’affermazione di tal natura pertanto è quella che fu rilevata 
ed esposta con molto accorgimento dallo storico inglese Macauly, 
riprodotta or non è molto anche da Ed. Laboulay, in una lettera che, 
tradotta in lingua italiana, fu resa di pubblica ragione da Pietro 
Sbarbaro. © 

« Allorquando, dice il Macauly, si lasciano alle prese tra loro 
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l’errore e la verità, la verità finisce sempre col vincere; ma quan- 
do la forza viene in aiuto della verità è l'errore che ordinariamente 
riporta la vittoria ! » 

Un esame analitico delle condizioni morali e sociali in cui si 
trovava l'impero Romano nei primi secoli dell'Era Cristiana, potrà 
per avventura additarci la ragione storica dei vasti progressi della 
beneficenza, ove una tal ragione esista entro quei termini di logica 
evidenza che possono venire accertati dai criteri più comuni della 
storia. Ma frattanto sarà prezzo dell’opera il prendere in esame e 
applicare al caso nostro la dotta affermazione di Macauly, la quale 
in modo mirabile sembra riflettere la verità che in se stessa racchiu- 
de su quel primo periodo della società cristiana, che Pietro Siciliani 
ha chiamato l’età dell’oro, precedente, nel suo concetto storico, alla 
età eroica del Cristianesimo /1). 

Lungi dal voler discutere con questo valente pubblicista circa 
la minore o maggiore opportunità e convenienza di questi vocaboli 
presi a prestanza dal Vico, mi limito a dire che se il Vico invece 
del suo Gran Libro della Scienza Nuova che abbraccia tutta intera 
nel suo vasto complesso la storia del senere umano, avesse scritto 
una storia speciale della civiltà cristiana avrebbe forse chiamato col 
nome di età dei martiri quel primo esordio dell’èra nostra nella qua- 
le può dirsi che la grande idea del bene morale e sociale derivata 
dal pensiero di Dio, dovette fecondarsia poco alla volta a forza di 
sacrifizi e di dolori e di sangue. Se infatti, come dice Macauly, il 
trionfo della verità tanto è più sicuro, quanto più la verità ci appa- 
re debole e l'errore armato contro di essa di tutti i mezzi umani, è 
dunque vero che coloro i quali godettero e godono i benefizi della 
verità e della pace cristiana, debbono riconoscere questo loro bene 
da quella vittoria morale ottenuta nei primi secoli cristiani, mediante 
il sacrifizio coraggioso di tante vittime, che per amore diquesta verità 
opposero una resistenza passiva a tutte le forze umane prevalenti a 
servigio dell'errore. La carità pertanto che è figlia della verità divi- 


(1) Siciliani. Storia Crilica delle Teorie Pedagogiche. Cap. V, vol. 2. 
Bologna, Zanichelli, 1887. 
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se anch'essa le sue lotte, e patì le sue stesse persecuzioni per quin- 
di partecipare ai suoi trionfi e alle sue benemerenze sociali. La ca- 
rità verso Dio conduceva al marlirio quelle stesse persone che in 
egual modo animate dalla carità verso il prossimo, andavano gittan- 
do a poco alla volta i fondamenti di quelle opere sulle quali le fu- 
ture generazioni dovevano inalzare il vasto edificio della beneficen- 
za elemosiniera ed ospitaliera. L'origine della beneficenza va dunque 
subordinata allo stesso concetto storico e filosofico enunciato da Ma- 
cauly; ma questo concetto medesimo sarà dunque applicabile an- 
che ai suoi progressi ? La beneficenza cristiana penetrata con i pri- 
mì ordinamenti di Costantino nella vita civile e sociale di quella 
età, procedè libera nel suo cammino ? Nelle sue battaglie contro il 
paganesimo e l'eresia ebbe a favor suo l’aiuto della forza, o dovette 
andare innanzi ancora per un lungo tratto di via insidiata e disar- 
mata, ponendo il suo capo sotto l’unica protezione della Chiesa e 
partecipando a tutti i materni dolori di essa ? 

È un fatto inconfutabile, da me già notato anche altrove, che 
la storia della beneficenza, ne’suoi primordi è intimamente collegata 
con la storia della Chiesa, ed è facile accorgersi come fosse chia- 
mata essa pure insieme alla Chiesa, al godimento di una maggiore 
libertà ottenuta da Costantino, quando Costantino divenne protetto- 
re dei Cristiani e cristiano egli pure per una di quelle necessità po- 
litiche e morali che s'impose a lui nel suo secolo come oggi s’im- 
pone a quelli ‘stessi governi d'Europa che avevano dimesso da vari 
secoli ogni comunanza d’intendimento col capo della Cristianità. 

Prescindendo da qualsiasi apprezzamento sulla bontà e la sin- 
cerità delle intenzioni di Costantino, la Chiesa sarà sempre debitrice 
alla sua memoria di un gran benefizio, e la storia, giudicandolo one- 
stamente in ragione dei tempi nei quali visse ed imperò, porterà 
sopra di lui e sopra gli atti del suo impero, un giudizio assai bene- 
volo. Se al progresso cristiano non fosse stata preclusa tanto presto 
la via apertagli daCostaptino, la società umana avrebbe risentito 
assai più presto e più largamente il benefico influsso delle nuove 
dottrine e delle nuove istituzioni, ma fu somma sventura che i Co- 
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stantiniani troppo presto e male si allontanassero da quel provvido 
sistema inaugurato dal primo imperatore Cristiano. 

È un fatto d'inpegabile evidenza quello che vien fatto 
di segnalare nelle grandi evoluzioni storiche le quali ci mostra- 
no che il corso degli avvenimenti diretti a spingere la società 
umana sulla via del progresso, trova sovente dinanzi a sè qualche 
ricorso al passato il quale, specialmente nei brevi periodi, è quasi 
sempre un ricorso parziale che turba ma non arresta il corso o pro- 
cedimento generale degli avvenimenti. Ed anzi accade quasi co- 
stantemente che il corso naturale degli avvenimenti, superando gli 
ostacoli di questa causa perturbatrice, proceda diretto nella sua via 
non ostante che s'imbatta nel ricorso delle idee politiche e filosofiche 
tendenti a paralizzare il suo progresso. Un ricorso di tal natura re- 
lativamente al progresso della società cristiana caratterizza il periodo 
che si disse dei Costantiniani. È noto infatti, come i tre figli di Co- 
stantino, cioè Costantino Il, Costante e Costanzo si dividessero l’im- 
perio paterno, ma meglio adatti per avventura al maneggio delle 
armi più che al governo delle Provincie, non seppero apprezzare 
la imperiosa necessità di conformare la politica e la legislazione al 
progresso delle nuove idee, togliendo utile profitto per la prosperità 
dell'imperio dalle nuove istituzioni create dal genio cristiano. Son 
note ad ogni studioso della storia le tristi vicende dei primi Costan- 
tiniani, e le guerre fratricide di Costantino II e di Costante e la 
morte di questo che fruttò l'impero a Magnenzio, debellato egli pure 
alla sua volta da Costanzo. È poi noto come Costanzo si associasse 
nell'impero dapprima Gallo suo cugino, e quindi Giuliano, letterato e 
filosofo e condottiero fortunato nelle armi, il quale in breve tempo, 
umiliato il collega, riunì sotto l’unico suo scettro l'Oriente ed Occi- 
dente. Per tal maniera con l'avvenimento al trono di Giuliano, il 
ricorso parziale degli avvenimenti verificatosi sotto i successori di 
Costantino ne condusse a questa conseguenza, che un figlio di quel 
Costantino medesimo che aveva riconosciuto e proclamato la libertà 
delle istituzioni cristiane, collocò sulla sedia dei Cesari uno dei 
nemici più acerrimi che abbiano mai combattuto il Cristianesimo. 
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L’avvenimento al trono di Giuliano fu grave calamità per la 
Chiesa. Rialzare il paganesimo dall'abbandono in cui sì trovava, soffo- 
care i germi della nuova fede e del nuovo progresso, ricostituire 
sulle antiche tradizioni la società romana, abbattere e distruggere 
quella nuova Istituzione che aveva iniziato una nuova riforma so- 
ciale, opprimere insomma il Cristianesimo, e bandire in nome della 
filosofia i diritti e idoveri civili e morali dell’uomo e della società ; 
era questo il programma di Giuliano. 

Ma gravi difficoltà praticamente si opponevano allo svolgi- 
mento di questo programma. Non si trattava soltanto di abbattere i 
nuovi altari e disperdere i ministri del santuario cristiano, ma si 
trattava di scalzare le fondamenta di un nuovo edifizio sociale che 
già nella coscienza popolare avean messo radice; si trattava di ripu- 
diare molti portati della civiltà nuova che erano stati accettati come 
elementi di bene sociale e di progresso morale e civile. E d'altra 
parte questi elementi di bene sociale e di progresso morale e civile 
ripetevano per logica necessità dal Cristianesimo la loro origine, il 
loro razionale principio, la ragione della loro esistenza. Giuliano, 
filosofo e politico di gran mente, poteva egli ripudiare questo frutto 
dellenuovedottrine, facendoindietreggiare il secolo in seno ad una ci- 
viltà che non aveva mai saputo esplicare l’arte del dene a vantaggio 
dell'umano consorzio? No certo! Ma d'altronde mancando nella 
tradizione pagana gli elementi di questo progresso e di questo bene 
sociale, in virtù di qual principio, in omaggio a quale idea avreb- 
b'egli accettato e sanzionato quest'ordine nuovo di fatti ? Come 
avrebbe risoluto i problemi sociali riguardanti il pauperismo e i 
modi acconci a soccorrerlo ? 


Il 


Se il secolo futuro sarà, come dieeva il Conte Di Mun, un 
secolo di opere cattoliche, i nostri posteri avranno ragione di dire 
che queste opere nel secolo nostro crebbero e prosperarono a ritroso 
delle idee prevalenti e contro tutte le probabilità politiche e filosoli- 
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che. Così noi stessi possiamo dire volgendo uno sguardo al passato 
e ponendo mente agli ostacoli ch: la politica e la filosofia opposero 
in ogni tempo al progresso delle istituzioni cristiane mediante un 
sistema nuovo di persecuzione che adattandosi alla condizione più 
civile dei tempi, non ha per nulla ceduto in malvagità a quello di 
cui si compiacquero i Neroni e i Diocleziani. 

‘Questo nuovo sistema di persecuzione fu inaugurato da Giu- 
liano, la cui politica consisteva, come dice il Rochbacher, nel volere 
abbattere il Cristianesimo più con le seduzioni, col ridicolo e con 
l’astuzia che non con la violenza, la quale non venne usata perchè 
l’esperienza del passato dimostrava non ottenersi nulla con questo 
mezzo (1). Pochi furono i supplizi ordinati da Giuliano, ma molti gli 
agguati, i raggiri, gli ostacoli, gl’impedimenti d'ogni maniera ordi- 
nati sotto forma legale, a guisa di provvedimenti d'ordine politico 
voluti per il decoro della civiltà, per la pace dell'Impero, per il bene. 
degli uomini ec. Questo sistema politico e legislativo ai giorni nostri 
si chiamerebbe un Kulturkampf, e se poniamo mente al modo con 
cui l'adottarono recentemente alcuni Governi d'Europa, facilmente 
possiamo scorgere l'intimo legame fra la politica antireligiosa del 
nostro secolo e la filosofia anticristiana del sec. XVIII che fu madre 
di quasi tutti gli errori e 1traviamenti del secolo nostro. Giuliano 
filosofo dottrinario subordinò egli pure la sua politica alle idee filo- 
sofiche che guidarono la sua mente. La filosofia dottrinaria muoveva 
con lui una prima battaglia contro Cristo e la sua Chiesa, e questa 
battaglia nella storia della società cristiana è da considerarsi come 
il primo episodio di una lunga guerra che, mai non cessò, poichè 
l'errore facendosi forte con le armi della politica e camuffandosi 
sotto le forme della scienza andò sovente rinnovando quegli assalti 
e in modo speciale li rinnovò nel secolo passato, trovando per av- 
ventura il momento propizio per l’opera sua e il campo avverso mal 
preparato ad opporgli resistenza. Il grido anticristiano di Voltaire 
non fu altro se non la parola d’ordine di questa guerra micidiale, e 
tutti gl'impedimenti e gli ostacoli che nel secolo XVIIl e nel nostro 

(1) Robbacher. Storia Universale della Chiesa Cattolica. T. II. Cap. 34. 
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vennero in tente guise frapposti al libero svolgimento dell’operosità 
e dell’azione cristiana e cattolica, furono e sono la inevitabile conse- 
guenza di una politica coordinata e subordinata ai principî di una 
filosofia dottrinaria che pretese sostituire i suoi dogmi a quelli in- 
segnati dalla Chiesa. 

Resultato inevitabile pertanto di queste persecuzioni modellate 
sull'esempio di Giuliano fu la guerra alla carità, le opere della quale 
sperperate dapprima dalla violenza, dovettero penar molto e molto 
peneranno ancora a ricostituirsi sulle antiche loro basi dovendo lot- 
tarecontro gli agguati e gli ostacoli suscitati dalla politica, la quale ai 
giorni nostri tenta precludere la via all’azione più diretta ed efficace del 
pensieroreligioso, negando a molte pic Congregazioni l'entità giuridica, 
limitandoil dirittodiassociazione, vincolando ilgoverno delle Opere Pie 
con un sindacato che giuridicamente ha nome di tutela, ma pratica- 
mente è incubo tormentoso e dannoso, laicizzando gli Ospedali e gli 
Asili, eliminando insomma, per quanto può, ogni ingerenza diretta 0 
indiretta della Chiesa per investire di tutti i poteri lo Stato il quale 
concentrando in sè stesso ogni autorità ed ogni sindacato, paralizza 
una gran quantità di forze vive che avrebbero bisogno di esser li- 
bere per esplicarsi in modo efficace a vantaggio della società. Le 
Opere Pie son figlie della libertà! Così scriveva un illustre per- 
sonaggio italiano nel 1862, quando promulgata la nuova legge 
sulle Opere Pie, reggeva il Ministero dell'Interno. Il concetto di que- 
sta espressione è in gran parte conforme alla verità, ma a me sem- 
brerebbe anche più vero e più logico modificato in tal gnisa: Le 
Opere Pie son figlie della pietà ; ma la libertà è la loro nutrice, e sen- 
3a il suo ajuto, senza la sua provvida assistenza, mancano di nutri- 
mento, e la loro vitalità non può espandersi prospera e rigogliosa ! 

Questa libertà nutritivae vivificante troppo spesso è negata 
alle opere di beneficenza da una politica gelosa e diffidenteche vorreb - 
be moderare la loro vita morale ed economica mediante l’azione giu- 
ridica e amministrativa dello Stato che tutto vorrebbe assorbire 
dentro l'orbita delle sue competenze. È però da notarsi che questa 
opera di assorbimento riesce molto ardua edifficile in questo terreno 
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della beneficenza, giacchè ognuno facilmente comprende qual danno 
potrebbe derivare alla socictà dalla intera demolizione di questo 
grande edifizio cristiano, al quale la filosofia dottrinaria nulla può so- 
stituire, giacchè alla creazione di nuove opere per ora mostrasi impo- 
tente, e non potè suscitare nessun elemento produttivo di bene so- 
ciale adattato a surrogare quelli che con tanto accanimento aveva 
abbattuto e sperperato. Bisogna pur convenire, mi diceva molto one- 
stamente un libero pensatore, che no? per ora non abbiamo saputo 
inventare istituzioni nuove ; finchè le nostre non saranno all'ordine 
bisogna rispettare le antiche, che senza dubbio fanno del bene! Altro- 
ve citai l'esempio della Repubblica francese che, per non togliere 
alla Francia un tesoro di provvide istituzioni, evitò di dar piena 
esecuzione ai famosi decreti del 29 marzo 1880, contro le congre- 
gazioni non autorizzate, commettendo per tal modo una inconse- 
guenza la quale, come disse Giulio Simon, salvò fa Repubblica da un 
gran pericolo. 

La salute degli Stati, il benessere pubblico, l'utilità sociale ven- 
gono dunque ad imporsi alla mente del filosofo e del legislatore. In 
tal caso la politica si attiene puramente alla logica dei fatti, e con 
opportune transazioni impedisce i mali sociali senza profferire alcun 
giudizio nella bontà dei principii. Ma la filosofia dottrinaria (della 
quale Giuliano in simili materie può esser chiamato inventore) vuol 
sentenziare anche su questo, e però gli argomenti stessi della filoso- 
fia vengono a spezzarsi fra le mani dei filosofi, la logica insorge 
contro i loro sillogismi e le loro definizioni, ed essi vanno a: dar di 
capo nei più assurdi e calunniosi paradossi, e si trovano costretti a 
lor malgrado ad accettare le opere della beneficenza cristiana. E non 
potendole distruggere ne prendono possesso e se ne fan belli e (mi 
si perdoni lo strano paragone) pur combattendo la tradizione cri- 
stiana, vanno essi stessi a star di casa nel Cristianesimo come 1 cu- 
culi nel nido altrui ! i 

Una usurpazione morale di tal natura, fu commessa da Giulia- 
no, il quale, mentre dispendeva i tesori della Chiesa che servivano 
al nutrimento dei poveri, e poneva ostacolo alla fondazione delle 
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opere di beneficenza, raccomandava egli stesso la beneficenza. E non 
la raccomandava con quella serenità d’intendimenti con laquale Cice- 
rone l'aveva predicata negli U/fici, ma atteggiandosi ad una certa 
gravità sacerdotale, dopo avere sfrondato inutilmente tutta la farra- 
gine delle sue cognizioni letterarie e filosofiche per rintracciare 
nelle dottrine del paganesimo l'autorità dei precetti cristiani, predi- 
cava il dovere morale della beneficenza, appellandosi ad Omero, e 
citando le parole del guardaporci di Ulisse, il quale trovava dovero- 
so l’assistere i pellegrini ed ì poveri perchè mandati da Giove! 

In alcune lettere di Giuliano, che sono documenti ufficiali del 
suo governo, si vede che a questa predicazione della carità, egli po- 
neva grande impegno, quasi per contrapposto alla premura usatavi 
dai Cristiani, e nei suoi atti andava ricopiando il linguaggio e la 
forma che sj usavano dai dignitari della Chiesa, nel modo stesso che 
ai giorni nostri i grandi Orienti della Massoneria scimmiottano nelle 
loro circolari i Brevi dei Papi e le Pastorali dei Vescovi. 

Una ne lessi (di queste Circolari) or non è molto e qui ne rife- 
risco alcuni periodi, chiedendo perdono se nel rilevarne l'assurdità 
e la mala fede, perdo per avventura la calma abituale del mio stile 
dalla quale mi sento autorizzato a dipartirmi ogniqualvolta nel corso 
de’miei studî non trovo opinioni oneste da confutare, ma ipocrisie 
da smascherare. Ecco questa lettera : « Fratelli Carissimi !.... Per- 
severiamo impavidi nei lavori nostri tenendo alta e temuta la nostra 
divisa d’istiluzione eminentemente umanitaria ispirata alla indul- 
genza e alla tolleranza, virtù dimenticate di Cristo ec.1 Ma dunque 
se non fosser costoro che assumono il dovere di raccomandarcele 
queste virtù cristiane per noi cattolici sarebbe cosa perduta ! E non 
basta a confutar questi errori lo spettacolo contemporaneo di tanti 
martiri, di tanti eroi che in lontani continenti conquistano a palmo 
a palmo il terreno alla barbarie ed aprono la via al progresso della 
civiltà? Non basta il sacrifizio di migliaja e migliaja di uomini e di 
deboli donne, fatte forti dal sentimegto cristiano, che a consolazione 
dei poveri trasformano volenterose la vita in un perenne sacrifizio? 
Non bastano le numerose istituzioni di carità rinnovate, create, dif- 
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fuse ai giorni nostri dal pensiero cattolico ? Son dunque inutili per- 
fin le statistiche ? non ha più valore pratico l’esperienza ? Non serve 
più a nulla la logica dei fatti? 

Oh! purtroppo non serve a nulla neppur la logica perchè i fatti, 
per esser giudicati con rettitudine, secondo la loro ragione storica 
e il loro valore morale, è necessario che vengano studiati senza idee 
preconcette ed esposti con fedeltà. Ciò fanno ai giorni nostri molti 
razionalisti di mente sincera, e con essi è ben utile e doveroso da 
parte nostra l'aver polemiche informate alla più cortese tolleranza. 
Ma invece contro coloro che, devoti ad un programma settario, tra- 
visano i fatti e coriompono le opinioni, non sarà mai possibile una 
polemica onesta, ma soltanto una guerra senza decoro e una vitto- 
ria senza lode! 

La corruzione e la menzogna son l’armi favorite delle sètte che 
anch’oggi, in odio a Cristo e alla sua Chiesa, turbano la pace sociale 
e demoralizzano il progresso civile; ma se si tolgono in esame i do - 
cumenti lasciati da Giuliano, in essi ritroviamo non soltanto i me- 
desimi sentimenti, ma li scorgiamo ammantati da quella forma dot- 
trinaria e quasi ascetica usata dai moderni archimandriti delle sètte 
anticristiane. 

Sull’importante argomento della beneficenza, in tal guisa Giu- 
liano esprimevasi in una sua lettera diretta ad Arsace Pontefice di 
Gallazia. « Sarà tua cura fondare in ciascuna città molti ospedali, 
acciocchè non solamente 1 nostri, ma altresì li stranieri, quando si 
trovano in necessità, vi possano godere i frutti della nostra benefi- 
cenza. Per quel che spetta al suo mantenimento, vi abbiamo provve- 
duto avendo assegnato alla Gallazia trentamila misure di grano e 
sessantamila di vino. Delle quali giudico doversi impiegare la quinta 
parte per sollievo dei poveri che ministrano ai sacerdoti e il rima- 
nente distribuire ai pellegrini e ai mendicanti. Imperocchè ella sa- 
rebbe per noi una gran vergogna che mentre fra i giudei nessuno è 
che mendichi e gli empi Galilei oltre î loro poveri alimentano ancora 
i nostri, fossero da noi lasciati senza sollievo i nostri mendichi ». A 
questo punto io mi limito ad osservare che le ultime parole di Giu- 
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liano sono un omaggio che a suo dispetto egli rendeva alla carità 
dei cristiani, la quale raccoglieva nel suo gtembo i poveri d'ogni 
razza e d’ogni religione. E questo fatto non si riprodusse con incor- 
rotta continuità fino all’età nostra ? San Francesco e San Carlo Bor- 
romeo nel curare i lebbrosi e gli appestati rifiutavano forse le loro 
cure ai Mussulmani o agli Ebrei? San Vincenzo De'Paoli, racco- 
gliendo sulla neve tanti poveri fanciulletti sventurati, andava forse 
informandosi se fosser nati da padre cattolico o ugonotto o luterano? 
E il Cardinale Guibert nell’iniziare a Parigi nel 1870 un’opera di 
assistenza per i figli dei Comunardi (les orphelins rouges) rimpro- 
verò forse a quei poverini la colpa di esser nati dai carnefici del suo 
predecessore ed amico ? E i Missionari della China che implorando 
il soccorso di tutto il mondo civile, in tempi di orrenda carestia, 
sfamarono intere popolazioni, si rifiutarono forse di spezzare agli 
idolatri il pane della carità cristiana ? 

I settari del tempo nostro hanno anch’essi motivo di nuove do- 
glianze, come faceva Giuliano, contro la carità dei cattolici che nu- 
trisce anche i loro poveri. E guai se non fosse così; guai se la fra- 
ternità dei cristiani avesse corte le ali come quella dei frammassoni, 
e volgesse le sue spine dentro la cerchia di una consorteria la quale 
ai suoi adpeti ha bensì procurato e impieghi e danari ed onori, ma 
per ciò che riguarda il bene materiale e morale dei popoli, ha accu- 
mulato molte rovine, e non ha edificato nulla! Ma basta per ora. 
Ho voluto mettere in rilievo, anche in questo periodo di storia, i 
legami che esistono fra il moderno e l'antico, ed ho insistito su que- 
sto punto per ricordare che l’empia guerra mossa da Giuliano con- 
tro le istituzioni cristiane, può dirsi derivato daquel sistema di oppo- 
sizione alla beneficenza cristiana che ha preso il nome di umanismo, 
filantropia e carità civile, e che da Mons. De Segur veniva denomi-, 
nato con molto senno l’éresie de la charitè. Le sette anticristiane che 
finoadoggi con la maschera al viso han combattuto un duello da tra- 
ditori contro la Chiesa e le opere sue, tennero cara questa invenzio- 
ne della filosofia della quale in brevi parole io volli toccare la prima 
origine storica. Riannodando poi, com’è mio costume, nella conti- 
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nuità di questi studi, la successione dei fatti al loro naturale princi- 
pio, avrò modo di affermare che questa carità civile derivata dalle 
sole astrazioni filosofiche, in qualunque tempo e sotto qualunque 
forma ba tentato di rendersi manifesta, altro in sostanza non fu ed 
altro non è se non una reliquia di antico paganesimo comulfata di 
forme cristiane ! 


IV. 


Omettendo tutti i fatti d'indole puramente narrativa e de- 
scrittiva, mi limitero ad accennare che, dopo la morte di Giuliano 
caduto in guerra contro i Persiani nel 363, cominciò per la Chiesa 
un periodo se non di vera restaurazione, almeno di pace edi libertà ; 
chè se molto non fecero a suo vantaggio i nuovi imperatori cristia- 
ni, fu già non lieve fortuna, per il progresso delle opere cristiane, la I 
cessazione di quel sistema oppressivo che tendeva a minare e a di- 
struggare i fondamenti del nuovo edifizio sociale. 

Da Gioviano novello imperatore che volle nuovamente colloca- 
to il monogramma di Cristo nel labaro Romano molto pareva po- 
tesse sperarsi, ma la morte repentina da cui fu tolto, fè nascere un 
nuovo momento d'incertezza dopo il quale le speranze dei cristiani 
si posarono sul nuovo imperatore Valentiniano che, acclamato Augu- 
sto dalle legioni nel 264, tenne l'impero d'Occidente, destinando a 
suo collega nelle regioni orientali il fratello Valente. 

Da Valente, debole e crudele di natura e facile ad essere aggi- 
rato dai tristi, poco si avvantaggiò la beneficenza cristiana in Orien- 
te, giacchè l'imperatore per mire politiche favorì le trame degli Aria- 
ni, l'arroganza dei quali aveva reso vani gli sforzi di Atanasio e degli 
altri Vescovi cattolici dell'Oriente dov'essi molto spesso depredavano 
i tesori delle istituzioni pie create a favore dei poveri, e paraliz- 
zavano il loro progresso ela loro diffusione. 

Egualmente fiero di natura, ma più giusto e prudente, Valen- 
tiniano seppe comprendere l’importanza delle opere cristiane, e alla 
Chiesa (la quale convien ricordarsi essere stata a quel tempo l’unica 
e grande depositaria dei danari del povero) restituì la esenzione dal- 
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le contribuzioni straordinarie gia concessa da Costantino e revocata 
da Giuliano, unitamente al possesso di molte case, o:ti e poderi che 
era stato pur tollerato dai più moderati tra gli imperatori pagani 
come Marco Aurelio e Settimio Severo. Inoltre Valentiniano destinò 
a benefizio dei poveri le ammende pagate per cose giudiziarie, orga- 
nizzò saviamente in un concetto cristiano il sistema dei medici per 
la gente povera, e infine, tenuto conto delle procellose vicende del 
tempo in cui regnò, e della breve durata del suo regno, bisogna pur 
dire che questo imperatore fece il meglio che far si potesse per ri- 
mettere in onore quelle tradizioni e quelle opere cristiane manomes- 
se e calpestate da Giuliano. 

Morto Valentiniano nel 373 e Valente nel 379, le redini dell’im- 
pero restarono nelle mani del giovinetto Graziano figlio di Valenti- 
niano, che male esordì nella sua nobile carriera, ordinando la morte 
del Conte Teodosio, il migliore per avventura fra i generali romani» 
che aveva al padre suo rivendicato il dominio della Gran Brettagna, 
e ritornava trionfante dalla pacificazione dell’Africa. Ma questo er- 
rore fu riparato nobilmente da Graziano che volle associarsi nell’im- 
pero il figlio della sua vittima illustre, chiamato egli pure col pater-- 
no nome di Teodosio, giovine poco più che trentenne, ma saggio ed 
ardito, che dopo la morte di Valente recossi al governo delle Prc- 
vincie Orientali, riparando col senno e col valore agli errori del suo 
° predecessore. 

Mentre frattanto Teodosio pacificava l'Oriente serie di congiure 
sanguinose, nel corso di pochi anni fè passare in varie mani l’impero 
d'Occidente. Graziano nel 383 fu ucciso a Lione da Andragasto per 
opera di Massimo, il fratel suo Valentiniano II fu affogato nel suo 
palazzo in Vienna di Francia da Arbogasto, e Massimo alla sua vol- 
ta fu sconfitto e fatto decapitare da Teodosio. E Teodosio, assicurate 
per qualche tempo in Oriente le sorti dell'Impero, passò in Occiden- 
te, visitò Roma, si trattenne in Italia, e avendo riunito sotto di sè 
tutto il mondo Romano, pensò seriamente a provvederlo di buone 
leggi le quali corrispondessero ai gran bisogni del tempo, all’indole 
delle nuove riforme sociali e all'importanza delle nuove istituzioni. 
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Con la promulgazione del Codice Teodosiano le opere pie, come 
tutte Je istituzioni create dal pensicro religioso, entravano nel campo 
della giurisprudenza e acquistavano di fronte alle leggi dell'Impero 
tutti quei diritti che si competono alle pubbliche istituzioni aventi 
un'entità giuridica corrispondente al loro scopo sociale. 

1 decreti di Costantino riguardanti le istituzioni pie non cran 
altro che semplici provvedimenti dell'autorità politica la quale, in 
forza del maggiore incremento acquisito da queste istituzioni ormai 
radicate nei costumi e nella coscienza popolare, trovavasi costretta 
a riconoscere in qualche guisa la loro importanza morale e sociale. 
Però queste istituzioni di fronte ai decreti Costantiniani, non ave- 
vano acquistato nessun carattere giuridico e rimanevano nel loro 
stato primigenio di opere affidate alla carità privata e viventi al- 
l'ombra del diritto comune. La moltiplicazione pertanto e la cresciuta 
importanza edutilità delleopere stesse consigliarono pertanto Teodosio 
a tenerle in gran conto nei nuovi ordinamenti legislativi e intro- 
durle nel nuovo codice in cui si trovano enumerate e distinte in 
ragione dell’indole loro e del loro scopo speciale (Plochia, Xenodochia, 
Orphanatrophia, Gerontocomia, Nosocomia, Brephctrophia ec.). Ma 
per qual modo in questo breve periodo storico l’importanza e la 
moltiplicità di queste istituzioni era tanto cresciuta da rendere op- 
portuni e necessari a favor loro, dopo i provvedimenti politici, anche 
quelli legislativi ? Gittando come noi faremmo, quel rapido sguardo 
sulla politica dei Cesari in questo periodo decorrente da Costantino 
a Teodosio, possiamo noi dire di aver trovato in questa politica 
istessa e nelle dottrine filosofiche e nei costumi'e nelle leggi e in 
tutte le idec prevalenti al cospetto della società, la causa razionale 
di questo progresso e di questa moltiplicazione ? No ; tutto al con- 
trario ; le cause e le ragioni che ne venne fatto di riscontrare avreh- 
ber dovuto necessariamente condurci a resultati molto differenti. 
Attenendoci ai criteri più comuni, d'un ordine puramente logico, ne 
verrebbe fatto di concludere che quel primo progresso delle opere 
pie, divenuto palese sotto Costantino, avrebbe dovuto indietreggiare 
e soccombere di fronte a quel ricorso di avvenimenti manifestatosi 
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nella politica e nella filosofia. La beneficenza cristiana, seconilo 
questi criteri d'induzione più naturali e più comani, avrebbe dovuto 
languire per la noncuranza dei primi Costantiniani, eppoi sparire del 
tutto sotto i colpi di Giuliano ; nè a farla risorgere sarebbero stati 
sufficienti i pochi ed imperfetti provvedimenti adottati da Valenti- 
niano nel breve e procelloso suo regno ! 

Per quali cause umane avvenne dunque in questo periodo lo 
sviluppo della beneficenza ? Combattuta dalla politica dei Cesari 
trovò essa forse le ragioni del suo incremento in altre opportune 
condizioni dei tempi e dei luoghi? Nella moralità pubblica, nella 
pubblica prosperità, nella .pace sociale ? Non son queste le condi- 
zioni che sì richiedono per far germinare in seno alla civiltà i semi 
di ogni cultura e di opera grande e civile ? 

Abbiamo esaminato fino ad ora la politica dei Cesari in un modo 
quasi soggettivo, tenendo conto quasi esclusivamente degl’intendi- 
menti e delle opere di coloro che imperavano ; poniamo adesso gli 
sguardi sopra un'altro campo, prendiamo in esame le condizioni mo- 
rali ed economiche della società che avea nome di civile in quel 
tempo, e vediamo se queste avessero potuto per virtù propria rea- 
gire contro la politica e la filosofia; vediamo infine quali attinenze 
poterono avere per avventura queste condizioni stesse sullo svilup- 
po e l'incremento delle opere di beneficenza. 

Ponendo nuovi termini a questa operazione, mutando la forma 
delle indagini giungeremo noi all'accertamento di un fatto positivo ? 
troveremo quella radice che è meta delle nostre ricerche, oppure an- 
che questa volta c'imbatteremo nell’‘ncognita ? 

Tentiamo la prova pertanto! 


V. 

Altra volta parlai di quei larghi sussidi che in Roma si da- 
vano al popolo sotto il titolo di pane civile o distribuzioni fru- 
mentarie. Questi sussidi già diventati onerosi allo Stato per le 
leggi di Gracco, riformati da Catone, largamente aumentati da 
Augusto e quindi da Tiberio, portati alla esagerazione d’una fa- 
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stosa liberalità da Settimio Severo ed Aureliano, estesi da Trajano 
a quasi tutte le Provincie d'Italia, soppressi da Costantino dopo il 
trasferimento della Capitale a Costantinopoli, e ripristinati per poco 
da Giuliano nel periodo dì reazione pagana, questi sussidi che avean 
l'apparenza di una splendida liberalità, non solamente furono nocivi 
al bene sociale alimentando, a spese dell'impero, una turba perni. 
ciosa di vagabonili, ma essendo violentemente ottenuti col progres- 
sivo depauperamento delle Provincie, furono evidentemente la causa 


che determinò lo sviluppo spaventoso del pauperismo. Il pauperismo, 


non prevenuto ed anzi suscitato e provocato dalla imprevidenza del 
Governo, in breve corso d'anni si andò dilatando con molta rapidità, 
ma principalmente nel cuore dell'Impero, in Roma, formò ben pre- 
sto una piaga che divenne insanabile e cancrenosa. 

Roma, benchè derelitta dai Cesari, era riguardata tuttora, per 
antica tradizione, come un gran centro a cui si rivolgevano gli sguar- 
di del mondo antico quasi cercando ed aspettando ansiosamente che 
questa madre venerata e temuta della sapienza e della potenza latina 
risorgesse dall'abbandono acuitrovavasi ridotta per salvare la civiltà 
dal tremendo naufragio in cui pericolava. Roma, è ben vero, era 
destinata ad operare molti prodigi per questa grand'opera di salva- 
mento, ma i suoi Numi, i suoi Cesari e i suoi filosofi non erano più 
i mezzi adattati a conseguire un tale intento ; le sue aquile vittorio- 
se avevano compiuto la loro missione provvidenziale, aprendo glo- 
riosamente la via ai pellegrinaggi di una fede nuova apportatrice di 
una nuova civiltà, e pareva che ormai ripiegassero tristamente le 
ali, spaurite e scompigliate dalla nera tempesta che invadeva da 
ogni parte i mal custoditi confini dell’Impèro! 

I Cesari, per circondare il loro trono di popolarità e per mante- 
nere vigorosa la vita nel cuore dell'Impero, vi avevano attirato e 
consumato tutti gli elementi di vitalità e di prosperità che venivano 
prodotti altrove. Roma e con Roma ‘molta parte d’Italia sfruttarono 
lungamente le ricchezze delle Provincie lontane, le quali esaurivano 
a poco alla volta le loro forze. 

Dopo il trasferimento della sede imperiale a Costantinopoli, le 
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ricchezze delle Provincie Orientali facean capo alla novella metro- 
poli, mentre le Provincie Occidentali erano stremate di ogni ele- 
mento di prosperità, esauste, depauperate, iucapaci non solo di ali- 
mentare la vita della loro antica capitale, ma impotenti perfino a 
campare le desolate popolazioni sparse sul loro territorio, le quali 
sovente, con l’ardimento della disperazione, organizzavano quelli 
scioperi che anch'oggi, per tacere delle altre nazioni, fin anco in al- 
cune Provincie dell'Italia nostra si rendono manifesti e sono an- 
ch’oggi qui tra noi, come lo erano in quella età trista e remota, il 
frutto d’un’ingiustizia sociale che è dolorosa vergogna d'un popolo 
libero e d'un governo civile ! 

Questa desolazione delle Provincie fin dai tempi di Diocleziano 
era già tale da produrre disordini e ribellioni che preoccuparono se - 
riamente il governo imperiale. La Gallia in modo speciale da cui 
Roma toglieva tanta copia di prodotti era esausta e dissanguata a 
tal punto, che la generale miseria diè vita a quella ribellione contro 
l'autorità dell'impero, nota nella storia col nome di sollevazione dei 
Bagundi che fu da taluno attribuita ai Cristiani. Il Tillemont e lo 
Stesso Gibbon rifiutano recisamente questa opinione, e il progresso 
delle investigazioni storiche e paleografiche ba invece dimostrato 
come debba riferirsi a questo avvenimento un grande cpisodio di 
fede e di carità che è scritto a caratteri molto gloriosi negli annali 
cristiani, e ci rammenta un eroico ed amoroso sacrifizio fatto in nome 
della giustizia e della fraternità umana, episodio che nella storia di 
tutti i secoli può ditsi unico piu che raro. Un documento storico pub- 
blicato da Duchesne e riferito da Troplong dimostra come debba 
riferirsi a questo avvenimento l’eccidio della Legione Tebea la quale 
veniva spedita contro i Bagundi con ordine di perseguitarli e truci- 
darli. Quci prodi legionari, che in tanti campi di battaglia avevano 
affrontato la potenza dei barbari, non vollero tingere di sangue inno- 
cente le loro armi gloriose, e rifiutarono l'omaggio della loro obbe- 
dienza agli ordini imperiali «quando si vider costretti a massacrare 
senza pietà una popolazione inerme di poveri contadini senza pane, 
senza ajuto, ridotti a quegli estremi dalle conseguenze di una grande 
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ingiustizia politica e sociale. « Nos pugnare contro impius scimus 
(son queste le parole profferite da Maurizio duce di quei generosi) 
sed debellare pios et miseros penilus ignoramus. Tenemus, ecce, 
arma et non resistimus quia mori magis quam occidere parati 
sumus! » (1). 

Queste ribellioni pertanto le quali si andarono qua e là rinno- 
vando nelle Provincie Occidentali dell'Impero fecero sì che ai mali 
della miseria si aggiungessero anche quelli della guerra, talchè dal- 
l'unione di questi flagelli, derivò non solamente un conpleto isterili- 
mento di qualunque risorsa a favore di Roma e dell’Italia, ma ne 
avvenne che numerose emigrazioni d'infelici affamati e disperati si 
incamminassero verso l’Italia e verso Roma, quasi attratte da quel- 
l'istinto e da quella inveterata consuetudine che faceva fluire tutte 
le popolazioni verso l'antico centro dell'Impero, come le vene san- 
guigne di tutto il corpo umano fluiscono al cuore ! 

Ma questo mutamento di vicende aveva invertito le parti. Que- 
sta grande affluenza non era più come prima in vantaggio, ma era 
tutta a scapito di Roma. Questa gran madre antica aveva sfruttato 
già con ingordigia troppo prodiga ed indiscreta tutti gli elementi di 
prosperità che venivan apprestati e recati dai suoi figli lontani, ora 
che questi figli, depauperati e sfiniti, venivano al suo seno per aver- 
ne nutrimento ed aiuto, aveva essa modo di sfamarli e di consolarli? 
quali erano le sue condizioni economiche ? quali mezzi possedeva 
per far fronte a tante necessità ? 

Per mettere più chiaramente in rilievo lc condizioni economi- 
che di Roma e dell’Italia, unitamente al complesso di quelle cause 
che producono a poco alla volta questo deplorabile periodo di deca- 
denza, sembrami opportuno il riprodurre in questo scritto con esat- 
tezza, alcune pagine di un libro dotto e piacevole, le quali di un 


(1) Tillemont. (Fist. de Diocletien. T. IV, p. 599). Duchesne: (Scriptores 
Rerum Franc. T. I, p. 662: Gibbon. (Mist. de la decad. ed de la chute de 
l'Emp. Rom. T. II, p. 316). Tropiong. (De l'Inuennre du Cristianisme sur le 
Droit Civil de Romains. Cap. IL p. 17-68-€9). 


[AP ezine bite Li eo —_rr Eri mim‘ Rie 10 N TT PP LN! 


204 L’ARMONIA NELLA BENEFICENZA 


epoca tanto triste e memoranda, ci porgono una evidente pittura : (1) 
« Il problema delle cause della politica decadenza di Roma'aveva 
occupato la mente dei grandi scrittori. Altri del paro illustri ricer- 
carono le ragioni del graduato impoverimento di essa, e trattarono 
sovente il quesito sotto l’aspetto precipuo di economia e politica, 
perchè l'influenza della forza peracquistare ricchezza, edella ricchez- 
za per preparare e aumentare la forza è evidente. A noi sembra che 
dallo stesse fatto dell’universalità dell'impero nascesse danno e lan- 
guore, ci sembra cioè che non a vizio dell’uomo, a falsità di sistemi, 
a rovinoso commercio, a lusso smodato, ad operate confische e schia- 
vitù dilatata ed eccidi crudeli, ad avara finanza, ad insipiente go - 
verno, si debba ascrivere la sparita ricchezza e la sopravvenuta mi- 
seria, ma al fatto medesimo che aveva riunito il mondo di molti 
nelle mani di un solo. Tutte queste cause che sono le esposte dalli 
scrittori più celebri possono aver contribuito a questa rovina ed al- 
cuna per avventura l’accelerò e l'accrebbe, ma non da una soltanto 
e nemmeno dall'azione concorde di tutte derivò l’ impoverimento 
dell’opulentissima Roma, bensì da quella causa primaria e fonda- 
mentale di tutte che in qualsivoglia ipotesi di virtù e sapienza 
avrebbe mai sempre prodotto la conseguenza medesima. 

I Romani signori del mondo non furono così attivi come stati 
lo erano i Fenici, i Greci, i Siracusani, i Cartaginesi comproprice- 
tari del mondo. Non furono sì numerosi i vascelli, sì coltivate le 
terre, le miniere cercate, ingegnose le industrie; non furono egual- 
mente fiorenti le spiagge, popolose le città, pronte le commutazioni, 
sveglie le menti. Come meglio l’agricoltore coltiva il fondo proprio 
che non la terra altrui; come le possessioni piccole sono più uber- 
tosc delle grandi; come vi ha maggiore alacrità nelle opere, mag- 
giore avvedutezza nei divisamenti, maggiore interesse ed energia 
‘nel signore presente che non nel lontano, maggior fervore nel pa- 
drone che non nel condotto a stipendio oppure nello schiavo ; come 


(1) Negri Cristoforo. Memorie Storico-Politiche sugli Antichi Greci e Ro- 
. mani. (Sulle Vicende dell'Interno Diritto Pubblico di Roma antica) x. 211 e 
segg. Torino. Paravia, 1864. 
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è più grande l’alacrità nella città che nel villaggio e nel villaggio 
che non nella campagna ; così tutto il mondo convertito in un mondo 
Romano, il mondo divenuto la campagna di Roma, tanti stati indi- 
pendenti, tante città capitali divenute dipendenti e borgate ; il com- 
mercìo di tutti divenuto il commercio di un solo, il lusso di mille 
convertito nel lusso di un solo, produssero effetto di sterilità e tor- 
pore. Scemarono le derrate, scemarono le arti, scemò il commercio, 
diminuì la ricchezza, diminuirono i mezzi di sussistenza, il popolo 
mancò. L'industria estinguevasi dapertutto, doveva ben essere distrutta 
l'industria ; anche i popoli erano distrutti. Più non regnava sulle 
terre l’operosità o sul Mediterraneo quel commercio che copriva il 
mare di vascelli e disseminava le terre di città ailorquando ogni 
Provincia coltivavasi da sè medesima, commerciava ad utile esclu- 
sivo di sè stessa, aveva il proprio centro di consumazione, di ammi- 
nistrazione e d’impulso. 
Per lunga pezza Roma divenne sempre più popolare e superba, 
ma le Provincie divenivano ogni giorno più deserte e squallide. I 
lidi della Campania si convertivano in giardini, ma il mondo si 
convertiva in misere lande. Roma era gigante, ma l’unica Roma non 
equivaleva a Tiro, a Cartagine, a Siracusa, ad Agrigento, ad Atene, 
a cento gloriose città. 
Tutte le Provincie mandavano le loro derrate a Roma Regina, 
ma non era se non il commercio della campagna colla città ; era il 
semplice fatto de’servi che locano volontaria e forzata l'opera loro 
per avere la sussistenza e dei ricchi che consumano il frutto delle 
fatiche dei laboriosi e poveri coloni. Le Provincie popolate di schiavi 
checoltivavano, sovente con la catena al piede, le proprietà fondiarie 
dei Romani, l'ubicazione precisa delle quali era forse sconosciuta 
alli stessi padroni, le condizioni agrarie, lo stato dei casolari, i hi- 
sogni, i metodi di amministrazione, dovevan cadere in languidezza, 
squallore e miseria. A molte Provincie mancavano i produttori, a 
molte mancavano anche i consumatori. La Provincia che poteva 
spedire le sue derrate a Cartagine, ad Atene o a Sardi, era ‘troppo 
discosta da Roma ; le Provincie a gran distanza da Roma e dai mari 
convertivansi in solitudini, L'India sola manteneva con Roma assai 
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vivo commercio non già permutando derrate, bensì. vendendo a da- 
naro le proprie ; i succhi vitali e nutritivi delle Provincie venivano 
assorbiti da Roma. 

Crollarono le città una volta fiorentissime, era impoverito l’era- 
rio, tutte le città, tutte le Provincie, avevano solferto la conquista, 
l'avvilimento, il saccheggio. Qual forza poteva sollevare le Province 
serve, riparare le città rovinate, elettrizzare il popolo languente o 
schiavo? Forse l'impulso governativo ? E poteva venire impulso 
vigoroso, adeguato al bisogno, da remotissimo centro, in tempi di 
comunicazioni difficili, di ribellioni frequenti, di variazioni incessanti 
di Principi e di conseguenti mutazioni dei loro aderenti al Governo 
di Roma e delle Provincie ? Chi pensava in Roma ai bisogni di Lu- 
sitania o di Puflagonia' se non per trarne quanto mai si potesse, da- 
naro e soldati ? Chi mai vi avrebbero inviato per migliorarne le con- 
dizioni morali ed agrarie ? chi le avrebbe studiate ? ». 

Questo quadro, come dissi, ritrae molto al vivo, le condizioni 
economiche di Roma e delle Provincie. Quando a Roma mancarono 
1 succhi nutritivi che ad essa concorrevano dalle varie parti dell’Im- 
pero,l’effimera sua floridezza a poco a poco spari, e in essa si riversò 
la miseria stessa delle Provincie desolate. 

Ed ecco pertanto scoppiare e dilatarsi una nuova piaga econo- 
mica e morale : il pauperismo ! Ecco nascere un argomento di nuove 
questioni sociali, politiche e giuridiche ; l’accattonaggio! 


VI. 


Ma come reprimere, come sanare questi mali? Con quali 
mezzi sostentare quella turba oziosa e perniciosa che si accalcava 
per le vie e per le plaghe della città eterna in cerca di pane? Dov 
cra il pane civile? Dov'erano le sterminate dispense di farina, di 
lardo, d’olio e di vino, elargite a cura d’Ameliano, quando il prefetto 
del Pretorio gli diceva scherzando: Se tiri innanzi così, tu finiraì per 
nutrirli con i polli e con le oche ?! si 

I poveri d'ogni contrada venivano con la notizia esservi a Roma 
gran numero di cristiani i quali, per precetto della loro. Religione, 
davano il pane agli affamati, soccorrevano i pellegrini, raccoglievano 
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per le vie gl’infermi e gl'invalidi per curarli nelle loro case o negli 
ospedali che sergevano in vicinanza delle loro Chiese ; talchè di pre- 
ferenza essi volgevano il piede ai colli del Vativano ove solevano 
abitare molte famiglie cristiane, e quivi solevano stazionare implo- 
rando con querule grida protezione e soccorso. La Chiesa pertanto 
altro rimedio non poteva porre a questa piaga se non l'osservanza 
de’suoi precetti sull'elemosine e sul lavoro, giacchè l'operajo nel 
nuovo concetto delle dottrine sociali ed economiche era subentrato 
allo schiavo. Ma il Governo per impotenza economica e, sotto 
Giuliano, per sistematica opposizione, era ben lungi dal prestare 
l'opera sua alla soluzione di questi problemi sociali ; vennero in 
parte risoluti più tardi quando l'economia cristiana fu accettata 
dalla politica e dalla giurisprudenza Romana in modo da render 
possibile sul terreno pratico l'armonia della Chiesa e dello Stato, i 
due grandi poteri che bo definito fin dal principio di questi studì 
col nome di enti moderatore della beneficenza cristiana. Una tale 
armonia non era possibile in quelle condizioni, giacchè l'entità della 
Chiesa non era riconosciuta ancora dalle leggi dello Stato, e la sua 
azione sociale era stata troppo combattuta 0 poco favorita. 

La Chiesa a questo grave flagello venuto su Roma potè soltan- 
to riparare moltiplicando gli ajuti della carità, ma i mezzi facevan 
difetto, e le triste condizioni economiche in cui Roma trovavasi gra- 
vavano penosamente su tutti. Molti erano in Roma i cristiani, ma 
tra costoro il numero dei facoltosi era molto ristretto, e a que’ pochi 
facean capo tutte le miserie della Chiesa e dei poveri, come oggi (mi 
si permetta questo paragone) sui pochi personaggi dell’aristocrazia 
cattolica Inglese sì riversano tutte le necessità innumerevoli della 
Chiesa rinascente nell’Inghilterra e nella Scozia, tutte le miserie 
dell’Irlanda e tutti i bisogni delle missioni cattoliche dell'India e del 
Canada. I tesori e i possessi delle chiese erano stati confiscati da 
Giuliano, la stessa facoltà di testare a scopo pio trovava intoppi 
giuridici e politici da parte del governo. In tale stato di cose avendo 
le mani legate da tanti impedimenti, che potean fare i cristiani? 
Eppur fecero e fecero molto e seppero estendere la loro beneficenza 
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verso quei miserabili con ampia larghezza di vedute non ba- 
dando nè alla terra da cui venivano nè al culto che professavano, 
splendida e soave prerogativa della carità cristiana ed universale 
che lo stesso Giuliano dovè, suo malgrado, riconoscere come risulta 
dalla già ricordata sua lettera ad Arsace di Gallazia. 

E lo Stato dal canto suo che mezzi studiava per reprimere il 
pauperismo ? Quali erano i decreti e le opere con cui tentava prov - 
vedere a questa pubblica calamità ? Valentiniano credè per av- 
ventura di poter risolvere l'arduo problema dell'accattonaggio de- 
cretando che ogni accattone riconosciuto abile al lavoro fosse punito 
con la perdita della libertà. Ma le mutate condizioni economiche e 
la lenta trasformazione operalasi nell’organamento della società ro- 
mana e la mancanza di mezzi pratici per rendere esecutive le leggi, 
fecero sì che quel decreto avesse poca fortuna. 

Ad onta di questi provvedimenti dell’ autorità imperiale, nel 
382 questo scuncio nella città eterna era giunto a tal segno che parve 
. intollerabile a Valentiniano stesso il quale con la promulgazione di 
nuovo decreto contro gli accattoni li cacciò via da Roma. E questi 
alla loro volta fecero come fanno gli uccelli che spaventati da un 
subitaneo rumore fuggono dal campo dov'erano riuniti a beccare, 
ma quindi a poco alla volta, ripreso coraggio, si riaccostano, volteg- 
giano, ricompongono la loro schiera e ricalano a stormi sul terreno 
abbandonato per proseguirne il saccheggio (1). 

E l’accattonaggio in Roma crebbe e crebbe in tal guisa che 
nel V e nel VI secolo l'invasione dei mendicanti dovette dar luogo a 
provvedimenti di massima gravità i quali trovano un evidente ri- 
scontro in quelli adottati dalla legislazione inglese nel secolo XVI e 
nel XVII quando lo Stato, facendo divorzio dalla Chiesa, pretese ri- 
solvere da sè solo i problemi attinenti al pauperismo. 

Questi problemi, a parer mio, devon essere risoluti mediante 
un'azione armonica e una reciproca coadiuvazione di quei due enti 
moderatori. La storia pertanto non ci offre nessun esempio che 


(I Troplong. De l’Inffucnce du Christianisme dans le droit cicil des Ro- 


inanis. Cap. II. — De Gerando,. La Bienfuisance Publique. T. IL 


LA BENEFICENZA CRISTIANA SOTTO I COSTANTINIANI 209 


valga a dimostrarci un rifiuto da parte della Chiesa a questa coope- 
razione tanto necessaria al bene della società. Lo Stato bensì volle 
spesso respingere la Chiesa da questo campo evocando del tutto 
nelle suc mani la grave responsabilità di questi provvedimenti. 
Delle leggi di repressione contro gli abusi dell'accattonaggio come 
ordinamenti puramente civili e amministrativi, avrò molta oppor- 
tunità di trattare nel corso graduale di questi studi; per ora mi 
basta di far notare che queste leggi lequall vennero per la prima volta 
inaugurate dai decreti di Valentiniano, ebbero cattiva fortuna fin 
dal principio. E tal fortuna sempre avranno, dovunque la parola 
delle leggi non sia validamente coadiuvata, esplicata e completata 
mediante l’opera delle istituzioni. A un vagabondo non basta dire: 
io vi protbisco di accaltare e v'impongo di lavorare! Se l’accattone 
è un invalido bisogna potergli additare la porta di un ricovero per 
esigere da lui l'osservanza ai precetti della legge ; se invece l’accat- 
tone requisito dalla polizia è sano di visceri e valido della persona, 
bisogna potergli dire : o lavorate per conto nostro nei campi e nelle 
oflicine, o lavorate per conto vostro fra le mura di un pubblico isti- 
tuto; e nella peggiore ipotesi bisogna mandarlo a lavorare per forza 
al di là dell'Oceano, procurandogli il diletto di unadi quelle traversate 
alle quali Ihon Bull, nella sua lcpida gravità, ha dato il nome di 
viaggi gratuiti nelle navi della Regina ! 

Quando l’opera delle istituzioni sia per tal modo coordinata allo 
spirito e al precetto delle leggi, si renderà possibile la loro pratica 
applicazione per il vero bene della società. 

Ma lo stato per l'indole sua, per i limiti delle sue attribu- 
zioni, per l'economia dei suoi bilanci, non potrà mai creare e mante- 
nere da sè solo le istituzioni a tal uopo necessarie. Trattandosi del 
conseguimento di un bene morale e sociale, bisogna che, oltre lo 
Stato cospirino unite a tale scopo, tutte le forze vive che esistono 
in seno alla società. Queste forze, l'espansione delle quali dev’esser 
libera per essere eflicace, si svolzono e si avvivano per mezzo della 
iniziativa privata da cui ricevono impulso e vigore. Ma l'iniziativa 
privata ha bisogno alla sua volta di togliere impulso e vigore da 
una forza morale, feconda e produttiva d'un ordine più elevato. E a 
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produrre questa forza che dà impulso all’iniziativa e crea le istitu- 
zioni non basta da sè sola la società civile e cristiana, ma è neces- 
saria l'opera di quella Istituzione in seno alla quale gli elementi 
effettivi del bene trovano il centro di unità e il vincolo d'armonia 
da cui derivano la loro forza motrice e la virtù direttiva e modera- 
trice, la quale infrena queste forze, ne impedisce il disperdimento e 
nell'economia sociale le regola e le sostiene e trova il modo di ordi- 
narle a servigio e prosperità dell'umano consorzio consociandole con 
provvido accorgimento all'opera dello Stato. 

Un esame accurato delle condizioni sociali ed economiche che 
nel corso di tre secoli si resero manifeste nella vita di quelle nazioni 
cristiane le quali nel secolo XVI restarono fedeli al centro di unione 
della Cristianità e di quell’altre che divennero seguaci della Riforma, 
facilmente ci dimostrerà che quando queste forze utili alla repres- 
sione del pauperismo si producono, sia pure in un concetto cristiano, 
ma fuori di quel centro di unità che le infrena e le governa, non 
hanno la virtù necessaria per espandersi c facilmente si disperdono 
dopo avere ottenuto qualche prodotto molto languido ed imperfetto 
di cui lo Stato non può giovarsi e dal quale il benessere della società 
non ritrae nessun utile vantaggio. A Valentiniano che, in mezzo ad 
una società già divenuta in gran parte cristiana, non tenne verun 
conto della Chiesa, quando volle tentare i primi temperamenti legi- 
slativi contro il pauperismo, può farsi per avventura un rimprovero 
di questa omissione ? No; no certamente per molte ragioni che 
vana cosa sarebbe il ricordare! Ma non sono egualmente perdona - 
bili di questo errore i governanti cristiani che anch’oggi, tenendo 
il broncio alla Chiesa, dettano leggi contro il pauperismo e l’accat- 
tonaggio, e fanno a fidanza con la loro sola autorità ed il loro pre- 
sligio. Dinanzi a costoro sta aperto il gran libro della storia la quale, 
dopo lunghi secoli di esperienza, par che scriva nell’ultime pagine 
de'suoi annali: Intelligite el erudimini ! 

Ho voluto toccare questa piaga dell accattonaggio per mettere 
in maggiore evidenza le triste condizioni alle quali trovavasi ri- 
dotto nel IV c nel V secolo il mondo romano. Eppure questo V se- 
colo a cui siamo giunti, è il secolo di Girolamo e di Ambrogio, di 
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Atanasio e di Basilio, di Pammachio, di Paola e di Fabiola, è il se- 
colo nel quale si moltiplicarono quelle opere delle quali più diffusa- 
mente ho parlato nella seconda parte di questi studi, dove notai le 
prime fondazioni dei Xenodochi e dei Nosocomi, degli Orfanotrofi e 
dei Gerontocomi, l’importanza dei quali tanto crebbe da meritare a 
favore di queste opere un riconoscimento giuridico sanzionato dal 
nuovo Codice dell'Impero! 


VII. 


Il V secolo ci presenta dunque in queste nuove opere di 
pubblica utilita, un grande elemento di bene sociale destinato a cre- 
scere e dilatarsi con mirabile fecondità. Ritenuto pertanto, come 
frutto di esperienze già fatte, che la politica non diè punto favore al 
germoglio di queste opere e alla loro espansione, ne cercammo la 
ragione storica nelle condizioni morali ed economiche della società 
Romana in quel periodo di circa mezzo secolo che decorse da Co- 
stantino a Teodosio; ma queste ricerche qual risultato ci dettero ? 
Rinnovando le nostre indagini con termini nuovi e sotto nuove for- 
me trovammo noi la radice di questo bene sociale, la ragione stori- 
ca di questo progresso ? No, non trovammo nulla! o per dir meglio 
trovammo solamente dei fatti di tal natura, da produrre nella loro 
filiazione razionale resultanze molto differenti da quelle che effetti- 
vamente produssero. Ecco dunque l'incognitàa ! Ma giacchè pertanto 
il progresso delle istituzioni cristiane è un fatto storico, ed ogni fal- 
to storico proviene da una genesi di fatti osservata e ragionata qual 


via ne sarà necessaria seguire per collocare sopra una base sicura ‘ 


i termini di questo ragionamento ? La via da seguirsi nella esplora- 
zione di queste fonti storiche del progresso sociale, ove questo pro- 
gresso si consideri come un fatto, o meglio comeunaserie di fatti iso- 
lati senza tener conto delle loro attinenze con tutto il complesso e il 
corso generale degli avvenimenti, questa via non può dirsi scono- 
sciuta alleindagini storiche d'indole puramente oggettiva e narrativa. 
Ma quando queste indagini prendono una ferma filosofica ; quando 
non ci contentiamo più dei fatti soli, ma vogliam trovare il loro nesso 
logico con tutto il complesso ed il progresso dei fatti generali e dei 
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fenomeni sociali, quando investighiamo certe cause latenti, certe 
manifestazioni appena percettibili e quasi smarrite nel campo scon-. 
finato e indefinito delle origini storiche; quandoanalizziamo la natura 
di alcuni germi che perduti sotto la effimera foridezza d'una immensa 
e variatacultura, li vedemmo crescere incogniti e solitari iquando in - 
somma vogliamo applicare all'esame dei fatti, mediante il metodo di 
osservazione, i criteri della scienza, in tal caso siamo costretti a 
confessare che lo svolgimento di questi fatti avvenne ‘contro ogni 
ragione storica, contro tulle le probabilità politiche e filosofiche e 
contro ogni naturale andamento degli eventi umani, confessando 
che le cause umane esaminate con tutti i mezzi apprestati dalla 
scienza della storia, stanno in ragione inversa di ‘quei fatti che ad 
esse volevansi riferire. Convinti pertanto della impossibilità nella 
‘ quale ci troviamo di estendere alla spiegazione dei fatti generali, i 
principii accettati dalla storia e dalla filosofia, vedendo che ogni re- 
gola si è trovata contradetta da innumerabili eccezioni, ogni legge 
smentita da apparenze differenti, altra via non rimane se non quella 
di riunire tra loro questi elementi multipli, eterogenei e disparati 
che la scienza ha raccolto, ponendo in azione quelle cause che la 
ragione umana non può investigare. Solamente attenendosi al con- 
cetto delle origini storiche conforme a questo principio il Vico potè 
concepire il disegno della Nuova Scienza dell'Umanità e della Sto- 
ria, e dell'altra grand’opera che intitolò : De uno universi iuris 
principio etfineuno. Quando ha disconosciuto queste cause che sono 
d’un ordine superiore a quelle dei fatti puramente razionali, la scien- 
za della storia sì è trovata involta in un laberinto che tanto più è 
divenuto intricato e difficile, quanto più la scienza stessa ha preteso 
inoltrarvisi ed esplorarlo. 

Ciò basti per dimostrare l’insuflicienza degli argomenti uma- 
ni nel determinare ed esplicare le origini e progressi della beneficen- 
“za cristiana la quale, derivata dalla carità, e unita sempre alla verità, 
giunse fino a noi pel corso di tanti secoli partecipando a tutte le lotte 
che la verità stessa, sprovveduta di forze umane, sostiene contro 
l'errore prevalente ed armato. Senza pretendere pertanto che la 
scienza della storia ci offra criteri positivi sull’accertamento delle 
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cause, atteniamoci dunque ai resultati e applichiamo al caso nostro 
come fratto di osservazione e di esperienza, quell'affermazione enun- 
ciata da Macauly: Quando la verità e l'errore si trovano alle prese 
tra loro, la verità finisce sempre per trionfare ; ma quando la forza 
viene in aiuto della verità, è l'errore che generalmente trionfa. Alla 
seconda parte di questa sentenza, non mancheranno argomenti di 
pratica esplicazione, i quali più che mai staranno a dimostrare la 
purezza e la incorruttibilità di quei principi informativi che gover- 
nano la beneficenza cristiana. La beneficenza è la manifestazione 
della carità, e la carità (la buoua essenza d’ogni buon frutto radice), 
ordinata a vantaggio della società umana procede da Dio. Se per 
tal modo la filosofia ci fa vedere in Dio la fonte di questa virtù e la 
causa prima di questo bene sociale, la storia ci dimostra in pari 
tempo che questa causa generatrice e moderatrice, nella continuità 
degli eventi umani, volle presiedere da sè sola al governo di quelle 
opere per le quali si produce e si espande la carita. La Provvidenza 
che al progresso intellettuale della grande umana famiglia, fu larga 
di tanti lumi e aperse, a suo vantaggio, i tesori della scienza, volle 
conservato a sè sola quella specie di segreto inviolabile, da cui le 
opere di beneficenza attingono la loro virtù produttiva ed espansiva. 
Quando l’uomo, confidente nella sua potenza intellettuale e nella 
grandezza della sua civiltà, volle farsi governatore assoluto di que- 
ste opere di Dio, il vigore della beneficenza andò scemando, e a poco 
alla volta la sua sorgente si estinse e inaridì ; mentre al contrario 
questo stesso vigore si accrebbe e si moltiplicò a vantaggio della 
società umana, quando l’uomo a queste opere sante consacrò le forze 
dell'ingegno e del cuore, dimentico della sua gloria, diffidente di sè 
e confidente nel solo ajuto di Dio implorato da lui con umiltà dicuore 
e con sincerità d’intendimenti e di voleri. Mirabile arcano della sa- 
pienza e della misericordia divina da cui tolse Chesnelony l’ispira- 
zione di quelle parole soavi con le quali ho cominciato questi capi- 
toli: Una goccia di sudore umano è ben poca cosa, ma quando ad 
essa si mesce una goccia di rugiada celeste, acquista una potenza ed 
un vigore che la rendono capace di operare ogni prodigio ! 
Cesang SARDI. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVII. Ik 
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SOPRA UN VIAGGIO, POCO NOTO, DI CRISTOFORO COLOMBO. 


Nella. sua memoria sulle zone abitabili « Tratado de /as cinco 
zonas hab:itables » che non giunse sino a noi, ma vediamo citato da 
Don Fernando nel capitolo quarto delle Historie, Cristoforo Colom- 
bo racconta succintamente di un suo viaggio nei mari polari del 
nord, da lui eseguito nell’anno 1477, e così quindici anni prima 
della scoperta dell’isola americana di Guanahani o San Salvador. 
Se ne togli Luigi Bossi nella Vita di Colombo, Alessandro di Hum- 
boldt nell’ Esame critico della storia della geografia del Nuovo 
Continente e il Cardinale Placido Zurla nell’ opera Di Marco Polo 
e di altri viaggiatori veneziani, gli storici ed i geografi che scrissero 
di Colombo non menzionanoquesto viaggio che di passaggio e senza 
tenerne gran conto. Tale noncuranza può essere giustificata da che 
il viaggio di cui è parola non ebbe, per vero, alcun risultamento nel 
campo pratico della geografia : tuttavia, avuto riguardo all’ alta lati- 
tudine raggiunta da Colombo nella sua ricognizione polare, e al 
tempo in cui questa venne eseguita, cioè nel cuore dell’ inverno, mì 
pare che un nuovo e più accurato esame della relazione lasciataci 
da Don Ferdinando Colombo non debba riuscire affatto privo d'’in- 
teresse. 

Il viaggio del 1477 è così raccontato dallo stesso Colombo : 
a Io navigai l'anno MCCCCLXXVII nel mese di Febraio oltra Tile 
isola cento leghe la cui parte australe è lontana dall’ equinottiale 
(equatore o linea equinoziale) settantatrè gradi e non sessantatrè, 
come alcuni vogliono : nè giace dentro della linea, che include l’ oc- 
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cidente di Tolomeo (1), ma è molto più occidentale. Et a questa 
isola, che è tanto grande come l'Inghilterra, vanno gl’Inglesi con le 
loro mercatanzie, specialmente quelli di Bristol. Et al tempo che io 
vi andai non era congelato il mare che in alcuni luoghi ascendeva 
ventisei braccia, et discendeva altrettanto in altezza. È bene il vero 
che Tile, quella di cui Tolomeo fa menzione, giace dove egli dice, e 
questa dai moderni é chiamata Frislanda (2). » 

In questa relazione il nome di Tile (Thule degli antichi) è dato 
a due isole distinte, la prima delle quali, meridionale e detta altri- 
menti Frislanda, corrisponde alla Thule di Tolomeo, e la seconda 
si trova assai più lungi, nella direzione del nord-ovest. La latitudi- 
ne e la longitudine della Thule di Tolomeo sono rispettivamente di 
63 e di 30 gradi (3), e il luogo corrispondente a queste due coordina- 
te verrebbe, in realtà, a cadere nel centro della penisola scandinava ; 
ma, tenendo conto delle coordinate geografiche che si riferiscono, 
nella geografia dell’ Alessandrino, ai punti settentrionali della mag- 
giore fra le isole Britanniche (4), si viene a riconoscere in quell’ iso- 
la o il gruppo delle Shetland, al quale corrisponde pure la Thule di 
altri antichi scrittori (5), o il gruppo delle Farder, il cui nome deriva 


(1) Intendi, con queste parole, che la Tile di Colombo non si trova ad 
oriente del primo meridiano adottato da Tolomeo nella valutazione delle 
longitudini, cioè del meridiano corrispondente alle isole Fortunate, il quale 
coincide approssimativamente con quelle dell’ Isola di Ferro. 

(2) V. Historie, Cap. IV pag. 16-17 della edizione milanese del 1612. 

(3) ToLoneo Geogr. Lib. Il Cap. 1, La longitudine della parte centrale è 
data dal Geografo Alessandrino in 30° 21’. 

(4) Nella geografia di Tolomeo le latitudini delle isule Britanniche sono 
molto esagerate : così l'Irlanda (Ivernia) vi si trova indicata a cinque gradi 
più al nord della sua vera posizione, e la parte meridionale della Scozia 
(Britannia Barbara) è posta sotto la latitudine di 60 gradi. V. ToLox. Geogr. 
Lib. 1I, Cap. I. 

(5) Così In Tacito, Agric. Cap. X: « Ma lo smisurato spazio che di tà 
sì sporge lungo il mare si va ristringendo a guisa di un conio il quale 
l’armata romana allora girò intorno per quell’ultimo lato, e scoperse la 
Britannia essere isola, e insieme le nuove isole dette Orcade, e le prese. E 
di Tile, nella neve e gielo ancor solterrata, ebbe vista ». 
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da quello di Frislanda accennato nella memoria di Colombo, nella 
relazione dei viaggi e delle avventure dei fratelli Niccolò e Antonio 
Zeno veneziani, e, come si vedrà più avanti, in alcune carte forse 
anteriori all’ anno 1477 (1). 

Dimostrata l’ identità della Tile meridionale con uno dei sud- 
detti due gruppi diisole, siamo condotti a ritenere che la Tle 
settentrionale sia l'Islanda, la quale si innalza di fatti a nord-ovest 
delle Shetland e delle Faròer. Per vero, se la latitudine assegnata 
da Cristoforo Colombo alla costa sud della Tile meridionale poco 
differisce da quella delle Farber (2), lo stesso non è per la Tile 
settentrionale paragonata, nella sua posizione astronomica, all’ Islan- 
da. Imperocchè la costa meridionale di quest’ isola giace sotto il 
parallelo boreale di 63° 30, e non già sotto il parallelo di 73°, come 
dice Colombo, donde la notabile differenza di 9 gradi e mezzo. Con- 
viene tuttavia por mente alla circostanza, che le osservazioni delle 
altezze meridiane del Sole, fatte durante un viaggio eseguito nel 
cuore dell’ inverno e sotto il cielo nebbioso di quelle regioni polari, 
non potevano condurre che a risultamenti di poca esattezza. L’erro- 
re di Colombo rimarrebbe, per ciò solo, pienamente giustificato. Ma 
quando anche si volesse supporre che quelle osservazioni fossero 
state eseguite nelle condizioni più favorevoli, non sarebbe punto 
ammessibile quanto dice, in proposito, un illustre critico moderno (3) 


(1) Il gruppo delle Farver o Feroe è detto, in linguaggio del paesc, 
Paroisland o Ferryisland. 

(2) Le Farbder sono situate tra i paralleli boreali di 61° 44’ e 62° 24’. 

(3) Hem: Harnisse, Fernand Colomb, sa vie, ses euvres, Essai critique, 
pag. 107,108 : « D' où proviennet ces chiffres, 6pelées icl en toutes lettres 
et auxquels l’auteur imprime le caractére d'une rectification? Reportée 
sur une carte, la latitude de 73 degrés ne donne aucune fie ou terre. La 
latitude donnée par les flistorie est inadmissible puisqu’ elle ne nous reporte 
qu'à la plelne mer. Ce serait donc l’Islande que Colomb aurait visitée en 
1477. Mais cette Île, loin d'ètre située sous là latitude de 78 degrés, ne se 
trouve qu’ entre le 64° et le 67 degré. Si Colomb avait pu faire des er- 
reurs de neuf degrés dans ses calculs, il n'aurait jamais réussi à decouvrir 
l’Amerique >. 
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«: Se Colombo avesse potuto commettere, nè suoi calcoli, un errore 
di nove gradi, non avrebbe mai scoperto l'America ». Poichè, ai 
tempi di Colombo, erano comunissimi gli errori anco maggiori di 
nove gradi, come è provato dalla famosa carta del pilota Juan de la 
Cosa, compagno di Colombo, nella quale la latitudine del luogo in 
cui venne più tardi edificata la città di San Cristobal de la Habana 
differisce di undici gradi dalla vera ; la Boca del Drago giace sotto 
la latitudine stessa dell’ isola Boavista (arcipelago del Capo Verde) 
cioè a 16°; il tropico del Cancro (Circulo Cancero) rasenta la 
costa meridionale di Haiti, mentre la vera posizione della punta 
meridionale di quest’ isola ha per latitudine 17 gradi e mezzo ; le 
isole Azore hanno la medesima latitudine dei Banchi di Bahama. 
E tuttavia, secondo Antonio Herrera (1), il La Cosa era il più abile 
pilota di quel tempo, nel quale giudizio concordano eziandio Her- 
nandez de Oviedo e Lopez de Gomara. Lo stesso Colombo dice nel 
suo giornale di viaggio (sotto le date del 30 ottobre e del 2 novem- 
bre 1492) che la latitudine del luogo occupato in oggi da Nuevitas 
del Principe nell’ isola di Cuba era di 42°, mentre essa è appena di 
21 gradi e mezzo. Errore enorme, che si può attribuire soltanto o ad 
uno sbaglio materiale di scritturazione per parte di Colombo, o alla 
sua scrittura poco leggibile, se pure non si voglia ammettere, col 
Navarrete e con Alessandro di Humboldt, chelelatitudini doppie delle 
reali, quali si trovano registrate nei giornali di Colombo, non dipen- 
dessero già da errori di osservazione, ma sì dalla confusione delle 
altezze semplici colle altezze doppie date dai quadranti, strumenti 
che si usavano in allora per la risoluzione di questi problemi della 
astronomia nautica. Dal giornale stesso di Colombo si vede però che 
delle due ipotesi la vera è la prima. Di fatti la latitudine del luogo 
in cui egli si trovava il 13 ottobre del 1492 è, nel giornale di viaggio, 
di 28°, pari a quella dell’ isola di Ferro : diciassette giorni dopo, cioè 
ai 30 di ottobre, le navi si sarebbero trovate, dopo una navigazione 
diretta costantemente a mezzodì, alla latitudine di 42 gradi, il che 
è, a tutta evidenza, impossibile. Quanto alla opinione del Navarrete, 
(1) Dec. I. Lib. IV. Cap. NI. 
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alla quale paiono propendere Alessandro di Humboldt e il D’ Avezac, 
essa è combattuta, in suo recente lavoro ;1), dal chiarissimo dottore 
Breusing, secondo il quale le latitudini erano piuttosto determinate 
da Colombo mediante la osservazione delle durate dei giorni e delle 
notti, o altrimenti degli istanti della levata e del tramonto del Sole. 
Si legge nel giornale di Colombo, sotto la data del 13 dicembre 1492 
e Qui (cioè nel porto della Concezione nella Spagnola) volli computare 
di quante ore si compone il giorno e di quante la notte, e il tempo 
che scorre da un Sole all’ altro; e trovai che si sono vuotate venti 
ampolle di mezz’ ora ; ma in ciò può esservi alcun difetto, sia perchè 
non sono volte esattamente, sia perchè la polvere non cada tutta..... 
‘ Trovai del pari col mio quadrante essere io a 34° dalla linea equino- 
ziale ». 

Ora, al 13 dicembre la declinazione australe del Sole è di cir- 
ca 23°, e se chiamamo «la metà dell'arco del parallelo boreale 
di 34° che trovasi nell'emisfero illuminato, si ha cos *=tang 23°. 
tang 34°, dalla quale si trae x=74° e 2 «=148°, al quale arco corri- 
spondono 10 ore di giorno, cioè precisamente le 20 ampolle di cui 
ci parla Colombo (2). Ma la costa settentrionale della Spagnuola, 
diretta da oriente ad occidente, trovasi approssimativamente sotto 
la latitudine boreale di 20°: l'errore commesso da Colombo sarebbe 
adunque di 14°, anco maggiore di quello che si riferisce alla latitu- 
dine della Tile settentrionale, e che sarebbe facilmente spiegabile 
collo ammettere che anche nella sua navigazione del 1177 Colombo 
si servisse, per la determinazione della latitudine, del metodo accen- 
nato dal Breusing. 


Secondo Luigi Bossi (3°, a spiegare la notabile differenza tra 


(1) La toleta de Marteloio und die lorodromischen Karten in Zeitschrift 
fur wissenschaftliche Geographie, Vol. 2, pag. 193. 

(2) Realmente alla durata dei giorno in dieci ore corrisponde 22=150*: 
i due gradi di differenza tra 150 e 148 gradi darebbero ragione del difetto 
notato da Cristoforo Colombo nel periodo del giornale che si è citato più 
sopra. 

(3' Bossi, Vita di Cristoforo Colombo, Milano, 1818, paz. Si. 
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la latitudine della Tile settentrionale e quella dell'Islanda « sarebbe 
più agevole cosa e più conveniente il supporre qualche errore avve- 
nuto nella copia della memoria originale di Colombo, scritta forse 
in modo poco intelligibile, o nel trasporto che si è fatto di quell'arti- 
colo nella Storia di Don Fernando, o forse anche nella stampa delle 
diverse edizioni di quelle storie » (1). Il signor Vivien de Saint-Mar- 
tin ritiene, a sua volta che, rovesciando i termini, si debba leggere 
« la cui parte australe è lontana dall’equinoziale sessantatre gradi 
e non settantatre, come alcuni vogliono » (2); ma questa ipotesi 
ingegnosa dell’illustre geografo francese cade di per sè stessa di- 
nanzi al fatto, che nessuno degli antichi scrittori pone l’isola di Thule 
alla latitudine di 73 gradi, e, sull’autorità di Tolomeo, era per con- 
tro ammessa comunemente, per quella terra lontana, la distanza 
di 63 gradi dalla linea equinoziale. 

L'incertezza sui dati numerici che si riferiscono alla posizione 
delle due isole di Tile non ci autorizza però a mettere in dubbio il 
viaggio di Colombo verso quelle regioni dell'alto nord. Nelle poche 
parole della memoria, più sopra trascritte, si notano anzi due circo- 
stanze che ce lo dimostrano come realmente avvenuto. La prima si 
è che a quell’isola, grande quanto l'Inghilterra (3), « vanno gli In- 
glesi con le loro mercatanzie, specialmente quelli di Bristol ». Ora 
è noto che già molto prima dell’anno 1477 gli Inglesi frequentavano, 


(1) L'ultima di queste ipotesi è inaccettabile, giacchè il Las Casas nella 
sua Historia de las Indias — scritta dal 1527 al 1559 - si esprime, in tutto 
conforme a Don Fernando, così: « En unas anotaciones que hizo de como 
todas las cinco zonas son habitables, probandolo por experiencia de sus 
navigaciones, dice ansì: «a Yo navegué el ano de cuatrocientos y setenta y 
siete, en el mes de Febrero, ultra Tile, isla cien leguas, cuya parte an- 
stral dista del equinoccia! 73° y no 63°, como algunos dicen ».- Si noti che 
la prima edizione italiana delle /istorie venne pubblicata solo nell'anno 1571, 
cioè 5 anni dopo la morte dell’il'ustre prelato spagnuolo. 

(2) Vivien DE Saint-Manrin, Histoire de la Geographie, pag. 316. 

(3) Anche in questo elemento della superficie Colombo non si allontana 
molto dal vero: le superficie dell'Inghilterra e dell'Islanda sono rispettiva- 
mente di 132 mila e di 103 mila chilometri quadrati, 
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per ragioni di commercio, i porti dell'Islanda, e particolarmente 
Thorlaks-hafn, e che le comunicazioni tra quell’isola e il porto in- 
glese di Bristol erano frequentissime ai tempi delle prime naviga- 
zioni di Giovanni Caboto genovese (1). Interessantissimi sono i rag- 
guagli, che il Reverendo De Costa ha radunato, in un suo recente 
lavoro, intorno alle relazioni tra la Gran Bretagna e l'Islanda, dal 
secolo 6.° a tutto il secolo 15.°, raccogliendoli dagli antichi annali 
dell'uno e dell'altro paese (2). Limitandomi alle cronache inglesi 
del secolo 15.°, le quali, del resto, vanno perfettamente d'accordo cen 
quelle dell'Islanda, mi paiono specialmente degni di essere menzio- 
nati i fatti seguenti. Nell'anno 1415 il re Enrico V d'Inghilterra, 
per soddisfare ai desideri del re di Danimarca, ordinava che durante 
l’anno nessuno de'suoi sudditi ardisse visitare alcuna delle isole ap- 
partenenti alla Danimarca ed alla Norvegia, e specialmente l'isola 
d'Islanda per scopo di pesca e di commercio, e ciò contrariamente 
a quanto si era fatto anticamente « aliter quam antiquitus fieri con- 
suevit ». Nell'anno 1436 Enrico VI d'Inghilterra rilasciava a Gio- 
vanni vescovo islandese di Holem, allora a Londra, l'autorizzazione 
di accaparrare Giovanni May col suo bastimento Caterina, per un 
viaggio all’Islanda. Quattro anni dopo, lo stesso re Enrico VI spedi- 
va due navi in Islanda con provvigioni e derrate che dovevano es- 
sere scambiate con mercanzie del paese. Nell'anno 1445 veniva in- 
tentato un processo contro Guglielmo Byggeman e due uomini di 


(1) D'Avezac, Canevas chronologique de la vie de Christophe Colombò nel 
Bollettino della Società Geografica di Parigi, 1872, Vol. II, pag. 44 nella 
nota 17: « Christophe Colomb naviguait dans les mers boréales et visita 
l'Istande précisément en cette année 14:7; et ce qu' il dit du commerce 
fréquent qu’ y font les Anglais, principalement ceux de Bristol, peut don- 
ner è penser que iui-mème s'y rendit ou en revint par cette vole. Eh bien | 
n'a-t-il pu se faire qu'il s°y soit rencontré avec Jean Cabot, et qu' il y 
ait alors acquis près de celui-ci, touchant l'Océan occidental, quelque vague 
notion des enseignements de Toscanelli, dont il se mit plus tard directe- 
ment en quéte d'une manière particulière ? » i 


(2) Arctic Exploration with an account of Nicholas ofLynn. New York, 1881, 
pag. 11 e seg. 
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Lynn, i quali avevano visitato l'Islanda sopra una nave La Trinità, 
perchè, contrariamente alla legge, avevano condotto a Swetesham, 
un fanciullo islandese, e lo tenevano in ischiavitù. Nel 1450 i re di 
Danimarca e d'Inghilterra conchiudevano un trattato, nel quale 
era espressa la proibizione di ogni commercio in Islanda: però un 
decreto speciale del Parlamento escludeva da tale proibizione Tom- 
maso Canynges podestà di Bristol, in considerazione dei grandi ser- si 
vigi da lui resi all’Islanda, e gli permetteva di mandarvi due navi 
da caricarsi di pesce e di altre mercanzie. 

La seconda circostanza notata da Colombo nel suo viaggio set- 
tentrionale è, che nel mese di febbraio dell’anno 1477 il mare al nord 
(o al nord-ovest) dell’Islanda era perfettamente libero di ghiacci. 
Ora ciò è confermato da un documento islandese, nel quale è detto 
che nei primi giorni del marzo di quell’anno il terreno era già spo- 
glio di neve, e che i porti meridionali non erano, nel febbraio, impe- 
diti da ghiacci di sorta (1). Questo fatto che, per la giacitura molto 
boreale dell'Islanda, pare,a prima giunta, assai singolare, è spiegato 
dalle condizioni climatiche di quell’isola, tra cui voglionsi notare i. 
venti caldi di sud-ovest, e le tiepide correnti marine che la circui- 
scono, specialmente lungo le coste occidentali, settentrionali e me- 
ridionali, per cui il clima ne rimane molto sensibilmente raddolcito. 
E di fatti, esaminando una carta di linee isotermiche costrutta a 
seconda delle più recenti ed accurate osservazioni, si riconosce che 
l'Islanda è, per così dire, rinchiusa tra le linee isotermiche, nel mese 
di gennaio, di 0 e - 5° del termometro di Celsius, mentre nel mese 
di luglio la costa sud-est dell’isola è toccata dalla linea isotermica 
di + 10°, e la media temperatura annuale oscilla tra 0 (costa nord- 
ovest) e + 5° (costa sud-est) (2). È inutile avvertire che questi dati 

(1) Humsoipr, Kritische Untersuchungen, Vol. III, pag. 155, nella nota 3» ; 
Pescuzt, Geschichte des Zoeitalters der Entdeckungen, pag. 101, nota fs; De 
Costa, Mem. cit. pag. 15 e nota fa. 

(2) Supan, Grundzige der physichen Erdkunde, Tav. 3.8, 4a, 0a, V. 
pure la tavola 2.» del nuovo Atlante fisico di H. BrrcHAUS, in corso di pub- 


blicazione presso lo stabilimento geografico di Justus Perthes in dani 
HumsoLpr, Kritische Untersuchungen, loc. cit. 


e. aa 
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termometrici si riferiscono alla temperatura del mare e dei luoghi 
costieri, i quali godono di un clima essenzialmente oceanico, e sono 
soggetti ad oscillazioni poco sensibili di temperatura, talchè per il 
porto di Reykiavik, capoluogo dell'isola, la differenza tra la tempera- 
tura massima e la temperatura minima è appena di 8°, 3' (1). 

"Molto esagerata è, senza dubbio, l'altezza delle marce che Co- 
lombo afferma essere di ventisei braccia (48 metri ?) (2), essendochè, 
fatta astrazione da alcuni luoghi delle spiagge della Manica, dal 
canale di Bristol e dalla baia americana di Fundy, non si conosce 
nessun altro luogo dell'Atlantico boreale, nel qualele acque raggiun- 
gano, nelle ore del flusso, un’altezza maggiore di 25 metri. Ma l’ob- 
biezione che si potrebbe muovere in proposito cade dinanzi alle 
gravi difficoltà che si incontrano nelle determinazioni di simile na- 
tura, specie in alto mare, se pure non si vogliono spiegare altrimenti 
le parole di Colombo, notando che egli, trovandosi nei mari a set- 
tentrione della Gran Bretagna, ricorreva naturalmente col pensiero 
alla espressione di Plinio « octogenis cubitis supra Britanniam in- 


- tumescere acstus Pytheas Massiliensis auctor est » (3). Del resto 


le ventisei braccia, di cui nella memoria del Genovese, possono an- 
che esssere un semplice errore di scritturazione commesso dall’edi- 
tore italiano delle Zlistorie di Don Fernando Colombo, il cui testo 
originale, in lingua Spagnuola, sfuggì, insino ad oggi, a tutte le ri- 
cerche dei bibliofili e dei critici (4). 

Rimane, per ultimo, da esaminare la seconda parte del viaggio 


(1) Secondo le accurate osservazioni dell’illustre meteorologo Buchan, la 
temperatura massima e la ten:peratura minima di Reykiavik sarebbero 
rispettivamente, in media, di + 8° e-0°, 1. 

(2) Adotto, per la lunghezza del braccio, millimetri 550,678, cioè quella 
del braccio da terra fiorentino menzionato in un manoscritto di Paolo To- 
scanelli, commentato da Gustavo UzietLi nella sua Seconda Ricerca sopra 
l’illustre astronomo fiorentino, pubblicata nell'annata 1873 del Bollettino 
della Società geografica italiana. 

(3) PLin. Mist. Natur. Libro II, cap. 99. 

(5) V. DE Costa, mem. cit. pag. 14 nella nota 2. 
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Call 


di Colombo, cioè la escursione di cento leghe al di là dell'ultima Tile. 
Queste cento leghe corrispondono, in ragione di tre miglia per lega, 
a circa 5 gradi equatoriali o di latitudine (1), di guisa che, secondo 
i computi di Colombo, questi sarebbe giunto molto al di la dei pa- 
ralleli della Terra di Edam e del capo Bismarck, estremo punto toc- 
cato, sulla costa orientale della Groenlandia, dalla seconda spedizio- 
ne tedesca sotto la condotta del capitano Carlo Koldewey negli an- 
ni 1869-70. Ma, quando si tenga conto della latitudine più avanzata 
dell'Islanda, la quale è di 66 gradi e mezzo, Colombo si sarebbe 
spinto, nella sua navigazione del 1477, sino alla latitudine di circa 
72 gradi, corrispondente al parallelo del capo Parry, c, approssima- 
tivamente, a quello del grande fiord di Francesco Giuseppe sulle 
spiagge orientali di quel paese polare. Quanto alla strada percorsa, 
la si potrebbe fissare a sud-ovest dell’isola di Jan Mayen; e, nel me- 
desimo tempo, ad una distanza abbastanza grande dalla costa della 
Groenlandia per impedire a Colombo di riconoscere alcun punto di 
questa regione. 

E qui vuolsi osservare che nella sezione dell'Oceano polare che 
si estende dalla Groenlandia alle Spitzbergen, nessun navigatore . 
giungesse, prima dell’anno 1477, alla latitudine t.ccata da Colombo. 
La storia della Geografia nel Medio Evo ricorda in modo speciale la 
navigazione del ricco patrizio norvegese Other nell’anno 870; le na- 
vigazioni normanne che, iniziate nell'anno 861 colla scoperta del- 
l'Islanda (2), continuarono, quasi senza interruzione, sino alla metà 


(1) Secondo Colombo la lunghezza del gradu equatoriale sarebbe di 56 
miglia e 2/3; 390 miglia corrispondono adunque a 5° 17’ equatoriali. 

(2) Che i Norvegesi non sieno stati i primi scopritori dell’Islanda non vi 
ha dubbio. Prescindendo dal marsigliese Pitea, la cui isola di Thule è da 
non pochi autori identificata con quell'isola dell'Atlantico boreale, sappiamo 
dal trattato De mensura orbis terrae composto nell’anno 825 dal monaco 
islandese Dicuil, e dal commento fattone dal Letronne, che le Faréer, po- 
polate, già da 100 anni, da monaci provenienti dalla Scotia (Scotorum In- 
sula, chè così chiamossi l'Irlanda sino ai tempi del Re Malcolm III), erano 
state abbandonate da quei primi missionari e colonizzatori nell’anno 728, 
in cui cade la prima irruzione dei Normanni nelle isole Britanniche, e che, 
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del secolo 14.°, e condussero successivamente alla cognizione della 
Groenlandia, del Labrador, dell’isola di Terranova, della Nuova Brun- 
swick, della Nuova Scozia e dei paesi che corrispondono alla parte 
nord-est degli Stati Uniti dell'America del Nord, detti altrimenti 
Stati della Nuova Inghilterra; la spedizione di alcuni nobili Frisoni 
del Weser a settentrione dell'Islanda, spedizione che ebbe luogo nel- 
l’anno 1040, e della quale si ha una breve ma preziosa relazione nel- 
l'opera di Adamo di Brema « De situ Dantae » ; infine i viaggi dei 
fratelli veneziani Niccolò ed Antonio Zeno (dall’ anno 1390 all’ an- 
no 1405). 

Ma nessuna di queste spedizioni si spinse al nord sino al pa- 
° rallelo di 72 gradi. Nella sua famosa esplorazione dell'anno 870, la 
quale, prima di ogni altra, mise fuori di dubbio la natura peninsulare 
della Scandinavia e rivelò la esistenza del grande addentramento 
marittimo che doveva prendere assai più tardi il nome di Mar Bian- 
co, il normanno Other si avanzò, solo di poche miglia, a settentrione 
del Capo Nord, la cui latitudine è di gradi 71. La campagna marit- 
tima dei Frisoni del Weser è considerata da alcuni geografi moderni 
come un vero viaggio di esplorazione dell’ Oceano settentrionale, 
e sotto questo aspetto merita un posto distinto nella storia delle na- 
vigazioni polari, malgrado i suoi pochi risultamenti geografici. Ma 
il racconto che Adamo di Brema fa di questa navigazione e del- 
l'isola dei Ciclopi incontrata dagli avventurieri del Weser nel loro ri- 


andando in cerca di nuove sedi meglio acconce a proteggerli contro quel 
pirati del nord, gli Irlandesi approdarono in Islanda nell'anno 79%. Goffre- 
do di Monmouth, vescovo di S.t Asaph nel 1152, e autore di usa /istoria 
Britonum riferisce che intorno all'anno 505 il Re Arturo, dopo essersi im- 
padronito dell'Irlanda e delle isole Orcadi, fece vela verso l'Islanda che pure 
sottomise, ed aggiunge che in un susseguente periodo vinse i suoi nemici 
In Norvegia. Secondo l’Hakluyt Il Re Arturo andò pure nella Groenlandia; 
ma, come bene osserva il De Costa (Mem. cit., pag. 6) questo errore potè 
essere originato da che nella carta che accompagna la edizione di Tolomeo 
dell'anno 1486 la Groenlandia era rappresentata come una naturale conti- 
nuazione della Scandinavia nella direzione di occidente. 
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torno in patria (1) non può esser riferito che ad una delle isole 
Shetland o delle Faròer, come ben dimostra il sig. Kobl in un suo la- 
voro pubblicato nell'anno 1869 (2). 

Nella carta che accompagna la relazione degli Zeno pubblicata 
nell'anno 1558 per cura del Marcolini, e riprodotta dal Ruscelli nella 
Geografia di Tolomeo (Venezia, 1561) e, in seguito, da molti altri, il 
monastero groenlandese di San Tommaso è segnato sotto la latitu- 
dine di 74 gradi e mezzo; ma, per un errore nella graduazione - 
la quale non era nel primitivo disegno di Zeno seniore, ma vi fu 
aggiunta da Niccolò Zeno giuniore - tutte le parti di essa carta si 
avanzano di cinque gradi e mezzo al nord delle posizioni reali, di 
modo che la latitudine di quel luogo verrebbe ad essere di 69 
gradi (3). Per altro lato le particolarità che si leggono nella rela- 
zione, a proposito del chiostro di San Tommaso e de'suoi dintornì, 
non possono essere altrimenti riferite che all’isoletta di Onartok 


(1) De situ Daniae: « (Quam (insulam) visendorum gratia locorum ag- 
gressi, repererunt homines in antris subterraneis meridiano tempore la- 
titantes: prae qi.orum foribus infinita jacebat copia vasorum aureorum, et 
ejusmodi metallorum, quae rara mortalibus et pretiosa putantur, Itlaque 
sumpta parte gazarum quam sublevare poterant, laeti remiges festine re- 
meant ad naves. Cum subilo retro se venientes contemplati sunt homines 
mirae altitudinis quos nostri Cyciopi appellant; quos antecedebant canes 
magnitudinem solitam excedentes ». 

(2) Kout, Die erste Deutsche, von der Weser aus um das Jahre 1040 
veranstaliete Enideckungsreise zum Nordpol, nelle Geogr. Mitieilungen del 
Dottore PrrERMANN, 1869, pag. 1] e segg. In questa accuratissima memoria 
l'autore riferisce anche le opinioni del frisone Martino Hamconius, del bre- 
mese Cassel e dell'Horn sull’isola dei Ciclopi di cui in Adamo di Brema. Se- 
condo l'Hamconius i Frisoni sarebbero stati i primi colonizzatori del Chile: 
il Cassel e l’Horn pongono l'Isola dei Ciclopi nell’ arcipelago delle Piccole 
Antille. 

(3) Nel suo lavoro sugli Zeno pubblicato nell’anno 1883, l’illustre Non= 
DENSKIOLD 0SServa che, se i gradi di latitudine sovrapposti alla carta si 
diminuiscono rispettivamente ciascuno di cinque, si viene ad avere una 
quasi generale conformità colla posizione latitudinale moderna. V. Desimoni, 
I viaggi e la carta dei fratelli Zeno veneziani, Studio secondo, pag. 9 e 25. 
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sulla costa sud-ovest della Groenlandia e alla latitudine di 62°, op- 
pure, come opinano il Rafn, il Major, il Desimoni, al vicino golfo 
di Tassermiut (1). 

Quanto alla massima latitudine raggiunta dai navigatori nor- 
manni nella parte occidentale del mare europeo-americano, tutto ci 
induce ad aminettere che essa non sia superiore a 65 gradi e 
mezzo, cioè quella stessa toccata dal Gunnbjòrn nell’anno 877. 

Nella storia delle navigazioni polari tra la Scandinavia e la 
Groenlandia si trovano infine registrate, prima dell'anno 1477, quelle 
del veneziano Pietro Quirino negli anni 1431-32, e del polacco Gio- 
vanni Szkolny nell'anno 1476. Di quest’ultimo si assicura che tro- 
vandosi, come pilota, al servizio del Re Cristiano II di Nanimarca, 
approdò alle coste del Labrador, dopo esser passato dinanzi alla Nor- 
vegia, alla Groenlandia ed alla Frislandia: ma della sua navigazio- 
ne nulla si conosce di positivo. Quanto a Pietro Quirino, del cui 
viaggio esistono due relazioni pubblicate nel 2.° volume della Rac- 
colta di Giovan Battista Ramusio, pare dimostrato che egli non siasi 
spinto, verso il nord, al di là del 68° parallelo di latitudine (2). 

Prima di chiudere queste poche pagine sulla navigazione del 
1477, vediamo se, per avventura, essa abbia offerto il destro a Co- 
lombo di essere informato delle antiche esplorazioni degli Scandinavi 
al di là dell'Atlantico. Secondo alcuni geografi, tanto queste esplora- 
zioni quanto la relazione degli Zeno ebbero realmente una grande 
influenza sul progetto del Navigatore Genovese, che era quello di 
giungere alle estremità orientali dell'Asia per la via dell’ occidente. 
Ma, quando si consideri che negli scritti di Colombo non è fatto il 
più piccolo cenno di queste navigazioni, e tanto meno della esistenza 
di un continente occidentale situato a sud-ovest dell’ Islanda (3); 

(1) De Simosi, / viaggi e la carta dei fratelli Zeno veneziani. Firenze, 
Cellini 1878, pag. 13 e scg. 

(2) Cfr. l’interessante me:=.oria del professore Pesnesi pubblicata nel 
Bollettino della Società Geografica italiana 1886, fascicolo di Giugno. 


(3) Nel primi capitoli delle Historie Don Fernando Colombo espone in- 
vece assai minutamente le ragioni principali che mossero l’'Ammiraglio a 
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che nell’anno 1477 il progetto di trovare una via navigabile alle 
Indie nella direzione dell'ovest era già maturato nella mente di Co- 
lombo, come quello che risaliva alla sua ,corrispondenza epistolare 
con Paolo Toscanelli nell’ anno 1474; ed in fine nel suo primo 
viaggio il Grande Navigatore scelse, per la traversata dell'Atlantico, 
il parallelo delle isole Canarie, lungo il quale doveva giungere di- 
rettamente, secondo i suoi calcoli, ai ricchi paesi dell’Asia orientale 
e delle Indie, è lecito asserire che delle imprese dei Normanni egli 
non avesse alcuna conoscenza. Per il nome di Frislanda che si 
trova nella memoria sulle cinque zone abitabili, ed è quello di 
un'isola, o, meglio, di un gruppo di isole minutamente riconosciuto 
e descritto da Niccolo e Antonio Zeno, si potrebbe credere, a prima 
giunta, che Colombo fosse informato delle scoperte dei fratelli ve- 
neziani, tanto più che quella denominazione non si incontra in nes- 
suna delle carte auteriori all'anno 1477, come fece giustamente no- 
tare il chiarissimo De Simoni nel suo Primo Studio sulla carta e sui 
viaggi degli Zeno (1). Ma, oltre che la ignoranza in cui siamo circa 


credere che, navigando nella direzione di occidente a partire dalla penisola 
spagnola o dalle costè occidentali d'Africa, si sarebbero potute scoprire le 
Indie. Veggansi specialmente, nel capitolo nono, le informazioni del pilota 
Martin Vincenzo, di Pietro Correa cognato di Colombo, del pilota Pedro de 
Velasco, e di parecchi altri, informazioni tatte che erano favorevoli al 
progetto del Navigatore Genovese. 

(1) De Simoxi, Mem. cit. pag. 23 e segg. Il critico genovese esamina 
successivamente il Mappamondo di Radulfo de Hliggedem (morto verso il 
1360’, la Carta dei Pizigani del 1367, Atlante di Marin Sanudo della perduta 
Collezione Canonici (verso il 1320), il Mappamondo del medesimo autore 
(anno 1320), l'Atlante genovese del 1351 che si conserva nella Bibliote- 
ca Laurenziana di Firenze, l'AUlante di Andrea Bianco (anno 1436; il 
Gioho della cattedrale di Hereford ‘anno 1313-14), il Mappamondo di Fra 
Mauro (anno 1459), e da questo esame è condolto a ritenere che « la prima 
menzione chiara e tonda del nome Frislanda si trova nel noto brano di 
Cristoforo Colombo riferito dal figlio di lui Fernando, e dicente che l’ Am. 
miraglio aveva visitato quell’ isola nel 1477. Ma, continua l’egregio autore, 
siccome l’origina!e ‘delle ZMistorie) non si è ancora scoperto, così i seguaci 
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all'anno nel quale Colombo scrisse la sua memoria sulle cinque zone 
abitabili fa nascere il dubbio che il Grande Navigatore fosse stato dal 
La Cosa, suo amico e compagno di viaggio, informato di quella de- 
nominazione di Frislanda (1), si è pure incerti, per altro lato, se 
realmente le parole « e questa dai moderni è detta Frislanda » sie- 
no proprio di Colombo, oppure si debbano piuttosto considerare come 
una interpetrazione di suo figlio Don Fernando, ripetuta poi da Bar- 
tolomeo de Las Casas. Del resto si può affermare con sicurezza che 
le scoperte degli Zeno erano compiutamente ignorate da Colombo, 
per la semplice ragione che la relazione dei fratelli veneziani non fu 
pubblicata che nell'anno 1558, per cura del Marcolini, cioè cinquan- 
‘ tadue anni dopo la morte dell'’Ammiraglio, e diciotto dopo quella di 
Don Fernando. 
Luigi Hucues. 


del sig. Harrisse, che nega l'autenticità alla Biografia di Don Fernando, 
potrebbero anche dubitare della esistenza di essn brano o scritto di Co- 
lombo. A ogni modo il nome di Frislanda è chiaro nella Carta del 1500 di 
Giovanni della Cosa, piloto di Colombo, insieme coi nomi di Tille e dell’ yla 
de Estitlanàa (Shetland) ». In due portolani anonimi che si conservano 
nella Biblioteca Ambrosiana di Milano l’isola Frixlanda è segnata presso a 
poco all'altezza dell'Islanda, ed è quasi uguale, nella forma, a. quella della 
Carta Zeniana. Secondo li Dottore Ceriani, la data di questi due portolani 
non sarebbe posteriore all'anno 1460: il De Simoni opina invece che essa 
non è anteriore all'anno 1560. V. Mem. cit. pag. 31. 
(1) V. la nota precedente. 
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I. — Precedenti e circostanze attuali. 


Un argomento, nella sua apparenza assai umile ma realmente 
di molta importanza, ebbe finalmente l’onore di attirarsi l’attenzione 
del Governo e della Camera dei deputati d’Italia. Nella tornata del 
29 novembre 1884 il sig. Ministro per l'Agricoltura presentava alla 
Camera un progetto di legge per l'abolizione delle servitù di pesca- 
re, vendere erbe e fidare, nelle provincie di già pontificie. 
+. Appresso la consueta discussione negli uffici, la Commissione, 
Relatore l'on. Zucconi, trovò opportuno di introdurvi alcune dispo- 
sizioni circa le Partecipanze che esistono nell'Emilia e più special- 
mente nelle Romagne. Il dotto Relatore, che erasi compiaciuto di 
citare alcuni miei lavori su questo argomento (1), nella gentilezza 
che lo distingue, mandommi copia della sua relazione, col progetto 
di legge modificato. Lodando in massima il pensierodi farne sogget- 
to di legislazione, parvemi che le disposizioni proposte non corri- 
spondessero abbastanza allo scopo, laonde pubblicai sul progetto di 
legge alcune osservazioni nei modi che si usano fra persone che si 
stimano a vicenda ed hanno cara la buona educazione (2). Non ebbi 


(1) Cassani. Le partecipanze di Cento e Pieve - Brano di Storia del Di- 
ritto. Bologna, R. Tipog. 1877. — Sull'Origine ed essenza giuridica delle par- 
lecipanze di Cento e Pieve. Ivi 1878. 

(2) G. Cassani. Le partecipanze nelle Romagne, Osservazioni sul progetto 
di Legge, ecc. Bologna R. Tipog. 1886. 
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a pentirmene, chè Deputati diversi fecero buon viso all'opuscoletto, 
e sovra tutti l’egregio Relatore, on. Zucconi. 

Chiusa la sessione parlamentare, cadde il progetto ; ma il sig. 
Ministro, che n’aveva data parola, lo ripresentò ai 18 di gennaio del 
corrente 1887, e la Commissione della Camera presentò il progetto 
modificato colla solita relazione (anche questa dell’on. Zucconi) nella 
tornata 18 giugno ultimo scorso. 

Debbo sempre alla squisita gentilezza dell’egregio deputato Zuc- 
coni l'invio, prima del nuovo progetto del ministro, poi di quello 
della Commissione della Camera, e mi è sommamente grato di ren- 
dergliene pubblicamente grazie riconoscenti. 

Tanto il sig. Ministro, quanto la Commissione della Camera 
fanno accenno alle Partecipanze; ma quello dicendo che, non posse- 
dendosi ancora dal Governo cognizione sufficiente di queste istitu- 
zioni per farne soggetto di legislazione, preferiva non occuparsene 
nel progetto che ripresentava. La Commissione invece propone alla 
Camera il seguente Ordine del giorno. « La Commissione confida che 
c il Governo, premessa un'apposita inchiesta amministrativa sulle 
« comunanze, partecipanze ed università rurali esistenti nelle pro- 
« vincie dell’ex Stato Pontificio e dell'Emilia, presenterà un proget- 
« to di legge portante le norme generali per l'esistenza, l’esercizio, 

«e dove ne sia il caso lo scioglimento dei detti dominii collettivi, 
« compatibilmente cogli interessi dell'agricoltura, della consistenza 
« del suolo e della silvicultura ». 

La Commissione merita ogni lode, e massime poi la merita il 
dotto Relatore, che ascendendo ai principii scientifici vuol prevenire 
gli errori che ponno causarsi da concetti meno esatti sulla proprietà 
e le sue origini. Nella sfera più umile, quale si addice alla pochezza 
mia, intendo di secondarlo, e in pari tempo corrispondere alle viste 
del signor Ministro, studiandomi di fare la luce su queste parteci- 
panze, che sono poco assai conosciute nell'origine e natura loro. Il 
qual difetto di cognizione potrebbe anche avere conseguenze danno- 
se, come avvenne nel 1807 pel Decreto del primo Regno d’Italia, che 
riusciva ad una spogliazione violenta dei legittimi possessori e collet- 
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tivamente proprietari. Non pare oggi temibiletanto errore ; ma come 
alcun Deputato che è eminente giureconsulto, in qualche memoria 
giuridica data alle stampe, si è avviato per quella via non retta, nè 
vera; così torna utile, e dirò anzi necessario di chiarire possibilmen- 
te un obietto poco noto in sè, e non di rado giudicato con fallaci 
cniterii. 

A tale intento mira dunque lo scritto presente, che forse non 
sarà privo di qualche utilità. Quando non ci riuscissi, mi valga di 
scusa la buona intenzione. 

Sono quarant'anni in punto che cominciai a scrivere di queste 
partecipanze, ma tenendomi sempre alle due che da gran tempo 
conosco, cioè di Cento e Pieve di Cento. Ora per la prima volta sen- 
to necessità, e oso di uscire dalla cerchia ristretta e discorrere in 

prima della natura ed origine delle partecipanze in generale, poi 
"di quelle di Cento in particolare, quasi ad esempio, e per le speciali 
‘ ragioni, che ivi soggiugnerò. Ora, all’assunto che mi proposi, e che 
spero interesserà il lettore, come già cominciarono a preoccuparse- 
ne Governo e Parlamento. 


II. — Delle partecipanze in generale. 


Nacquero e si svolsero queste comunioni di beni nella seconda 
metà del medio evo, fra il mille e il millecinquecento dell’era nostra. 
Causa produttrice furono le colmate, che i torrenti torbidissimi del- 
l'Apennino vennero compiendo in codesta pianura inferiore della 
cispadana, ove prima non erano che stagni e paludi, e l'istinto così 
naturale nell'uomo di appropriarsi e mettere a cultura i terreni, che 
sono vuoti di abitatori ma atti a produzione. 

Anche dinanzi alla Camera è invalso l’uso di chiamarle parte- 
cipanze delle Romagne, appartenendo alle già Legazioni, ora Provin- 
cie di Bologna e Ferrara, una eccettuata, quella di Nonantola, che 
appartiene alla provincia di Modena ; ma piuttosto dir si dovrebbe- 
ro bolognesi, perchè non solo la maggior parte è compresa nella 
provincia di Bologna, ma eziandio quelle che ora le sono estranee, 
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come le due ferraresi di Cento e Pieve di Cento, e la modanese di 
Nonantola, appartennero un tempo e nella loro epoca migliore evo- 
lutiva all'antico contado di Bologna. 

Il nome di partecipanza venne dal diritto che spetta ai discen- 
denti degli antichi dissodatori del suolo di averne quota-parte quan- 
do a data epoca (variasi, parmi, dai nove ai venti anni) ricadendo i 
beni in comune, se ne fa la ripartizione fra essi posteri dei primi 
acquirenti, assegnandone a ciascuno una porzione, che è determi- 
naatdal numero degli usufruenti predetti fatto divisore dei beni. 

Richiamando l'istituzione a linguaggio giuridico, sono proprie- 
tà collettive, ilcui dominio diretto appartiene all’università dei par- 
tecipanti, mentre l'utile viene assegnato a ciascuno di essi periodi- 
camente, rifacendosi momentaneamente la comunione per venire 
poi subito all’assegno dovuto ai singoli, che avranno l'utile dominio 
durante il periodo prestabilito. 

Sarebbe contro verità e giustizia negare che sieno state utilis- 
sime nella loro origine e durante uno svolgimento non breve. Men- 
tirebbe altresì chi negasse, che per alcuni secoli i terreni delle par- 
tecipanze fossero i meglio coltivati e producenti, e servissero di 
esempio e stimolo ai privati per uno sviluppo agricolo lodevolissi - 
mo; ma sarebbe altresì contro verità e giustizia il sostenere oggidì 
che non abbiano fatto il loro tempo, e che ora sieno non altrettanto 
dannose, quanto furono’ utili in altri tempi. Mi sia concesso di 
dirne senza umani riguardi. | I 

Sostanzialmente anche le partecipanze sono una mano morta, 
perchè sono beni non commerciabili in ordine al dominio diretto, 
che non può uscire dall'università dei partecipanti : tengono quindi 
della natura del fidecommesso, dovendo passare codesti beni ai fu- 
turi che nasceranno dai partecipanti predetti: ma nel fatto e per la 
grande commerciabilità del dominio utile, od uso ed usofrutto, sono 
anzi beni che passano periodicamente in mani sempre nuove e con 
movimento incessante. Rarissimo è il caso, anzi moralmente impos- 
sibile che, eccettuato il proprietario di una casa, se ciò sia parte del- 
l'istituzione, come a Cento e Pieve, un partecipante riabbia nella 
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nuova divisione del fondo il terreno pria da lui posseduto come uti- 
lista. Se voglionsi riguardare le partecipanze come una mano morta, 
saranno una manomorta sui generis, nè confondibile o paragonabile 
a qualsivoglia mano morta nel senso comune e giuridico della parola. 
Questa differenza fu causa dei vantaggi che le partecipanze 
produssero in altre età, quando il suolo non era libero, e nella sua 
maggior parte era una vastissima manomorta. Circondate da gran- 
di possedimenti, specialmente ecclesiastici o religiosi, che nella ster- 
minata ricchezza di quei corpi morali erano abbandonati alla mer- 
cè di Dio, l'agricoltura delle partecipanze diveniva modello di indu- 
stria. Le stesse imperfezioni scomparivano dinanzi al paragone colle 
terre vicine poco meno che abbandonate a se stesse. Ma quando 
nel gran turbine che agitò l'Europa sul cadere del secolo XVIII e 
cominciar del presente scomparvero le mani morte, ei loro terreni 
passarono a mani attive, industriose, fornite di mezzi, che perciò fe- 
cero fare uno slancio all'agricoltura dove prima era in istato deplo- 
revole, le partecipanze rimasero alla coda, e i loro beni passarono 
in second’ordine. Questo fatto si è compiuto nella prima metà del 
secolo nostro ; laonde da circa dieci lustri i beni delle partecipanze, 
di quelle specialmente i cui terreni sono coltivati da secoli, declina- 
no rapidamente. Varie le cause di tal decadenza, le une rimediabili 
colla perequazione fondiaria, ma le altre irrimediabili senza una ra- 
dicale riforma. Nel censimento catastale del 1812, poi nel pontificio 
susseguito alla ristaurazione, i beni delle partecipanze furono sti- 
mati relativamente più degli altri, appunto perchè avevano prece- 
duto nel progressodell’agricoltura. Oggidì perciò sonoaggravati inde- 
bitatamente, donde s'ingenerò una delle cause molteplici, che pro- 
ducono l’impoverimento del suolo e dei coltivatori, i quali a vicenda 
influiscono sulla loro svantaggiosa economia. La perequazione fon- 
diaria potrà dunque rendere giustizia e procurare un doveroso alleg- 
gerimentodeicarichi: auguro che sia sollecita, anzi pronta e sapiente. 
Ma vi sono mali, che saranno sempre irremediabili, se non vi 
provveda la sapienza legislativa, come si è invocato nell’Ordine del 
giorno proposto dalla Commissione della Camera. La diminuzione 
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sempre decrescente dei lotti sortiti dai partecipanti ha portato ge- 
‘ neralmente l’eccesso della suddivisione : il che non solo rende im- 
possibile la grande coltura, ma quella altresi mediocre, utilissima e 
salutare, nella quale una famiglia coltivatrice per conto proprio può 
avere lavoro e pane con vantaggio suo e del fondo. La costituzione 
. di un poderetto normale è moralmente impossibile, dopochè la pi:- 
colezza dei lotti è cresciuta al punto in cui siamo. Ogni partecipante 
può naturalmentetenersi la sua porzione; ma anche vendendola non 
è mai sperabile di ricomporre un podere unito. Bisogna farlo in caso 
con una serie di contratti che lo rendono estremamente difficile. 
Prima di tutto il partecipante che toccò buon terreno, mantenuto in 
buono stato dal precedente coltivatore, vorrà prima sfruttarlo lui, 0 
nol cederà che ad un prezzo troppo elevato per chi non voglia fare 
contratti ruinosi. I pochi perciò, abitanti sui terreni della rispettiva 
partecipanza, e che abbiano qualche mezzo, sono costretti ad acqui- 
stare quei pezzetti di terra quà e colà, dove capitano, colla morale 
certezza di avere un incomodo vicino, se non altro per gli ostacoli, 
che esso frappone allo scolo delle acque colla maltenuta dei fossi, 
coi passaggi a capriccio gettati, e per tutte quelle circostanze facili 
a capirsi, che vengono a turbare il pacifico possesso e la regolarità 
di una coltivazione previdente e vantaggiosa. 

Primo canone dell’agricoltura, quale si usa nei luoghi circostan- 
ti alle partecipanze e ne fa il modello, è la miglior proporzione pos- 
sibile del fondo colla famiglia coltivatrice, con accesso al terreno 
componente il podere che sia il più facile. Ma ciò manca fra i colti- 
vatori di beni partecipabili per la ragione addotta qua sopra. Altra 
massima fondamentale si è, che il coltivatore, proprietario od utili- 
sta, possegga i mezzi necessari per una buona coltivazione. Anche 
ciò manca nella maggior parte dei casi a coloro che sortiscono 1 
lotti, o ne sono acquirenti per coltivarli essi. Terza regola agricola 
è, che l’opportuna livellazione dei campi, la loro piantagione norma- 
le, la distanza dei filari delle piante sieno fatte in armonia coi pro- 
dotti da coltivarsi, che principalmente sono canapa e frumento, più 
la vite maritata coll’olmo. Le quali condizioni una volta attuate con- 
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vieneche durino verso i cinquant’anni, affinchè quando sieno da rinno- 
varsi le piantagioni, possano esserlo su larga scala, spostandone di 
qualche metro l'ubicazione, e provvedendo a supplementare livella- 
zione del suolo. Ma tutto questo è impossibile in cotesti troppo spes- 
si rimescolamenti agrari, e più dannosi trituramenti, che se ne fanno. 
La durata più lunga è di vent'anni, e vuol dire che (a parte gli in- 
ceppamenti di una vigilanza troppo scarsa di intelligenza) chi 
spende a ripiantare regolarmente, è certo di non raccoglierne il frut- 
to. Bisognerebbe che il periodo fosse almeno del doppio. 

Tutto dunque collima a far sì che ognuno pensi a sfruttare suo- 
lo e soprasuolo senza curarsi dell'avvenire. Chi ha pratica di questi 
lueghi, e può ricordare lo stato in cui da oltre mezzo secolo si tro- 
va il soprasuolo dei terreni nelle due partecipanze, per es. di Cento 
e Pieve, non può che deplorare quello che ora gli cade sotto gli 
occhi, e implorare dalla sapienza legislativa una riforma che salvi 
dall'estrema ruina cotesti beni; i quali in altra epoca furono il me- 
glio tenuti e più produttivi, ma che ora regrediscono con accelerata 
precipitazione. 

Ma uscendo per ora da queste considerazioni e tornando all’ori- 
gine e natura delle nostre partecipanze, questo è da avvertire che 
sebbene le cause produttrici fossero identiche, quali si accennarono 
superiormente, una circostanza di fatto intervenne fin da principio, 
che le differenziò sostanzialmente in sul loro nascere, e questa fu 
l'essere la terra e gli abitatori liberi o feudalmente servi. 

A destra del Reno attuale che le divide in due larghe zone, fino 
dai tempi remoti non si ebbe feudalità o vassallaggio affettante il 
terreno di nuova formazione, che perciò potè tenersi in conto di res 
nullius, e quindi appropriabile coll’usucapionejure primi occupantis. 
Come tale restò quindi acquisito agli abitatori dei luoghi vicini, che 
quasi irradiando sulle nuove terre le dissodarono, ma tenendole in 
comunione fra sè. 

Diversa notevolmente passò la vicenda in occaso del Reno, 
dove per un diritto, se non incontrastabile, di certo incontrastato, le 
colmate si riguardarono possedimenti feudali dei Vescovi di Bologna 
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e degli Abbati di Nonantola, dei quali anche gli abitatori erano vas- 
salli, o meglio valvassori, e secondo il linguaggio della feudalità sì 
dicevano homines. 

Ei fu per questo che nelle prime delle anzidette partecipanze 
e durante il periodo del loro svolgimento sin quasi al secolo nostro 
può ravvisarsi un’istituzione molto somigliante all'Almenden sviz- 
zera 0 al Mir russo; ma non così nelle altre che sono ad occidente del 
Reno. Gli Homines di Persiceto, di Sant'Agata, di Nonantola; di Cento 
e Pieve ricevevano un’investitura dal loro Senior 0 Dominus (il Ve- 
scovo 0 l’Abbate), e quindi il diritto era condizionato al volere di 
questo, come portava il gius feudale. Di che ne veniva che i beni 
poterono bensì tenersi in comunione, ma dentro i soli investiti dal 
Signore feudale che, conferendo diritti, imponeva anche oneri, e 
mediante il suolo concesso legava a sè feudalmente i suoi dissoda- 
tori. Indi quella radical differenza che, mentre alla compartecipanza 
delle colmate in destra del Reno i dissodatori e i loro posteri pote- 
vano ammettervi nuovi venuti o a beneplacito escluderli, per quelle 
di sinistra occorreva il consenso del loro Signore ; sia poi che si 
trattasse di ammettervi nuovi partecipanti, che avrebbero dovuto 
farsi vassalli, rinunziando, in caso, alla libertà; ovvero si volesse 
rinunciare al benefizio emigrando dal luogo : il che poi avrebbe im- 
portato la cessazione del vassallaggio, contro il giure della feudalità, | 
risalente fino ai capitolari dei Carolingi, che vietavano di abbando- 
nare il padrone. 

Da questa differenza emanò l’altro fatto, che il libro o campione 
dei partecipanti si chiuse per tempissimo fra gli utilisti del suolo 
divisibile ad occaso del Reno, mentre per quelli ad oriente, che riu- 
nivano in sè consorzialmente anche il dominio diretto collettivo ed 
erano arbitri di sè, fu tenuto aperto per volontà loro fino alle grandi 
| vicende che chiusero il passato ed aprirono il presente secolo ; cioè 
fino a che si spense îl Comune-Stato del medio evo, e nacque il mo- | 
derno, che è creazione della legge circoscrivente lo Stato, e può ri- 
mutarlo a sua voglia. Questa differenza non pone tuttavia in essere 
un divario nella sostanza e nella forma evolutiva di coteste istitu- 
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zioni, che tutte, siccome doveva avvenire, fecero capo ugualmente 
ad una allodialità collettiva dei beni, spettanti ai posteri di coloro 
che lungo i secoli, coi capitali e coll’industria propria, avevano tra- 
sformato in campi ubertosi terreni alluvionali pria sterili o al più 
coperti di boscaglie disutili. | 

È cotesto un punto ed aspetto storico-giuridico delle parteci- 
panze, che mai deve perdersi di vista, ed ha bisogno di essere pie- 
namente compreso ; conciossiachè dalla sua intelligenza dipendono 
il giudizio che in diritto può o deve pronunziarsi sulle medesime, 
non che i provvedimenti legislativi a cui si dovrà finalmente ricor- 
rere per cessarne gli inconvenienti osservando l’unicuigue suum. E 
poichè ex facto oritur jus, gioverà esporre i fatti che, nei loro me- 
desimi errori, pongono in chiaro la natura di queste istituzioni. 

Non da oggi, ma da secoli fu riconosciuto che le partecipanze 
hanno fatto il loro tempo e richiedono una sapiente riforma. Trala- 
sciando i precedenti, limitiamoci al decreto del 1807, con cui il Go- 
verno del Regno primo d’Italia, ritenuto che la partecipanza di Me- 
dicina fosse una proprietà comunale, ne soppresse la divisibilità 
devolvendone i beni al Comune. Ordinavasi in pari tempo ai Prefetti 
che, dove si trovassero altre istituzioni di pari natura, si facessero 
uguali soppressioni e devoluzioni. Indi ne venne che il Prefetto del 
dipartimento del Reno avendo giudicate identiche alla medicinese 
le partecipanze di Cento e Pieve, ne soppresse le divisioni venten- 
nali, e devolvette ai due Comuni i beni pria divisibili fra i parteci- 
panti centesi e pievesi. 

La caduta dell'impero napoleonico e quindi del Regno d'Italia 
portò seco altresì la revoca di quel decreto; ma perchè era radical- 
mente sbagliato, così anche senza la ristaurazione del 1814-15 sa- 
rebbe caduto, niuna ingiustizia potendo lungamente durare. 

Perchè causa dell’errore era il falso supposto che i Comuni di 
Medicina, Budrio, Persiceto, Sant'Agata, Nonantola, Cento e Pieve 
di Cento, creazione di una legge che fissò le circoscrizioni del Regno 
{allora come oggidì), durandone i nomi fossero gli identici Comuni 
che ebbero vita tanto diversa nei secoli di mezzo, conviene togliere 
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su ciò ogni equivoco. Partiamo dunque dai fatti, che produssero il 
diritto o ne spiegano la natura. 

Il Comune medioevale fu ente politico, alla cui volontà era ri- 
messo di concedere o no la cittadinanza ai nuovi venuti, che non 
ottenendola, e questa era la regola, restavano peregrini e nel lin- 
guaggio statutale si dissero fumanti. L'onnipotenza delle tradizioni 
anche oggidì fa credere a molti che sia cosa seria il conferimento 
della cittadinanza municipale à chi essendo già cittadino del Regno 
gode quella che a tenore del Codice civile è sorgente di ogni diritto 
civico o politico. Così per recarne qualche esempio, la*piccola città 
del Finale nell'Emilia, quando l'Ingegner Baccarini, allora Ministro 
pei lavori pubblici in Italia, dopo decretata l'immissione di Panaro 
in Cavamento andò a visitare gli incipienti lavori, lo dichiarò suo 
cittadino, persuasa di conferirgli onore massimo e quasi rimunera- 
torio. Forse l'on. Ministro, uomo d’ingegno, sorrise in cuor suo del 
‘ Sindaco e del Consiglio, che gli -decretarono tale onorificenza che 
era fitulus sine re; ma ad ogni modo il fatto rivela che vi sono uo- 
mini e rappresentanze pubbliche, che sembrano non essersi ancora 
accorti delle profonde trasformazioni politiche compiutesi da uno a 
due secoli, secondo i luogbi: i quali perciò nell'ultimo quarto del 
secolo XIX credono bonariamente di vivere nel mille e trecento, o 
al più nel mille e quattrocento. Forse estranei a certi studi, o non 
avvezzi a riflettere seriamente, questi uomini del vecchio munici- 
palismo, ma ad un tempo patrioti ferventi, si irritano, leggendo la 
storia, che qualche sommo scrittore, un Muratori per mo’d'esempio, 
chiamassero nazione i Fiorentini, i Bolognesi, i Parmigiani, e tal- 
volta gli appartenenti ad un comune-di secondo, ed anche di terzo 
ordine, quali sarebbero Imola, Cento, Persiceto e qualche altra me- 
diocre città con territorio circostante. Ma, sempre tenendo l'esempio 
del gran Muratori, se quel sommo storico potesse sollevare il capo 
dalla sua tomba, riderehbe, e quanto, della bonomia di cotesti cen- 
sori, che mostrano di ignorare anche gli elementi dell’etimologia, e 
nazione venire da nato, e non altro significare che la società politica 
nel cui seno uno ebbe i natali, o vi fu adottato, portando nel campo 
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politico l'istituto famigliare dell'adozione. Imperocchè questo è il 
fatto, che quando ogni Comune fu anche Stato politico o repubbli- 
chetta, fosse pur microscopica come S. Marino inItalia, i nati nel suo 
territorio da chi fosse già cittadino costituivano una nazione, preci- 
samente come ora, rimossi quei miserabili trituramenti politici, 
chiamiamo nazione gli italiani, i francesi, gli inglesi e via via; ap- 
punto perchè nati dentro i confini dello Stato politico, ovvero adot- 
tativi conferendo loro la cittadinanza, che dicono anche naturaliz- 
zazione. 

E di questi quasi giochetti di parole potrebbesi ridere bonaria- 
mente, se il più delle volte non producessero errori assai gravi, e 
talora capitali ingiustizie. Fu tra questi il decreto del 1807 sulle 
partecipanze colla devoluzione dei beni all'ente Comune, che portava 
bensì materialmente lo stesso nome, ma era mutato fin nell’essenza. 
Sì, Medicina, Persiceto e Cento son domandati Comuni oggidi, come 
uno, due, tre, cinque secoli addietro; ma il Comune presente, crea- 
zione della legge che circoscrive le suddivisioni del Regno, e che a 
piacimento del legislatore può essere trasformato per territorio e 
per attribuzioni date alle sua rappresentanza, che ha esso che fare 
con quello del medio evo ? Dove l'antica facoltà di darsi statuti, di . 
reggersi in sè e da sè, di far guerra e pace, di allargare i confini e 
cedere territori per autorità propria, di accogliere 0 respingere dal 
suo seno gli estranei, di farli cittadini o tenerli fumanti ? Se tu di- 
mani lasci Bologna e vai a Firenze, e vuoi essere comunista fioren- 
tino, chi può opporsi o negarti la nuova comunalità, quando tu ne 
faccia legalmente dichiarazione al Comune che lasci e a quello in cui 
entri? I vecchi bri, anche d’oro, non sono più che antichità da 
museo : muti testimoni di un passato già morto e sepolto. 

Eppure il Governo del Regno primo d' Italia, che aveva spento 
quel passato, ma che con manifesta contraddizione lo credeva ancora 
vivo, solo perchè al moderno Comune applicava gli stessi nomi di 
Medicina, Persiceto, Cento e via via, che si ebbero quei piccoli sta- 
tarelli nel medioevo; a questo Comune, dico, sì radicalmente trasfor- 
mato, pretendeva di devolvere i beni, che un’ università totalmente 


240 LE PARTECIPANZE DINANZI AL PARLAMENTO 


diversa aveva dissodati, posseduti, fatti suoi in punto come fa una 
famiglia che arricchisce per attività ed industria soggettiva, e si 
crea un patrimonio incontrastabilmente suo. 

Non lo si crederebbe, se non fosse materialmente un fatto. Come 
ogni altra partecipanza, così quella di Medicina è una ricchezza che 
gli antichi abitatori e i loro posteri hanno creata. Invece della spar- 
tizione per famiglie, come avrebbero potuto fare liberamente e con 
appropriazione indiscutibile, piacque loro, perchè lungo non pochi 

ecoli tornava utile ad essi, di tenere quei beni in comunione, liberi 
di farne partecipi nuovi venuti o novi homines, come ogni proprie- 
tario è libero di donare la cosa sua o comunyue trasferirla in altri 
contrattualmente. Ebbene perchè quei legittimi possessori e proprie- 
tari indiscutibili, ne. fecero quello che loro era comodo ed utile, nè 
sciolsero la comunione (ciò che allora niuno poteva impor loro), per 
questo nel 1807 si erano condannati dispoticamente ad una spo- 
gliazione ; e oggi ancora si disputa dinanzi ai tribunali, se quella 
vasta proprietà, anzichè un allodio collettivo di quelle famiglie, che 
se la appropriarono quando era deserta, e la tennero, ebbero e pos- 
sedettero per tanti secoli, sia patrimonio loro e non pittosto dell'ente 
Comune quale ora è costituito, e del quale è o può far parte a piacer 
suo qualunque cittadino del Regno: anzi ne fa parte, solo che vi 
possieda qualche stabile, e vi è elettore ed eleggibile amministrati- 
vamente, sia poi che viva in luogo, o dimori in cima delle Alpi 
ovvero dell’ Etna, purchè dentro i confini del regno. E a questo 
comunista moderno, che non mosse un dito, nè spese una lira per 
— dissodar quei terreri e convertirli in quella ricchezza che ora si ha, 
si vorrebbe che i tribunali aggiudicassero la comproprietà, spoglian- 
done gli antichi padroni, per risparmiargli di concorrere nelle spese 
comunali. Tanto è fatale il difetto di cognizione circa la vera origine 
del diritto di partecipazione. Nessun uomo assennato negherà che, 
quali sono oggidi, queste partecipanze abbiano fatto il loro tempo, e 
che da più generazioni si fossero dovute modificare radicalmente ; 
ma altro è regolare con legge un diritto di proprietà, la cui forma 
non è più consona ai tempi, e altro è contendere una proprietà ai 
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legittimi possessori e volerli spogliare. Quando cessò il Comune 
politico medioevale, col fatto stesso fu determinata anche l’allodia- 
lità collettiva dei beni negli antichi fruenti, che soli col lungo lavoro 
avevano costituita una ricchezza patrimoniale. Se, oggi ancora, al- 
l'università dei partecipanti riunita in comizio, niun mancando e 
niuno dissentendo, piacesse di spogliarsi della sua proprietà e do- 
narla ad altri, uno o più che fossero i donatarii, sarebbe nel suo pie- 
no diritto; ma spogliarla no, comunque si orpellasse quella violenza, 
fosse pure una sentenza di tribunale : la quale proverebbe una cosa 
sola, cioè l'ignoranza dei giudici su quanto concerne da un lato 
queste istituzioni, e dall'altro la differenza enorme, radicale, che 
separa il Comune moderno, ente fattizio della legge politica, dal 
medioevale che era Stato. E perchè i pregiudizi son molti, e la di- 
scordia agita le incendiarie faci, sia lecito parlar chiaro. 

Fu già tempo che il Comune o repubblichetta medioevale di 
Bologna affettò signoria e a dati intervalli la tenne su Medicina, 
Persiceto, Nonantola, Cento e Pieve. Poniamo caso che il Comune 
moderno di Bologna, ora circoscritto alla città con ristretti suburbi, - 
per quella legge medesima dello Stato, dalla quale deriva sua esi- 
stenza e sue attribuzioni comunali cogli oneri e diritti che ne con- 
seguono, allargasse il territorio fino ad assorbire quelle minori Co- 
munità, che per ciò andrebbero a scomparire come enti circoscri- 
zionali del Regno. In tal caso, e fattone un solo Comune, nell’ente 
unito si concentrerebbero tutti i diritti dei già singoli Comuni. Se 
Medicina, quale Comune distinto a tenor della legge, abbia diritti 
sui beni della partecipanza medicinese, egli è certo che tali diritti 
passerebbero a Bologna, cioè alla comunità concentrata ; la quale ‘e 
ciò sarebbe assai comodo per tutti gli altri comunisti) potrebbe ven- 
dere quei vasti possedimenti e pagare i suoi debiti, abolendo tasse 
non poco gravose. Si, tornerebbe utile alla Comunità concentrata ; 
ma dove andrebbe la giustizia ? Lo stesso dicasi quando a Bologna 
fossero sostituite Imola, Lugo od altro Comune, in cui Medicina 
venisse assorbita. Ma qual differenza vi sarebbe fra questi Comuni 

assorbitori e il presente Comune di Medicina, che può ingrandire, 0 
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impicciolire 0 cessare, se così talenti al legislatore? Vi ha il nome, 
ma la cosa è mutata essenzialmente ; e ogni uomo assennato, nè 
“mosso da mire interessate, stupirà pensando che quel moderno Co- 
mune, il quale dimani può essere circoscritto dalla legge alla bre- 
vissima cerchia della Terra o castello di Medicina, da uomini 
altronde gravissimi possa credersi quello stesso di cento anni fa, e 
riputarlo proprietario dei beni di quella partecipanza, che gli antichi 
abitatori dissodarono consorzialmente, e col lavoro ne fecero cosa loro 
e dei discendenti, a cui li trasmisero in vera e patrimoniale eredità. 
È vero: colà non vi fu nè feudalità imperante, nè vassallagio di 
servi, nè contratto enfiteotico, siccome nelle partecipanze a ponente 
del Reno ; ma se queste, per divenire beni allodiali dei partecipanti, 
“come università direttaria, ebbero bisogno di un’affrancazione, qual 
fu quella di Malaffitto nel 1460, e di Casumaro nel 1862 per Cento 
e Pieve di Cento, in virtù della quale niuno dubita più localmente 
sull’allodialità predetta, benchè collettiva e in comunione ; come po- 
trebbe dubitarsene per la medicinese, solo perchè ivi, mai essendo 
rimasto separato il dominio diretto dall’utile per parte dell'università 
posseditrice, non occorreva di consolidare quello con questo ? 

Le quali osservazioni bastino sovra un argomento, che si pre- 
sterebbe a scrivere un grosso volume. Le liti sempre pendenti sui 
beni della partecipanza medicinese, e qualunque altra contesa che 
mai sorgesse pel titolo stesso circa le altre, non hanno per loro 
fondamento chelignoranza sulla natura del Comune presente, il quale 
fin nell'essenza sua è diverso dal medioevale. Se mai si volesse 
ricercare una somiglianza con antiche istituzioni, nel Comune mo- 
derno potrebbe ravvisarsi qualche cosa di simile col Municipio ro- 
mano, che ancor esso fu creazione della legge. Somiglianza dissi, 
non identità: Provincia, Colonia, Municipio di Roma antica, e più 
tardi, con Diocleziano e Costantino, Prefetture, Diocesi, Province, 
Municipi, Colonie, terre letiche e confinarienulla ebbero che fare colla 
nostra divisione del ltegno in Provincie e di queste in Comuni. E 
nulla perciò han che fare le partecipanze col Comune moderno, co- 
me si vedrà meglio nel seguente paragrafo. 
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II — Delle Partecipanze di Cento e Pieve in particolare. 


Diversi motivi consigliano di rivolgere particolare attenzione 
alle due partecipanze di Cento e Pieve di Cento, che in origine fu- 
rono colonie di Bologna, ma dal 1502 incorporate nel Ducato ora 
provincia di Ferrara. Per l’importanza dei due capiluoghi, che sono 
i centri più considerevoli di popolazione fra quanti dettero il nome 
ad alcuna partecipanza; per la serie delle loro vicende fino alla piena 
allodialità collettiva dei beni; per la loro storia molto più nota; e 
perchè sono quelle che misero capo ai maggiori inconvenienti a mo- 
tivo dell'eccessiva popolazione, eppur soggetta al vincolo dell'inco- 
lato, giova occuparsene di preferenza, applicando nel resto il famoso 
ab uno disce omnes. 

Nome volgare delle due partecipanze è quello di Capi di Malaf- 
fitto e di Casumaro. Ebbe origine dal diritto spettante ad ogni ma- 
schio, mortogli il padre, di compartecipare alla ventennale ridivi- 
sione del suolo ricaduto in comunione, e che si fa per testa, a pa- 
rità di misura superficiale, non di valore. 

L'intero agro delle due partecipanze è rinchiuso nel territorio 
comunale di Cento, della cui superficie occupa la terza parte. In to- 
tale misura ettare 2100 e si compone di due tenimenti, che si dis- 
sero e dicono di Malaflitto l’uno, l'altro di Casumaro. Quel primo, 
che è il maggiore, si estende per ettare 1317; delle qual 382 spettano 
ai partecipanti centesi, e 494 ai pievesi: l’altro ne misura 783, ed è 
tutto pertinenza centese; il cut latifondo complessivo è perciò di 
ettare 1606. I due tenimenti sono contigui, ma hanno forma oblun- 
gatissima da Libeccio a Grecale. Sulla media larghezza di due chi- 
lometri scarsi, in lunghezza ne misurano dodici. 

Ma questa circoscrizione comunale di Cento non risale oltre il 
secolo presente; perchè Malaflitto, per la sua massima parte rac- 
chiuso nella Parocchia-Frazione di Renazzo, diviso per zone da 
Maestro a Scirocco larghe metri 400 ovvero 600 medianamente, le 
une partecipabili dai pievesi e le altre dai centesi, per singole zone 
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fece parte del Comune, da cui ebbe ed ha nome la rispettiva parte - 
cipanza. Laonde l’accennata parrocchia di Renazzo, per oltre metà 
composta di Malaffitto, presentava cotesta strana figura fra le vie 
Paratore e di Renazzo a levante e Rega a ponente: che procedendo 
da Garbino a Borea, la prima zona di metri 400 circa era Comune 
di Pieve, la seconda di metri 600 lo era di Cento, e così via via per 
sette buoni chilometri. Più strana, per non dir pazza cosa non si 
potrebbe ideare: eppure durò dal 1460 fino al cominciare del pre- 
sente secolo. Cosi per quasi quattro secoli e mezzo il quinto degli abi - 
tanti di una stessa parrocchia erano Comune diverso per alterna - 
tivo sbocconcellamento; e poichè il Comune medioevale era Stato 
politico, erano anche stranieri gli uni cogli altri, più spesso rivali 
fra le ire e le lotte sciaguratissime di quell'età. Qual vivere fosse 
quello, se lo figuri il lettore, e quali conflitti di interessi vi doves- 
sero essere, se lo immagini se può. Pei non pratici di questi luoghi 
deve poi avvertirsi, che nessuna contiguità univa od unisce il suolo 
di partecipanza pievese col rimanente territorio del Comune di Pieve: 
n’era anzi e n'è diviso dagli altri due terzi dell'’agro comunale cen- 
tese e per soprassello dal Reno, che fa confine fra Cento e la Pieve 
dappoi la metà del secolo XV. I 

I rivolgimenti politici del 1796-1815 spazzarono via coteste 
miserie del medio evo; però non senza turbamento degli interessi. 
A principio del secolo fu danno sensibile pel Comune di Pieve, il cui 
territorio assai ristretto, troppo anzi ristretto, veniva stremato an- 
che di quei cinque chilometri quadrati che, tutto sommato, gli ap- 
partenevano in Malaflitto, ed erano circa un terzo dell’agro comu- 
nale pievese. Ma adesso quel Comune, per quanto angustiato dalla 
ristretta cerchia del suo territorio, può dirsi fortunato; e se novan- 
t'anni fa, Cento, meglio circoscritto dalla legge comunale, potè gioirne; 
ora sarebbe rara fortuna la sua, se potesse sgravarsi della popola- 


zione, che vive pigiata, non che sulle zone di partecipanza pievese, — 


sul suolo intero delle due partecipanze. La quale popolazione per 
l'eccessiva densità (ben 500 individui per chilometro quadrato, in 
pretta campagna, senza industrie, meno la più angustiata agricol- 
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tura) è divenuta la cancrena corroditrice del Comune a cagione delle 
strade che mai non bastano, delle scuole sempre insufficienti e al- 
trettanto inutili, dell'assistenza medica e farmaceutica mai pari al 
bisogno, della beneficenza forzata, che è divenuta carità legale la più 
onerosa. 

Questi malanni sono principalmente funesta conseguenza del 
suolo partecipato ogni venti anni in lotti sempre minori e microsco- 
pici. In sulla metà del secolo XV ogni partecipante centese di Malaf- 
fitto sortì circa tre ettare di terreno: quattrocento venti anni dopo 
(divisione del 1879) ne sortì appena la decima parte. Tre ettare di 
terreno, anche pel solo dominio utile ventennale, sono un acquisto 
non accessibile ad ogni spiantato; ma ben lo è un terzo di ettara. 
Indi quel nugolo di avventurieri d'ogni risma e colore, accorrenti 
d’ogni parte, ì quali son sempre certi di trovare per fas o per nefas 
uno o due Capi, con che colorire all'uopo ogni furto campestre, sten- 
tando pur sempre la vita, se anche non si buttino al delitto, come è 
sempre da temersi (1). 

A qual punto abbiasi toccato in questo eccesso di popolazione 
lo dice la piccolezza, di già accennata, dei lotti partecipati ; ma pure 
il male potrebbe tollerarsi di qualche guisa, se non fosse il dilagarvi 
dei non partecipanti. Fermiamoci sulla diagnosi di questa epidemia 
morale ognora crescente. 

L'aumento della popolazione in ordine ai partecipanti possiamo 
dedurlo dalla progressiva diminuzione dei Capi, che nelle quattro 
divisioni del presente secolo loro toccarono. Or bene nelle divisioni 
compiute negli anni 1819-1839-4859-1879 per Malaflitto centese i 


(1) Presentemente la pubblica sicurezza è buona; ma niuno si faccia 
delle illusioni. Io che sono vecchio, e seguii sempre con interessamento le 
condizioni economiche e morali di questi luoghi, ricordo come a grandi 
processi e grandi condanne di leghe di malfattori succedesse un periodo di 
miglioramento e di tranquillità relativa, ma per tornare daccapo rifacendo 
l'alternativa. Ora siamo nel caso: grandi processi e grandi condanne, non 
esclusa la pena capitale, sono ancora abbastanza recenti. Ciò spiega il fatto 
e insieme ne ammonisce a non ischerzare ‘col fuoco. 
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Capi decrebbero nella ragione : 12, 11, 10, 9. Dunque in sessanta 
amni si discese da 12 a 9. Vuol dire dunque che la popolazione 
dei partecipanti crebbe, in ragione inversa, come 9 a 12. Sapen- 
dosi che la popolazione di Malaflitto nel 1819 era di circa 3000 
anime, avrebbe dovuto contare ‘, di più nel 1879. Senza l’im- 
migrazione di non partecipanti, questa popolazione avrebbe dun- 
que dovuto essere nella ragione seguente: 3000+3000x'|=3750 
e facciasi a cifra rotonda 4000. Quanti abitanti erano invece sul suolo 
di Malafitto nel 1879? Nienteno che 6300,-forse più! Ebbene quella 
eccedenza di 2500 è tutta gente estranea alla partecipanza, e n'è il 
vero flagello, perchè poi non sono i soli. Anche nel 1819 molti non 
partecipanti vi erano accasati, e conviene tenerne conto : così circa 
metà degli abitanti sono di gente immigrata estranea alla parteci- 
panza e che visi reca, perchè quivi trova facililità eccezionale di 
annidarvisi, accrescendo il disordine economico. Nessuno poi si 
formalizzi o se n’abbia a male, perchè chiamai questi immigrati il 
vero flagello di questi luoghi e della partecipanza : non occorre la 
scienza di Salomone per capacitarsene ; imperocchè può ben sup- 
porsi, per quanto poco fondatamente, che i partecipanti verso la fine 
del periodo ventennale abbiano certa cura di un suolo, che poi è loro 
proprietà collettiva, benchè sieno incertissimi di riacquistarne l'utile 
dominio, e solo certi di pagarlo tanto di più, quanto più avranno bo- 
nificato il terreno; ma come lo tratteranno questi avventurieri, il cui 
fine unico è di sfruttarlo senza misericordia, oggi qui, domani colà, 
posdimani altrove abandonando i dissanguati e cercando cap: da dis- 
sanguare ? 

Ma vi ha stranezza anche maggiore per la parte centese, ed è 
che in cinque secoli e mezzo oramai non seppero unificare i due te- 
nimenti di Malafitto e di Casumaro ; laonde come negli anni di gra- 
zia 1358 e 1339 $i fecero due divisioni fra gli stessi partecipanti, 
così han proseguito con costanza degna di miglior causa ; laonde an- 
che negli annîi 1878 e 1879, ultime ridivisioni fatte, triturarono 
doppiamente il terreno conferendo ad uno stesso partecipante due 
minimi lotti di are trentaquattro a trentacinque l’ uno distanti in 
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media da cinque a sette chilometri: e vuole poi dire che la sa- 
pienza economica di chi amministrava trovò utile, oltre al facilitare 
sempre più l’immigrazione degli spiantati, duplicare la spesa di di- 
visione, il tempo perduto, le tasse di partecipanza, il polverizzamento 
del suolo, l'enorme quantità di contratti e contrattini coi danni con- 
seguenti a comune ruina. È dunque giocoforza rilevare che in cin- 
que e più secoli non si è ancora capito come di un patrimonio for- 
mato di beni rurali, per quanto ne possa variare il valore estimativo, 
sene possa precisare il costo parziale, e cosi dividerlo in lotti varii ma 
di uno stesso valore. Quindi è che nel 1879, come nel 1263 per Mala- 
fitto e 1358 per Casumaro partirono a misura di superficie, siccome 
avrebbero potuto fare i patriarchi Adamo e Noè. 

E tutto questo si vuole immobile, obbligando i partecipanti a 
starsene in luogo sotto pena di perdere il loro Capo: si fa, quando 
fino dal 1438 per Casumaro e dal 1460 per Malaffitto si era ricono- 
sciuto che queste partecipanze si dovevano cessare avendosi già po- 
polazione bastante, e si era decretata l’abolizione delle divisioni. 

Le conseguenze di un socialismo interamente sbagliato, l’idro- 
grafia del Reno, che disalveatosi circa il 1450 mutò il suo corso, 
il pazzo esclusivismo dalla cittadinanza comunale imposto ai fuman- 
i, e passioni anche più ignobili furono causa che nel 1484 si tor- 
nasse alle divisioni. Nè vi mancò il delitto, consumato da ribaldi 
congiurati, e fonte consueta di reazione e regresso. 

Una sola condizione non fu invocata, benchè fosse l’unica atta 
a scusare l'errore economico delle periodiche divisioni in cui si rì- 
cadeva, e fu l'ingiustizia di avere sciolta la comunione dei beni 
spartendo un suolo di valore diversissimo per misura superficiale, 
dandosi ad uno cento call’altro appena dieci, mentre ognuno aveva 
parità di diritto. Ma lo invocare la naturale riparazione a quell’in- 
giustizia sarebbe stato riconoscimento del principio, che richiedeva 
di cessare le ‘divisioni periodiche dando il suo ad ognuno. Ciò non 
garbava per certo, come oggi forse non garba, alle menti pregiudi- 
cate, o peggio a coloro che speculavano, e forse speculano ancora 
sull'ignoranza delle moltitudini, e sulle angustie economiche dei più 
pescando nel torbido. A schiarimento gioverà tessere breve storia. 
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Due fatti si prestarono a gravi censure, e ne dirò brevemente. 
Dal principio del secolo nostro fin circa alla divisione del 1859 per la 
parte pievese, e fin dopo quella del 1879 per la centese, niuno dei. 
tanti amministratori ebbe legittima esistenza, nè mai fu dato un re- 
soconto solo al consorzio dei partecipanti. E quando i fac totum 
della partecipanza centese, attaccati vivacemente da un gruppo di 
partecipanti, uscirono per la porta; more solito rientrarono per la 
finestra, ed effettivamente non si mutò nè anche il maestro di cap- 
pella. Rimaneva il resoconto, nè potendosi più eluderlo, grazie spe— 
cialmente a qualche scarsissimo elemento nuovo, che era entrato 
nell’amministrazione e insisteva perchè si facesse la luce, finalmente 
fu dato; ma i più non ne capirono un’ette, e i pochi atti ad inten- 
derlo ci videro buio pesto. Si va buccinando di schiarimenti da 
darsi; ma siamo già al terzo anno, e sono ancora di là da venire. Per 
me non me ne faccio alcun caso, non ignorando totalmente la storia. 
Gli antichi comunisti centesi, ora rappresentati dalla parte di po- 
polazione partecipante, inquartarono il gambero nello stemma del 
comune, che ancora vi sta, a testimonianza dei loro avi almeno: 
con tale un simbolo di celerità non deve far meraviglia, se il festna 
lente sia talora eccessivamente osservato. Anch'io dunque aspetterò 
paziente, fiducioso che poi la pazienza non sia stancata, e desideroso 
di non subire le conseguenze proverbiali di una pazienza cotale. 

L'altro fatto assai censurabile è l'imposizione dell'incolato a 
‘tutti i partecipanti sotto pena di perdere ogni diritto di comparte- 
cipanza. Per giudicare dell’anormalità ed enormità di questa nuova 
forma di servitù della gleba conviene risalire alla sua origine, e 
discorrendone rapidamente le metamorfosi, conoscerla nelle cause 
che la produssero, la conservarono e la conservano, e che furono la 
feudalità a principio, la violenza nel mezzo e la supina ignoranza 
nel fine. 

A principio e per circa due secoli non troviamo la parola, ma 
vi era necessariamente la cosa essendo gli avi nostri feudalmente 
servi del Vescovo di Bologna. Un documento dell’epoca ce lo ricon- 
ferma e spiega ad un tempo. Quando nell’anno 1358 l’abbate di No- 
nantola investì il Vescovo di Bologna del tenimento di Casumaro, fu 
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posta la condizione che potesse subinvestirae i suoi Vassalli di Cento 
€ Pieve comunaliter et universaliter, ma non altri che non fossero 
vassalli della Chiesa bolognese. Dunque n'erano esclusi non solo gli 
abitanti fuori delle Terre di Cento e Pieve colle loro Guardie, ma 
gli stessi fumanti che vivessero dentro i confini di questo feudo dei 
Vescovi di Bologna, fatti principi dell'Impero da Enrico VI e ri- 
confermati da Federico II. Ora la servitù del vassallaggio ‘supponen- 
do, anzi imponendo la dimora entro il feudo, ne veniva di conse- 
guenza che prima condizione della compartecipanza fosse lo abitare 
obbligatoriamente sul feudo stesso, il che costituiva un incolato nel 
senso più rigoroso della parola; incolato impossibile a togliersi, 
finchè durasse la feudalità nel suo pieno vigore; ma che do- 
veva naturalmente cessare col venir meno della servitù feudale. La 
quale una volta scomparsa, come dirò, non potè esservi obbligo di 
incolato, se non per violenza imposta, o per inqualificabile igno- 
PANZA. i 

La trasformazione si operò l’anno 1460 coll’affrancazione del- 
l'enfiteusi feudale di Malaffitto, venduto dal Vescovo principe ai 
partecipanti per quanto rifletteva il dominio diretto. 

La cosa si capiva anche allora, perocchè nel rogito di affran- 
camento fu convenuto che più non si facessero divisioni, e il Pon- 
tefice, canonicamente sancì quella convenzione, poichè si trattava di 
un Vescovo alienante diritti, feudali sì, ma spettanti alla sua 
mensa. 1 
Perchè nell’ultima divisione, fatta a superficie, chi aveva toc- 
cato terreno d’infima qualità aveva avuto appena il decimo dell’equi- 
valente al suo diritto, che era pari con chi aveva sortito fior di 
terreno,- nacquero le contese ; e come fu accennato, l’anno 1484 dal 
Vescovo Principe Giuliano Della Rovere, che fu dippoi Papa Giu- 
lio II, farono rimesse le periodiche divisioni, com’egli diceva, per 
rimettere pace e concordia fra i terrazzani. Ciò doveva sorridere 
anche a lui, perocchè si ritornava ad un vincolo che ribadiva l’an- 
tico vassallaggio. Ne stanno in prova gli atti dei favoreggiatori della 
partecipanza da lui sanciti con una facilità grandissima. Fra il 1460 
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e il 1484 Cento erasi avviato a Comune l'dern, per quanto soggetto 
alla signoria feudale del Vescovo. Mantenendo l'abolizione delle di- 
visioni e resi i beni allodiali delle famiglie in cui erano passati, non 
vi era più ragione di non accordare la cittadinanza anche ai fu- 
manti ; il che nelle matte avversioni di quei tempi non si voleva 
concedere dai partecipanti, che volevano per sè esclusivamente an- 
che il reggimento comunale. Il dalla Rovere, uomo e politico accor- 
tissimo, secondò queste tendenze per ragioni facilissime a capirsi. 
I fumanti erano liberi di partire dal suo principato : non così i 
partecipanti, una volta che fossero legati al suolo per l’incolato po- 
sto come condizione della partecipanza. Così le aspirazioni politiche 
di gente ostinata nel passato, abilmente sfruttate dai furbi che spe- 
ravano dominare sulle moltitudini sempre ingenue e pronte a gri- 
dare viva la mia morte e muoia la mia vita, furono causa di un 
regresso, che oggi ancora, e sempre più aflligge questi abitanti e 
i beni erroncamente tenuti in comunione in quanto concerne il 
diretto dominio. 

Preso l'abrivo, vi si avviarono con la foga consueta degli ec- 
cessivi d'ogni colore. Nel 1484 il Vescovo Dalla Rovere rimetteva 
le divisioni, facendosene allora una eccezionale e di transazione : 
poco dopo noi troviamo che il Vescovo stesso approva certi statuti, 
che il Generale Consiglio aveva redatti per la partecipanza- (an- 
no 1490; e poscia (1301) l'imposizione dell’incolato, che il medesimo 
Consiglio generale aveva deliberato. Tutto era per tener chiuso il 
Comune respingendone i fumanti, nei quali sembra che anzi si fosse 
concentrata principalmente la ricchezza terriera. | 
Se il Vescovo Dalla Rovere agiva con politica di sopraffino ac- 

corgimento, operava inutile sforzo. Il mondo cammina per la sua via 
ed avanza come fiumana, che guida chi la seconda e travolge chi 
pretende resistervi. La sua feudale signoria, che aveva ricevuta una 
formidabile scossa a principio del secolo XV sotto il Legato Coscia, 
dipoi Papa Giovanni XXIII, al quale i nostri luoghi realmente furono 
debitori del colpo mortale che esso diede al vassallaggio in cui erano 
verso i Vescovi di Bologna ; la sua feudale signoria, dico, era ago- 
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mizzante, e l'anno dopo (1502: Cento e la Pieve erano dati a Casa 
d'Este, signoreggiante a Ferrara, da Papa Alessandro VI. Tale pos- 
sesso fu molto contrastato a principio; ma per sentenza di Adria- 
no VI (1521) fu messo fuor di contesa, e gli Uomini di Cento e Pieve 
divennero sudditi civilmente degli Estensi. Così finiva l'antico vas- 
sallaggio; ma i pregiudizi non venivano meno, e ne vedremo le 
funeste conseguenze dopo esposti succintamente i vantaggi econo- 
mici e sociali, che la ricchissima Casa d’Este procurò ai sudditi no- 
velli, e furono cagione che in piccolo fra questi abitanti, come in 
grande avviene per le nazioni, si sperimentasse quella scala ascen- 
dente per le società umane, che tanto bene fu disegnata dal Roma- 
gnosi, — l’attività crea l'industria, questa la ricchezza, la ricchezza 
poi da la potenza, questa la libertà, e dalla libertà si passa all’indi- 
pendenza. - Ricordiamo quella pagina di storia cittadina. 

Il Reno disalveatosi circa il 1450 aveva cagionati danni assai 
gravi: Le inondazioni avevano sommersi molti degli antichi terreni, 
e per colmo di sventura avevano fatto perire un canale, detto anti- 
camente Fossato del Peratello che serviva per mulini ed anche per 
navigazione. A queste sventure portarono radicali rimedii i ricchis- 
simi Estensi. Alfonso primo con ardimento gigantesco inalveò il 
Reno, arginandolo dalla rotta a monte di Cento fino al Po presso 
Ferrara (1521-1526): così l’agro centese, e segnatamente la parte- 
cipanza di Casumaro furono liberi dalle acque del torrente. L'im- 
presa gigantesca fu altrettanto dannosa a Ferrara, quanto utile a 
Cento ; perchè fu cagione che quella perdesse la navigazione del Po, 
che ancora ne bagnava le mura dal lato australe, essendosi interrito 
e quindi rivolto interamente pel suo corso presente. 

Rimaneva da ripararsi la perdita del canale. Perito il Fossato 
del Peratello, sì era condotto fino a Cento il Canale di S. Giovanni 
in Persiceto; ma quelle acque, dopo qualche uso di molendura, sco- 
lavano nel Canale di S. Bianca (oggi diverrà nuovo Panaro a valle 
di Finale nell'Emilia) seco disperdendosi nelle Valli. Ercole Il (1358) 
volendo in parte ovviare all'errore commesso da Alfonso I, fece sca- 
vare un alveo da Cento fino al Poatello (l’alveo ostrutto del Po di 
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Ferrara) e vi conduttò le acque defluenti pel canale di S. Giovanni 
in Persiceto, che servirono al doppio uso di mulini e navigazione. 
Compì il beneficio a favore di Cento Alfonso II accordandone la libera 
navigazione fino a Ferrara ai sudditi suoi di Cento. Fu questo fil 
d’acqua la sorgente della ricchezza, che Cento ebbe fino al compari- 
re delle Ferrovie; le quali spostandone il commercio la gettarono in 
quella decadenza, nella quale oggi si trova ; e pei legami industriali 
che necessariamente passano fra paesi vicini e può dirsi contigui, 
colpì insieme la grossa Terra di Pieve. | 

Era conveniente di esporre queste vicende e circostanze perchè 
ogni genere di lettori fosse messo in condizione di comprendere age- 
volmente la nuova condizione, in cui si trovarouo i due Comuni di 
Cento e sua Pieve. Vi cessava la feudalità, e divenivano liberi Co- 
muni, come già da secoli tante città ricche e potenti. 

Ma chi sarebbe cittadino in questi due Comuni ? Per lo innanzi 
erano stati comunisti i soli vassalli del Vescovo, che poi erano tutti 
e soli i partecipanti: ogni non partecipante era fumante e per que- 
sto non cittadino. Sino alla seconda metà del secolo XV il diritto di 
partecipanza portando seco la servitù feudale verso il Vescovo Prin- 
cipe, la condizione politica del fumante diveniva migliore, perchè va- 
leva non servo o vassallo ; ma in appresso lo stato civile delle per- 
sone essendo mutato, l'essere comunista non importava più che 
quella dipendenza politica, che ba ogni cittadino verso lo Stato di 
cui fa parte. | 

Andava dunque da sè che i fumanti, molti almeno dei quali 
gente facoltosa, ed accasati qui da gran tempo, forse da qualche se- 
colo, volessero far parte del Comune ed esserne cittadini. Ma un 
fatto che durava da tre in quattro cento anni, sebbene a torto gra- 
vissimo, prestavasi troppo a turbare l’andamentonaturale delle cose, 
cioè quella trasformazione politica, che si veniva operando e ognor 
progrediva. Dal 1263 in poi la cittadinanza comunale erasi confusa 
col diritto di partecipante o capista a motivo del vassallaggio; e, con- 
fuse così nelle menti due cose sostanzialmente diverse, i parteci- 
panti pretesero di respingere dalla comunalità i fumanti, e questi per 


LE PARTECIPANZE DINANZI AL PARLAMENTO 953 


rivalsa pretesero alla partecipanza per divenir cittadini; ora che la 
comunalità non era più causa di servitù. Si errava da ogni parte, ma 
è il destino solito degli uomini, quando alle idee politiche o sociali sì 
frammischiano materiali interessi. Quanti sofismi si tessono allora 
per colorire del nome santissimo di diritto le cupidigie e le am- 
bizioni ! 

Di là mosse quella lotta acerba e pervicace, che proseguì osti- 
nata per oltre due secoli e mezzo (1518-1778), e finì in parte per la 
sapienza di Benedetto XIV che conferì la comunalità a tutti gli abi- 
tanti, quando elevò Cento al grado di città, e in parte allorché nel- 
l'ultimo quarto del secolo scorso una sentenza suprema di Roma di- 
chiarò soli partecipanti i posteri degli antichi dissodatori e acqui- 
renti del terreno che era soggetto delle due partecipanze. 

Fu questo il lungo periodo della violenza costringente all’inco- 
lato; perchè i partecipanti temendo di diventare la minoranza dei 
comunisti e quindi del Generale Consiglio, in cui si prendevano le 
deliberazioni supreme, non diedero mai quartiere ai fumanti, inca- 
tenando piuttosto sè medesimi al suolo col pazzo vincolo dell’incola- 
to, e colla violenta tirannide delle maggioranze imponendo alla mi- 
noranza la pena di perdere il Capo se non abitassero in luogo al- 
meno per un decennio sui venti anni del periodo divisionale. Erano 
stupide rivalità e pazze idee di tempi trascorsi, nè possibili a ritor- 
nare; ma fu così! Eppure direi quasi: pazienza | e per poco che 
non lodassi quella matta violenza, poichè in sua medesima ingiu- 
stizia recava qualche effetto lodevole, vero essendo sempre che non 
ogni male vieh per nuocere. Respingendosi i fumanti della comuna- 
lità sì metteva un qualche freno a quella immigrazione di povera- 
glia dei fumanti, che si riguardavano come paria, e si trattavano 
veramente in cagnesco tenendola in una specie di servitù politica 
e civile. Era difficile che costoro si adagiassero in una condizione 
sì umiliante : tanto più che un vecchio capitolo della partecipanza 
vietava di affittare o cedere l'utile ventennale dominio di un Capo 
al fumante che non contasse almeno dieci anni di dimora nel Co- 
mune : con che si otteneva che o gli spiantati non si annidassero 
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affatto, o molto difficilmente sui terreni della partecipanza. Di tal 
guisa con un male ed un'’ingiustizia se ne evitò uno maggiore, 
quello che ora è il pessimo dei mali, l'immigrazione libera anche del 
rifiuto delle vicinanze, e non di rado ancor di lontano. 

Pervenute che furono queste partecipanze co’loro utenti a quella 
che è vera civiltà, cioè l'uguaglianza civile decretata sovranamente. 
da Benedetto XIV l’ultimo dei grandi Papi (intera una generazione 
prima dei vantati principii dell’ottantanove); cessata ogni diffe- 
renza tra partecipante e fumante, tutti essendo divenuti cittadini con 
parità di diritti civili e politici; riconosciuta ai partecipanti l’allo- 
dialità collettiva dei beni loro spettanti, e mantenuti allora in co- 
— munione senza pregiudizio, non avendosi ancora popolazione ecces- 
siva, benchè non più bisognosa d’aumento per la normale coltiva- 
zione del suolo nei due Comuni di Cento e Pieve, ogni ragione e sen- 
timento di giustizia volevano che cessasse quella coazione dell’inco- 


lato, che era la negazione di ogni seno principio nel governo della 
proprieta. | 
E parve che lo svincolo fosse per compiersi realmente. I 

quel parapiglia che tenne dietro al 1796 si trovò inevitabile che negli 
anni 1798 e 1799 partecipasse ognuno, indipendentemente dall’inco- 
lato decennale. Non altrimenti accadde per le divisioni del 1818 
e 1819. Il decreto del 1807 fu abolito nel 1815; ma come parlare di 
incolato decennale o quinquennale prima delle ridivisioni, quando 
il tempo materialmente mancava? Anche per quella volta rimase 
dunque prosciolto cotesto vincolo; ma non era sapienza che diri- 
gesse i pregiudicati ristauratori delle divisioni: per ‘loro era forza 
maggiore che li aveva costre'ti: vi ricalcitrava la loro ignoranza 
accoppiata colla mania di respingere il secolo a quel passato, a cui 
la reazione anelava in quell'epoca, preparando coi futuri rivolgimenti 
la propria caduta. Ricordo ancora, sebbene fossi allor fanciulletto, co- 
me dopo il 1819 non si parlasse che di incolato, e lo si invocasse dal 
Governo, e nel 1829 lo si intimasse per parte di Pieve, e nel 1833 
per la parte centese, parendo ai barbassori di aver toccato il cielo col 
dito, poichè erano riusciti a tanta impresa ; e oggi ancora sorrido 
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con un resto di cinismo e di compassione dinanzi a quella superla- 
tiva ignoranza, ripensando come la mia famigliola si ebbe per istra- 
niera nella stessa Frazion comunale al di la di una viottola che era 
zona pievese di Malaffitto, e dovette mutare di abitazione recandosi 
cento metri più ad austro su zona centese. 

Tanta sapienza regnava allora in que poveri di mente, che 
tenevano il mestolo negli affari delle due partecipanze. Ci vollero 
ancor quarant'anni, prima che si accorgessero che il tenimento di 
Malaffitto (fosse partecipanza centese oppure pievese) era sempre 
comune di Cento. Ma quegli uomini sapientissimi chiamavano an- 
cora andare 0 venire in stuto il passaggio, entro la stessa Frazion 
comunale, a mezzodì o tramontana di una viottola vicinale, larga un 
quattro metri: in punto come si fosse trattato di varcare le Alpi 
per discendere in Italia da Francia o Germania, ovvero traversare 
l'Atlantico per approdarvi dalla lontana America. E se non ridi, di 
che rider suoli, mio lettore carissimo ? Ma tant'è: questa era la sa- 
pienza che illuminava l'alto consesso, che domandavasi Consiglio 
della Partecipanza e quel suo Magistrato esecutore, che dicesi Assun- 
teria, fattura di non sapevasi chi, ossia di tutti fuorchè del Con- 
sorzio dei partecipanti. Ma intanto il famoso incolato era sano e 
salvo; e se Dio n’aiuti, i nostri Padri coscritti delle partecipanze, 
fra diciotto mesi i presidenti alle pievese e fra cinque anni e sei 
mesi quelli della centese, intimeranno a chiunque siasi allontanato 
dal vasto imperio, di far ritorno al rispettivo guscio di castagna, 
sotto pena di perdere il diritto di partecipanza negli anni 1898 per 
Casumaro, e 1899 per Malaffitto. 

E ciò basti a chiarire cotesto infelice istituto dell’ incolato 
che, nato dalla feudalità , com'era inevitabile allora, conservato 
colla violenza per le matte gelosie municipali, ora è mantenuto da 
tale ignoranza, che sarebbe incredibile, se non fosse una deplorabile 
realtà. 

Eppure siamo nell’ ultimo quarto del secolo XIX, il secolo del 
vapore e dell’ elettrico: siamo nella cerchia di una proprietà di 
privati, che poi debbono poterne disporre a piacer loro, salva la 
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giustizia comune! Veniamo ai fatti. Un certo numero di parteci- 
panti, stanchi di languire nella miseria fra le angustie economiche 
di questi luoghi sì malmenati da istituzioni divenute impossibili, 
raggranellato quel più che poterono per fare il viaggio, si abbando- 
narono alla ventura passando in America. Per lo più partì primo il 
marito; ma colà giunto e cumulato un tenue peculio vi chiamò 
‘tosto la moglie e i figliuoli. Sono parecchi, che là in quel nuovo 
mondo campano onestamente la vita colla laboriosità frugale, co- 
mune all’ operaio italiano. Che faranno questi popolani fra diciotto 
mesi, se sono partecipanti pievesi, fra cinque anni e sei mesi se lo 
sono di Cento? Ripasseranno l'Atlantico partendo da Montevideo, 
da S. Francisco, da Boston per venire in Istato, come dicono vol- 
garmente, cioè nei Comuni di Cento o di Pieve, con tanta esuberanza 
di popolazione rurale che vi abbiamo ? Ne vale la pena? E non 
venendo, perchè quei poveri operai dovranno subire l’ ingiustizia 
di una spogliazione inqualificabile ? 

Ma qui pure direi: pazienza | quando sia caso di emigrazione 
nella lontana America, suolo straniero per la nazione. Il peggio è 
che ci troviamo in una cerchia molto più ingiusta : tanto irragione- 
vole ed oppressiva, che il ricordarla è un vero peccato nefando. 
L'Italia ha province mancanti di braccia, e ora di più si mette sulla 
via delle colonie a Massaua, ad Assab, e nelle vicinanze là in Africa. 

Poniamo che una parte dei partecipanti, qui stivati su questo 
‘suolo divisibile, volesse migrare, per esempio, nel Tavoliere di 
Puglia, in Sardegna, in Sicilia; essa nol può senza perdere il suo 
diritto di partecipante. Supremo interesse nazionale sarebbe di 
agevolare, anche con premi, l'emigrazione ad Assab o in altro punto 
della zona africana divenuta possedimento italiano ; ebbene se mille, 
due, tremila di questa gente che qui stenta la vita, volesse migrare 
colà, sotto la bandiera nazionale, essi, cittadini italiani, nol possono 
fare senza perdere questa loro proprietà. Ma vi ha di più. Rimanendo 
qui anche solo un quarto della popolazione, che ora abita sulle par- 
tecipanze di Malaffitto e di Casumaro, vi avremmo 120 individui per 
.chilometro quadrato ; popolazione bastevole per la nostra agricol- 
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tura. Ebbene se gli altri tre quarti volessero emigrare, ed essendo 
partecipanti volessero alienare il loro diritto di proprietà collettiva. 
per procurarsi ì mezzi, nol possono; nemmeno se lo vendessero ad 
altri partecipanti, nè questi potrebbero farne l'acquisto. 

Bisogna, o star qui, o abbandonare il laogo perdendo tutto. Que- 
sto è un mondo microscopico, ma più immobile della China. Sono 
cessati i feudi; si abolirono i fidecommessi; le enfiteusi ed ogni 
contratto dividente l'utile dal diretto dominio sono affrancabili; le 
comunioni di beni, pel disposto del Codice civile, non possono stare 
per più di dieci anni; ma non v'è legge per queste partecipanze. 
Sint ut sunt, è la formola sacramentale. Se ne vada chi vuole, ma 
perda ogni aver suo, e muoia civilmente per una confisca inesora- 
bile di beni che sono suoi. Questo suolo immiserisce, perchè sfrut-- 
tato da chi non ha interesse per la sua conservazione; perchè te- 
nuto da chi non ha mezzi per coltivarlo a dovere; perchè non ri- 
piantato nè ripiantabile regolarmente a causa del soverchio sminuz- 
zamento ; perchè impossibilitato a scolo regolare delle acque per gli 
infiniti passaggi che incontri ogni trenta, quaranta, sessanta metri ;. 
ma non importa : sia come è, e peggiori sempre più di venti in 
venti anni, ognor più decrescendo le porzioni già minime. 

Eppure non si tratta poi di cosa tanto insignificante; perchè 
anche nella presente crisi agricola il terreno delle due partecipanze 
non costa meno di quattro milioni di lire; laonde ragguagliandosi 
sull’ultima divisione e correggendo l'ingiustizia di partire a misura 
superficiale, dividendo a valore e sciogliendo il filecommesso, (tale è 
in sostanza l'istituzione) ad ogni partecipante toccherebbero da mille 
a mille e duecento lire: cioè quanto occorre per una famigliuola 
operaia, che volesse togliersi da queste angustie migrando dove in 
Italia nostra vi ha bisogno di braccia e vivervi un anno, ossia fino a 
raccogliervi colà il frutto del suo lavoro ed assicurarsi la sussistenza. 

Ma no, così non si vuole, e l’inscienza varcò ogni limite. Ter- 
mine occidentale delle due partecipanze da libeccio a grecale è la via 
detta Rega, e più oltre anche Imperiale, e che forma confine colla 
provincia di Bologna prima, di Modena poi, e da ultimo per breve 
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tratto colla provincia di Ferrara, di che Cento e Pieve fan parte. 
Tutti siamo cittadini del Regno, a Torino come a Roma, a Milano, 
come a Napoli, a Venezia come a Firenze, a Genova come a Palermo; 
ma se un nostro partecipante passa al di là di quella via, egli è 
uno straniero e perde il-suo diritto come se andasse a Calcutta, o a 
Pechino, o sovra uno scoglio della Polinesia, perduto nell’immensità 
dell'Oceano. Sono scomparsi ? vecchi confini degli stati, e stata- 
relli italiani: Modena è italiana come Ferrara ; ma sei straniero (è 
la voce ancora usata a tutela dell'incolato) se passi al di là della 
strada che fa limite alle partecipanze, come trecento o seicento 
anni fa. 

Parmi che siasi detto molto sull’irrazionale esistenza di queste 
istituzioni: eppure siamo ancora assai lungi dall'aver numerati 
tutti i danni causati da coteste partecipanze. Narrarli tutti è proprio 
impossibile, e conviene star paghi di metterne in luce i principali. 
Ne scelgo uno, che forse sbalordirà il già stupito lettore, e con 
questo metterò fine al mio scritto. 

Queste 2100 ettare di suolo, che hanno un valore di almeno 
quattro milioni di lire, sono terreno agricolo; ma per quanto la legge 
esoneri dall'imposta sui fabbricati gli edifizi che servono all’agri- 
coltura, non una sola casa delle due partecipanze n'è esentata. Gli 


agenti del fisco ragionano così. Al momento della ‘divisione un par- 


tecipante pievese sorte mezz’ettara di terreno ; un centese tre quinti 
di ettara; ma separati in due lotti a media distanza di sei o sette 
chilometri l'uno dall'altro : tal gente può essere tutto, fuorchè colti- 
vatrice di un fondo, che qui, in tanto sminuzzamento, non esiste. Le 
case sono innumerevoli ; per questo appunto non servono all’agri- 
‘coltura: basterebbe un quinto. Sono dunque fabbricati soggetti al- 
l'imposta, come tutti quelli che non servono all'agricoltura, e pa- 
ghino come gli altri edifici il loro 60j00 in media sul reddito impo- 
nibile comunque accertato o presunto. Nulla valse o vale che, ap- 
pena fatta Ja divisione, questi bocconcini di terra o in forma di affitto 
per annua corrisposta o per vendita dell’usofrutto ventennale si 
raggruppino in poderetti o poderi, che danno lavoro ad una fami- 
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glia : questo è un fatto che non sì vuol vedere: dinanzi agli occhi 
del fisco sta unicamente il bimestre di ottobre e novembre, in cui 
fu fatta la divisione : gli altri diecinove anni e diecì mesi non hanno 
valore nè realtà. Così queste 2100 ettare di terreno, coltivato da tanti 
secoli, non hanno una casa sola esente da tassa per ragione di agri- 
coltura a tenor della legge. Che delizia pei fortunatissimi parte- 
cipanti ! 

Oh! la si finisca una buona volta, e se in luogo fa difetto l’in- 
telligenza del vero e del giusto, provveda la sapienza del legislatore 
italiano. È un fatto forse unico al mondo, e le sue conseguenze sono 
pari alla sua enormità. Imperocchè gli sciagurati possessori di tante 
case rurali trovandosi aggravatissimi, sono costretti di ricorrere ad 
ogni mezzo anche censurabile e dannoso per riparare di qualche 
guisa al male che li percuote. Quindi è che i più meschini tugurîi e le 
catapecchie più luride e insalubri sono da essi appigionati per pure 
difendersi, comunque il possano, contro la gravosissima imposta. Mi 
si afferma da chi per ragione di suo ufficio è in condizione di cono- 
scerlo pienamente, che intere famiglie di otto o dieci individui, 
vecchi e fanciulli, nubili e conjugati, maschi e femmine si trovino 
accalcate in una sola lurida stanza, con qual danno della morale e 
dell’igiene lo pensi il lettore. 

Quarant'anni fa chiamai questi luoghi una piccola Irlanda. Era 
un momento in cui si erano ripetuti disordini gravissimi, essendo 
anno di carestia, e la fame è pessima consigliera. Fatta una razzia 
dei tristi e delittuosi si ebbe qualche respiro; ma poi si fu daccapo 
con nuove società di malfattori, ognor generate dalle cause che ho 
discorse. Eppure per metà almeno cotesto lasso di tempo fu di anni 
prosperi, e comprese quei cinque lustri circa, nè quali l'altissimo 
prezzo delle nostre produzioni agricole toccò al suo apogeo. Ora da 
oltre un lustro si è entrati nella decadenza, nè raggio appare di spe- 
ranza consolatrice. Dove si andrà, a che termini perverremo fra un 
lustro circa, se non si trova una via per arrestare i mali ognora 
crescenti ? È l'abisso, che invoca l’abisso. I proprietari di case affit- 
tano più che possono, per quanto più possono, purchè trovino chi 
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paghi una pigione : di proporzione dell’abitabile coll’abitante non se 
ne parla; sieno quattro, sei, otto o dieci che vanno a rannicchiarsi 
dove appena capirebbero due o tre, non ci si bada ; il porro unum 
necessarium è di intascare una pigione, che divisa a metà coll’esat- 
tore porga qualche lusinga di non farsi vendere all'asta la casipola 
per pagare la tassa, se pur anche viene evitata. 


Conclusione. 


Finisco di tediare il lettore, che forse noiai anche troppo. Io 
chiedo una cosa sola, giustizia su tulto e per tutti. Questi beni sono 
dei partecipanti, e sieno unicamente di loro. I mali sono causati dal - 
l'imposizione dispotica e tiranna dell’incolato, e bisogna abolirlo ; dal 
trituramento eccessivo del suolo, e bisogna cessarlo fin dove è pos- 
sibile facendone uno solo dei due tenimenti centesi, e quindi unica 
ripartizione; dalla barbara usanza di dividere a misura di superficie 
non di valore, e bisogna mutarla applicando sollecitamente la pere- 
quazione fondiaria, che sia base dello spartimento futuro ; dalla non 
commerciabilità del diritto di partecipanza, e bisogna renderlo com- 
merciabile, sicchè il partecipante possa usarne come e quando vuo- 
le, specialmente se voglia migrare dove lo chiami sorte migliore. 

E ciò urge non meno pei partecipanti che pei due Comuni di 
Cento e Pieve, ma specialmente di Cento, nel cui territorio sono i 
due tenimenti col formicolaio degli abitanti, che vi dimorano sopra. 
Le sue condizioni sono angustiatissime, nè v'è possibile migliora- 
mento, finchè le sue finanze sono corrose da queste istituzioni, che 
in pieno secolo XIX vi rappresentano il medio evo colla feudalità e 
la servitù della gleba. Si abbia dunque ciascuno quello che è suo, ne 
disponga come vuole, e vada liberamente dove gli piace. Allora i 
mali cesseranno, e una popolazione di ingegno svegliato, lavoratri- 
ce, per sè di indole buona, non correrà più rischio di essere guasta 
e rendersi delittuosa per poco che s’aggravino le circostanze. Peri- 
colo che altrimenti starà ognora pendente sul capo, come la spada di 
Damocle, e che lunga esperienza ci insegnò come periodicamente di- 
venga una deplorevole realtà. G. Cassani. 
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VI. 


Inerte, passivo, il carattere politico degli Italiani; sono quelli i 
principali difetto di questo, per le molte cause che ioscno venuto enu- 
merando, ma non sono i soli difetti. Gl’Italiani d’oggidì, a forza di 
rapidi e inaspettati successi, che talvolta provennero persino dai 
loro proprii sbagli, o da sventure altrui, hanno finito per scambiare 
nelle cose politiche il possibile col desiderabile, non conoscendo più 
limiti alla presuntuosa fiducia di sè medesimi, e avendo smarrito 
affatto il senso del reale. E anche queste sono gravissime pecche, 
specialmente perchè congiunte alle altre additate prima. Può dirsi 
infatti dei popoli, ciò che il Goethe, nel Fausto, dice degli individui : 
sa viver colui, che in sè confida (wer sich selbst vertraut, der we'ss 
zu leben. Un popolo, che ha una grande opinione di se stesso, e una 
grande fiducia nelle proprie forze, ritrae da questi stessi sentimenti 
una non piccola mi:ura di forza effettiva. Egli potra essere poco 
simpatico ai popoli vicini, potrà anche facilmente diventare ingiusto 
verso di questi, ma il danno politico proveniente da queste cause, è 
senze paragone minore di quello della soverchia umiltà, non che della 
sfiducia. Una certa dose di chauvinisme è indispensabile al tempera- 
mento politico di ogni popolo vigoroso, e avviato a incremento di in- 
teriore ed esteriore potenza. E non manca difatto a nessuno di quei 
popoli, se anche ai Francesi toccò il privilegio di dargli il nome, e di 

(1) Continuazione, vedi fascicolo 16 agosto 1887, vol. XXXVI, paz. 681. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVII. 17 
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sentirselo più frequentemente rimproverare. Ma, fiducia in sè, alta 
stima delle proprie forze, e del proprio avvenire, diventano funestis- 


sime qualità pei popoli, come per gl'individui, quando non siano ac- 


compagnate da corrispondente operosità, assidua, ardente, ardimen- 
tosa. Specialmente le nazioni che sì dicono giovani, possono essere 
presuntuose senza rovinarsi, alla sola condizione a cui si può ai gio- 
vani perdonare, ed anche di buon grado concedere, una certa dose di 
presunzione : alla condizione cioè di lavorare, e di faree non stan- 
carsi di fare da sè. l 

Ora per queste ragioni si comprende facilmente quanto perico- 
loso sia per un popolo di così fiacco carattere politico come l'italiano, 
il presumere grandemente di se stesso, e la sfrenata temerità 
delle pretensioni verso gli altri. Codeste illusioni lo confermano nella 
sua inoperosità e neghittosità politica; nella opinione dei suoi diritti 


verso il mondo intiero egli trascura i doveri verso se medesi- 


mo, €, tutt'al più, i propri sogni di grandezza e di potenza consi- 
dera come frutti, che il tempo basterà da solo a maturare, quand’an- 
che egli dorma vigilato da poche sentinelle senza controllo, che 
sono i politicanti di mestiere, monoculi în terra caecorum. E quei 
sogni, quelle temerarie illusioni, porgono poi facile mezzo ai ciarla- 
tani, di diventare uomini di Stato, e ai capi dei partiti estremi di im- 
porsi al Governo e al paese, lusingando e fomentando sempre più la 
nazionale vanità. Agevol cosa il passare per liberale non solo, ma 
per. patriota migliore di tanti altri, agitando la bandiera della re- 
denzione del Trentino, e di Trieste e dell'Istria, della rivendicazione di 
Nizza, e magari anche della Corsica, della conquista di Tripoli e del- 
l’Abissinia. E per poco che la pubblica opinione si lasci scuotere da sì 
fatte invocazioni e giaculatorie, queste possono aumentarea dismisura 
inproporzionie temerità, e il pervertimentodel pubblico corrisponden- 
temente; con quali pericoli per la stessa esistenza della nazione, non è 
duopo spiegare. Vero è che a codestiestremi non siamo ancor giunti in 
Italia, nè possiamo dir neppure di esser vicini. Imperocchè a buon 
diritto si è detto e ripetuto che il popolo italiano è fornito di buon 
senso, sufficiente ad arrestare i propri reggitori e sè medesimo sulla 
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china rovinosa di propositi sconsigliati. Ma chi ci garantisce che 
questo tanto decantato buon senso nostro, non abbia proprio mai 
a venir meno, debba propriamente saper sempre resistere ad ogni 
seduzione ? E qual uomo di Stato oserebbe sostenere che sia saldo e 
ben equilibrato temperamento politico, quello di un popolo, il quale 
non fa atto di patriotismo, di buon senso, di vera padronanza di sè, 
fuorchè nei momenti supremi, e negli estremi pericoli ? Del resto, 
prescindendo dall’esagerazione e dall’eccesso del male di cui parlo, 
egli è chiaro abbastanza che in un popolo, già per altre cause pro- 
clive a politica inerzia e passività, codesta pericolosa piega del 
| carattere politico ritrae naturalmente una valida conferma dall’esa- 
gerata opinione, che per giunta egli abbia dei suoi meriti e dei suoi 
diritti. Imperocchè più ancora egli viene ad esser distratto dal 
pensiero dei proprii doveri, e quasi crede di aver diritto alla stes- 
sa sua inerzia. E più facilmente esso concede autorità a coloro 
iquali sanno lusingare la vanità e la neghittosità sua, e, sprov- 
veduti affatto di concetti e di criteri politici concreti, ,quand' anche 
non riescano a precipitafe il paese in pazze e rovinose intraprese, 
valgono sempre in qualche misura ad attraversare i savi propositi 
dei pochi veri uomini di Stato, che per caso, in un popolo siffatto, rie- 
scano a porsi e mantenersi al timone dello Stato. 

Tale è pur troppo, quale io sono fin qui venuto sian 
il carattere politico degli Italiani: attaccamento profondo ai sommi 
beni della liberta, dell’indipendenza, dell'unità monarchico-costitu- 
zionale, congiunto ad incuria, svogliatezza, inerzia, altrettando pro- 
fonde, rispetto ad ogni più grave quistione circa il modo di sfruttare 
e di assicurare quei beni, ed anche ad una pari presunzione del 
proprio.valore, e dei proprii diritti d’ ogni maniera, persino dirim- 
petto alla cieca fortuna. 

Così noi non abbiamo nè vita politica, né politici partiti, e non 
vi ha dettato, frase, espressione, propria o metaforica, del politico 
linguaggio, che fra noi non sia adoperata a sproposito, e non celi un 
equivoco. E l’Italia ufficiale non è l'Italia reale ; le cosidette lotte 
parlamentari meglio si direbbero intrighi, a cui il paese non prende 
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che una minima parte, e pro forma soltanto, o per tutt'altri motivi 
che per quelli dichiarati a parole nei cosidetti programmi elettorali ;. 
e il Governo, che, per salvare le costituzionali forme, si deve pur re- 
clutare nella apparente maggioranza parlamentare, non ha in realtà 
maggior base di questa nella pubblica opinione, che non esiste, sic- 
chè tanto facilmente se ne possono impadronire i peggiori come gli 
ottimi, nella stessa guisa che i numeri alti e i bassi escono fuori in- 
differentemente dall’estrazione d'una lotteria. 

E prima che io mi faccia a desumere da codeste conclusioni le 
ulteriori illazioni che maggiormente importano allo scopo di questo 
mio scritto, cioè quelle concernenti le presenti condizioni morali del 
popolo italiano, parmi opportuno insistere sulle dolorose verità trat- 
teggiate qui sopra, richiamando alcuni importantissimi fatti che le 
confermano, e ancor più chiara ne rendono la somma gravità. 

À prima giunta, chi pensi al fiacco carattere politico degli Ita- 
liani, alla facilità che hanno fra di noi gli sfacciati e i violenti di im—. 
‘ porsi al paese, scamottando mandati parlamentari, posti ministe- 
riali, e magari la Presidenza del Consiglio, solo col lusingare la va- 
nità nazionale, e le aucor più basse passioni dei politicanti di seconJa 
sfera, può essere tratto a pensare che nessun popolo sia più facile a 
governare del popolo italiano. E taluno ebbe in realtà ad avventu- 
rare codesta proposizione, ma io la reputo un grande errore, 0, più 
propriamente, un grande equivoco. 

Che un governo assoluto o dittatoriale, affidato a un grande 
uomo, potrebbe fare dell’Italia ciò che volesse, c soprattutto accele- 
rare il processo della sua morale unificazione, non è a dubitarsi. Nes- 
sun popolo infatti ha un carattere politico più mal'eabile, e nessun 
popolo riunisce in sè, nella sua grandissima maggioranza, una egual 
fede e un eguale amore delle fondamentali sue istituzioni, ed una 
pari sottomissione all'autorità. E non è appunto raro il sentire in- 
vocare in Italia, fra tanto lusso di parlamentarismo, un po’ 
di Governo assoluto, almeno per un certo numero di anni. Ma, 
prescindendo dalla assoluta ed evidente impossibilità di cosif- 


pula riform a, essa non potrebbe certamente approdare allo scopo 
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a cui che purdovrebbe mirare, a emendare cioè i gravi difetti 
del car:ttere politico degli Italiani. La scuola della libertà non si fa 
che nella libertà, e le dittature possono sospenderla, ma non av- 
viarla. 

Per lo stesso motivo, neppure il Governo costituzionale può ac- 
quistare vera forza, nè alcun essenziale risultato conseguire, in un 
popolo inerte, e, per virtù d'inerzia principalmente, sottomesso a 
chi lo governa. L'azione governativa ha bisogno di essere secon- 
data potentemente da quella del popolo ; senza ciò che gli Inglesi, 
maestri di libertà, chiamano selfgovernement, non ci può essere vi- 
gorosa e proficua azione del Governo di uno Stato libero; tutta 
la forza di questo Governo consiste nella consapevole e attiva par- 
tecipazione della nazione, sia a porre i principii supremi e le supre- 
me autorità che vegliano al pubblico bene, sia a secondare l’opera 
di queste autorità, o a prendere addirittura sopra di sè tutta 
quella parte di pubblici interessi, di cui quelle possono essere 
sollevate. 

Tale è l'equivoco a cui poc'anzi io accennava. 

Non è quindi il popolo più governabile, quello che più con- 
cede o più facilmente si rassegna al comando di chiunque le- 
galmente gli sovrasta, ma quello che fa una cosa sola col pro- 
prio Governo, e, sia che questo stesso Governo costituisca, sia 
che l’obbedisca, o sia che da sè solo ai comuni interessi provveda, 
sente di essere padrone di se e della cosa pubblica, e dì esercitare 
in pari tempo un diritto e un dovere. 

Noi siamo un popolo più passivo che governabdile. Della liber- 
tà politica noi non abbiamo che le forme esteriori, la realtà no. 
Vera opinione pubblica, veri partiti, vere maggioranze parlamentari, 
noi non abbiamo affatto, perchè della politica interiore e giornalie- 
ra non sì occupano fra di noi sul serio che pochi onesti volonterosi, 
i quali vivono fra le amarezze e i disinganni, e le cui file si assotti- 
gliano ogni giorno. E col ridursi a mere e vane forme la nostra vi- 
ta costituzionale manca affatto, dolorosissimo a dire, di salde gua- 
rentigie che gli interessi del paese siano bene intesi e custoditi, 
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cioè affidati ad uomini onesti e capaci quanto a tale scopo si 
richiede. | 

E fra i tanti sintomi di fatto, che indubbiamente rivelano una 
così trista condizione di cose, mi basti qui accennare i seguenti: 
la funesta opera del giornalismo italiano, la scarsità degli uomint 
nuovi, c il difetto di controllo della riputazione de’ non pochi falsi 
Marcelli, che s'impossessano del carro trionfale. 

Anche in Italia, come in tutti i paesi liberi, il giornalismo è lo 
specchio fedele della vita e del carattere politico della nazione, è fra 
le cause e fra gli effetti, ad un tempo, dei pregi e dei difetti dell'uno 
e dell'altro. Un potere, e, come si suol dire, potere quarto costituzio- 
nale, egli è quindi in Italia come altrove, ma da chi, e come, eda 
quali fini adoperato ? 

Fatte, colla più grande sincerità, alcune poche e onorevolis- 
sime eccezioni, i giornalisti italiani d'oggidì non sono uomini politici, 
‘nè in riposo, nè în fieri, come lo sono in altri paesi, e come lo fu- 
rono nel piccolo e corto regno costituzionale di Sardegna. E come 
lo potrebbero essere, se di uomini politici vi è tanta scarsità anche 
nel Parlamento, e se codesta specie di uomini male alligna in un 
paese, che delle politiche discussioni così poco si appassiona e s’in- 
teressa? Come non ci sono in seno alla nazione serie e profonde 
divisioni, nè lotte di partiti, così non ci possono essere giornali 
politici, sostenuti da scrittori e da lettori caldamente devoti ai me- 
desimi principi, ad un comune ideale politico. Da noi i giornali libe- 
rali non differiscono più sostanzialmente nei principii che propu- 
gnano, di quello che differiscano la destra e la sinistra in Parla— 
mento, e i giornali non liberali, scarsi di numero e di lettori, trovano 
appena chi li contraddica. E così la seria discussione politica nei 
nostro giornali non ha, nè può aver luogo; che se qualcuno di 
questi, per eccezione, persiste a dedicarvi la miglior parte delle sue 
colonne, ciò non toglie che la maggior parte dei lettori vi dia ap- 
pena un'occhiata, o le saltino affatto, per rifugiarsi nella cronaca, 
nei fatti diversi, o nel romanzo dell’appendice. Di fronte al quale 
quotidiano successo, quella costanza nel predicare nel tuono più 
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serio al deserto, è pur troppo altrettanto comica, quanto degna di 
encomio e di ammirazione. 

Parlano di missione anche i nostri giornalisti, ma sul se- 
rio ben pochi, e non è neppure di loro principalmente la colpa. 
Dove non c'è vita politica, dove non c'è chiara e recisa differenza 
di partiti, e delle dottrine loro, non possono i giornali creare tutte 
queste cose. 

E quelli fra essi, che si illudono e vantano di essere impar- 
ziali, cioè di fare il debito conto delle dottrine contrarie alle 
loro, somigliano & quei predicatori che conquidono facilmente 
gli eresiarchi, dopo aver fatto recitare a questi un discorso di 
tutta loro invenzione. Checchè facciano, e con quanta buona fede ed 
industria si affatichino i nostri politicanti, sia nel giornalismo, sia 
fuori, a tener viva una polemica su qualunque grave questione di 
Governo, il loro discorrere è sempre uno sterile monologo, di fronte 
all’apatia del pubblico, al totale difetto di serie lotte di partiti nel 
seno della nazione. 

Ma nel mentre il nostro giornalismo politico, e intendo propria- 
mente quello che, al pari del sole, milita in tutti i giorni dell’anno, non 
può essere fra noi ciò che è presso le altre grandi nazioni libere, 
cioè fattore positivo e immediato della vita e dello svolgimento politico, 
è agevole capire a qual basso livello esso abbia dovuto sotto ogni 
rapporto necessariamente cadere. 

Tutti conosciamo i pochi direttori e collaboratori dei nostri 
giornali politici quotidiani, veramente autorevoli per sapere e onestà, 
o almeno per quel primo pregio soltanto, qualunque sia il loro poli- 
tico colore; ma i più che gente sono? O paladini dell'ordine, senza 
fuoco di convinzioni, e senza generosità, non di rado oscillanti, per 
così dire, fra Cristo e il Diavolo, strumenti manifesti degli interessi 
di una classe o casta, quando non sono pagati con qualche fondo di 
rettili italiano o forestiero. Oppure rivoluzionari, rossi 0 neri, ridicoli 
energumeni, cui la disperazione del successo ha tolto affatto il lume 
dell’intelletto. Gente anonima la massima parte, di cui se la statistica 
si potesse fare, vi si troverebbero certamente curiosi riscontri con 
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quella dei ginnasiasti, o tutt'al più dei liceisti, bocciati nell'esame di 


licenza. Tanta è la loro ignoranza di ogni cosa umana, della storia 
passata e contemporanea, delle questioni e delle tendenze del mondo 
presente, dell'essere e del sentire dei popoli odierni, cominciando 
dalla stessa loro patria ! 

Gente anonima, che una imperfettissima legislazione esime da 
responsabilità, e che l'irresponsabilità appunto adesca-e incoraggia 
a vituperare ogni cosa e persona, disdicente alla meschinità delle 
sue idee e dei suoi gusti. Onde piuttosto che palestra di serie di- 
scussioni politiche, la nostra stampa è, per la massima sua parte, un 
trivio di bestemmie e di scandali; anzichè fattore di progresso, è 
stromento di decadenza del carattere e del costume, e vera ca- 
lamità, che impaurisce del pari i padri della patria, e i padri di 
famiglia. E pur troppo i fogli politici quotidiani più diffusi in Italia 
sono appunto quelli in cui maggiormente infierisce la codarda 
malvagità dell’anonimato giornalistico. 

Ma non solo la maggior parte dei giornali politici italîeni £ gua- 
stano il carattere morale della nazione, invece di educarne ed ele- 
varne il carattere politico ; essi hanno pur troppo anche un potere, 
propriamente politico , tristissimo bensì, ma pur vero, e non piccolo. 

È forza piuttosto che potere, costringimento piuttostochè 
autorità. Purtroppo in nessun paese del mondo, più che in Italia, 
si ha paura dei giornali, a segno che molti uomini valorosi si sono 
disaffezionati dalla politica, e molti più si astengono dal politico 
agone, principalmente per questo motivo. E nulla è più naturale 
di ciò în un paese in cui la vita politica si concentra nelle fazioni e 
nelle sette, padrone dei giornali: in cui mancano nei partiti, e quin- 
di anche nei giornali, quelle serie discussioni, che, oltre all’imporre 
modo e misura ad ogni contendente, scemano naturalmente l’au- 
torità dei discorsi pubblici, detti o stampati, non soltanto negli 
avversi partiti, ma nel partito medesimo da cui quei discorsi pro- 
vengono. Il prestigio della carta stampata, che è nullo per es. 
agli Stati Uniti d'America, dove sono diventati rarissimi i pro- 
cessi di diffamazione contro i giornalisti, ad onta che le relative 
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leggi siano sapienti e rigorose, signoreggia invece fra gl’Italiani, 
fanciulli in politica, e per giunta malissimo difesi dalle leggi contro 
gli abusi della stampa periodica. E così, anzichè quarto potere a 
guarentigia della libertà, il giornalismo politico italiano, è, nella 
massima sua parte, un pericolo costante per ogni specie di libertà, 
ona schiavitù di più, che non si conosceva nei cessati governi 
dispotici. 

Chi per es. fa le elezioni in Italia, siano politiche, siano am- 
ministrative? Non tanto i comitati elettorali, quanto i giornali, che 
sì fannopatroni di questicomitati.Sono essi i padronidella scomunica 
liberale, non meno temuta oggi,che non lo fosse in altri tempi quella 
ecclesiastica, e con quest'arme escludono chi lor piace, e impri- 
mono il marchio di schiavi a chi, per farsi ammettere, accetta 
la loro protezione. Mille storielle si potrebbero in: proposito raccon- 
tare, ma basti il ricordare che, per molti e molti anni, una delle 
più cospicue città d’Italia diede e lasciò in balìa la propria inge- 
nuità politica (che ora, grazie a Dio, ha perduta) ad un abile giorna— 
lista, che il Ministero ebbe persino a premiare con una pensione 
segreta, per essersi saputo fare alla chetichella il pedagogo e il pa- 
dron riverito di tante migliaja di Cristiani. 

E a quali scopi ha principalmente abusato della sua irrespon - 
sabilita questa libera stampa, autrice di tanta schiavitù in un popolo 
ancor lontano dalla politica pubertà? 

Prescindendo dalle mire settarie dei giornali inservienti alle fra- 
zioni estreme, si può dire che il giornalismo liberale, di tutte le grada - 
zioni, da cinque lustri a questa parte, non ha avuto che due prin- 
cipali scopi: lusingare la vanità nazionale nei rapporti coll’estero, 
screditare la Religione, e inasprire il dissidio fra Chiesa e Stato nel- 
Ja vita interna del paese. Dei quali due scopi, il secondo è vera- 
mente il primo e principalissimo, a cui quasi tutti i giornali hanno 
lavorato, in modo e forme e tuono diversi bensì, e con più o meno 
sincerità o ipocrisia, secondo il vario loro colore politico. Taluni di 
essi battono da qualche tempo ìn ritirata da siffatto campo di batta- 
glia, e fingono oggi persino di non ricordarsi neppure di avere suo- 
nato anni sono tutt'altra musica; ma di questa è purtroppo rimasta 
la memoria in chi non ha interesse a perderla e, quel che più monta, 
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rimangono i tristi effetti, non facili a ripararsi da coloro medesimi 
. che li hanno prodotti. 

A quali giudizii espongano l’Italia le esagerate pretensioni in- 
ternazionali, nudrite e rinfocolate da tanti fogli quotidiani, non è 
duopo ch'io spieghi a coloro, i quali dei tempi che corrono non attin- 
gono le notizie a quella fonte. Nessuno può al certo smentirmi, se dico 
che per tal cagione l’Italia è continuamente messa in ridicolo dalla 
stampa estera, che non sa bene quanta maggiore distanza tra il detto 
e il fatto ci sia in Italia, che in qualunque altro paese del mondo. 

E quanto al dissidio fra Chiesa e Stato, non è questo ancora il 

momento in cui io debba metterne in chiaro gli esiziali effetti d'ogni 
| specie che ne vengono all'Italia, ma sia per quello che ebbi a 
dirne più sopra, sia per ciò che da qualche tempo a questa parte si 
sente proclamare da ogni parte in Italia, credo di poter affermare 
essere quel dissidio la più grave sciagura del nostro Regno, e conse- 
guentemente massimo e imperdonabile abusodel giornalismo italiano 
lo averlo ad arte evocato ed inasprito. 

E con qual arte! Da cinque lustri a questa parte la stampa li- 
berale si è studiata di screditare non solo la religione cattolica, ma 
ogni religione, e ogni filosofia spiritualistica,ecosì abituare il paese a 
considerare frivole e artificiali quistioni tutte quelle della politica re- 
ligiosa, a non occuparsene affatto, anzi a reputarle morte in Italia e 
dovunque, svisando e tacendo fatti, colla duplice congiura della ca- 
lunnia e del silenzio. Onde è accaduto che allorquando gravi avve- 
nimenti internazionali, piuttosto che nazionali hanno aperto gli 
occhi all’infantile maggioranza dei cittadini italiani, questi rimasero 
spaventati, vedendosi giganteggiare minacciosa davanti, come spettro 
inaspettato, una grossa questione che molte ne abbraccia, e tutte vi- 
tali per lo Stato, sotto ogni rispetto considerato, quistioni ignorate 
fino allora, persin di nome, sulla fede non di uno, ma di cento gior- 
nali congiurati contro la verità. 

Tanta è la potenza del male in un giornalismo irresponsabile, 
spadroneggiante fra un popolo immaturo a libertà, e proclive a cieca 
obbedienza verso chiunque ha legalmente la podestà di comandargli 
e di dirigerlo! 

(continua) C. F. GaBBA. 
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I. — Da Bruxelles a Namur. 


- Arriverete appena in tempo per montare in treno e prenderzi. 
un posto, — mi gridò la guardia. 

E arrivai di corsa tutto ansante ; mi affacciai prima a uno spor- 
tello, e vidi scritto: per signore; in un altro pei fumatori. Final- 
mente insaccai in uno scompartimento, a casaccio ; ero solo. Circo- 
stanza favorevole per un uomo come me, che andavo a Dinant a 
prender moglie. Così potevo darmi a tutte le riflessioni che un atto 
tanto importante nella vita d'un uomo poteva suggerire. E nella mia 
situazione particolare avevo più bisogno di chiunque altro di racco- 
gliermi. Ero giunto quasi al termine d’un lungo viaggio ; venivo 
dall'America, avevo attraversato il mare per ammogliarmi; l'assenza 
dal mio paese natio rimontava a otto anni indietro ; l’impazienza di 
rivedere la mia fidanzata era vivissima. 

Ero lieto di non aver perduto il treno, perchè bisognava dare 
buona opinione della mia esattezza; ero aspettato. Non avrei voluto - 
entrare nello scompartimento dei fumatori, per timore che i miei: 
abiti s’'impregnassero dell’ odore di sigaro. La prima impressione 
della mia futura non doveva essere un sentimento di ripugnanza per 
la mia persona. Tutto era dunque per il meglio. All right! come si 
dice nel mio paese d'adozione in simili casi; e il treno poteva partire; 
10 non vi opponevo nessun ostacolo: ma il treno non partiva, e una 
giovane signora, che pareva tanto premurosa, quanto ero stato io 
stesso, potè trovare essa pure un posto dov'ero io, farsi prendere un 
biglietto dalla guardia, pagarlo, dare la mancia, disporre, nella rete, 
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nei cantucci, quei mille nonnulla che d’ordinario una donna porta 
seco; augurare la buona sera alla cameriera che l'aveva accompa- 
gnata facendosi porgere l’ultima scatola, contenente probabilmente 
uno di quei cappellini di cui s'adornano le signore oggidì. 

Quando tutte queste disposizioni furono prese, ed essa si fu in- 
stallata con quella soddisfazione che ciascuno prova quand'è stato in 
procinto di perdere il treno, mi domandò se quello ove eravamo era 
veramente diretto a Namur. Aveva fatto la stessa domanda ‘alla 
guardia; doveva avergliela pur fatta anche quando aveva preso 
il bizlietto, e nondimeno ella si credette obbligata di ripetere a me 
la stessa interrogazione. 

Certamente era quello uno spediente per entrare in discorso 
con me. | 

Risposi in modo cortese, ma secco con un « sì, signora. » 

Ero risoluto, poichè andavo ad ammogliarmi, di non entrare in 
conversazione con una giovane, la quale, subito vista, mi parve 
bella, e più bella che mai dopo averla ben bene esaminata. Fare al- 
trimenti, mi sarebbe parso di mancare al giuramento ch’ero in pro- 
cinto di prestare. 

La mia bella giovane compagna ‘non dirò dunque inter/ocutrice) 
mi parve che concepisse qualche dispetto per la brevità della mia ri- 
sposta e per l'intenzione ch'io doveva aver avuto d'’esserle sgradito 
chiamandola signora, mentre tutte le apparenze, aria giovanile, 
freschezza di carnagione e un non so che di virgineo, dovevano sug- 
gerirmi che io avevo l’onore di parlare a una si norina. 

L’aria di soddisfazione ch’essa aveva dimostrato, contenta di 
non aver perduto il treno, si cambiò in una smorfietta dispettosa che 
non la imbruttiva ; e, invece di seguitare a sorridermi graziosamente 
come aveva fatto accompagnando la sua domanda, si mise a guar- 
dare il guanciale della carrozza, e pareva dirgli ch'essa lo trovava 
molto più interessante del compagno sornione datole dal caso. Ciò mi 
diede ilvantaggio d’esaminare con tutto comodo la sua graziosa figura. 
Non ero ben sicuro ch’ella non vedesse la direzione de’ miei sguardi ; 
ma, poichè essa era assorta nella contemplazione dell’imbottitura, po- 
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tevo, senza mostrarmi incivile, constatare ch' essa aveva bei capelli 
biondi, occhi celesti, e una graziosa fossettina nel mento. Era vestita 
con eleganza e secondo l'ultinia moda di Parigi, a quel ch'io presu- 
mevo; disinvolta negli abiti che portava con grazia. Sicchè, dopo 
questo esame, mi sentii in cuore come un leggero rimorso d'aver così 
male ricevuto il suo invito a parlare. si 

Il mio esame, cominciato dalla testa, dovette necessariamente 
terminare di piedi, che essa aveva piccolissimi; e quantunque vi 
fossero delle pedane con l'acqua calda (eravamo alla fine di marzo) 
notai ch'essa non ve li accostava. Conclusi che doveva essere di una 
gagliarda costituzione e che non era povera di sangue come sono: 
spessissimo le giovani de'nostri giorni. 

Mi ero prefisso di non parlare con questa interessante signorina 

per la ragione che ho detto ; avrei dovuto, in coscienza, e per non 
contradirmi, levarle d'addosso i miei sguardi: ma una possanza più 
forte della mia volontà mi attirava verso di Ici c dirigeva per forza i 
mici occhi nella stessa direzione. 
. Alla vista, che tanto mi occupava, si associò pure il pensiero ;: 
e debbo confessare che questo si smarri in istrane congetture che mi 
condussero a conclusioni le quali pusavan su premesse il cui valore 
può il lettore giudicare. 

Perchè questa giovane, domandavo a me stesso, è ella venuta 
alla stazione accompagnata semplicemente da una serva ; perchè si è 
ella impegnata sola in un viaggio di cui non conoscevo il termine,. 
giacché, informarsi se uno è sul treno di Namur non vuol dire smon- 
tare in quella città, poichè il treno di Namur può condurvi più là, 
a Arlon, a Luxembourg, a Basilea, a Brindisi, in capo al mondo;,. 
perché, potendo scegliere, lo scompartimento delle signore, ch’ era 
accosto al nostro, è essa entrata nel mio; perchè invece d’uscirne, 
vedendomi solo, mi domanda essa, sapendolo già, se questo è il treno 
di Namur, unicamente col disegno di entrare in discorso? Mi pren- 
d'essa dunque per un giovane di nessuna importenza? — Il lettore 
deve sapere che io sono giovane, e anche d'una qualche importanza, 
se si considera che qui importanza, vuol dire: potere di seduzione ; 
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giacchè quale più grande prova posso io dargli di questo po- 
tere che la circostanza stessa che andavo a prender moglie? 
Non potei dunque fermarmi a quest'idea, ch’essa mi prendesse 
per un uomo senza importanza; sicchè andavo nell’idea opposta, vale 
a dire ch'essa mi prendesse per un giovane la cui conquista poteva 
avere a' suoi occhi qualche merito e qualche vantaggio. Allora, io 
mi spiegai il perchè essa non era entrata nello scompartimento 
delle signore, dove avrebbe trovato certamente persone disposte a 
“parlare e a diminuire le noie del viaggio. E tali noie in essa si mani- 
festarono, poichè, prima aprì quanto potè la piccolissima bocca per 
sbadigliare ; poi, senza complimenti, si distese come sopra un sofà, 
in un angolo della carrozza tirandosi su il vestito decentemente e in 


modo da non lasciar vedere che il grazioso piedino. In breve sì as- . 


sopì; e la luce della lanterna battevale addosso, luce molta fioca, non 
‘tanto però da nascondermi quel che v’era di grazioso e di seducente 
in quell’attitudine. 

Ognun sa che l'alba e il crepuscolo danno sovente agli oggetti 

‘una tinta poetica che toglie ad essi la crudezza del pieno sole. Qui, 
l'immaginazione più ancora che la pallida luce della lanterna dava 
questa poesia alla giovane giacente dinanzi a me. 

Ordinariamente il sonno, quest'immagine della morte, imbrut- 
tisce la gente : contrae ì muscoli del viso sotto l'impero di qualche 
sgradevole sogno, o li distende, e allora lascia la faccia senza espres- 

‘sione. Qui, nulla di tutto ciò: pareva quasi un bambino che dormic- 
chiava, e il suo viso non perdeva nulla in quell'assopimento, eccetto 
che non sì vedevan più i suoi occhi celesti. In compenso, il suo car- 
nato avea la freschezza e il velluto della pèsca. 

Questa contemplazione, poco scusabile e troppo lunga in un 

— uomo che stava perammogliarsi ebbe pereffetto di farmi dimenticare 

‘interamente lo scopo del mio viaggio, e di dare alle mie idee una 
direzione contraria a quella tracciata loro dal dovere. La solitudine 
che mi circondava, le grazie seducenti della mia compagna, la stessa 
mia gioventù, la guardia che passava davanti lo-sportello, la pallida 

luce del lampione, la rapidità del treno, che misurava quello del tempo 
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fuggitivo, ahimè!; e, a non contare altro,le strane riflessioni sugge- 
ritemi dall'arrivo impreveduto di questa giovane nel mio scompar- 
timento solitario, e la preferenza ch’essa gli aveva dato su quello 
delle signore, mi diedero, in un certo punto, una tentazione, quasi 
irresistibile, di sfiorare con un bacio la bocca della mia giovane 
compagna. 

Mentre m'alzavo per eseguire un sì bel disegno, la ragione che mi 
aspettava lì, subito mi rattenne e fece come l'esperto macchinista, 
il quale, accorgendosi a un tratto di correre a un pericolo certo, sca- 
rica il vapore e serra i freni. La ragione distrusse in un istante l'edi- 
fizio de’miei sofismi, provandomi ch’esso non era fondato che sulla 
mia vanità. Se Ja giovane aveva preso il mio scompartimento, egli 
era perchè, giunta appena in tempo, non aveva potuto sceglierne un 
altro ; se mi aveva domandato in qual treno essa era, quantunque 
non lo ignorasse, era in certo modo per conoscere con chi aveva che . 
fare, se io fossi cioè di buona o cattiva società, di natura tale da 
poter stare in conversazione con una signora. 

D'altra parte, la purezza della sua fronte, il candore innocente 
del suo sguardo, l'attitudine piena d’abbandono, di grazia e di com- 
postezza, quell'assopimento davanti un estraneo, segno della sua in- 
genuità, non parlavano in favore della sua innocenza? Era 
un'anima vergine d'ogni male, e incapace di supporne in altri. 

Fui talmente colpito dal valore di questi argomenti nuovi, che, 
vergognandomi d’ aver potuto accusare d'un pensiero cattivo quel- 
l'angelo di purità, me le inchinai dinanzi, e come per chiederle per- 
dono d’ aver osato un momento di disconoscerla, le presi la mano 
che pendevale a lato e vi applicai un rispettosissimo bacio. 

Essa non lo prese così, poichè, mossa come da una molla, in un 
batter d’ occhio s’ alzò in piedi e mi disse per unico rimprovero : 
« Oh! signore! »: e siccome eravamo giunti a Gembloux, discese dal 
mio scompartimento e salì in quello accanto, delle signore. 

La guardia che venne poco dopo nella carrozza a prendere le 
cassette e le valigie della giovane, mi guardò in aria ambigua. Egli 
pure mi credeva colpevole d'aver mancato di riguardo al bel’ sesso. 
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Temevo che la mia compagna andasse ad accusarmi alle vicine 


di ciò ch’essa considerava come un odioso abuso di confidenza e pa- 


ralrasare quell’ Oh siguore ! che si era contentata di gettarmi così di 


passaggio come un rimprovero. Stavo in apprensione che da muell’oh! 


scaturisse un uragano com: talvolta scaturisce da una nuvoletta che 
avanzandosi ingrossa sempre più. Poteva essa accusarmi di fellonia 
e metter campo a rumore della mia arditezza come d’attentato, simile 
a quello che con più ragione certa miss ‘inglese rimproverava a un 
«colonello. Poichè, s'è visto (e io mi credo in obbligo di ripeterlo) il 
mio bacio sulla mano di lei non era stato che un®omaggio, un po vi- 
vace, ma rispettoso, alla sua bellezza e alla sua innocenza. 

Ma non sentii nulla, nessuna esclamazione ; nessun mormorio 
veniva dalio scompartimento vicino, e a tutte le altre qualità che 
avevo notate nella mia bionda incognita, dovetti aggiungere la pru- 
denza, ciò che, con la virtù di cui essa mi aveva dato prova mani- 
festa, la sua bellezza, il suo candore, l’ingenua sua confidenza, la vi- 
gorosa sanità, tutto ciò, dico, era più che non bisognasse per occu- 
pare il mio pensiero e metter sottosopra il mio cuore. | 

Quel bacio che l'aveva fatta fuggire ebbe per me effetti tutti di- 
Versi: s'insinuò in me come un filtro sottile, s'impossessò grado grado 
e invase il mio povero cuore dal quale sloggiò l'amore che sin allora 
avevo portato alla mia fidanzata. 

È vero che era molto vecchio quel sentimento, che datava quasi 
dall'infanzia, ed era incapace di combattere contro questo amore 
nuovo concepito iu seno pure della giovinezza e che mi era apparso 
nel momento stesso della sua nascita con tutta la forza, se non con 
tutta la saggezza d'una Minerva. 

Il vecchio amore dunque soccombette in questa lotta, ed ecco 
come accadde che io, che non avevo prenunziato altro che il mono- 
sillabo s? in quest’incidente del mio viaggio per non mancare di fe- 
delta alla mia futura, giunsi alla stazione di Namur con la ferma in- 
tenzione di non più dire s: al Municipio di Dinant, ma di seguitare 
la giovane incognita, fusse anche io capo al mondo, per determinarla 
a ripeterlo con me. 
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Ciò mì convinse che l'uomo è Jo zimbello delle sue passioni, e 
che quando si dice ch'egli è più debole che cattivo, tali verità non 
furono soltanto immaginate per ornamento dei trattati di morale, o 
per servire d'esempi nella grammatica di Noél e Chapsal. 

Alla stazione di Namur, non perdei un istante di vista la dama 
dei miei pensieri, e il suo cappello turchino mi servì di fanale in 
mezzo alla folla che ondulava sui marciapiedi della stazione. La 
vidi andare verso la sala d'aspetto, e ciò per il momento mi tranquil- 
lizzava per rendermi più perplesso quando la vidi poco dopo sedersi. 
Essa aspettava la partenza di un altro treno. Ma quale ? partiva essa 
per Liegi, per Marche, per Charleroi, per Dinant? andava essa a . 
Parigi, a Berlino, a Basilea ? poco m’importava la lontananza: ero 
risoluto di seguirla in capo al mondo. Avevo del denaro con me 
che serbavo per i regali e per il viaggio di nozze. Mi venne subito 
l’idea di prendere dei biglietti per le quattro direzioni, ma poi riflet- 
tei che era meglio buttarmi nel treno che essa prendeva e dopo pa- 
gare il biglietto. 

Indovinò essa il mio progetto? lo ignoro; certo è ch'essa non 
rimontò in treno che all'ultimo momento; ed era quello di Dinant. 
Ma, quandodopo aver dato l'ordine di spedire i miei bagagli in quella 
direzione, io mi precipitai verso la carrozza nella quale la vidi en- 
trare, un fischio mi avvertì che il convoglio si metteva in movimento, 
e una guardia mi chiappò in mezzo al corpo per impedire dì rom- 
permi una gamba o la testa. 

Era il treno delle 7.55 di sera, e dopo non ce ne era più. Bi- 
sogno dunque che io restassi a Namur e aspettassi fino all’indoma- 
ni alle 8 e 3, divorato dall'impazienza e dalla noia. 


II. — Da Namur a Dinant. 


Se la mia graziosa incognita avesse preso un’altra direzione che 
Dinant, l'avrei seguita senza pensare a adempiere un dovere d’uo- 
mo onesto e di gentiluomo, quello cioè d’informare della nuova 
risoluzione la mia fidanzata e i miei suoceri. Ma passando da Dinant 
per andare in cerca del mio amore, sentii che la coscienza trionfava 
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sui calcoli della mia passione, e feci di necessità virtù. Alla stazione 
non c'era nessuno a ricevermi ; non avevo alcun diritto a una simi- 
le attenzione, avendo perduto il treno il giorno prima per colpa mia ; 
vi avevo tanto meno diritto quanto che, partendo da Bruselle, avevo 
con un telegramma precisato l’ora del mio arrivo. 

Consegnai in deposito il mio bagaglio alla stazione, e presi la 
strada che mi conduceva a casa de’ miei ospiti, non senza una certa 
apprensione facile a concepirsi in simile circostanza. 

Appena passata la soglia di casa fui introdotto nel salotto da 
pranzo, che servì per il momento da sala di ricevimento, e- la mia 
futura suocera, che malgrado, la lunga separazione mi riconobbe, fe- 
ce un'esclamazione di sorpresa che conteneva una buona dose di 
rimprovero.. 

- Oh! eccovi finalmente ! Non chiedete di vedere Delina ; la po- 
vera figliuola andò iersera a letto in uno stato compassionevole; e 
per causa vostra. Chi avrebbe pensato una simile condotta ? E per- 
chè avete mancato al treno? 

Invece di rispondere direttamente a quella domanda, cominciai 
ad abbracciare chi me la’ faceva. 

- Oh! ma voi siete la medesima brava donna di quando vi ho 
lasciata, esclamai. Nel vedervi, mi vengono in mente tutte le bontà 
che aveste per Delina e per me, gli eccellenti pasticcini imburrati e 
ripieni che ci facevi gustare quando, ancora bambini, ci davamo a 
que’giuochi che fecero nascere nell’uno e nell’altro una sì dolce ami- 
cizia. Sotto i vostri sguardi prendemmo quell’inclinazione che diede 
l'idea che noi eravamo nati l’uno per l’altro e che un giorno biso- 
gnava unirci. 

— Idea che sarà pure la vostra, spero! 

- Ahimè ! la vista di questi luoghi nelle presenti mie disposi- 
zioni d'animo, cara signora, mi cagiona più rimorso che piacere. 

- Che intendete voi di dire ? 

— Una cosa assai penosa per me a dire, per voi a sentire! Sì, 
l'amicizia sincera che io professo per tutti gli esseri che abitano 
questa casa la quale mi fu altra volta sì cara, mi obbliga a nulla 
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nascondervi de'miei sentimenti ; se ieri mi sfuggì il treno, fu per 
causa d’una bella giovine. 

- Come! Una donna, fosse la più bella del mondo, può ella impe- 
dire a un galantuomo di andare là dove lo chiama la parola data ? 

- Eppure, quella di cui vi parlo v'è riuscita ! 

- SÌ, ma ora che siete venuto, manterrete le vostre promesse ? 
Voi non rispondete, e abbassate il capo! Debbo io credere che questa 
amabile persona vi farà rinunziare alla mano di Delina ? 

- Sì, mia cara signora ! 

- Ma voi avete perduto la ragione. 

- Ho paura di sì. 

- Voi non pensate alla stravagante vostra condotta, nè alle 
conseguenze di un simile scandalo ? 

- Penso, cara signora, che è meglio per me e per vostra figlia 
che io sopporti per un quarto d'ora tutti i rimproveri che vi pia- 
cerà di farmi, che essere infelice per tutta la vita se ci maritassimo 
senza amore. 

- Senza amore ? 

- Sì, posso dirvelo : sino alle 6.59 di iersera credevo che il 
sentimento provato per vostra figlia, e che mi aveva fatto ripassare 
i mari, fosse amore; ma ora sono convinto che era soltanto amicizia. 
I miei genitori e voi trovaste piacevole e conveniente l'unione delle 
nostre due famiglie, ed io era così lungi dall’oppormivi, che ieri 
giunsi qui per effettuarla con un buon matrimonio. Perchè ho io in- 
contrato questa donna che mi ha fatto conoscere che cosa è il vero 
amore ? Convenite, signora, che per il riposo di Delina stessa, è . 
meglio che questo sia accaduto prima piuttostochè dopo il nostro 
matrimonio. 

A questo punto del mio discorso, intesi un rumore dalla parte 
della cucina; m’immaginai che Delina in persona era lì che 
ascoltava. 

La mia interlocutrice era in preda a diversi sentimenti; mara- 
viglia, indignazione, collera, e, stupefatta com'era, non sapeva a 
quale di questi sentimenti dare sfogo. Ma se io mi sentivo tanta 
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forza di sfidare la tempesta che sì sarebbe scatenata da questa parte 
potrei io egualmente sostenere l'assalto d'una fidanzata in pianto, e 
che io m’aspettavo di vedere entrare nella stanza ov'eravamo? Evi- 
dentemente sarei più debole davanti le lagrime che davanti i rim- 
proveri; così pensai che bisognava precipitare lo scioglimento. E 
seguita: : 

- Il matrimonio non è stato annunziato, le denunzie non sono 
ancora pubblicate, nulla fortunatamente c'è di preparato o compiuto. 
Non mi dite che quello che io fo è irragionevole e stravagante: lo so, 
tutto ciò è l’amore nuovo che io provo! Non mi domandate per chi 
io lasci Delina; non la conosco neppur io. Tutto quello che vi posso 
dire si è ch’essa porta un cappello turchino e un vestito della me- 
desima roba e del medesimo colore del cappello, ch’'essa è bella, vir- 
tuosa, io presumo, e certamente prudente ; ch’essa dev'essere a que- 
st'ora alla stazione, e ch'io non debbo perder tempo per raggiun- 
gerla. Possa io ottenere da voi e da Delina un perdono a cui, lo s0, 
i miei impegni anteriori mi danno poco diritto. 

E in questo dire feci la mia riverenza e uscii, accompagnato 
dalle imprecazioni della mia ex suocera che aveva finalmente ritro- 
vato la parola ; e credo che mi avrebbe inseguito in mezzo alla 
strada se Delina, come suppongo, non fosse intervenuta e non avesse 
impedito a sua madre di fare una scena, d’ammutinare i vicini, e di 
cagionare in questa maniera uno scandalo che in tuttii modi biso- 
gnava evitare. 

Un quarto d'ora dopo, ero alla stazione, questa volta tenendo 
meco I miei bagagli, deciso a non più perdere il treno allorchè la 
mia bella incognita riprenderebbe il viaggio per un momento .in- 
terrotto. Sapevo che si era fermata a Dinant; ma niente più: 
e la guardia che io avevo interrogato non seppe dirmi altro. Aspet- 
tai ansiosamente l'apparizione del cappellino turchino, il quale ap- 
parve proprio nel momento in cui si chiudevano gli sportelli 
delle carrozze. 
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III. — Da Dinant a Sedan. 


Essa salì lesta in uno scompartimento perleSignore,ed io andai 
:a buttarmi subito nello scompartimento accanto, con l’idea di se- 
guirla per tutto dove le sarebbe piaciuto d’andare e di morire con 
lei se un disastro ferroviario ci riserbava una sorte comune, Ciò 
non m’impedì di pensare a quello che bisognava fare nel caso più 
probabile che questa trista eventualità cì fosse risparmiata. 

Quando la guardia venne a metter la testa allo sportello, gl’in- 
dirizzai la parola in inglese - effetto dell’ abitudine del mio paese 
adottivo. - Egli mi guardò melensito ; feci scorrere nella sua mano 
qualche moneta d’argento; questo linguaggio, lo intese meglio e 
mi rispose ch'egli era a mia disposizione. 

Sicuro che il mio Mercurio non capiva nulla, scrissi in inglese 
su una mia carta di visita qualche parola, di cui ecco presso a 
poco il senso: 

« Signorina, se le apparenze della mia condotta verso voi mi 
« condannano, persuadetevi che le mie intenzioni sono pure e ri- 
« spettose. Son pronto, offrendovi la mia mano, di riparare un mo- 
« mento di aberrazione di cui le vostre stesse perfezioni sono 
« state la causa. Qualunque sia la vostra decisione, permettetemi 
« almeno di seguirvi, di vegliare su voi, perchè io non saprei più 
«vivere lontano da voi ». 

L’ oh signore! ch’essa aveva lasciato andare nel momento criti- 
co, la direzione ch’essa prendeva, i suoi modi e la maniera di vestir- 
si, tutto mi diceva ch'’ella era francese, tuttavia le avevo scritto in 
‘inglese, perchè ero convinto che doveva conoscere questa lingua, 
‘compresa ai giorni nostri, nell’istruzione delle giovinette di buona 
condizione. 

La guardia fece destramente sparire la mia letterina in mano di 
lei nel mentre ch’essa gli porgeva il biglietto per contromarcarlo, 
e, dopo pochì minuti, lessi a tergo della carta ov'io le avevo scritto» 
questa risposta : Follow, yes, but at distance ! « Seguitemi, sì, ma a 
distanza! » 
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Applicai le labbra con ardore su quei caratteri scritti dalla sua 
mano, quantunque vi fosse implicito un biasimo della mia condotta 
preeedente. Esaminandoli, potei vedere che erano scritti con mano 
tremante. Debbo io dirlo? Nella mia vanità, attribuil quella circostanza 
al turbamento in cui doveva averla gettata la mia dichiarazione, 
quantunque fosse stato più semplice attribuirlo alle scosse della 
carrozza. Ma quando siamo innamorati si ragiona forse ? 

Altro effetto dell'amore è che i nostri sentimenti, le nostre idee 
prendono una sola ed unica direzione, siamo assorbiti da un solo 
oggetto che non ci lascia più occhi per vedere gli altri. 

Avevo forzatamente soggiornato a Namur, e non avevo nulla 
o quasi nulla veduto dei cambiamenti in meglio che la demolizione 
dell'antica cinta vi aveva apportati. Ero passato con indifferenza 
per quei quartieri nuovi, per quelle vie, per quelle passeggiate, per 
quei parchi, creati da un’amministrazione premurosa di dare a que-. 
sta graziosa città tutte le attrattive per trattenere i fouristes chia- 
mativi dalla bellezza della natura. 

A Dinant, la mia indifferenza per tutto quel che era nuovo: 
aveva ancke un altro motivo: dovevo soddisfare con la mia ex suo- 
cera un dovere che reclamava tutto il mio pensiero, cagionandomi 
non pure forti preoccupazioni. I miei sguardi distratti si portavano: 
sugli oggetti senza ritenerne l’immagine, perchè non mi usciva maì 
dalla mente il cappellino turchino che incorniciava i capelli biondi 
e sotto del quale sorridevano gli occhi color nocciola della mia 
graziosa incognita. 

Il paese che attraversavamo, tanto pittoresco, e così degno d’at- 
tirare l’attenzione del viaggiatore, non mi occupava altrimenti se 
non che in ogni graziosa villa, specchiandosi nelle acque della Mosa, 
io vedevo un Eden fatto per albergarvi i miei amori. 

Le formalità della dogana a Givet mi porsero occasione d’ammi- 
rare la grazia naturale della mia bella e le attrattive di tutta la 
sua persona... in distanza. 

Essa sapeva d’essere ammirata e seguita in ogni suo movi- 
mento, ma per tutto l'oro del mondo non mi avrebbe fatto gra- 
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zia d'uno sguardo, e pure gli occhi suoi avevano un' espressione 
tanto maliziosa e tanto finamente canzonatoria quando sottopose i 
suoi bauli all’ispezione del doganiere, che bisognò cercare la causa 
di quel sentimento in tutt'altro luogo che nel fondo di que’bauli. Non 
dovevo aspettare molto a apprendere il genere di vendetta che mi 
riserbava quel malizioso e fino sorriso. 

Per il momento, la seguivo a distanza nel treno che ci aspet- 
tava, e mi misi, come prima, nello scompartimento attiguo al suo. 
Dovevo temere di adempiere imperfettamente la condizione del no- 
stro tacito contratto : ma a distanza, ma la spalliera imbottita che 
ci separava non stabiliva forse una sufficiente distanza fra lei e me ? 
Essa la metteva al coperto della mia amorosa persecuzione quanto 
la fragile assicella d'una nave mette il marinaro al sicuro del perfido 
mare. Ero felice, nondimeno, di saperla tanto vicino a me, e di cor- 
rere in sua compagnia verso l’ignoto. Perchè tutto quel ch'io potei 
sapere dall'officiosa guardia era, che essa andava non a Parigi, come 
subito io mi pensavo, ma a Sedan, come io avevo letto sul suo 
biglietto. | 
Siccome bisognava, per arrivare a Sedan, cambiar di treno a 
Charleville, avevo dato ordine alla guardia, per timore d'una sor- 
presa, di prendere per me il biglietto per quella città divenuta fa- 
mosa, come il nostro Vaterloo, peruna gran disfatta dell’esercito fran- 
cese. Dovevo io trovarvi la rovina delle mie speranze? Ne avevo 
tutta l’'apprensione. 


IV. — Nedo. 


Ne ebbi la certezza, allorquando, discendendo dal treno, vidi 
la mia bella bionda con un bell’ufficialetto degli Ussari che l’abbrac- 
ciava appassionatamente. 

L'ordinanza aveva ricevuto la consegna di caricarsi dei bagagli, 
e la mia infedele col suo brillante cavaliere se n’andarono dalla sta- 
zione alla città, a braccetto, impegnati ben presto in una vivissima 
conversazione. Io la seguivo a distanza, ed ebbi tutto il tempo d’esa- 
minare il giovane guerriero al quale ella faceva tanto buona acco- 
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glienza, e guardava con tanto d’occhi. Il kepi turchino e dorate, 
la montura parimente turchina ornata di ghiglie nere gli stava 
a maraviglia, e l'uno serrava una testa bruna e ricciuta, l'altra una 
vita snella ed elegante. 

Ahimè ! qual confronto poteva io fare con un sì perfetto cava- 
liere, senza temere al paragone! La mia barbettina tagliata al men- 
to, a uso americano, di fronte al suo pizzo svelto e attercigliato ; il 
mio labbro superiore, nudo, pulito, ed i suoi baffetti arricciati; i miei 
occhi d'un celeste volgare, co'suoi neri, vivaci, sfavillanti sotto due 
archi di ciglia folte ? Avevo sperato che, nella sua qualità di cava- 
liere, avrebbe le gambe più o meno arcuate ; ahimè ! amaro disin- 


. ganno! erano diritte, irreprensibili, e, per colmo di disdetta, bat- 


tute da una sciabola alla quale io non avevo assolutamente nulla da 
contrapporre e che dava alla sua persona svelta e disimpacciata un 
non so che di conquistatore che tanto si addiceva all'espressione 
de’suoi occhi. Egli affascinava la sua compagna, la quale, appog- 
giata al suo braccio pareva ch’avesse le ali, tantosaltellava, leggiera, 
al suo fianco. 

Che mi dovevo io altro aspettare? La mia sorte non poteva 
chiaramente leggersi neì loro sguardi amorosi? Perchè non sfuggire 
un tale spettacolo e abbandonare affatto la traccia dei loro passi ? 

Eppure li seguii con ostinazione ; la gelosia mi mangiava vivo. 
Ah! si può bea dirlo, noi siamo lo zimbello delle nostre passioni, e 
soprattutto di quella che si chiama amore! La vista del felice mio 
rivale mi metteva una gran voglia di scappare, la vista della sua 
compagna mi attraeva con una forza straordinaria. Ero inuna situa- 
zione simile a quell'insetto che vorrebbe guadagnare il largo e fug- 
gire dalla mano infantile che lo tormenta, ma che gira sempre nel- 
l'odiato cerchio, ritenuto dal filo che gli lega la zampa. Ci fu un 
momento in cui il supplizio divenne troppo violento per me, ed ero 
lì lì per dare una giravolta e andarmene rientrando in me stesso, 
quando, voltandosi, forse per vedere se io la seguivo, la disumana 
mi gettò uno sguardo che mi fece di nuovo tornare suo schiavo. 

A quello sguardo mi parve comprendere che, se essa non ve- 


AMORE IN VIAGGIO 285 


deva ch'io la seguivo, ne sarebbe rimasta sconcertata. Dev’essere 
cosa tanto dolce per una donna poter dire al suo amante, che egli 
noa è il solo a subire l'impero delle sue attrattive! 

L’ufficiale era egli il suo innamorato o suo marito, o l’uno e 
l'altro ? Mi arrovellavo per saperlo ; e siccome avevo incontrati per 

Istrada parecchi ussari, conclusi che esso era di guarnigione a Sedan. 
Se egli la portava con sè a casa, viera tutta la probabilità che egli 
fosse marito, e marito innamoratissimo. 

Entrarono all’ A/bergo d’Europa. Ne conclusi... Ma no, è im- 
possibile, dicevo fra me. Son cglino forse fidanzati ? Ero molto per- 
plesso, nè sapevo a qual supposizione fermarmi. Nondimeno ero fe- 
Jice di questa quasi certezzache non fossero marito e moglie, e quan- 
tunque jo avessi poca ragione di sperare, un raggio di speranza pe- 
netrò frattanto nell'animo mio. Risolvei d’aspettare, di vedere quel 
che sarebbe accaduto, e di contenermi secondo quello che avrei vi- 
sto. Nella gran sala dell’Albergo, nel momento che entrammo noi, 
non c’era altri che qualche persona di servizio. Mi rannicchiai in 
un canto, opposto a quello dove s'erano ritirati essi per continuare 
una conversazione molto gaia. Per darmi un po'di sussiego, presi a 
caso un di quei giornaloni di Parigi, il Secolo XX, se la memoria 
non m'inganna, e, spiegatolo, procuravo di nascondermi dal petto in 
su; ma da un bucolino che ci feci apposta senz'essere visto, osser- 
vavo ogni più piccolo movimento dell’amorosa coppia. Sarebbe stato 
per me preferibile leggere la prosa di Edmondo Ahout e compagni: 
avrei potuto istruirmi, informandomi di ciò che accadeva in quel 
momento in Francia ; e il mio saugue non sarebbe stato in subbu- 
glio, com'era, vedendo dal mio osservatorio improvvisato, che io 
ero soggetto della loro conversazione e dei loro sorrisi, ora repressi, 
ora squillanti come le trombe dei bersaglieri. 

Infatti, supponendomi assorto nella lettura, non si prende- 
vano suggezione a guardare dalla mia parte, e da quel ripetuto 
guardare mi pare che ritraessero nuovi motivi dei loro scherzevoli 
‘comenti. Io ero sui carboni ardenti. L'ufficiale mi aveva già lanciato, 
passando sguardi provocanti che non mi fecero nè caldo nè freddo. 
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Non sono un vigliacco. Nel mio paese adottivo, ci si trova ogni 
momento nel caso di dover terminare una partita d’onore colle armì 
alla mano, e se io ero di mediocre forza nella sciabola, la pistola è 
un giocattolo molto di moda in America. L'abitudine di servirsene 
o di veder servirsene gli altri fa perdere tutto l'orrore dell’impreve- 
duto. Potevo dunque scegliere il momènto e l'occasione di rispon- 
dere virilmente alle provocazioni del mio rivale. Ma vedersi nell'im- 
possibilità di reagire per la situazione ridicola in cui uno si pone 
da sè stesso, essere assalito da uno sciame di mosconi invisibili che 
vi ficcano nella carne il loro aculeo, senza che possiate difendervene 
(e le loro burle producevano su me quest’effetto), era cosa intollera - 
bile; in questa bella Francia dove il ridicolo uccide, sarei morto a 
fuoco lento, se il desinare ordinato dalle parti belligeranti, ognuna 
per conto suo, non fosse venuto a porre un termine a questa strana 
scaramuccia, dovio avevo subìto tutte le astuzie senza poterne 
esercitare alcuna, e dove il Secolo XZX, m’era un debole scudo, non 
ponendo al sicuro che il mio dispetto e la mia rabbia. Intanto mi 
toccò a posarlo per mettermi a mangiare, e, per debole che fosse, 
era sempre uno scudo. 

Il mio non era uno di quegli amori che non si reggono sulle 
gambe, e vivono d’aria e d’ideale: era un amore sano e robu- 
sto, che non mi toglieva punto l'appetito, eccitato dal viaggio e 
dal forzato digiuno, tuttavia non potevo dargli tutta briglia per 
non passare da ghiottone: sentivo d'essere osservato. Se nel desi- 
nare avevo dato pretesto a ridere, che non avrebbero detto di me 
vedendomi alle prese con un germano o con un carcame di pollo ? 
M'ero ordinato un desinare copioso, persuaso d'averne bisogno per 
continuare il combattimento in condizioni così sfavorevoli, in cui. 
tutto congiurava per farmi perdere di coraggio. Un copioso deside- 
rare non va esente da copiose libazioni; ora, io vedevo che i miei 
avversarii bevevano uno il suo bravo vino pretto, ma a piccoli sorsi; 
l'altra, acqua appena tinta. Dovei dunque reprimere la fame e la 
sete. Anche la mia taciturnità mi pesava ; il loro allegro cicaleggio, 
del quale forse io facevo le spese, me la rendeva insopportabile. 
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Per rimediare a una situazione per tante ragioni imbarazzante, 
invitai il padrone dell'albergo a votar meco una bottiglia del mi- 
gliore. Per allora fui salvo, almeno dal lato della sete. Bisognava 
infatti, a rischio di passare per un dappoco, tener testa al mio invi- 
tato. D'altra parte, mì feci raccontare da lui le peripezie della bat- 
taglia di Sedan alla quale egli aveva preso una parte importante, 
poichè aveva dovuto nutrire gli ufficiali dei due campi. Feci finta 
d’ascoltare con viva attenzione il suo racconto, ma in realtà ero più 
avido di raccogliere le parole dell’allegra coppia che di conoscere le 
particolarità degli alti personaggi ch'eran passati dall'A/bergo d’Eu- 
ropa ; e, in tal guisa, non sentivo nè l’uno nè gli altri, e davo all'al- 
bergatore una ben meschina opinione della mia intelligenza, poichè, 
ogni volta che, volend’io dare alimento al suo racconto, gli dicevo 
fra le altre cose: / tedeschi son duri, — ma io vi parlo di Francesi! 
— ovvero — Che ardore, che forza in que’marinari! - Scusate, ma 
erano gli Zuavi che caricavano! 

M'importava poco dell'opinione dell'Albergatore. M’aveva sal- 
vato dalla situazione ridicola in cui mi poneva il mio isolamento, e 
mi aveva perinesso di aspettare la fine d'un desinare che, senza lui, 
mi sarebbe parso interminabile. Nient'altro volevo da lui. 

Dopo pranzo, passeggiata in citta. Io seguivo i giovani inna- 
morati, non dirò come la loro ombra, poichè era a distanza, ma con 
molta tenacità, come se io avessi avuto il dovere di provar loro che 
in mancanza d’altre virtù, avevo almeno una grande costanza 0 
molta fermezza di proposito. Ma poi ch’essi non erano marito e mo- 
glie non dovevo io a me stesso, per tutto quel tempo che la mia 
bella incognita fosse libera, disputarla al mio rivale, e attendere, 
prima d’entrare in lizza, che un'occasione si presentasse di vincere ? 

L'ho già detto, dal punto di vista de’vantaggi fisici, il mio ri- 
vale m’era disperatamente superiore ; se dovevo essergli superiore 
in qualche cosa, lasciavo al tempo di sbrogliare tale quesito. Avevo 
attinto dal desinare nuove forze per il combattimento, e il vin buono 
dell’Albergo m'aveva fatto riguadagnare speranza, molto più che, 
per istrada, non ero più esposto al fuoco dei loro sguardi nè alla 
grandine de’loro motteggi. 
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Più d'una volta il grazioso visetto della mia bella si voltò a ve- 
dere se lo straniero era sempre dietro, e, ad ogni constatazione del 
fatto, mi pareva leggervi un sentimento di piacere o almeno d’or- 
“goglio. Che fosse piacere od orgoglio, non cercai troppo ad analiz- 
zare; l'importante per me era d'essere qualcuno per lei, e d’occupare 
il pensiero d'una persona così compita ; e ciò mi dava pazienza, 

Stanchi di girandolare per la città e per le botteghe, si dires- 
sero verso il teatro dove si rappresentava quella sera / (re cappelli, 
del nostro compatriota Hennequin. Avrei preso un biglietto per 
patriottismo se non avessi avuto altre mire più interessate. Dopo la 
commedia, che ascoltai con una discreta distrazione, lo confesso, gli 
innamorati rientrarono all'albergo. Stetti in agguato | 

Un quarto d'ora di aspettazione credo che mi avrebbe fatto 
diventare pazzo. Fortunatamente la crise durò molto meno. Sentii 
.scricchiolare la scala sotto i passi !eggieri d'una donna e lo sprone 
d'un cavaliere; poi sul pianerottolo, scambiarsi un addio a domani, 
seguito da un vigoroso abbraccio, vigoroso almeno da una parte. La 
porta accanto alla mia, infine, s'aprìi,e una donna la varcò, nel mentre 
.che lo sprone colpiva di nuovo la scala, battendo il tempo alla musica 
che il brillante ufficiale degli Ussari in questa sua ritirata canticchia- 
va. Così che io non ero separato dalla vezzosa mia vicina che da una 
parete, e per di più a una delle due estremità di quella parete una 
porta che poteva servire di comunicazione da una all'altra camera. 
Non credasi che tale avvicinamento fosse l’effetto d'un calcolo ma - 
.chiavellesco per parte mia; rimasi molto confuso, anzi, della for- 
tuna che il caso mi procurava. Ma io mi davo interamente alla gioia 
profonda, intima che risentivo per la separazione de'due giovani. 

Ritenevo persino il fiato per non ispirare alla mia vicina timore 
di sapermi esse così vicino a lei. Mi sbarazzai de’miei vestiti dal ber- 
retto sino alle scarpe con indicibili precauzioni a fine di non pale- 
sare in niun modo la mia presenza, e tali precauzioni, benchè ec- 
cessive, non eran nulla in confronto di quelle ch'io presi per in- 
sinuarmi nel letto senza farlo scricchiolare. 

Qual mutazione si era dunqueoperata in me dopo ventiquattr'ore, 
io che, colla libertà d'un Americano d'adozione, non mi ero mai messo 
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in suggezione per nessuno, mangiando quando avevo fame, bevendo 
quando avevo sete, dormendo a pugni stretti senza curarmi punto ili 
quel che penserebbero i miei vicini sul mio modo d’ingoiare le vi- 
vande, di votare il mio bicchiere, di dormire i miei sonni! M'accorsi, 
a tavola,che io sorvegliavo la mia lingua perchè non schioccassetrop- 
po forte contro il palato ; i denti mascellari, perchè adempissero al 
proprio dovere con tutta la discretezza, senza far rumore; sorseg- 
giare il vino per paura che non gorgogliasse passando dal cannon 
della gola; ed ora, nel mio letto, rattenevo il respiro; non osavo 
darmi liberamente al sonno, non sapendo se avrei o no russato, 
poichè, nel caso affermativo, mi sarei creduto disonorato agli occhi 
della mia bella vicina. Non osando dormire, m'interdicevo la parola e 
molto più ogni griilo di gioia all'idea di saperla libera, ogni sospiro, 
ogni gemito al pensare che essa potrebbe benissimo non usare della 
sua libertà in mio favore. 

Ed essa che faceva ? Se mi ero interdetto la facoltà di parlare, 
di tossire, di russare, non mi era proibito d’ascoltare, ed ero tutto 
orecchi. Cominciò col canterellare un’arietta; ma secondo me do- 
veva far come que'timidi che, trovandosi soli in un bosco, cantano. 
per farsi coraggio: poi dopo qualche gorgheggio tacque, e non mi 
riescì, per quanto stessi in ascolto, di sorprendere qualche esclama- 
zione, qualche indizio di simpatia o d'antipatia per il mio rivale o. 
per me, nulla! Si coricò, e, secondo tutte le apparenze, s'addormentò: 
senza tanti preamboli, poichè non sentii nulla, assolutamente nulla, 
la qual cosa, a lungo andare, finì coll'annoiarmi. La noia chiamò il 
sonno, e questo cencio di corpo libero dal mio controllo, cedette a 
quella chiamata, e forse (orrore!) russò nel modo più prosaico. 

L'indomani ci trovammo riuniti di nuovo al refettorio comune 
dell'albergo, e facemmo colazione ma sempre a distanza. Il brillante 
ussaro non sera fatto aspettare, e, in presenza mia, aveva colto 
sulle guance della vezzosa sua fidanzata, il tributo di due baci che 
egli aveva restituiti più sonori che potè, colla manifesta intenzione 
di rendersi più odioso al suo rivale, e vi riuscì completamente. 

Poi, cominciò la corsa in città e per le botteghe. La giovane 
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‘aveva da comprar molte cose ; sicchè in vita mia non feci mai uno 
studio così profondo delle tele, delle trine, delle seterie, di mille 
gingilli tanto grati alle signore. E i miei bravi coloni non avrebbe- 
ro più riconosciuto il loro padrone austero, se mi avessero potuto 
‘vedere piantato dinanzi alle vetrine delle botteghe di Sedan, occu- 
‘pato apparentemente a fare una scelta fra gli oggetti distesi sotto i 
miei occhi, ma, in realtà, non badando altro che a quello che acca- 
deva nell’interno, dov’io vedevo un uomo cogli sproni, sbuffando di 
impazienza (certamente di vedermi battere in ritirata) cosa di cui 
non mi curavo, deciso com'ero di disputargli la sua compagna, con 
.Ogni arme e con tutti i mezzi, contentandomi, in attesa di meglio, 
d’uno sguardo della giovane. Perchè m'accorsì con gioia, e più di 
una volta, che la mia vista non le sembrava tanto sgradevole quanto 
‘all'ufficiale. Non dimeno alla vetrina dell’orefice Lucas, la gioia si 
calmò ; perchè infatti vidi che la giovane coppia aveva proprio in 
vista il matrimonio, giachè fu disteso sotto i loro occhi abbarbaglia- 
ti dei serviti d'argento, cucchiai e forchette di diverse forme, da 
‘ostriche, da pesce, da dolci; delle mostardiere di cristallo con pie- 
distallo d’argento cesellato. L'orefice, più che altro, badava a far loro 
notare le iniziali intrecciate amorosamente del loro nome, contor- 
nate d’arabeschi e cesellatura di un gusto squisito. Quand'essi scel- 
sero ognuno da sè l'anello nuziale, l’Ussaro mi guardò in aria di 
trionfo. Divenni pallido in quel momento, perchè vidi la giovane 
commossa di compassione del mio atteggiamento, che nulla aveva 
dell’eroico, lo confesso. 

La loro fermata in quel luogo fu lunga; ed ebbi tutto il 
tempo di soffrire. Usciti che furono, finalmente, entrai io alla 
mia volta in bottega del signor Lucas, volendo dalla sua propria 
bocca sapere qual fosse il mio destino. L'avevo indovinato, pur trop- 
po! Egli era per mettere su casa ch’ella faceva tutte quelle spese, 
ed era andata dall’orefice per assicurarsi che le ordinazioni date da 
lei da parecchio tempo indietro, erano state eseguite secondo i 
suoì desiderî. 

Fra i bellissimi oggetti posti sotto gli occhi dei promessi sposi, 
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c'era un anello più bello degli altri, ricco di perle e di brillanti, che 
attirò particolarmente la mia attenzione. 

- Il destino di quest’anello è d'essere ammirato da tutti e com- 
prato da nessuno, - disse l’orefice. - Anche que’signori che sono 
usciti ora l'hanno guardato e riguardato poi, senza decidersi di 
comprarlo. 

- Ah! piaceva molto alla signorina ? 

- Moltissimo, n'era innamorata. 

- E allora? 

- Capirete... il prezzo... 

— Ah - dissi — e nell'esercito non tutti sono ricchi. 

- Può essere | 

- Sta bene ! Lo compro io - esclamai lietissimo d'aver trovato 
un Ussaro un po’vulnerabile, e, almeno da questo lato, superarlo : 
la sciabola non mi dava più tant'ombra ; anzi non mi parve più che 
un vano ornamento. 

Comprai senza stiracchiare, e mi affrettai di raggiungere i fidan- 
zati, deciso com'ero di profittar della prima occasione per mostrare 
alla futura sposa che io ero più galante del mio rivale. Li trovai 
all’Albergo, che facevano una seconda colazione, e li intesi dar degli 
ordini per l'immediata partenza. Feci come loro, mangiai in fretta 
e furia, chiesi il conto, e l'Omnibus dell’A!bergo ci menò in un atti- 
mo alla Stazione. Questa volta non dubitavo punto che l’Ussaro non 
dovesse fare il viaggio colla vezzosa sua fidanzata. Ma ob sorpresa, 
grandissima sorpresa ! essa salì sola nello scompartimento riserva- 
to alle signore, non senza però aver ricevuto ahimè un triplicato 
abbraccio da quel feroce Ussaro. Finalmente fischiò il vapore, e 
l’odioso militare disparve a’miei occhi: mi sentii come liberato da 
un sogno opprimente. 


V. — Da Sedan a Hastiere. 


Che pensare di questa partenza della giovane senza l'ufficiale? 
‘ Lungi dallo smarrirmi, su tal proposito, in un laberinto di conget- 
ture, ebbi un gran piacere di saperla sola, come se, nell’assenza del 
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fidanzato, io potessi più facilmente cambiarla natura delle loro re- 
lazioni, e rompere legami che ancora non erano resi eterni. Insen- 
— sato! Ma non siamo forse insensati quando siamo innamorati, e in 
questo stato non crediamo noi tutto possibile, anche l'impossibile? 
Eravamo già alla stazione di Charlcville, ed'ero sempre fuor di 
me dalla gioia di saperla, non a mia discrezione, ma sotto la mia 
protezione. Potrò dunque provare su lei l'impero delle mie seduzio- 


ni, ora che non ho più da contrastare coi baffettini arricciati, 


col personalino attillato, gli occhi languidi, le gambe diritte e la scia- 
bola del mio rivale. Visto da lontano, questi pregi puramente este- 
riori dovevano avere meno impero sul cuore e sull'immaginazione 
della giovane; e meditavo come avrei potuto far valere a' suoi 
occhi i miei titoli per una superiorità reale sul brillante ufficialetto. 
Non avevo io l'anello, indizio solido della mia munificenza presente 


e caparra della mia generosità futura ? Il solletico delle perle e dei x 


diamanti ha sempre prodotto effetto, sin dalla Margherita di Fausto e 


anche molto prima, sull’immaginazione delle fanciulle, e quello che 


il tenente non aveva potuto offrire alla sua Margherita, lo teneva io 
fra il pollice e l'indice esaminandolo con tutto il mio comodo e sop- 
pesandolo nel palmo della mano calcolando sino a qual grado il fuoco 
dei diamanti, smorzato dalla bianchezza lattea delle perle, abba- 
glierebbe la giovane e me la renderebbe favorevole. Ma come 
offrirglielo, e a qual titolo? Bisognava usar delicatezza nel pro- 
cedere se non volevo vedermi rifiutare la mia offerta alla prima oc- 
casione e togliermi con ciò ogni mezzo di presentarglielo di nuovo. 

Da che camminavamo nella direzione diGivet, avevo riveduto la 
guardia che mi aveva servitouna prima volta da Mercurio galante. 
Ecco l’uomo che sarebbe incaricato di rimetterle l'anello. Ma con 
qual mezzo farglielo accettare ? Lo cercai, e lo trovai senza durar 
molta fatica. 

Ogni viaggiatore maledice volentieri colla bocca € col cuore 
quella perquisizione che gli vien fatta dai doganieri di tutti i suoì 


suli, e qualche volta della sua persona, specialmente a quelle fron- 


tiere ov» comune il contrabbando del tabacco, come, per esempio, 
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dal Belgio in Francia, o quella delle merci e articoli di Parigi che ha 
luogo in senso contrario rendendo difficile la sorveglianza e laboriosa 
spingendo i due paesi a rappresaglie che ricadono ODE a scapito 
— dei viaggiatori. 

Questa volta, per un’eccezione, benedii questa vecchia legge, 
creata dalla diffidenza e dall'ostilità dei popoli, e sostenuta dal bi- 
sogno che hanno di danaro. 

Per dura che una legge sia, ho sempre avuto per principio di 
rispettaria come legge. Sicchè io ho sempre denunziato in do- 
gana tutto quel ch'era da denunziarsi, poichè credo che sìa giusto 
fornire al paese quelle risorse che debbon servire per aiutarlo a 
mantenere la sicurezza della persona e dei beni. Se questa volta feci 
contrariamente a'miei principii e a quel ch’ io considero come cosa 
giusta, lo feci perchè ero innamorato, e perchè l’amore ci trascina 
‘ a non più rispettare quel che ci pareva rispettabile a digiuno, vale 
a dire in possesso della ragione. Non solamente non mì contentai 
di fare un contrabbando, come vedrete, ma spinsi un'altra per- 
sona che amavo moltissimo a fare altrettanto. Infatti, rimisi alla 
guardia l’anello con due righe in cui pregavo la mia bella d’infilarsi 
in dito quel gioiello giudicando ciò l’ unico mezzo facile per me 
di farlo passare dalla dogana senza pagar dazio. Il lettore capirà 
| che io non avevo altra mira, facendo così, che quella di fare un do- 
no, con questo rigiro, del mio anello alla persona che io stimavo 
la più adattata a portarlo per mio ricordo, e che, quando essa avesse 
voluto restituirmelo, io mi sarei rifiutato ostinatamente a riprenderlo. 

Contento del mio strattagemma, pensavo con gioia alla sor- 
presa che doveva indubbiamente cagionarle la vista di quell’ anello 
tanto ammirato da lei in bottega dell’orefice e del quale diveniva 
depositaria quando meno se l'aspettava. Doveva il mio operato sem- 
brarle tanto ingegnoso e delicato quanto parve a me immaginan- 
dolo, e facevo già assegnamento su quanto mi avrebbe giovato ai 
miei segreti progetti qnesta gradevole sua sorpresa; quando il viso 
della guardiache inaspettatamente comparì allo sportello, e la com- 
missione della quale era incaricato da essa, forzarono le mie idee a 
prendere un’altra direzione. Egli mi consegnò due pesanti scatole 
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basse e rinvoltate in carta fine, e un biglietto, scritto come il 
mio in inglese ov'era detto che avrebbe consentito a rendermi il 
chiestole servigio,ma a condizione che io pure consentissi a chiudere 
quelle due scatole preziose nelle tasche del mio soprabito, e sottrarle 
in tal guisa a ogni visita, e, per conseguenza a ogni diritto preteso 
dalla dogana. Ero mille miglia lontano da pensare a una simile 
domanda per parte di lei, e rimasi lungamente assai impacciato 
con quelle due scatole, le quali sul primo guardavo e riguardavo 
istupidito, poì mi riebbi un poco, e finii col cacciarmele nelle .ta- 
sche del soprabito, risoluto di non mostrarle ai doganieri che in caso 
estremo. | 

° Letre fasi per cui passarono le due scatole corrispondevano coi 
ragionamenti che feci dentro di me. Non potevo dubitare del conte- 
nuto di esse: eran quelle medesime che avevo vedute in mano del- 
l'orefice Lucas; ed ecco che io ero incaricato di frodare io stesso 
l'argenteria del mio rivale. Poteva darsi egli una circostanza più 
sgradevole per me ? Fu allora che rimirai le scatole istupidito. Mio 

primo pensiero fu, di fronte a sì nera perfidia, di denunziare questi 
odiosi oggetti alla dogana, appena che vi fossi arrivato. D'altra parte 
avevo un altro motivopercomportarmi in tal guisa. Il volume stesso 
delle scatole non svelerebbe egli la loro presenza nel mio soprabito ; 
e non sarei così esposto io stesso a tale spiacevole situazione, qual 
era il frodo d'oggetti appartenenti a una persona amata che me li 
aveva confidati, benchè più tardi dovessero servire a un detestato 
Ussaro ? Una dichiarazione franca e netta, seguita dal pagamento 
dei diritti doganali, mi toglieva da ogni imbroglio. E fu allora che 
rimirai le due scatole un po'più tranquillamente. Ma se io denun- 
ziavo questi oggetti, com'era mio desiderio e nello stesso tempo mio 
dovere, farei dunque l'opposto di quel ch'io avevo io stesso deside- 
rato dalla mia vicina ; biasimerei in me quello che io avevo appro- 
vato in lei. C'era in ciò una contradizione da cui non potevo sfuggi- 
re, neanche riflettendo che non avevo, io, usato quell’astuzia se non 
come uno strattagemma per far le viste di prestare quel ch’ io 
avevo intenzione di regalare, mentre che essa non mi aveva confi- 
date le due scatole che per farle passare di contrabbando. 


AMORE IN VIAGGIO 295 


Inoltre io era convinto che quando avessi tirato di tasca le sca- 
‘tole per denunziarle.ai doganieri, la mia bella vicina si leverebbe 
alla sua volta l'anello di dito e lo denunzierebbe pure, pagberebhe 
per me i diritti doganali forse più gravi di que’che pagherei io (con- 
tratto in cui ella rimarrebbe sacrificata); e allora che cosa acca- 
drebbe ? Passerei a'suoi occhi per un semplicione, cosa che io do- 
vevo soprattutto evitare. Era meglio piuttosto correre il rischio del 
contrabbando, molto più che le donne, meno penetrate nei loro doveri 
verso lo Stato, non si sentono mai più liete di quando possono ingan- 
nare il fisco : e non ne eccettuo neanche le mogli degli alti funzionari 
del Ministero delle Einanze. lo priverei dunque la mia compagna di 
viaggio di un piacere che si riprometteva,' la cui imminente realiz- 
zazione la faceva, a quel che pareva, -«enz’alcun riguardo sorridere 
nel cantuccio della carrozza dov'ella si trovava ; e l’idea maliziosa e 
vendicativa venutale di servirsi di me per frodare il servizio da ta- 
‘vola dell’Ussaro, doveva costituire in quel momento una doppia sor- 
gente di godimento che sarebbe stato pericoloso intorbidire 0 sec- 
«care. Ch'io faccia, infatti, contro a’suoi desiderii; quanto non rimar- 
rebbe essa delusa! Metterebbe su muso, ed io non vedrei più partire 
«da’suoi begli occhi che sguardi obliqui e dispettosi. Fu allora che con 
un ultimo movimento, ficcai le due scatole nelle tasche del soprabito 
abbottonandomelo sino al collo, aggiungendovi per di più un grosso 
ulster che pure abbottonai, e cosi impiccato presentatomi alla doga- 
na, feci aprire con affettazione il baule, rovistando tutto, denun- 
‘ziando per nuovi oggetti che avevo già portati, pagando la tassa an- 
‘che su qualche sigaro francese che avevo, quantunque fosse più na- 
turale portare in Francia sigari del Belgio. Facendo così, volevo 
sviare gli sguardi inquisitorii del doganiere dalle tasche del mio so- 
prabito, e rifare il danno al fisco della perdita che gli facevo fare 
non denunziando ciò che bisognava denunziare. 

Da qualche occhiata lanciata a'miei compagni di visita, mi po- 
tei persuadere ch'io ero oggetto d’una costante attenzione della mia 
‘complice ; e potevo darle questo nome, poichè noi facevamo il con- 
trabbando in partita doppia. | 

AI doganiere non passò neanche per il capo di sottopormi a un” 
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ispezione speciale. Un viaggiatore che si fa scrupolo di denunziare 
anche qualche sigaro londrès non poteva esser sospettato di frodare 
argenteria. Pur nonostante, quando ottenni il lascia passare in forma 
d'una croce fatta col gesso sul mio baule, mi sentii sollevato d’un 
gran peso. Così, il mio rivale potrebbe ridersi più tardi di me e van- 
tarsi, servendosi delle mie posate, di averle fatte entrare in frodo da 
un imbecille di pretendente. 

Per il momento fui ricompensato della mia pena da uno sguar- 
do incoraggiante uscito di sotto al cappellino turchino, e che mi fece 
battere il cuore più di quel ch'io non possa dire. Riprendemmo il 
nostro posto. L’anello brillava sempre in dito della vezzusa contrab- 
bandiera. Com’anderà a finire ? Come si farà a ricambiarsi gli og- 
getti frodati ? Col mezzo della guardia ? L'animo mi si rivolto al- 
l'idea d'una sì fredda soluzione. Volli evitarla in tutti i modi, e dissi 
alla guardia che non doveva accettare simile incarico se la giovine 
volesse darglielo ; anzi avrebbe fatto meglio a evitarla perchè non le 
venisse la tentazione di ricorrere a lui: e che l'avrei ricompensato 
io della perdita che la mia raccomandazione gli avrebbe cagionato. 

Ero deciso di non riprendere a nessun costo l’ anello che 
avevo fatto passare di contrabbando alla mia bella incognita, e di nen 
renderle le due scatole che da una mano di là e una mano di qua, 
Approfittandomi di questo baratto, le svelerei lo stato dell'animo mio 
e le direi che lontano da essa non mi parrebbe più possibile ch'io po- 
tessi vivere. Avevo gia ripassato nella mente più volte gli argomen- 
ti dicui mi servirei per far trionfare le mie pretensioni alla sua 
mano. Le avrei posto sotto gli occhi tutto quel ch'ella troverebbe in. 
me ; sodisfazioni, abnegazione, beni materiali, affetto inalterabile, fa- 
cendola giudice fra i due partiti che le si offrivano, l'uno brillante, 
l’altro solido ; fra i rischi della guerra, la vanità e l’incostanza tan- 
to comuni nella cavalleria, e la sicurtà e la fermezza d’un’arte 
tutta pacifica e d'una vita passata interamente in mezzo all’esplora- 
zioni della ricchezze delle miniere con tutti i conforti desiderabili ; 
fra un brillante ufficiale, che si può dire, ha fatto voto di correre da 
una conquista all'altra, dalla bruna alla bionda, che ne’ suoi baifi ar- 
ricciati, nelle svelte ed elezanti forme del suo personale, neile sue 


AMORE IN VIAGGIO 297 


ghiglie, sulla sua sciabola e ì suoi sproni, pareva che portasse 
scritto le parole : fragilità, versatilità ; e un uomo che amava vera- 
mente per la prima volta e che mai amerebbe altra donna che quella 
la quale consentirebbe ad unire ad esso la sua sorte ; un uomo la cui 
vita intera, occupata a serii lavori, ed aliena da ogni frivolezza, era 
solida guarentigia della sua costanza ; che nelle sue larghe spalle, 
sulla sua barba, i suoi muscoli d'uomo d’azione e di Yankee, portava 
indizii certi di più solide virtù. 

Ognun vede che in questa apologia, facevo voltare a mio profit-. 
to le belle qualità esteriori del mio rivale, e in ciò chie la mia per- 
sona offriva di grosso, largo e punto volubile, trovavo elementi di 
guarentigia morale. 

Ero tutto occupato a schierare in ordine di battaglia i miei ar- 
gomenti in modo da trovarmeli sotto la mano al momento opportuno 
in cui la battaglia sarebbe impegnata e dare l'assalto col loro 
soccorso al cuore della mia bella vicina; mi lusingavo che una 
volta in presenza sua, i casi dell’ impreveduto, gli slanci e le 
subite ispirazioni d’un cuore veramente innamorato favorirebbe la 
mia causa meglio forse d'una fredda e sapiente tattica, quando il 
‘treno si ferma ad Hastière. 

Immerso nelle mie riflessioni, guardavo senza vedere l'andare 
e venire dei viaggiatori che scendevano dal treno o che vi monta- 
vano, allorchè tutto a un tratto, apparisce nella mia carrozza vicina, 
allo sportello, il cappellino turchino. Credei subito a un’apparizione 
aerea evocata da un sogno, ma dovei arrendermi alla realtà della sua 
presenza quando, dalla gentile sua bocca, lasciò cadere queste paro- 
‘le: «Siccome non vi sarebbe stato permesso, Signore, d’entrare 
« nello scompartimento riservato alle Signore, io vengo nel vostro 
« per chiedervi un posticino (mi ero già alzato per cederle il mio) 
« e il favore d'un breve colloquio ». 

Ero talmente commosso e maravigliato di quello che vedevo e 
sentivo, che mi fu impossibile di profferire una parola. Pure mi 
sforzai di parlare, ma si sarebbe detto che la gola si rifiutasse osti= 
natamente di lasciar passare una risposta: e il cuore mi balzava 
:sì forte che pareva volesse spezzarsi. 
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« Se da me stessa sopprimo la distanza che vi avevo imposta,. 
- soggiunse la mia gentile interlocutrice, dopo aver preso il posto 
offertole, - egli è perchè mi premeva di ringraziarvi in persona del: 
sétvizio che mi avete reso, e a rendervi.....» E in così dire si leva- 
va l'anello di dito. | 

A quella vista, ritrovaì la parola, e non le permisi di finire. 

- Ah,signorina, - gridai, - fatemi la grazia di rimetterlo al posto 
dove stava tanto bene; serbatelo come uni mio ricordo. 

- Vi acconsento, signore, ma ad una condizione. 

= A qualunque condizione vi piaccia, mi firmo avanti. 

- Che dal canto vostro, voi vi terrete le due scatole di cui avete: 
voluto incaricarvi. 

Credei che ella volesse prendersi giuoco di me. 

— Ma misarei forse ingannato, - risposi, - rion contengono la: 
vostra argenteria. 

- Non vi siete ingannato, signore! 

- Ma allora!.... - Non potei dir altro. La speranza che un tal 
dono fece nascere in me era sì inaspettata, che non osavo darmi a 
tutta l'ebbrezza della gioia che mi cagionava: temevo il contraccolpo 
d’un disinganno. | 

Essa s'avvide certamente di quello che mi passava nell'animo. 

- Sì, - rispose - sono posate; potete tenerle, vi sono le vostre 
iniziali. Non avevo io veduto il vostro biglietto da visita? Fui a 
tempo ad avvertire il signot Lucas. 

- Le mie iniziali, dite voit Ma se non sono intrecciate con le 
vostre, che volete voi ch'io faccia di questo regalo? 

— E se le mie fossero intrecciate alle vostre, sareste contento? — 
mi disse con uti sorriso che mi rese quasi pazzo d’amore. 

— Se io sono contento | ma dite piuttosto che io sono l’uomo it. 
più felice della terra. 

Tuttavia, un dubbio attraversò la mia felicità nel momento stesso - 
che mi dichiaravo felicissimo. Essa se ne &ccorse, e ne indovinò la: 
causa, 

- L’ufficiale degli Ussari.... 

- Lui proprio! 
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- Non è mio fidanzato, ma un parente. 

Le presi la mano ch’essa mi porse, e glie la baciai passionata- 
mente. Ora ch’essa mi dava piena facoltà di cogliere sulle sue labbra 
un meritato pegno di tenerezza, non osavo di farlo. Era egli rispetto, 
o timore di vederla scendere dal treno, com’ella fece a Gembloux? 

La mia felicità era tanta quanta può desiderarsene su questa 
terra. C'era tuttavia un piccolo punto nero nel mio cielo sereno, ed 
era che la mia futura doveva fermarsi a Dinant; vi ci doveva abitare. 
Glielo domandai, e dopo la sua risposta affermativa, mi rannuvo- 
lai. Andare a prendere moglie lì dove ventiquattro ore prima 
avevo rinunziato a un matrimonio, mi sembrava crudele, special- 
mente per la giovane della quale avevo deluse le speranze. Notò la 
mia preoccupazione e mi disse: 

- Nulla è ancor fatto: se vedete il benchè minimo ostacolo alla 
nostra unione.... | 

- Oh! ma io sormonterei i più grandi ostacoli per possedervi. 

- Non vi resta più neanche un minuto a decidervi. Spicciatevi 
perchè siamo a Dinant. 

E senza aspettare una risposta, aprì lo sportello, e dopo un mo- 
mento vidi la mia compagna buttarsi nella braccia di chi? - della 
mia ex suocera. 

- Delina! - esclamai. 

- Edmondo! - mi rispose. E questa volta senza tanti scrupoli ci 
abbracciammo. | 

I miei occhi s'erano aperti, il velo era caduto: la ex suocera ri- 
diventava suocera, la fidanzata ch'io ripudiai, era ridivenuta mia 
fidanzata. 

- Non mi avevi dunque riconosciuto, cattivo ? - mi domandò 
Delina. 

- No, ma io tì amo! 

- E io eh’ero venuto apposta a incontrarti a Bruxelle. Ci mancò 
poco non perdessi il treno ; ero disperata. Fortuna che ti riconobbi, 
io! e mi slanciai nel tuo scompartimento, non nelle tue hraccia, come 
era mio desiderio; la mia curiosità aveva dei precedenti diritti. Mi 
mceonoscerà egli dopo una sì lunga assenza ? 
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- D'otto anni. Pensa, tu ne avevi appena dieci quand’io partii 
per l'America. La crisalide è diventata farfalla. 

- Ne fui molto indispettita, e ne avevo ragione, mi pare: un 
uomo che mi aveva amato sin dall'infanzia, che mi aveva promesso 
d'amarmi, che me lo aveva scritto cento e cento volte, trovandosi in 
faccia mia mi risponde secco: sì, signora! invece di abbracciarmi e 
baciarmi. Ohibò ! che vicino sorgnone ! 

- Ma, ti dirò, perchè non mi mandasti la tua fotografia, che 
tante volte ti avevo pregato di mandarmi ? 

- La mia fotografia? Che orrore! --E cercando con mano febbrile 
nella borsa da viaggio trasse il ritratto. - Ma guarda che occhi spenti 
e senza espressione ! Mio cugino voleva questo ritratto, ma me |’ ha Ì 
reso, dicendomi: Hai fatto bene a non glie lo mandare: egli non. 
avrebbe mai varcato il mare per questi occhi qui. Eppure è riuscito 
il migliore di tante e tante prove che ho fatto "riprodurre della mia 
insignificante fisonomia. 

Sarebbe stato difficile, non dico a un fotografo, ma neppure a 
un pittore, rendere tutto quello che c’era in quegli occhi di malizia, 
di lieto e d’affettuoso in quel momento. Il solo pastello avrebbe po- 
tuto dare un’ idea del vellutato, e della freschezza della sua carna- 
gione. Ma come rendere la potenza del suo sorriso incantatore, e la 
vivente mobilità di tutto quell’essere? 

- Ah io preferisco mille volte la mia Delina a cotesto smorto 
ritratto! - esclamai. 

- Era dunque me glio lasciarti l’immagine che avevi portata di 
me, ne'tuoi ricordi, quando partisti per l'America, - disse in aria di 
trionfo. . 

- Benissimo — risposi - ma quel che non ti posso perdonare è 
di non aver esclamato vedendomi: O fidanzato, sei tu cieco? non 
riconosci la tua Delina ? 

- Ah ecco: una curiosità ne trasse un’altra. Giacchè sono per 
lui una sconosciuta, dissi fra me, voglio vedere come si contiene in 
generale colle signore, e se la sua fidanzata è sola ad occupare il suo 
cuore. Sicchè riflession fatta, ti confesso che la tua sostenutezza mi 
piacque. « Pare che non si dia altro pensiero che quello di rivedere 
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colei ch'egli deve amare, e non pensa ad altra donna ». Di questa di- 
scretezza degna d'un futuro marito te ne seppi grado; non però, 
quando m'accorsi, poco dopo, che tu mi guardavi con attenzione 
sempre maggiore. « Non è dunque tanto indifferente quanto vor- 
rebbe parere d'essere, - dissi fra me. - Quell’aria seria, di puritano; 
non sarebbe forse una maschera ? » Ne ebbi pur troppo la certezza 
quando sentii le tue labbra sfiorarmi la mano. 

- Quello, giacchèerite, sarebbe stato il momentodi farticonoscere. 

‘ — Ero io e non ero io; perchè non mi avevi riconosciuta, i tuoi 
omaggi erano per un’estranea. E m’ero indignata. Che c’è da spe- 
rare da un marito tanto leggiero che dimentica l’ora stessa tanto 
prossima alla sua unione, e chesi lascia trascinare dal capriccio d’un 
momento quando tutto gl’impone invece la più grande riserva? Andai 
subito in uno scompartimento che mi proteggesse, decisa di non ti 
sposare. In qual disposizione d'animo ritornassi a casa, puoi imma- 
ginarlo ; la mamma d'altra parte te lo disse. Mi misi a letto con una 
emicrania terribile, dopo aver pianto fino all'ultima lagrima. Tutto 
questo, per fortuna, mutò, quando venisti a dichiarare colla tua 
buona e franca lealtà l'amore nuovo che ti possedeva. Tu ridivenisti 
il mio caro Edmondo, quell'onesto giovane ch'io avevo sempre cono- 
sciuto e amato. Stavo a sentire di cucina il tuo racconto senza per- 
dere una sillaba. Mai fidanzata ripudiata fu più felice ch'io fossi 
quando intesi che tu avresti seguito in capo al mondo que'la scono- 
sciuta che ti aveva sedotto colle sue grazie. lo amata a tal segno! 
Che potevo desiderare di meglio ? Fui io che trattenni mia madre 
che voleva correrti dietro per maledirti. Sul principio non capì nulla 
di quel ch'io facevo e della gioia che dimostravo. « Lascialo andare, 
mamma, in ventiquattr'ore te lo rimeno io, mani e piedi legato, e 
in questa occasione porterò anche da Sedan l’argenteria e altre cose 
che occorrono ». 

- E mi seguisti alla stazione sempre senza farti conoscere. 

- Sapevo che mi amavi al modo con cui si deve amare quando 
si prende moglie; ma avevo da sodisfare un’altra curiosità : vo- 
levo sapere se un giorno saresti geloso, e di che genere di gelosia : 
dicono che ce ne sia dell’insopportabile. Mio cugino Gustavo è un 
bel giovane per ispirare questa sorta di sentimenti. 
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— Infatti, un cugino assai pericoloso ! 

- E neanche lui hai riconosciuto ! Eppure quante volte hai fatto 
il chiasso insieme, quando veniva a passare le vacanze con noi! 

- Come ! egli è quel monello di Gustavo col quale facevamo tante 
belle allegre passeggiata in barca ? I 

— Il monello è diventato uomo, come la monella... 

- È diventata la più amabile delle donne. Per ritornare a Gu- 
stavo, c’è stato dei momenti che lo avrei mandato a tutti i diavoli. 
Qualche volta la situazione era intollerabile ! 

- Sì, ma con un'occhiata ti calmavo ! Ma parliamo un po’ della 
argenteria frodata. Ah ah signor puritano! frodata da voi a dispet- 
to delle vostre belle teorie sul rispetto dovuto alle leggi! Confes- 
sate che fu un bel tiro. : 

- O piglia via! Ero così contento, così felice di sentirla chiac- 
chierare tanta allegramente! di sentirla ridere tanto di genio! Mi 
pareva d’essere rasportato verso il porto del matrimonio da un: 
amore doppio, ribadendosi il nuovo sull’antico. 

La mia suocera, avendo raccolto nella via una comare, ci se- 
| guiva con tutta discrezione. 

Che bella serata passammo quel giorno accanto al fuoco! Quanti 
motteggi mi scaricarono addosso; ma quando siamo felici si suol es- 
sere indulgenti. D'altra parte, le bottate della maliziosa giovane 
avevano in se stesse il dittamo salutare. 

Il brillante ufficiale degli ussari fu delle nozze, come ognuno 
può immaginare, e fu rimessa sul tappeto la mia avventura di Se- 
dan, raccontata, commentata e abbellita dalla spiritosa facondia del 
cugino francese, malizioso nato. 

- Che brutta cera che avevate dietro il vostro Secolo XIX! 

- Non più brutta della vostra quando vi congedaste dalla bella 
cuginat 

- Verissimo! siete un uomo molto felice ! 

- Oh si, felice, perchè io m’imbarcai per il matrimonio con una 
provvisione d'amore che durerà per tutta la traversata, quanto la. 
vitali D. KRIFFeRr. 


(Dai fascicoli del 15 Dicembre 1886 e 15 Gennaio 1887 della Revue de Belgique) 
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La riforma della Camera vitalizia, sostenuta da qualche anno’ 
anche in questo periodico, viene ora riconosciuta necessaria od 
opportuna dal Governo e dallo stesso Senato. Nel fascicolo del 16 
luglio scorso della Rassegna Nazionale è tornato a parlarne giudi- 
ziosamente uno scrittore, che si firma Crito. Noi che ne discorremmo 
nel fascicolo di marzo del 1882, crediamo opportuno far qualche 
altra considerazione su tal riforma, ora che in favore di essa il movi- 
mento è cominciato, e accenna piuttosto a spingersi troppo in là, 
che a fermarsi. 

Rispetto alle forme e alle riforme delle Istituzioni si sta ordinà- 
riemente fra due estremi, ugualmente viziosi : 0 sì curano troppo o 
troppo poco. Talvolta non si vuol vedere il valore di certe forme 
e ne derivano dei mali ; i quali fanno riporre un’eccessiva importan- 
za nelle riforme, senza badare alla sostanza delle cose : e indi nuove: 
illusioni e nuovi mali. Accenneremo, per esempio, al modo delle ele- 
zioni. | gravi inconvenienti che nascevano dal collegio uninominale, 
anche da noi rilevati, fecero sperare salute nello scrutinio di lista, 
dal quale ora si vorrebbe tornare al collegio uninominale; non ba- 
dando che gli effetti che si deplorano derivati dallo scrutinio di 
lista, erano già derivati dal collegio uninominale, e si sono realiz- 
zati, vigendo lo scratinio di lista, quando si trattava di nominare 
un sol Deputato, come appunto accade nel collegio uninominale. Ed 
è singolare che riponendosi un’ eccessiva fede nelle forme, non si 
volle dar fede a quella forma, che colla essenza delle elezioni è inti- 
mamente connessa, valea dire, alla rappresentanza proporzionale, che 
lo scrutinio dî lista permetteva di effettuare in qualche modo, e che: 
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effettuata come fu, è riuscita, come doveva riuscire, una derisione 
piuttostochè un benefizio alle minoranze. Così non vorremmo, che 
se un tempo apparve senza ragione una riforma del Senato, ora si 
| aspettasse da essa molto più di quel che può dare, e si reputasse 
.che tanto maggior bene se ne debba sperare, quanto più grave e 
sostanziale essa sia. 

Ripetiamo quì ciò che scrivemmo nell’art. citato. « Preferiremo 
sempre ad un sistema speculativamente migliore quel modo che le 
‘condizioni presenti d'un popolo dimostrano più opportuno, di: più 
sicura e facile attuazione. Se si trattasse di una nuova Costituzione, 
senza dubhio sosterremmo un Senato eletto da elettori secondarii, 
«e quindi temporario. Ma dovendosi, per attuare tal sistema, mutare 
-sostanzialmente lo Statuto, per quanto riguarda il Senato, la pru- 
denza sconsiglia di cercare un perfezionamento delle istituzioni col 
rischio della lero esistenza. Preferiamo quindi questa riforma, che, 
senza recare mutamenti sostanziali allo Statuto, più s’'avvicina a 
quel sistema di formazione del Senato, che astrattamente n’è appar- 
so migliore. E tale ci sembra la riforma proposta e sostenuta dal 
Senatore Alfieri, perchè introduce l’elezione nella nomina dei Sena- 
tori, siccome quella che presenta delle candidature alla nomina re- 
gia, al modo-appunto che si pratica nel Brasile. Da questa riforma, 
‘verrebbero due principali benefizi. Dalla nomina fatta giusta le pro- 
poste di .Collegi senatoriali, i nuovi nominati acquisterebbero un 
valore riconosciuto da tutti, e l'autorità del Senato ne sarebbe di 
molto vantaggiata. In secondo luogo cesserebbe il brutto spettacolo 
sinora avuto dal paese, delle infornate dei Senatori, che dimostrano 
la partigianeria del Governo e screditano l’autorità del Senato. Non 
sì vedrebbero nominati all’ ufficio di Senatore taluni per certe qua- 
ilità, per le quali dovrebbero appunto essere esclusi da un Consiglio, 
.1n cui deve prevalere il senno e lo spirito di tradizione. E non si 
vedrebbero forse escluse dal Senato, con vergogna del paese, certe 
persone che onorano e illustrano il paese, come Cesare Cantù! » 

Ognuno converrà che la proposta fatta al Re da Collegi Senato- 
riali ha in sè guarentigie di moralità e d’imparzialità molto maggiori 
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della proposta fatta Ja' un Ministero, il quale nel fatto nomina i Se- 
natori. E poichè il Ministero dev’ essere conforme alla Maggioranza 
della Camera dei Deputati, ne viene che si considera il Senato come 
un’ emanazione più o meno remota di quella, a cui quindi non possa 
nè debba opporsi. Ed ecco perchè un Ministero non si cura del Sena- 
to, sollecito soltanto d'aver per sè la maggioranza della Camera dei 
Deputati. | 

Tal riforma ci sembra necessaria, ma altresì, per ora almeno, 
sufficiente. Le riforme vanno fatte a tempo, ma solamente quando: 
e quanto appariscono necessarie. Maggior pericolo forse si corre in 
novità eccessive che in eccessiva conservazione; ad ogni modo in 
ambedue v'è rischio. E poichè la natura va a gradi e non a salti, 
così graduali devon essere le riforme, come c’ insegna l'Inghilterra. 
Inoltre, se qualcosa può sperarsi dalle riforme esterne, il più deve 
aspettarsi dalla migliore volontà dei Senatori, dal più vivo senti- 
mento del proprio ufficio e del proprio decoro. Si sa che le leggi 
non valgon nulla senza i costumi: e però senza una riforma interna 
e morale, sara inutile ogni riforma legale del Senato. 

Ad acquistare chiara notizia del proprio ufficio, e vivo senti- 
mento della propria autorità, il Senato deve anzi tutto considerare sé 
stesso qual rappresentante della nazione, come la Camera dei Depu- 
tati. È un errore il credere che l’elezione sia l’unico modo per dare. 
origine alla rappresentanza : per esempio, il padre è naturale rap» 
presentante dei figli, e un Sindaco, sebbene nominato dal Re, rap- 
presenta un Comune. Perciò lo Statuto afferma, che i Deputati 
rappresentano l’intera nazione, e non i soli Collegi che li hanno 
eletti. Lo Statuto pone, che lo Stato è retto da un Governo monar- 
chico rappresentativo, nè attribuisce la rappresentanza alla sola 
Camera elettiva, escludendone la vitalizia. E infatti che Assemblea 
sarebbe il Senato, se non rappresentasse la nazione ? Rappresente- 
rebbe il Re che nomina i Senatori ? Non occorre combattere questo 
sproposito. Rappresenterebbe una classe di cittadini ? Questo po- 
trebb'essere in un paese dove esiste la vera aristocrazia, che sola 
fa parte della Camera alta ; da noi no, perchè i Senatori si traggono 
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da categorie dunque, che comprendono persone di qualunque condi- 
zione od origine. Esso, rappresenta la nazione, ma in aspetto un po’ 
. «diverso dalla Camera dei Deputati. Ci sono nella società bisogni e 
interessi diversi per grado e qualità ; tutti devono essere rappresen- 
tati, e sono rappresentati da ambedue le Assemblee ; ma certi bi- 
sogni più sono rappresentati dalla Camera elettiva, certi altri più 
dalla Camera vitalizia. Anche queste parole ci permettiamo di rife- 
rire dal nostro citato articolo. « Queste differenze fra le due As- 
.semblee legislative e fra’ loro componenti, devono uscir fuori dalle 
differenze che esistono nella politica società medesima; la quale 
deve vedersi in esse Assemblee pienamente e in tutti i suoi aspetti 
rappresentata ; e però una seconda Camera non dev'essere o com- 
parire, come taluni concepiscono, qualcosa d’artificialmente sovrap- 
‘posto alla società, e quasi imposto di fuori per frenarne e tem- 
perarne la volontà e i movimenti. Imperocchè se in tale aspetto 
s'appresenta al paese una seconda Camera, o bisogna che ceda 
“sempre alla volontà della Camera più popolare, o venga con questa 
.a conflitto. Pertanto l’idea espressa dal senatore Alfieri, che la Ca- 
mera dei Deputati rappresenti i sentimenti e i desiderî delle molti- 
| tudini, e il Senato la ragione e il senno, può accettarsi anche da 
moi ; purchè s’intenda la cosa con discrezione, e s'ammetta che tali 
facoltà umane e sociali non sono esclusivamente rappresentate in 
ciascuna delle due assemblee, ma solamente prevalgono nell’una o 
| nell’altra ». Ma il Senato senza dubbio acquisterà coscienza mag- 
giore del proprio ufficio di rappresentare la nazione, se la proposta 
.della nomina dei Senatori, anzichè dai Ministri, sarà fatta da Corpi 
elettorali. 

E qui cade. opportuno di fare un’osservazione sopra l'articolo 
10 dello Statuto, che cosìdispone : « La proposizione delle Leggi ap- 
parterrà .al Re ed a ciascuna delle due Camere. Però ogni legge 
d'imposizione di tributi, e d’approvazione dei bilanci e dei conti 
dello Stato sarà presentata prima alla Camera dei Deputati ». La 
seconda parte di tale articolo, lo diciamo francamente, non ci pare 
avere alcuna ragione di essere nella nostra Costituzione, dove il 
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Senato rappresenta la nazione come la Camera dei Deputati, e non 
ha natura aristocratica. Tal disposizione sì comprende dove la Ca- 
mera alta è composta soltanto di nobili, che quindi rappresentano 
una classe di persone, ossia, una parte della nazione piuttostochè 
l'intera nazione; e dove la Camera elettiva nacque appunto dalla 
facoltà d’approvare l’imposte e le spese dello Stato, come in Inghil- 
terra. In Italia, invece, non si può temere, e nessuno teme, che il 
Senato possa imporre tributi e approvare delle spese in favore d’una 
classe di persone e a danno d’un'altra. Anzi la gente teme piuttosto 
dei Deputati, perchè questi a soddisfare i desideri dei propri Collegi, 
domandano al Governo sempre nuove spese, e quindi accrescimento 
di tributi, che ormai sono diventati assolutamente intollerabili, e 
tali da ridurre il paese nella miseria. I senatori invece hanno molta 
più libertà di voto, massimamente a cagione della durata del loro 
ufficio ; ed essi soli possono ormai opporsi a nuove spese e a nuove 
imposte, e salvare il paese dalla rovina economica. Dalle cose dette 
s'intende, che quell’articolo dello Statuto va rispettato perchè c'è; 
ma poichè non avrebbe alcuna ragione d’esserci, deve interpretarsi 
in modo che nulla più di quel che suonano le parole, si ammetta in 
favore della Camera dei Deputati. E poichè l'articolo dispone sol- 
tanto, che certe leggi sieno presentate prima alla Camera dei Depu- 
tati, così il Senato può e deve valersi del diritto di rifiutare tali 
leggi o di rimandarle emendate alla Camera dei Deputati, perchè tal 
diritto l’ha di certo un'Assemblea che è chiamata a esaminare ed 
approvare una legge; altrimenti lo Statuto avrebbe disposto, che 
per tali leggi basta la Camera dei Deputati. 

Un'altra persuasione gioverebbe si formasse sicura’ nell’animo 
dei componenti la Camera vitalizia, la persuasione che il Senato non 
fa il bene della Corona e del Governo, approvando senz’opposizione 
tutto quello che gli viene proposto dal Governo stesso, approvato o 
non approvato che sia dalla Camera dei Deputati. ll Senato, infatti, 
indipendentemente dalla sua azione libera, che porta mutazioni nei 
consigli della Corona, non può sapere che cosa è meglio per il Go- 
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verno del Re, e nemmeno che cosa gli è più gradito, se il consenso o. 
l'opposizione del Senato. 

Un governo non è quello che dev'essere, se non tiene la debita 
relazione con ciascuno dei rami del Parlamento. Un Gabinetto che 
non faccia conto o poco conto dell'autorità o del potere del Senato, 
è trascinato dalla Camera elettiva, e procura di trascinare con sè il 
Senato. Quando invece il Senato non badi che a esercitare il suo 
ufficio di Corpo legislativo, e ad’ esercitarlo con quei propositi che 
adesso più specialmente si convengono e si attribuiscono, allora al 
Governo saranno o anderanno persone, che, sicure del sostegno del 
Senato in casi e argomenti determinati, procureranno di valersi del- 
l'autorità di quell'Assemblea per rendersi indipendenti dalle .intem- 
peranze della Camera elettiva. Quando invece un Ministero è sicuro 
dell’assenso d'una Camera, allora non ha altro proposito che di so- 
disfare ai desiderii e alle pretese, sien pure eccessive, dell'altra Ca- 
“mera. Sono cose di comune esperienza e di facile ragionamento. 

Questa talvolta giusta e necessar'a opposizione del Senato agli 
altri poteri legislativi è cosa diversa da quell’opposizione per sistema, 
o partito d'opposizione, che altri proporrebbe doversi costituire nel 
Senato ; proposta combattuta dal Senatore Alfieri in una sua lettera, 
pubblicata il 5 d'agosto p. p. nel Corriere di Roma 

Ripetiamo, credere utilissima la riforma accennata del Senato, se 
verrà accompagnata da un rinnovamento interiore del Senato stesso ; 
senza il qual rinnovamento, tale riforma e qualunque altra riuscirà 
inutilissima, o anzi dannosa, perchè accrescerà la sfiducia nel Se- 
nato. Dunque il più dipende dal Senato stesso. Nel paese questo sen- 
timerito e questa opinione è comune ai più, che la Camera dei De- 
putati è quella che conta, sebbene in essa scarso si trovi e il senno 
e l’amore sincero alla giustizia e al pubblico bene; i quali si trovano 
maggiormente nel Senato, che però non conta nulla o quasi nulla. 
E non conta per‘due motivi, perchè molti Senatori trascurano trop- ‘ 
po il loro ufficio, e perchè il Senato non fa valere la propria po- 
testa per debolezza e per erronea opinione, come abbiamo detto, che 
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il cedere e il concedere sempre, sia manifestazione d'affetto alla Mo- 
narchia e al Governo. Dice bene Crito : « La dignità di Senatore è 
ufficio altamente onorifico, ma non è un’onorilicenza, e non dev'es- 
sere assolutamente tenuta per tale. È necessario che la nomina a 
vita dia bensì indipendenza, ma non giovi ad assicurare l’indipen- 
denza anche dei doveri dell’ufficio ». Quindi a ragione richiede che 
la scelta dei Senatori non cada sopra vecchi impotenti fisicamente 
e intellettualmente; a ragione, perchè a persone degne, in tal modo 
impotenti, si danno onori «d'altra maniera; ma non vediamo che 
utilità ci sarebbe nel porre nel giuramento, come vorrebbe lo stesso 
scrittore, una specie d'impegno d'onore, d'attendere all’ufficio con 
. qualche assiduità. Se non basta il giuramento richiesto dallo Statuto, 
che altro potrebbe mai valere? Inoltre, è raro che venga rispettato 
chi non si fa rispettare. Quindi il Senato si faccia rispettare da ogni 
altro potere legislativo ed esecutivo ; eserciti il suo ufficio in con- 
formità del diritto, senza guardare ad altro, rifiuti e disapprovi 
quanto crede dover rifiutare o disapprovare ; soprattutto rifiuti di 
votare delle leggi che non può bene esaminare. Il paese batterà le 
mani al Senato, il quale sarà allora, ma allora soltanto, sicuro di 
esercitare il suo ufficio pel bene inseparabile del Re e della patria. 


V. SARTINI. 
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Nel 1881, per opera specialmente di due ministri autorevoli e di 
ferme convinzioni, il Ricotti e il Mezzacapo, l’esercito italiano di prima 
linea era costituito di 10 corpi, oltre le milizie alpine e quei riparti 
dell’artiglieria, del genio, ec. più specialmente destinati alle operazioni 
di attacco o di difesa delle fortezze. Ogni corpo d’esercito, scompartito 
normalmente in due divisioni e una riserva, contava otto reggimenti 
di fanteria a tre battaglioni, un reggimento di bersaglieri a quattro 
battaglioni, due reggimenti di cavalleria a sei squadroni, un reggimen- 
to di artiglieria da campagna a 10 batterie e il corredo di truppa del 
genio, dei pontieri e del treno necessario pel servizio di campagna. La 
forza di ogni unità sul piede diguerra era stabilita a 200 uomini per la 
compagnia,a 120 cavalli per lo squadrone, ad otto cannoni per la bat- 
teria ; il che dava circa 30,000 uomini per ciascun corpo d'esercito, 
o 300,000 per l’esercito intiero, all'infuori sempre degli alpini, ec. 
Il contingente annuo di leva era di 65,000 uomini; la durata del | 
servizio, nominalmente di tre anni, era in effetto di 32 0 33 mesi 
per la fanteria, l'artiglieria e il genio e un po’più lunga per la caval- 
leria. L'ordinamento della milizia mobile era bene avviato, e in caso 
di guerra sì sperava di mettere in campo oltre 100,000 uomini, in- 
quadrati in 120 battaglioni di fanteria, 20 battaglioni di bersaglieri, 
30 batterie di artiglieria da campagna, 20 compagnie di artiglieria 
da fortezza, 10 compagnie del genio e via dicendo. Il bilancio della 
guerra, non comprese le cosidette partite di giro, sommava in cifre 
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tonde a 191 milioni per la parte ordinaria e a 38 per la parte straor- 
dinaria, cioè in tutto a 229 milioni. 

Tale era la condizione del nostro esercito allorchè venne chia- 
mato al Ministero della guerra il tenente generale Emilio Ferrero. 
Appena assunte le redini del potere, il nuovo ministro si dimostrò 
convinto che le nostre forze militari non fossero nè in proporzione 
con quelle degli Stati vicini, nè adeguate ai bisogni della difesa del 
paese. Davagli sopratutto pensiero la considerazione che, in caso di 
guerra difensiva con una potenza più forte di noi in terra ed in 
mare, l’Italia avrebbe dovuto provvedere ad un tempo alla difesa 
delle Alpi contro un'invasione diretta ed a quella della penisola 
contro lo sbarco di un numeroso corpo d’esercito. A_ tale minaccia 
infatti non si sarebbe potuto provvedere se non in due modi ; o la- 
sciando alla difesa della penisola due corpi dell'esercito di prima 
linea, od affidando esclusivamente questo compito alla milizia mo- 
bile, parte della quale si intendeva - come s'intende anche oggi - di 
costituire in cinque o più divisioni attive. Nel primo caso sì sarebbe 
ridotto l’esercito destinato alle operazioni principali nella valle del 
Po ad otto corpi, cioè a 210,000 soldati, oltre gli alpini, forza che il 
generale Ferrero stimava insufliciente a fronteggiare l'invasione ; 
nel secondo caso si sarebbe corso il rischio di opporre ad un corpo 
di sbarco nemico, formato di milizie di prima linea e delle più scelte, 
un nucleo di soldati di seconda linea e forse nel momento del biso- 
gno non ancora interamente organizzato. Per queste considerazioni 
il generale Ferrero, pochi mesi dopo aver accettato il portafoglio, 
presentò al Parlamento un disegno di legge per aumentare conside- 
revolmente l’esercito nazionale. | 

Jl progetto del generale Ferrero comprendeva due ordini di prov- 
vedimenti. Partendo dal concetto che il nostro esercito di prima linea 
dovesse aumentarsi di 100,000 uomini, esso disponeva che se ne uti- 
lizzasse una parte ad accrescere le forze dei dieci corpi già esistenti e 
l'altra a crearne due nuovi. Per il primo scopo, proponeva di portare 
la compagnia di fanteria sul piede di guerra da 200 a 225 uomini; per 
il secondo, di aumentare la fanteria da 80 a 96 reggimenti, i bersa- 
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glieri da 10 reggimenti di quattro battaglioni a 12 di tre,la cavalleria 
da 20 reggimenti di sei squadroni a 33 di quattro, cioè da 120 a 132 
squadroni, il genio da due a quattro reggimenti, l'artiglieria di cam- 
pagna da 10a12 e l'artiglieria di fortezza da quattro a cinque, creando 
inoltre un reggimento d'artiglieria di montagna ad otto batterie e 
quattro batterie d'artiglieria a cavallo. Questo per l'ordinamento ; 
quanto al modo di ottenere la forza necessaria ad attuarlo, il gene- 
rale Ferrero proponeva di portare l'annuo contingente di leva di 
prima categoria da 65 a 77 mila uomini, ma di ridurre per 22 mila 
di essi da tre a due anni il tempo di servizio sotto le armi, affine di 
non aggravare soverchiamente il bilancio : il quale, secondo le sue 
previsioni, avrebbe dovuto salire, per effetto de’'nuovi aumenti or- 
ganici, a 200 milioni per la parte ordinaria e a 25 per la parte 
straordinaria. 

Questo progetto, in sostanza, venne approvato dal Parlamento 
con poche modificazioni, fra cui le più notevoli risguardarono la ca- 
valleria e l'artiglieria. Circa la cavalleria, il Parlamento, pur con - 
sentendo ad accrescerla di 12 squadroni, respinse la proposta di 
portarla a 33 reggimenti di quattro squadroni e si contentò di crear- 
ne due nuovi a sei squadroni come i 20 già prima esistenti. Circa 
l'artiglieria, accettò l'istituzione delle quattro batterie a cavallo e 
delle otto batterie da montagna, ma non la riunione di queste ultime 
in un reggimento. Per effetto di tali modificazioni e di alcuni lievi 
ritocchi successivi, l'esercito italiano di prima linea venne ad essere 
costituito, come è oggi ancora, di 12 corpi d’esercito a circa 32,000 
uomini caduno, oltre gli alpini e le milizie complementari da fortezza 
e da presidio. | 

Però questi provvedimenti, i quali, sotto l'aspetto numerico, 
aumentavano di più d'un quinto le nostre forze di prima linea, non 
andarono esenti da gravi censure. Uomini di molta competenza 
nelle cose militari osservarono, che l'aumento del numero veniva 
in gran parte compensato da un corrispondente abbassamento nella 
qualità dell'esercito. Gli uni si impensierivano della riduzione della 
ferma a due anni per una frazione considerevole del contingente di 


DOPO LE ULTIME LEGGI VOTATE DAL PARLAMENTO 313 


prima categoria ; gli altri, dell’insufficiente corredo di armi spesiali 
onde l’esercito veniva ad essere dotato. Tutti poi si domandavano, 
se il bilancio dell’Italia le permettesse di dare uno sviluppo così 
vasto a'suoi armamenti e se, dati i limiti imposti dalla potenza con- 
tributiva del paese, non sarebbe stato meglio perfezionare l’ordina - 
mento e l'allestimento dei dieci corpi che già si possedevano invece 
di crearne dodici, i quali per necessità avrebbero lasciato molto più 
a desiderare che i primi sotto l'aspetto dell’intrinseco valore. 

- Queste obbiezioni non mancavano di fondamento. Non è dub- 
bio che la nostra legge sul reclutamento, quand’anche si eseguisse 
alla lettera, cioè quand’anche si facessero fare ai soldati tutti interi | 
i tre anni di servizio che essa prescrive, non ci porge il modo di 
dare ai medesimi un’istruzione uguale a quella che ricevono i sol- 
dati de’principali eserciti stranieri. In Francia, la ferma è nominal- 
mente di ciaque anni, quantunque da lungo tempo si tratti di ridurla 
a meno; in Germania essa è bensì di soli tre anni, come presso di 
noi, ma colà gli uomini che hanno prestato questo tempo di servizio 
sotto le armi rimangono soltanto ascritti all’esercito di prima linea 
durante quattro anni, mentre da noi vi rimangono cinque ed anche 
sei. Inoltre la Germania, grazie al suo ordinamento territoriale, ha 
tutta la facilità di rinfrescare con frequenti e periodiche esercita. 
zioni complementari l'istruzione degli vomini in congedo; invece 
da noi questi richiami sono fatti in modo irregolare ed assai più di 
rado. Ora cotale inferiorità di istruzione, già aggravata dai servizi 
di piazza e di sicurezza pubblica, i quali assorbono in proporzioni 
sconosciute altrove le forze e il tempo de’nostri soldati, e dal sistema 
invalso di licenziare la classe anziana quattro mesi prima del termine 
legale del suo obbligo al servizio, veniva aggravata anche più dalla 
legge del 1882. Essa infatti, benchè portasse da 65 a 77 mila uomini 
la prima categoria, riduceva da 65 a 55 mila il numero degli uomini 
con ferma di tre anni. Per effetto di questo ripiego e della contem- 
poranea istituzione di 16 nuovi reggimenti, si veniva a restringere 
ad 80 uomini la forza della compagnia di fanteria in tempo di pace, 
nel mentre appunto che si stabiliva di portarla a 225 in tempo 
di guerra. 


. 
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Gli altri oppositori della legge del 1882 osservavano alla lor 
volta che essa rendeva anche maggiore la sproporzione fra le armi 
speciali e la fanteria che già si notava nel nostro esercito'a paragone 
degli stranieri. Fin da prima del 1882 infatti tutti riconoscevano 
che il numero di $0 pezzi d'artiglieria (10 batterie) e di 1440 cavalli 
(12 squadroni) che il nostro ordinamento assegnava ad ogni corpo 
d'esercito era molto scarso. Ora, aumentandosi di due soli reggi- 


‘menti la cavalleria, i due nuovi corpi d’esercito non avrebbero 


avuto che sei squadroni di tale arma ciascuno; aumentandosi di 23 
uomini la compagnia sul piede di guerra, e perciò di 2700 soldati in 
tutto la fanteria di ciascun corpo, altrettanto più esiguo appariva in 
proporzione il numero de’suoi pezzi d'artiglieria, conservato ad 80. 
Si aggiunga che, secondo il parere di molti ufliciali d'artiglieria, 
nemmeno quest'ultimo numero era da acceltar senza riserve ; giac- 
chè, a loro avviso, per la diflicoltà di procacciarsi i cavalli neces- 
sari, almeno nei primi mesi di una guerra le batterie non avrebbero 
potuto mobilitarsi sopra otto pezzi, ma soltanto sopra sei, e ciascun 
corpo d'esercito sarebbe entrato in campagna con 60 cannoni soltanto. 

A queste obbiezioni, quantunque in gran parte fondate, il Par- 
lamento, come notamino, non si arrestò. La considerazione di poter 
mettere in campo fino dai primi giorni tutti i dodici corpi d'esercito 
stimati necessari alla difesa contemporanea dell’Italia continentale 
e peninsulare e di avere tali corpi senza eccezione composti di truppe 
di prima linea, prevalse sopra tutte le altre. Ma le obbiezioni erano 
sì gravi che, non appena il nuovo ordinamento fu tradotto in atto e 
le condizioni delle finanze parvero migliorate al punto da consentire 
qualche nuovo aumento al bilancio ordinario della guerra, già porta- 
to in conseguenza della legge de! 1882 a 200 milioni di lire, si pensò 
a toglier di mezzo taluno degli inconvenienti lamentati. E qui si 
palesarono di bel nuovo duc tendenze opposte; gli uni insistendo 
che si pensasse prima d'ogni cosa ad aumentare il numero, e col 
numero l'istruzione della fanteria, gli altri che si provvedesse innanzi 
tutto a rafforzare le armi speciali. A quest'ultimo partito si accostò 
il generale Ferrero ; il quale, al principio del 1884, presentò un di- 
segno di legge diretto a completare l'ordinamento, poco più che ab- 
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bozzato, del 1882. Le proposte sostanziali di quel disegno di legge 
erano le seguenti: aumentare da 77 a 79 mila uomini la classe di 
prima categoria; portare da 22 a 24 il numero dei reggimenti di 
cavalleria, in modo da poterne assegnare due ad ogni corpo d'eser- 
cito, oppure utilizzarne una parte a costituire divisioni autonome ; 
aumentare di due batterie (16 pezzi) ciascuno dei 12 reggimenti di 
artiglieria da campagna, portando così a 96 pezzi la dotazione di 
ogni corpo ; portare a sei le batterie a cavallo, e costituire sei nuove 
compagnie del genio. | 

Questo disegno di legge non ebbe le sorti così prospere come il 
primo. Da un lato le inquietudini finanziarie, che tratto tratto, ma 
pur troppo senza durevole effetto, assalgono il Parlamento nazionale, 
dall'altro la sorda opposizione di coloro 1 quali ravvisavano più ur- 
gente rinforzare la fanteria che le armi speciali, ne ritardarono l’ap- 
provazione, fino a che, nell'autunno del 1884, il generale Ferrero, per 
ragioni di salute, dovette cedere il posto al generale Ricotti, il quale 
si affrettò a ritirare il progetto del suo predecessore. 

Il generale Ricotti era uno di quelli che non avevano approvato 
la legge del 1882. Egli stimava che, per ordinare convenientemente 
un esercito di dodici corpi, occorressero annualmente, non già 200 
milioni di lire, quanti ne chiedeva l’amministrazione Ferrero, ma 
bensì 225; e pensava che nè il Parlamento volesse, nè la finanza 
potesse consentire un aumento così considerevole nel bilancio della 
guerra. Convinto che, in tali condizioni, l'aumento del numero del- 
l'esercito sarebbe stato dannoso alla sua solidità, l'aveva aperta- 
mente dichiarato. Ma quando, per una serie di considerazioni poli- 
tiche e militari, egli riassumeva la direzione del Ministero della 
guerra, che aveva già tenuto fra contrasti non lievi dal 1870 al 1876, 
i progetti del generale Ferrero erano in gran parte attuati, nè alcuno 
poteva seriamente pensare a tornare indietro. Il Ricotti adunque 
rivolse tutte le sue cure a migliorare le condizioni intrinseche dei 
dodici corpi che trovava, e a diminuire i pericoli che, a parer suo, 
la loro istituzione portava con sè. Appunto a tal uopo egli stimò ne- 
cessario di ritirare il progetto del suo predecessore, rinviando a mi- 
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glior tempo l’ aumento delle armi speciali, e di rivolgere tutti i mezzi 
consentiti dalla finanza, non a creare nuove unità tattiche, ma bensì 
ad accrescere la forza di quelle che già esistevano e specialmente 
delle compagnie di fanteria. 

Per attuare questi concetti, il generale Ricotti non ebbe bisogno 
di presentare al Parlamento un disegno di legge speciale. Già il mi- 
nistro Ferrero, nella supposizione che il suo progetto del 1884 fosse 
per venire approvato, aveva introdotto nella consueta legge di leva 
presentata in quell'anno medesimo una disposizione che aumentava 
di tremila uomini la forza di prima categoria, per sopperire all’au- 
mento divisato delle armi di cavalleria e di artiglieria, nonchè a 
quello dei carabinieri, dei quali si era nel frattempo modificato l'or- 
dinamento. Il Ricotti adunque non ebbe a fare altro se non che con- 
tlinuare in questa via, destinando solamente alla fanteria invece che 
alle armi speciali gli uomini levati in più e diminuendo gradatamente 
il numero dei militari di prima categoria con due anni di ferma, Così, 
mentre la classe del 1864, su proposta del Ferrero, si era levata di 
80,000 uomini, fra cui 25,000 con ferma di due anni, quelle del 1865 
e del 1866, dietro proposta del Ricotti, vennero invece levate ad 
82,000 soldati, dei quali solo 17,000 con ferma ridotta, e per quella 
— del 1867, levata complessivamente nello stesso numero di uomini, 
la seconda parte del contingente venne ancora ristretta a 10,000. 
Per effetto di questi provvedimenti, alla cui spesa il Ricotti sopperì 
in parte con economie sul bilancio straordinario e in parte con nuovi 
stanziamenti, la forza delle compagnie di fanteria, che il primo aprile 
del 1885 era di soli 82 soldati, salì negli anni seguenti ad 89 ed a 96 
e sarebbe giunto il primo aprile 1888 a 100, se il Ricotti avesse con- 
tinuato a reggere il Ministero della guerra. All’ incontro, per quanto 
risguarda l'organico dell'esercito, il Ricotti non propose che un pro- 
getto di scarsa importanza, il quale mirava ad accrescere di tre com- 
pagnie le milizie alpine ed a modificarne alquanto il riparto. Però, 
stimolato dai fautori dell'aumento delle armi speciali, nello scorso 
dicembre egli aveva dovuto promettere formalmente di presentare 
nel termine di tre mesi un apposito progetto di legge. 
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Tale era la condizione delle cose, allorchè giunse in Italia la no- 
tizia dei fatti di Saati e di Dogali. 

In quell'occasione pochi ormai vorranno contestare che l’ Italia 
si condusse per alcuni giorni in modo non troppo degno di una 
grande nazione. La novità del caso, l'assoluta impreparazione mo- 
rale, la profonda convinzione di essere in piena pace, le dichiarazioni 
rassicuranti fatte pochi giorni prima dal Governo spiegano fino a un 
certo punto la commozione da cui gli animi furono presi nell’appren- 
dere gli avvenimenti d'Africa. Ma ora che sono trascorsi alcuni mesi, 
è impossibile che ogni italiano geloso dell'onore della sua patria non 
si senta umiliato pensando allo spettacolo che in quei giorni presen- 
tammo al mondo, e non sia convinto della necessità di preparar 
meglio il nostro spirito pubblico alle inevitabili prove a cui con- 
duce una politica coloniale anche modestissima, e a quelle assai 
più ardue a cui esso verrebbe sottoposto nel caso di una guerra 
men lontana dai nostri confini. Se vogliamo che l'Italia, giusta 
una frase un po’ abusata di Vittorio Emanuele, sia rispettata e 
temuta, non basta aumentare l’esercito e la marina, ma occorre 
soprattutto educar la nazione al forte sentire, alla calma, alla dignità, 
alla giustizia negli apprezzamenti, a tenersi egualmente lontana 
dagli scoramenti e dai vanti; occorre fare ina guerra spietata a tutto 
ciò che sa di teatrale, di esagerato, sia nelle lodi, sia nel biasimo ; 
occorre denunziare alla riprovazione del pubblico la condotta di 
* quella stampa mendace che specula sul dolore e sull’entusiasmo della 
moltitudine di buona fede; occorre insomma abituarsi all’ idea che 
le nazioni non conservano il loro posto senza incessanti sacrifici, 
senza una costante operosità, senza solide virtù. 

Fra gli effetti dell’agitazione prodotta in Italia dai fatti di Saati 
e Dogali, il più singolare e il men ragionevole fu certamente lo scop- 
pio di sdegno che sorse nella stampa e nel Parlamento contro il mi- 
nistro della guerra in carica e lo costrinse a lasciare il potere. Per 
un rovescio militare, in sostanza lieve nè da paragonarsi coi nu- 
merosi fatti di simile natura avvenuti agli Inglesi, ai Francesi, agli 
Spagnuoli, a tutte le nazioni che ci precedettero nell’ardua via 
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delle spedizioni oltremarine, per un rovescio dovuto ad un apprez- 
zamento inesatto delle cose da parte di qualcuno de’ nostri ufliciali 
superiori d'Africa, si volle chiamar responsabile il Governo cen- 
trale. Evidentemente, un tal modo di condursi rivelava assai poca 
abitudine al sano regime costituzionale nel nostro popolo ed anche 
minor patriottismo in quei politicanti ai quali persino le sventure 
della nazione sembrarono buona arma di guerra per abbattere gli av- 
versari. Contro a cosiffatte esagerazioni, per buona sorte, non tardò 
a sorgere una reazione salutare; ma essa non bastò a distruggere il 
fatto del quale soltanto intendiamo qui di occuparci, vale a dire Il 
ritiro del generale Ricotti dal Ministero della guerra e la nomina 
del generale Bertolè Viale al posto di lui. 

Questo mutamento fece prevalere alla Pilotta un ordine d'idee molto 
diverso da quello che prima vi aveva dominato. Mentre il general Ri- 
cotti, del quale non intendiamo quì nè giudicare nè difendere tutti 
gli atti, si era formalmente opposto all'aumento dei quadri dell’eser- 


cito fino a che la forza delle singole unità elementari del medesimo 


non avesse raggiunto il limite che gli pareva indispensabile, il gene- 
rale Bertolè all'incontro, convinto verosimilmento che in caso di 
guerra sia più facile improvvisare battaglioni che squadroni o bat- 
terie, appena assunto il governo, annunziò che intendeva colmare 
le lacune esistenti nei quadri e specialmente procedere senza ul- 
teriori indugi all'aumento delle armi d'artiglieria e cavalleria. Nè 
andò guari che che egli presentò alla Camera dei Deputati un pro- 
getto di legge, il quale approvato dal Parlamento e completato 
con quello per la costituzione delle milizie coloniali, costituisce oggi 
una delle basi su cui riposa il nostro ordimento militare. 

Le proposte dell'on. Bertolè-Viale, tralasciandone alcune relative 
alle scuole militari e simili, si possono distinguere in tre parti, cioè: 
1.° riordinamento completo dell'arma d'artiglieria ; 2.° aumento più 0 
meno considerevole della cavalleria, del genio e degli alpini : 3.° au- 
mento di un certo numero di ufficiali nell'arma-di fanteria e di alcu- 
— ni ufficiali generali, abolizione dci Comitati, e jstituzione degli ispet- 
torati generali delle varie armi. 
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Il riordinamento dell'arma d'artiglieria, comprendeva le seguen- 

ti riforme : 

1.° aumento dei pezzi da campagna di ciascun corpo d'’eserci- 
to da 80 a 96; 

2.° riduzione delle batterie da otto a sei pezzi ciascuna ; 

3.° scissione dei 12 reggimenti da campagna in 24 reggi- 
menti di otto batterie a sei pezzi ciascuno ; de'quali 12 con una com- 
pagnia del treno e 12 con due; | 

4.° creazione di due nuove batterie a cavallo e riunione delle 
sei batterie di questa specie così ottenute in un reggimento, con 
quattro compagnie del treno; 

5.° aumento dell'artiglieria di montagna da otto a nove Dat- 
terie, formanti un altro reggimento: 

6.° creazione di otto nuove compagnie di artiglieria da 
fortezza. 

Îl primo di questi provvedimenti non incontrò ‘veruna opposi- 
zione. Lo stesso generale Ricotti aveva riconosciuto le necessità di 
accrescere di, 16 il numéro dei cannoni addetto a ciascun co.- 
po di esercito, e nel progetto per l'aumento delle armi dotte che 
aveva promesso di presentare alla Camera nel Marzo passato, 
intendeva inserire una disposizione analoga. Ma il dissidio sorse vi- 
vo, se non nella Camera, nella stampa e nei circoli militari, intorno 
all’ opportunità della formazione delle batterie sopra sei pezzi e 
della moltiplicazione di reggimenti che ne era la conseguenza. A 
molti pareva che nessuna necessità, nè tecnica nè amministrativa, 
consigliasse in provvedimento di tal natura , e che, per ottenere 
l'aumento desiderato delle bocehe a fuoco di ciascun corpo, ba- 
stasse aumentare di due batterie ad otto pezzi ognuno dei reggi- 
menti da campagna esistenti. Infatti, considerati sotto I’ aspetto 
finanziario, i due sistemi offrivano tal differenza, che la scelta fra 
di essi non poteva rimanere dubbia un momento ; giacchè, mentre 
il progetto Bertolè-Viale, per assicurare all'esercito un aumento di 
192 cannoni, richiedeva la creazione di 12 nuovi reggimenti, di 
12 nuove brigate c di 72 nuove batterie, il progetto de’suoi avver- 
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sari, identico in questo particolare a quello presentato nel 1884 
dal generale Ferrero, giungeva allo stesso risultato con sole 24 
nuove batterie. 

A giustificare la proposta del Ministero, i suoi fautori ebbero 
ricorso a ragioni tecniche, storiche ed amministrative. Essi disse- 
ro che, colla rapidità di tiro che hanno i cannoni oggidiì, le batte- 
rie da sei pezzi, prese come unità tattiche, hanno un'efficacia quasi 
eguale a quelle da otto pezzi, mentre sono più maneggevoli e più 
appropriate ai nostri terreni; che le ultime guerre hanno dimo- 
strato la eccellenza di tali batterie; che le principali potenze mili- 
tari d'Europa, la Germania ela Francia, hanno un simile ordina- 
mento; che la mobilitazione delle batterie ad otto pezzi presenta 
difficoltà sì gravi, da rendere impossibile fare assegnamento su 
più di sei cannoni durante il primo periodo di una campagna ; che 
infine l'’amministrazione di un reggimento composto di 12 batte- 
rie da otto pezzi e di tre compagnie del treno, coll’aggravio ancora 
delle batterie di milizia mobile da creare in caso di guerra, su- 
pera le forze di un uomo solo e minaccerebbe di ritardare in modo 
pericoloso l'allestimento dell'esercito. | 

Tutte queste ragioni, meno le due ultime, sembrano più spe- 
ciose che fondate. L’asserzione che ogni batteria da sei, nel tiro per 
pezzi o per sezioni successive, abbia un'efficacia quasi uguale alla 
batteria da otto, non persuade, poichè nulla impedisce di consi- 
derare quest’ultima composta di due piccole batterie, le quali, ti- 
rando ciascuna per conto suo, dopo breve tempo ridurrebbero cer- 
tamente al silenzio l'unica batteria da sei. La maggior maneggevo- 
lezza di questa non può negarsi, ma tale considerazione ha perduto 
gran parte della sua gravità dopo la sostituzione di un materiale 
sommamente leggero a quello che si adoperava in passato ; inoltre, 
anche per questo particolare ha il suo peso, massime nei nostri ter- 
reni, la più facile divisibilità della batteria da otto. Gli esempi tratti 
dalla storia delle ultime campagne e dagli ordinamenti militari de- 
gli altri Stati non reggono alla critica ; poichè, se nel 1870-71 i 
Tedeschi, vincitori, avevano le batterie a sei pezzi, le avevano del 
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pari i. vinti Francesi; se, colle batterie da sei, noi vincemmo nel 
1859, fummo vinti nel 1866, specialmente pel buon uso che gli 
Austriaci fecero delle loro batterie da otto ; se la Francia e la Ger- 
mania hanno oggi le batterie su sei cannoni, l’Austria invece e la 
Russia le hanno su otto. 

Le sole ragioni valide che i propugnatori del progetto Bertolè 
Viale addussero in appoggio della loro tesi sono, a parer nostro, 
quelle che si riferiscono alla mobilitazione. lofatti, ammettendo che 
col sistema delle batterie a otto cannoni possa avvenire che, nel 
primo periodo di una campagna, esse debbano mobilitarsi sopra sei 
soltanto, ognuno vede in quale inferiorità l’esercito nostro si trove- 
rebbe di fronte a’suoi possibili nemici. Invece di entrare ìn cam- 
pagna con 1152? pezzi, esso non ne avrebbe che 861 ; invece di aver 
quattro cannoni per mille uomini di fanteria, come la Francia e la 
Germania, od almeno tre e mezzo circa, come gliene assicura il nuo - 
vo ordinamento, non ne avrebbe che due e mezzo. Questa obiezione 
adunque, non ostante la maggior spesa, basterebbe a dare la preva- 
lenza al sistema Bertolè-Viale, qualora ne fosse dimostrato il fonda- 
mento. À dire il vero sembra difficile ammettere senza discussione 
che, prendendo le precauzioni opportune in tempo di pace e aumen- 
tando alquanto il numero dei cavalli, non si possa mobilitare la 
batteria da otto fino dai primi giorni di una guerra, appunto come si 
mobilita la batteria da sei; sembra difficile ammettere, che col me- 
desimo numero di uomini e di cavalli, non si riesca fin da principio 
a muovere il medesimo numero di cannoni, solo perchè ripartiti in 
un numero diverso di gruppi (1); ma non v'ha dubbio che questa 
convinzione predomina nell'arma d'artiglieria. 

La stessa cosa può dirsi relativamente al così detto sdoppia - 
mento dei' reggimenti. Riflettendo che nel 1859 tutta l'artiglieria 
da campagna dell’esercito sardo -era costituita di un solo reggi- 


(1) In appoggio di questa tesi, fu detto che nel 1859 le quarte sezioni 
delle batterie sardo giunsero al campo dopo San Martino ; ma l’esempio non 
regge, perchè allora la formazione di guerra delle batterie era a sel pez- 
zi, ele quarte sezioni furono create in più dopo lo scoppio della guerra. 
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mento a 20 batterie, e che nel 1866 le 80 batterie dell’ esercito 
italiano componevano soli cinque reggimenti a 16 batterie, senza 
che ciò ritardasse la mobilitazione ; riflettendo che per l' artiglieria 
il reggimento non è unità tattica, ma solo amministrativa, si stenta 
a comprendere come oggi si debbano formare i reggimenti di sole 
8 batterie o 48 cannoni, anche tenuto conto degli effetti dell'ag- 
gregazione ai reggimenti medesimi di una parte del treno. Certo 
quest'aggregazione, compiuta dal generale Ricotti nel 1870, e l’ob- 
bligo imposto ai reggimenti di costituire in tempo di guerra alcune 
batterie di milizia mobile, hanno aggravato il loro compito; ma sem- 
bra che i danni derivanti da questa condizione di cose si sarebbero 
potuti evitare senza raddoppiare a dirittura il numero dei reggimen- 
ti, portandoli per esempio a 18, o meglio riunendo nuovamente 
in due o tre reggimenti autonomi il treno. Ma anche a tal pro- 
posito il sentimento predominante fra gli ufficiali d'artiglieria cra 
favorevole allo sdoppiamento, e l’ on. Bertolè-Viale non esitò a 
proporlo. 

Questo, sul riordinamento dell’ artiglieria da campagna, fu il 
solo punto del progetto del generale Bertolè che sollevasse molta 
opposizione. Vi fu bensì nella Camera dei deputati un autorevole 
oratore il quale combattè tutto il progetto, affermando che gli undici 
milioni di maggiore spesa che esso importava si potevano con mag- 
gior frutto dedicare alla marina, e deplorando che l’aumento delle 
armi speciali tornasse di danno alla fanteria; ma egli non prese di 
mira particolarmente nessuna delle proposte speciali del Governo. 

L'aumento della cavalleria non poteva suscitare opposizione, 
essendo limitata a duc resgimenti di sei squadroni, cioè al puro 
necessario per poter dotare all'uopo tutti i corpi dell'esercito di una 
brigata di tale arma: quello di 12 compagnie del genio e di 8 dell’ar- 
tiglieria da piazza, per portare a 64 le prime cd a 74 le seconde, 
neppure, essendo conseguenza naturale delle fortificazioni che si 
vanno costruendo. A proposito dell’artiglieria da piazza venne sol- 
tanto osservato che essa potrebbe forse essere ordinata a sistema 
territoriale con risparmio di danaro e vantaggio della difesa, la 
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quale sarebbe così affidata a persone pratiche delle loro fortezze, co- 
me gli alpini sono delle loro montagne. L'aumento poi di questi ul- 
timi, circoscritto a tre compagnie, non suscitò discussione. 

Qualche osservazione invece destò e nella Giunta e nella Ca- 
mera la proposta fatta dal nuovo ministro della guerra di accrescere 
il numero degli ufficiali dell'esercito. Questa proposta, nel concetto 
dell'on. Bertolè-Viale, mirava a due fini: cioè primo, a facilitare la 
costituzione della milizia mobile; secondo, a migliorare alquanto e 
a proporzionare più equamente la carriera degli ufficiali delle varie 
armi. | 

Nissuno può contestare l’ opportunità di ogni provvedimento 
diretto a consolidare l'istituzione della milizia mobile, dalla quale 
si attendono in tempo di guerra notevoli servigi. Noi crediamo che 
a tal proposito sarebbe pericoloso farsì esagerate illusioni: credia- 
mo che, portato omai l’esercito di prima linea ad una forza tale, da 
permettere di affidare ad esso tanto la difesa delle Alpi quanto la 
difesa attiva della penisola, sarebbe imprudenza voler costituire al- 
tri corpi d’esercito e altre divisioni attive di sola milizia mobile per 
le operazioni in aperta campagna. La milizia mobile è bensì com- 
posta di uomini in buona età, che per la maggior parte hanno pas- 
sato ì loro tre anni sotto le armi; ma non convicne disconescere 
che molto le manca per poter sostenere il confronto colle forze che 
avrebbe a combattere volendola adoperare come truppa di prima 
linea. Infatti, se è vero che gli uomini della milizia mobile sono 
tuttora in buona età e per la maggior parte hanno passato tre anni 
sotto le bandiere, non è men vero che essi hanno sempre oltrepas- 
sato i 28 anni e giungono fino a 32 e che in buona parte sono am- 
mogliati e da lungo tempo disavvezzi al servizio. Che fra di loro 
non può esservi, almeno sulle prime, nè affiatamento, nè spirito di 
corpo, giacchè essi provengono da diversi reggimenti e debbono 
costituire al momento della mobilitazione nuclei del tutto nuovi, or- 
dinati col sistema territoriale, il quale finora non è stato sperimen- 
tato presso di noi. Che ì quadri di tali nuclei, costituiti ancor essi 
d'un tratto allo scoppio di una guerra con ufficiali di varia prove- 
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nienza, non possono avere fin da principio quella solidità che è 
necessaria. Per queste ragioni ed altre che si potrebbero aggiun 
gere, ripetiamo che sarebbe a parer nostro imprudente, in tesi 
generale, fare soverchio assegnamento sopra questa milizia per le 
operazioni in aperla campagna, mentre, secondo ogni apparenza, 
essa potrebbe rendere eminenti servigi come truppa di presidio € 
di seconda linea. Ma neanche a tale scopo, naturalmente, essa po- 
trebbe efficacemente servire, se le mancassero gli ufficiali. La mi- 
lizia mobile, com'è noto, non ha quadri costituiti in tempo di pace; 
essi all'incontro si formano all'atto della mobilitazione con ufficiali 
tratti dall'esercito attivo e dal servizio ausiliario e con afficiali 
di complemento. Dall’esercito, l’amministrazione della guerra divisa 
particolarmente di trarre i comandanti di reggimento e di battaglio- 
ne e una parte dei comandanti di compagnia; dalle altre due 
fonti e specialmente dall’ ultima, gli ufficiali subalterni. Ognuno 
vede quanto difficile e delicata operazione sia questa, e quanto 
importi che, nel momento del bisogno, non manchino gli elementi 
idonei alla costituzione immediata di tutti i quadri della milizia mo- 
bile. A tale scopo, l'on. Bertolè-Viale propose, e il Parlamento 
approvò, l'aumento di un ufticiale superiore presso ogni distretto, 
di un capitano presso ogni reggimento di fanteria o di bersaglieri 
e di due ufficiali subalterni presso ogni battaglione di alpini. Con 
questo mezzo, l'amministrazione militare spera di potere senza 
difficoltà mettere in assetto di guerra tutti i varii corpi di fanteria 
della milizia mobile esistenti oggidìi; mentre colla moltiplicazione 
dei reggimenti di artiglieria, confida di potere con facilità anche 
maggiore allestire le necessarie batterie di campagna, ecc. 
Mediante l'ora detto aumento negli ufficiali di fanteria e il pas- 
saggio di parecchi comandanti di distretto a grado superiore, il 
ministro della guerra, nel tempo stesso che provvedeva al più 
facile allestimento della milizia mobile, migliorava eziandio, come 
abbiamo accennato, la carriera di quest'arma, e con analoghe di- 
sposizioni procurava pure di assicurare il medesimo beneficio agli 
ufficiali del genio e degli altri corpi, eccettuata l’artiglieria, già di 
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molto avvantaggiata dallo sviluppo notevolissimo dato col nuovo or- 
dinamento a’suoi quadri. Noi non indagheremo punto se le spe- 
ranze che il ministro della guerra ripone sotto questo aspetto nelle 
proposte da lui fatte approvare dal Parlamento siano tutte fonda- 
te, e temiamo che nemmeno all'opera sua mancheranno le critiche 
fatte all'opera de’suoi predecessori. Con tutto ciò il suo proposito è 
lodevole ; giacchè, senza assolvere dal meritato biasimo quella pic- 
cola minoranza di scontenti per professione che esistono nell’ eser- 
cito come dovunque altrove, e che attribuiscono all’ alteui ingiusti- 
zia disillusioni di carriera dovute il più delle volte alla loro insuffi- 
cienza 0 peggio, non può negarsi che, coll’aumento continuo e straor- 
dinario che subiscono i prezzi delle cose necessarie alla vita, è pur 
troppo indispensabile che lo Stato cerchi in tutte !e maniere di 
venire in aiuto de'suoi servitori, se vuole che essi possano dedicare 
al bene della patria tutti i loro pensieri. 

Queste sono, per sommi capi, le modificazioni che l’attuale mi- 
nistro della guerra fu autorizzato dal Parlamento ad introdurre nel- 
l'ordinamento militare del Regno. Il ministro poi, nei confini trac- 
ciati dalla legge, si propone di provvedere gradatamente all’attua- 
zione delle varie sue idee, e segnatamente allo sdoppiamento dei 
reggimenti di artiglieria, operazione lunga, difficile e delicata, la cui 
esecuzione richiede molta cautela affinchè un improvviso allarme non 
abbia per isventura a coglierci in pieno lavorio di trasformazione. 
Similmente, senza essere in ciò legato da veruna disposizione legi- 
slativa, il generale Bertolè ha dichiarato che intende mutare al- 
quanto le proporzioni dei due calibri fra cui si divide al presente la 
nostra artiglieria da campagna, accrescendo notevolmente i pezzi 
da 9 centimetri e diminuendo quelli da 7. A questi particolari non 
intendiamo di scendere in questo studio sommario; ma non possiamo 
astenerci dal riferire le disposizioni principali risguardanti il nuovo 
corpo il quale, coll’approvazione del Parlamento e in virtù di una 
legge speciale, venne testè ad accrescere le nostre forze militari. Esso 
è il corpo coloniale. 

L'istituzione di questo corpo, invocata da lungo tempo, risponde 
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ad una vera necessità sentita da tutti coloro che si occupano di cose 
militari. Finchè potevasi credere che l'occupazione di alcuni punti 
sulle coste del Mar Rosso fosse temporanea, oppure fosse il preludio 
di una grande spedizione nell'interno del continente nero, la quale 
richiedesse per qualche tempo forze molto considerevoli, s'intendeva 
che si mandassero colà distaccamenti tolti dall’ esercito e non un 
corpo costituito a bella posta ; ma dacchè prevalse il pensiero di te- 
nere Massaua ed Assab e scomparve per fortuna la speranza più o 
meno fondata della partecipazione dell’ Italia ad un'impresa desti- 
nata a chimeriche conquiste nel Sudan, l'istituzione del corpo colo- 
niale divenne un bisogno urgente, tanto per ragioni tecniche, quanto 
per ragioni di equità e fors’anco di diritto costituzionale. 

Le ragioni tecniche risguardano sia la costituzione del corpo 
speciale d'Africa, sia quella dell'esercito intero. Finora, com’ è noto, 
si usò comporre il corpo di spedizione per mezzo di compagnie tratte 
dai reggimenti rimasti in Italia, in ragione di una per reggimento (1). 
Questo sistema, checchè ne abbiano detto giudici non troppo com- 
petenti, era l’unico possibile finchè non si voleva creare un corpo 
speciale per le colonie; ma aveva ed ha molti inconvenienti. Innanzi 
tutto, per costituire le compagnie di spedizione sul piede di 150.uo- 
mini almeno, quali occorrono in campagna, ogni reggimento deve 
porne a contribuzione parecchie ; giacchè in tempo di pace, come 
abbiamo accennato, la nostra compagnia supera di poco i 90 soldati. 
In secondo luogo, non potendosi mandare contro gli Abissini uomini 
con un'istruzione militare appena abbozzata, bisogna scegliere a tal 
uopo soldati delle due classi anziane e lasciare in patria quelli della 
classe più giovane, il che costituisceun’altra causa d’indebolimento per 
1 reggimenti. Questi soldati poi, quantunque partano volentieri, per 
la massima parte non rinunziano certo al diritto di ritornare in fami- 
glia al termine del loro obbligo di servizio ; e questo spira poco dopo 
un anno passato in Africa, vale a dire appena essi hanno incomin- 


(1) Attualmente vi sono in Africa 37 compagnie di fanteria, di ber- 
saglieri e degli alpini, 3 compagnie di artiglieria, 3 del genio e 1 squa-. 
drone di cavalleria. 
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ciato ad avvezzarsi al clima ed a conoscere alquanto i luoghi. Ai 
danni prodotti da tale condizione di cose nella compagine dell’eser- 
cito e del corpo d'occupazione, si aggiunge una quistione di principio 
molto ardua; si domanda cioè, se sia perfettamente ‘conforme al 
nostro diritto pubblico l'obbligo imposto ad un soldato, di andare 
a tener guarnigione sì lontano dalla sua patria, In tempo di guerra, 
naturalmente, il soldato non deve discutere gli ordini che riceve, e 
deve andare ovunque i superiori gli comandano, ovunque. gli inte- 
ressi della patria esigono ; ma in tempo di pace, è lecito obbligare 
un montanaro delle Alpi a fare i suoi anni di permanenza sotto 
Je armi in un clima come quello di Massaua ? Certo, la legge non lo 
vieta in modo assoluto ; ma l’ umanità e l'equità rendono molto con- 
testabile un tal diritto nello Stato. Infatti l'Inghilterra, che ha tante 
colonie e che perciò deve tener fuori di paese la metà del suo eser- 
cito, non ha mai adottato la coscrizione. 

Sotto tutti gli aspetti adunque, l'istituzione di un corpo speciale 
per l'Africa, dal momento che la gran maggioranza del paese non in- 
tende ritirarsene, è altamente commendevole. Da un lato vi guada- 
gnerà l’esercito ; dall'altro il corpo coloniale, composto di volontari, 
comandato da ufficiali volontari, ma sotto condizione di perfetta 
. ‘oneità al servizio, non si troverà più in uno stato di continua tra- 
sformazione, potrà a poco a poco avvezzarsi alla temperatura, al ge- 
nere di vita, al modo di combattere dei luoghi in cui dovrà tener 
presidio e terminerà col rappresentare colà una forza effettiva quasi 
uguale a quella che rappresenterebbe un corpo due volte più nume- 
roso costituito in altra maniera. 

1l nuovo corpo, secondo le dichiarazioni fatte dal Governo al 
Parlamento, novererà circa cinque mila uomini di tutte le armi, in 
«guisa da poter operare da sè in qualunque terreno. Esso consterà di 
un comando, di due reggimenti di cacciatori a piedi a.3 battaglioni 
di 4 compagnie, di uno squadrone di cacciatori a cavallo, di una 
brigata di cannonieri a 4 compagnie, e di una compagnia per 
ciascuno dei corpi del genio, della sanità, delle sussistenze e del tre- 
‘no. Ufficiali e soldati dovranno essere cittadini italiani. I pri- 
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mi saranno tratti su loro domanda dall'esercito ed anche dal con— 
gedo, e conserveranno la loro anzianità nei ruoli dell'arma ri- 
spettiva. I secondi saranno reclutati, anche su loro domanda, fra 
i militari sotto le armi od in congedo, e dovranno contrarre una fer- 
ma di quattro anni, rescindibile dopo due. Scorsi quattro anni,. 
essi potranno venir ammessi a contrarre successive rafferme con 
premio fino all’età di 32 anni se soldati semplici e fino a 36 anni 
se graduati di bassa forza. Norme speciali e abbastanza larghe re- 
golano le condizioni d’arrolamento, le paghe, il trattamento de- 
gli ufficiali e de'soldati del nuovo corpo. 

Colla costituzione di questo, l’esercito italiano ha avuto il mas- 
simo sviluppo che ragionevolmente se ne possa desiderare e che le 
finanze dello Stato possano sopportare (1). I suoi quadri omai sono 
in grado di contenere una forza adeguata a tutti i bisogni della di- 


fesa nazionale. Diciotto in diciannove mila alpini di truppe di prima” 


linea, divisi in 7 reggimenti, 22 battaglioni e 75 compagnie, che 
possono essere quasi istantaneamente rafforzati dalle rispettive com- 
pagnie di milizia mobile e territoriale e da 9 batterie di montagna 
ordinate in modo da potersi agevolmente portare a 18, appoggian- 
dosi ai forti di sbarramento sono in grado di trattenere almeno per 
qualche giorno un'invasione e di lasciare all'esercito attivo il tem- 
po di ordinarsi sul piede di guerra. Dietro a questa prima difesa 
possono schierarsi 12 corpi d’esercito a 3? in 33 mila uomini e 96 
pezzi ciascuno, che danno un totale di 384 a 396 mila uomini e 
1152 cannoni. Dodici reggimenti di cavalleria, volendo, possono 
staccarsi dai corpi, al cui servizio di esplorazione si considera suffi- 


ciente un reggimento solo di tale arma, e costituire tre divisioni 


autonome di 24 squadroni e due batterie a cavallo caduna, per agire 


(1) Il bilancio della guerra pel 1887-88, che prima della votazione delle 
nuove leggi saliva già, dedotte le partite di giro, a 228,400,000 lire per la 
parte ordinaria, e a 47,750,000 lire per la parle straordinaria, dovrà an- 
cora aumentare di 11 milioni per effetto di quelle, e salirà perciò a 
287,250,000 lire In tutto, mentre nel 1881 non oltrepassava, come dicemmo, 
i 229 milioni. 
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‘a grandi masse nei terreni più favorevoli. Per le operazioni spe- 
<iali di attacco e di difesa delle fortezze rimangono disponibili, oltre 
alla maggior parte delle compagnie di artiglieria da piazza e del ge- 
nio, 17 battaglioni di fanti presidiari, ordinati presso i distretti. A 
queste forze di prima linea fa spalla, particolarmente per il servizio 
delle guarnigioni, la milizia mobile, numerosa oggi di 130,000 uo- 
mini effettivi e ordinata in 30 reggimenti di fanteria a 3 battaglioni, 
13 battaglioni di bersaglieri, 39 batterie da campagna e 4 da mon- 
tagna, 27 compagnie di artiglieria da fortezza, 23 del genio, 17 del 
treno, 12 di sanità e 12 di sussistenza, oltre a 22 di alpini, già ac- 
cennate di sopra All’infuori ancora di queste truppe, e senza te- 
ner conto nè del corpo speciale d'Africa, nè della milizia territoriale, 
v'ha la milizia particolare dell’isola di Sardegna, che forma una di- 
visione autonoma di 18,000 uomini, e comprende tutti ì soldati in 
‘ congedo nativi dell’isola, ripartiti in tre reggimenti di linea, un bat- 
taglione di bersaglieri, uno squadrone di cavalleria, due batterie da 
campagna, una compagnia del genio, una della sanità, una delle sus- 
sistenze e via dicendo. 

Da questa semplice enumerazione si scorge che le forze nazio— 
nali, almeno pel numero, sono più che sufficienti alla difesa del 
paese, quando siano ben guidate. Giacchè, se vi ha assioma indi- 
‘scutibile nella storia militare antica e moderna, esso è che poco 
giova il numero degli uomini e delle armi, allorchè fa difetto chi se 
ne sappia convenientemente servire. Di quest'ardua quistione, de- 
‘vesi a parer nostro deplorare che tacesse interamente il progetto 
dell'on. Bertolè-Viale. Noi non siamo tanto ingenui dal sostenere 
che le disposizioni legislative bastino a fare i buoni generali; ma 
non v'ha dubbio che esse possono, se non altro, agevolare la scelta 
dei migliori elementi che un esercito possiede. Senza discuter qui 
l'ardua quistione dell’avanzamento degli ufficiali superiori, crediamo 
che, anche in occasione del progetto sull'ordinamento dell'esercito, 
si sarebbe potuto fare qualche cosa di molto utile sotto questo 
aspetto. Per esempio, giacchè si trattava di aumentare il numero 
degli ufficiali, noi non sappiamo vedere perchè l'on. ministro della 
guerra e il Parlamento si siano mostrati così avari verso lo Stato 
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maggiore generale. Veramente la ragione appare chiarissima quan- 
do si pensi al potere che hanno ancora presso di noi certe teorie 
malamente dette democratiche, le quali in fondo non sono altro che 
l’espressione di un volgare senso d'invidia per tutto ciò che s’innalza 
alquanto al di sopra del comune. Per un riguardo verso questo 
pregiudizio, riguardo che si intende, ma che secondo noi non me- 
rita lode, il ministro della guerra, generale, e le Commissioni parla- 
mentari, composte anch'esse in gran parte di generali, non ebbero 
il coraggio di dire apertamente che, dal momento che si era aumen- 
tata considerevolmente la forza dell’esercito, era pur necessario ac-- 
crescere in proporzione il numero di coloro che son destinati a co- 
mandarlo. SI 

Il nostro esercito ha un numero di generali assai più ristretto 
che tutti gli altri eserciti europei; esso ne avrà oggi, in virtù delle 
nuove leggi, qualcuno meno che nel 1866, non ostante che la sua 
forza sia presso a poco raddoppiata. Gli inconvenienti di tale scar- 
sezza, tanto dal lato morale quanto dal materiale, sono assai gravi. 
Innanzi tutto non v’hanno che i falsi democratici accennati di sopra, 
i quali non vedano che, restringendo il numero dei sommi posti 
della gerarchia militare, si danneggia la carriera di coloro che stan- 
no nei gradi inferiori e, come diceva il maresciallo Niel, si colpisce 
alla fine della carriera il soldato che si pretende di proteggere al 
principio di essa. In secondo luogo è evidente che, se il numero dei 
generali è inferiore a quello occorrente per comandare l’esercito mo- 
bilizzato, allo scoppio di una guerra converrà rimediarvi con subite 
e numerose promozioni, le quali ritarderanno gli apparecchi e por- 
teranno a capo degli eserciti, dei corpi d’esercito, delle divisioni e- 
delle brigate comandanti che non avranno l'abitudine alle funzioni 
del loro nuovo grado nè la conoscenza necessaria dei loro dipendenti.: 
Ora, siccome le nuove leggi fissano il numero dei generali a 147, 
senza contare i cosidetti generali medici e commissari, e i colon- 
nelli-brigadieri, istituzione che non risponde a nissun concetto am- 
ministrativo nè gerarchico, così è certo che tale inconveniénte si 
verificherà su ampia scala. 

Infatti, per mobilitare tutto l'esercito, quale risulta costituito 
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dopo gli ultimi ampliamenti, occorrono almeno 125 generali (1) ; di 
guisa che, dopo aver provveduto all'esercito di prima linea, non ne 
rimangono più disponibili che 22, sia per gli aiutanti di campo 
di S. M., e per i comandi delle fortezze, dei carabinieri e degli isti- 
tuti militari, 1 quali sono 17 in tempo di pace e crescono natural- 
mente in tempo di guerra col crescere dei punti fortificati, ec., sia 
per i comandi delle divisioni e delle brigate di milizia mobile, sia 
infine per i comandi territoriali dei corpi d'esercito, delle divisioni e 
dei distretti, che sono ben 48 in tempo di pace e non si possono la- 
sciare senza titolari in tempo di guerra. È vero che per questi ulti- 
mi comandi, e forse per alcuni comandi nella milizia mobile e nelle 
fortezze, si potranno utilizzare generali tratti dalla posizione ausi- 
liaria e dalla riserva ; ma non crediamo che su tali elementi si possa 
far soverchio assegnamento. In conclusione, contro a ben 90 posti 
da occupare, di cui la metà circa di comandi attivi, il nostro ordi- 
namento non ci lascia che 2? generali. | 

Nè basta. Affinchè gli inconvenienti che esaminiamo si arre- 
stassero a questo punto, converrebbe supporre che tutti i 147 ge- 
nerali inscritti sui ruoli dell'esercito attivo godessero perfetta salute, 
fossero nel pieno possesso delle loro facoltà intellettuali, avessero 
insomma senza eccezione veruna l'attitudine ad esercitare in guerra 
le funzioni del loro grado. Ora questa cosa, che sì può immaginare 
in teoria, è assolutamente impossibile nella pratica. In una recente 
discussione, un deputato assai competente nelle cose militari di- 
chiarò alla Camera che, a parer suo, dovendosi mobilitare l’esercito, 


(1) Comando generale dell'esercito 7 
& comandi d'esercito . 20 

12 n di corpo d’esercito 12 

2 » di divisione 24 

48 » di brigata di fanteria 48 

12 » » cavalleria 12 

1 » del corpo coloniale 1 

1 » dell'isola di Sardezna 1 


125 
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due terzi degli attuali comandanti di corpo avrebbero dovuto esser 
cambiati. Il generale Ricotti, allora ministro, protestò naturalmente 
contro questa affermazione e sostenne che tutti gli ufficiali generali 
di cui si tratta potrebbero ad un bisogno entrare in campagna ed 
esercitare convenientemente il loro ufficio. Fra due opinioni così 
opposte, noi non presumiamo certo di erigerci a giudici ; ma tutto 
cì porta a credere che la verità stia nel mezzo di esse. Infatti, non è 
possibile che tutti coloro i quali sono giunti ai sommi gradidella mili- 
zia dopo lunghi e gloriosi servigi, vengano inesorabilmente messi fuori 
dell'esercito, magari senza pensione, appena sorge il dubbio che ab- 
biano perduto una parte di quel vigore fisico a cui debbono in parte 
il loro grado. In tempo di pace esistono nell'esercito molti uffici che 
si possono esercitare con piena lode anche senza montare spesso a 
cavallo; ed è naturale e giusto che quei generali che non potreb- 
bero verosimilmente resistere a fatiche maggiori, prima di esser 
collocati a riposo, vengano destinati a questi posti. Si può dire quel 
che si vuole ; ma le cose sono sempre andate così e così andranno 
sempre, perchè il cuore umano non cambia. Quindi, in un esercito 
ben ordinato, pur procedendosi con ogni riguardo alla scelta degli 
uomini destinati ai gradi più elevati, si dovrà far in modo che i 
quadri di tali gradi siano abbastanza larghi da lasciare un margine 
in cui possano trovare conveniente e decoroso ufficio gli elementi 
di cui ci occupiamo. Senza di ciò, avverrà necessariamente che, per 
non mettere fuori dell'esercito colleghi benemeriti per lunghi e splen- 
didi servigi, il ministro della guerra si sentirà tratto ad affidar loro 
comandi a cui non sono più interamente idonei, con gravissima iat- 
tura della patria. 

Egli è adunque assolutamente necessario che il nostro Governo 
prenda in serio esame il gravissimo problema e ne sottoponga al- 
l'approvazione del Parlamento un’ equa soluzione, senza curarsi 
delle stolte censure dei cacciatori di una facile popolarità. Questa 
soluzione, a nostro avviso, potrebbe consistere in due soli provve- 
dimenti ; cioè nell'abolizione del grado anfibio di colonnello-briga- 
diere, col corrispondente aumento del numero dei maggiori generali, 


ma. - 
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€ nella istituzione, già più volte proposta e non mai attuata, del 
nuovo grado di generale di corpo d’esercito fra quelli di tenente ge- 
nerale e di generale d’esercito. L'aumento di 10 maggiori generali 
= quanti sono ora i colonnelli brigadieri - non aggraverebbe quasi 
per nulla il bilancio e servirebbe soltanto a dare alle cose il loro vero 
nome ; la creazione di 15, o almeno di 12 generali di corpo d’esercito 
in più degli ufficiali generali attualmente esistenti porterebbe certo 
qualche spesa, ma segnerebbe un vero progresso nell'ordinamento 
militare del Regno. 

Ormai infatti la grande unità tattica degli eserciti non è più la 
divisione, come altra volta, ma bensì il corpo d'esercito. Può dirsi 
che oggi la divisione rappresenti l'antica brigata, il corpo d'esercito 
l'antica divisione, l’ esercito l’ antico corpo. Noi non intendiamo 
punto esaminare se questo fatto costituisca un progresso od un re- 
gresso, se siasi fatto bene a trasportare in Italia un arnese di guerra 
che finora si è sperimentato utile soltanto nelle pianure della Ger- 
mania e della Francia, o se non sarebbe stato meglio presso di noi 
adottare un ordinamento meno rigido e forse più maneggevole ; or- 
mai questa è una quistione pregiudicata. Dal 1870 in poi tutti 1 
nostri servizi militari si sono ordinati sulla base del corpo d'eser- 
cito uniforme di due divisioni; quindi bisogna provvedere affinchè 
l'organismo funzioni a dovere in tutte le sue parti, a cominciare dai 
capi. Oggi invece presso di noi succede questo fatto singolare, che, 
per comandare la divisione, il corpo d’esercito e l’esercito, abbiamo 
un grado solo, quello di tenente generale. È vero che esiste il grado 
di generale d’esercito; ma è anche vero che, siccome in tempo di 
pace la legge non permette le promozioni a questo grado supremo, 
così in pratica le cose stanno come noi diciamo, e che inoltre, vo- 
lendo spingere l'indagine più avanti, al di sopra del grado di co- 
mandante di un esercito, dovrebbe ancora esservi il grado di co- 
mandante di parecchi eserciti riuniti. Dal fatto che accenniamo na- 
scono inconvenienti sommamente gravi. Nella milizia più che ovun- 
que altrove, le posizioni, come suol dirsi, devono essere nette ; chi 
copre una carica, deve in massima rivestire un grado che le corri- 
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sponda. L'uomo è sempre uomo ; e la storia c'insegna quante volte 
le competizioni di grado fra i vari comandanti di un esercito causa- 

rono irreparabili sventure. Basti per tutti l'esempio dei marescialli 

di Napoleone I in Ispagna. Coll’istituzione del nuovo grado, che già 

esiste in Germania, nell’Austria-Ungheria e altrove, una gran fonte. 
di simili competizioni sparirebbe fra noi; la brigata, la divisione, il 

corpo di esercito, l'esercito, avrebbero ciascuno il loro comandante 

appropriato; e quand’anche nella pratica il comando di alcune di 
tali unità fosse tenuto da un ufficiale del grado immediatamente in- 

feriore, ciò avverrebbe soltanto per eccezione e l'ufficiale ora detto: 
in sostanza non sarebbe uguale in grado a’suoi subordinati, ma rap- 

presenterebbe ai loro occhi il grado superiore. Coll’aumento poi 

‘di 12 o 1b ufficiali generali da noi proposto, potrebbe cessare l’incon- 

veniente fin quì avvenuto, di avere un numero di cotesti ufficiali. 
superiore all’organico stabilito per legge. Al principio dell’anno cor- 

rente, in luogo di 142 generali portati dalla pianta allora in vigore, 

se ne avevano 152; prova evidente che quel numero era insufficiente 

anche in tempo di pace. Noi confidiamo quindi che l'onorevole Ber- 

tolè- Viale, alla ripresa dei lavori parlamentari, vorrà proporre alla 

Camera un progetto di legge sull'importantissimo argomento e s0- 
stenerlo colla imedesima fermezza colla quale fece trionfare quello 

che abbiamo in questo scritto brevemente esaminato. 


E. A. FOPERTI. 


ANDREA CALMO COMICO VENEZIANO 


K LE LETTERE PIACEVOLI E FACRTE. 


e00+.+$0N0 la più amena cosa del mondo: uno 
scoppiettiìo di scherzi, di satire, di buffo- 
nate, un fiume di parole che si rincorrono 
ridendo. Peccato che .nessuno abbia pen- 
sato mai a ristamparle. 


Prof. ApoLFo BartoLi. Introduz. agli 
Scenari Inediti, pag. 126. 


Non saprei dove trovare il denaro per esser io l’editore di co- 
deste Lettere: nè credo sarà così facile il vederle ristampate. Pel solo 
gusto di far conoscere un’opera che i più ignorano completamente, 
una casa editrice non ci si mette: e d'altra parte, libri di codesto 
genere, non ricavano dalla vendita tanto da pagare le spese di 
stampa. Il pubblico grosso, quello che legge nei ritagli di tempo, 
cerca opere di tutt'altro genere, e per conto suo, Aldo Manuzio e i 
Giunti, se vivessero oggi potrebbero mettere i sigilli del fallimento. 
Non c'è tempo da scorrere i libri moderni. Figurarsi poi quelli 
antichi. Oggi assistiamo più spesso e volentieri a quella che Miirger 
chiamava la caccia al pezzo di cinque franchi, che non alla gara 
per l'acquisto di un libro raro: e le aste librarie restan deserte per 
mancanza di concorrenti. Gli studiosi poi, e tanto più se avviati 
alle ricerche bibliografiche, mentre rincorrono di biblioteca in biblio- 
teca e di scaffale in scaffale le edizioni primitive e più rare, poco si 
curano delle ristampe contemporanee. Non poche volte gli eruditi — 
col pensiero sempre fisso ed intento alla data, finiscono per dimenti- 
care il libro. E ciò sia detto senza maligna intenzione. 
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Dopo questo, e per mille altre ragioni che qui è inutile dichia- 
.rare, chì si accingesse alla ristampa delle Lettere piacevoli e facete 
del famoso comico Veneziano Andrea Calmo, ci rimetterebbe parec- 
.chio del suo. I lettori, in tutt'altre faccende affaccendati, probabil- 
.mente non si accorgerebbero nè pure del libro. Questo è il guaio di 
‘vivere in secoli troppo positivi. 

È tutt'altra cosa però per la fortuna di un articolo. Breve, suc- 
coso, diretto agli studiosi e agli altri che leggono solo per leggere, 
può dare una sufficiente idea del libro e discorrerne, colla speranza 
di esser letto. Del resto, non tutti son banchieri e speculatori : e c’è 
ancora qualcuno che vive per lo studio e agli studi degli altri tiene 
dietro con amore. | | 

Incominciamo dalla storia del libro, di cui principalmente gli 
studiosi avranno desiderio. Le fonti più note, in proposito, sono assai 
manchevoli ed incomplete: ma fortunate ricerche mi pongono in 
grado di presentare una esatta cronologia bibliografica, la quale in- 
dichi la fortuna del libro, le modificazioni, le varie edizioni che si 
seguirono fino a tempi abbastanza vicini. Chi potrà darmi notizie più 
esatte o vorrà correggermi errori, sarà sempre il benvenuto. Solo 
col concorso di molti e pazienti studiosi, è possibile completare 
adagio adagio la storia letteraria. Niun contributo è inutile: i pic- 
. coli ruscelli formano i grandi fiumi: e molte briciole fanno un 
mucchio. 

Le Notizie storiche dei Comici Italiani, scritte dal comico 
Francesco Bartoli, lasciano questa volta molto a desiderare. Non 
giova aver l'Autore premesso che Andrea Calmo è il comico più an- 
tico fra tutti gli altri di cui si fa menzione in queste notizie. Per 
altri comici scrittori, non meno antichi e non meno fecondi del Cal- 
-mo, il Bartoli è largo di notizie bibliografiche : spesso aggiunge saggi 
di stile ed estratti di opere. Qui con due paginette scarse se n° esce. 
Quanto alle Lettere, dice solo così: e L'ultime opere che Andrea © 
« Calmo diede alle stampe, furono le sue Lettere pubblicate in 3 libri 
« in forma di 8.° nel 1563 in Venezia per Giovanni Bonadio, e 
« Domenico fratello, e compagno. In esse si contengono vari ed in- 
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« gegnosi discorsi e fantastiche fantasie filosofiche nell’antica lingua 
« veneziana dichiarate. Poco dopo nell’ istessa forma, ma stampato 
« da Domenico Farri, uscì il Residuo delle Lettere facete, le quali: 
« sono piacevoli ed amorose, indirizzate a diverse Donne, sotto molte 
« occasioni di innamoramenti, anch'esse in antica lingua veneta 
« composte, con cinquanta stanze allusive alla materia di ciascuna: 
« lettera ». 

Incomprensibile brevità di notizie, qualora si pensi al nome e” 
alla fama del Calmo che richiedeva’ ben maggior diffusione. Bisogna 
proprio dire che Franc. Bartoli ‘diede le poche notizie che conosceva, . 
e che per gli scritti del Calmo le sue ricerche furono poco meno che 
infruttuose. E pure le Notizie Storiche uscirono nel 1781 e il-Calmo 
ero morto solo nel 1571, cioè 210 anni prima. Ad ogni modo, ciò 
che il Bartoli fa credere, ossia, che le Lettere uscirono nel 1563, 
non è vero. Esiste bensì una edizione del 1563, ma esse erano ve- 
nute in luce sedici anni prima, nel 1547 a Venezia. Questa è l’edi- 
zione originale, e contiene la prima parte delle Lettere, ossia il 
primo libro. Si osserverà allora che il Bartoli cita una edizione în 3 
libri. Va benissimo; ma si risponde che una edizione pure in 3 libri, 
esisteva fin dal 1559, e quindi il Bartoli ha torto ad ogni modo. Que- 
sto per correggere: ma vedremo meglio in appresso, e senza dar 
luogo a dubbî. 

È del pari erronea l'altra asserzione di Fr. Bartoli, che le Let- 
tere sieno l’ultima opera dal Calmo data alle stampe. Infatti le Let- 
tere, come ho detto dianzi, cominciarono a pubblicarsi fin dal 1547, 
e nell’anno seguente n’uscì la seconda parte. E siccome la comme- 
dia in diverse lingue, intitolata Spagnolas, uscì nel 1549 ; la Sal- 
tuzza nel 1551 ; la Fiorina e la Pozione nel 1552; la Rodiana, le 
Egloghe Pastorali e le Rime Pescatorie nel 1553; il Travagha 
nel 1556, basta una semplice occhiata alle date, per vedere che: 
queste opere sono tulle posteriori alle Lettere. Di guisa che si viene 
a concludere, proprio alla rovescia del Bartoli, che le Lettere furono 
la prima opera del Calmo data alle stampe, invece che l’ultima. Ciò 
conferma quel che ho detto sopra, cioè che degli scritti del Calmo il 
Bartoli ebbe notizia confusa. E poichè le Notizie Storiche vanno per 


338 ANDREA CALMO COMICO VENEZIANO 


le mani di tutti e sono spesso e volentieri saccheggiate dai finti stu- 
diosi, i quali vogliono mostrare una erudizione che non hanno, pren- 
dendo le citazioni di peso dalle opere altrui e trasportandole nelle 
proprie, così è bene rilevare qualche errore o svista di quell’opera 
che sotto molti rispetti è veramente preziosa per i cultori di storia 
letteraria drammatica. 

Dunque la prima edizione delle Lettere porta la data 1547. Ec- 
cone il titolo: « I piacevoli et ingegnosi discorsi in più Lettere 
« compresi, e Hella lingua antica volgari dechiariti, nei quali si con- 
« tengono varii cherebizzi e fantastiche fantasie philosofiche in varie 
« materie pur sempre alla vertù accostate ». 

Fu stampata in 8.° a Venezia per Comin Trino nel 1547. 

È la prima parte delle Lettere e ne contiene un libro solo. L'Au- 
‘tore ne fece dedica al Magnif. M. Giulio Contarini. Dopo la dedica 
vengono ventisei lettere, e per ultimo un congedo che ha il titolo : 
Alle onorandissime stampe Andrea Calmo. 3 | 

L’anno seguente, 1548, uscì la 2.8 parte delle Lettere, dedicata 
al Magnifico et generoso M. Giovanni Corner. È un solo libro, in 8.* 
contenente la Dedica al Corner, n.° 38 Lettere, e un congedo intito- 
lato: Alle Signore Comedie A. Calmo. Lo stampatore fu lo stesso 
 Comin, e il titolo è questo: « Il Rimanente delle piacevoli et inge- 
« niose Lettere, indirizzate a diversi, con bellissime argutie, sotto 
a vari et sottilissimi discorsi dechiariti ». 

Dopo questa, viene per ordine di tempo l'edizione di Vene- 
zia 1550, in 8.° per Bartolomeo Cesano. Sono due libri, cioè la ri- 
stampa della 4.*parte e del Rimanente. Poi si ha una nuova ristampa 
del Rimanente fatta nel 1552 a Venezia dal Bertacagno, sempre nel 
solito formato di 8.° 

La 3. parte delle Lettere, che porta il titolo : Supp/emento delle 
piacevoli...... etc. uscì nel 1555-56 per Stefano d’Alessi, a Vehezia, 
alla Libreria del Cavalletto, dove pure, l’anno dipoi uscì la ristampa 
della 4.* parte. Anche il Supplemento è in un Libro, dedicato al Tre- 
visan, e contenente, oltre la dedica, n.° 41 Lettere, più un congedo 
alla Fama. 

Nel 1559 comparve in Venezia, in 8° per Domenico Farri la 


. 
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ristampa delle tre parti, cioè del 1.° Libro, del Rimanente e del Sup- 
plemento. (Questa edizione la veggo citata dallo Zeno nelle Note al- 
l’Eloquenza Italiana del Fontanini, ma non son riuscito finora a ri- 
trovarla. Se altri più fortunato di me, l’ha potuta consultare, non 
so : ma credo che all’infaori dello Zeno, non la rammenti elcuno (1). 

A questo punto, e non prima, entra in nota l'edizione rammen- 
tata dalle Notizie Storiche del Bartoli, cioè Venezia, Bonadio, 1563. 
E una ristampa dei primi 3 libri di Lettere. ll 4.° libro, cioè il Resi- 
duo delle Lettere piacevoli... etc. uscì pure coi tipi del Farri ; manca 
però la data di stampa, nè io ho dati per precisarla. Non sarebbe 
nè pure improbabile che il Farri, ai primi 3 libri pubblicati nel 1559, 
secondo la notizia dello Zeno, facesse tener dietro quasi subito il 4.° 
ed ultimo libro, e che questo stampasse prima del 1563 (ristampa 
del Bonadio) e non poco dopo, come dice il Bartoli. Questi infatti 
potrebbe essere stato indotto in errore, credendo che il Residuo ve- 
nisse a completare la Raccolta del 1563, mentre ignorava che il Farri 
stesso avea prima del Bonadio, e cioè nel 1559, pubblicato per conto 
proprio i primi 3 libri delle Lettere. 

Il Residuo chiude la serie delle Lettere. Però vi sono ancora 
altre ristampe. Cioè una del Leoncino, a Venezia nel 1572, conte- 
nente tutti i quattro libri, cui è dato il titolo di Cheribizzi ; le due 
edizioni, pure complete, di Venezia, negli anni 1576 e 1580; un'altra 
citata da Apostolo Zeno, ma non potuta consultare da me, e che porta 
la data 1584; e finalmente due altre di Venezia, la 1.* delle quali 
contiene i primi 3 libri ed ha la data 1610, ela 2.* contiene il solo 
Res'duo ed ha la data del 1630. Al di là di quest'anno non conosco 
altre ristampe. Con ciò non dico tuttavia che non ve ne sieno. In- 
tanto, per quello che è noto a me, potremmo fare una distinzione 
che ponga sotto gli occhi del lettore con chiarezza e brevità la storia 
bibliografica di queste Let/ere. E siccome queste Lettere hanno pa- 


(1) Credo inoltre che questa sia la prima edizione in cui le Lettere sono 
intitolate Cherebizzi, come si usò poi anche in altre ristampe. Alcuni, poco 
pratici, giudicando dal titolo nuovo, credettero si trattasse di una nuova 
opera. Ciò succede a chi guarda dei libri solo il frontespizio. 
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recchie edizioni, le divido in due classi, tenendo conto dell’anno in 
cui morì l'Autore, cioè prendendo per base l'anno 1871. Si avrà: 

I. — Edizioni fatte durante la vita dell’ Autore : 

1. — 1547. Venezia, Comin. (la 4.* parte delle Lettere) ; 

2, — 1548. Venezia, Comin. (il 2.° Libro, cioè il Rimanente) ; 

3. — 1550. Venezia, Cesano. (la 4.* parte ed il Rimanente) ; 

4. — 1555. Venezia, Bertacagno. (il solo Rimanente) ; 

5. — 1555-50. Venezia, D'Alessi. (il solo Supplemento) ; 

6. — 1557. Venezia, D'Alessi. (ristampa della 4.* parte); 

7. — 1559. Venezia, Farri. (i primi 3 libri); citata dallo 
Zeno, ma da me non vista ; 

8. — ee. ? Venezia, Farri. (il Residuo); 

9. — 1563. Venezia, Bonadio. (i primi 3 libri) ; cit. dal Bar- 
toli, ma da me non vista ; 

II. — Edizioni postume : 

1. — 1572. Venezia, Leoncino. (tutti t 4 libri) ; 

2. — 1576. Venezia, Grissio. (tutti i 4 libri); 

3. — 1580. Venezia, senza nome di stamp. (tutti î 4 libri) ; 

4, — 1584. Venezia, Zoppini. (tutti i 4 libri); cit. dallo Zeno, 
ma non vista da me; 

dB. — 1610. Venezia, Valentino. ( i primi 3 libri) ; 

6. — 1630. Venezia, senza n. di st. (il Residuo). 

Dall'esame delle date di stampa, potrebbe cavarsi una osserva- 
zione intorno all'opera intrinseca. Infatti non mi pare fuor di luogo 
l'ammettere che la primitiva intenzione del Calmo, sia stata di dare 
alla luce solo due libri di lettere, immaginati, composti e venuti fuori 
con tutta la spontaneità d'un primo getto. I primi due libri usci- 
rono a pochi mesi di distanza l’uno dall'altro, per lo stesso stampa- 
tore Comin. Poi seguono le prime ristampe. E solo nel 1555-56, il 
Calmo, incoraggiato dal successo e forse dalle richieste, si decise a 
dar fuori il terzo libro, cioè il supplemento. Come pure non meno 
di quattro anni intercedono fra il supplemento e il Residuo. Questi 
due ultimi libri hanno tutto il carattere di lavori fatti solo per man- 
tenere il successo dei primi due : gli stessi titoli sufficentemente 
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barocchi confermaro l’ipotesi. Aggiungi ancora che, stando alle 
edizioni da me conosciute, il Residuo non ebbe, vivente l’autore, nè 
pure l'onore di una ristampa. Esso figura solo cogli altri 3 nelle edi- 
zioni postume venute fuori dopo il 1571. Del resto anche un'opera 
faceta, se troppo estesa, finisce per venire a noia : e quattro libri di 
lettere che oggi, più o meno a proposito, diremmo umoristiche, do- 
vettero esaurire la vena dell'autore. Mentre il 1.° ed il 2.° libro son 
veramente pieni di brio, di scherzi piacevolissimi, di argute osser- 
vazioni appropriate al personaggio cui la lettera è diretta, nel 3.° 
non sempre lo scherzo è spontaneo : e la stessa intonazione dell’in- 
sieme è meno vivace. La voce del cantor non è più quella. Quanto 
al 4.° libro, l’autore stesso intese che a rialzare sl successo, come 
direbbesi oggi, era mestieri di un po'di novità : e del Residuo fece 
un libro di lettere amorose, riassumendo poi in.una stanza finale 
ciascuna lettera e facendone quasi la sintesi pratica. Naturalmente 
colla scusa di scriver lettere în occasione di varii innamoramenti, 
il Calmo trova modo di discorrer de omnibus rebus el de quibusdam 
aliis: ove non avesse tenuto questo metodo, il Residuo sarebbe riu- 
scito monotono e noioso. Tuttavia, affinchè non si intenda ciò che 
non è, ripeto quel che ho detto in principio, cioè che le lettere del 
Calmo anche oggi sono alla lettura piacevolissime. E parecchi che 
fra noi hanno fama usurpata di scrittori, come dicono, umoristici, 
possono con gran vantaggio andare a scuola da codesto comico ita- 
liano, di cui probabilmente essi ignorano fin l’esistenza. Il professor 
Bartoli, ha ragion da vendere, dando delle /eltere quel giudizio che 
io ho posto innanzi a questo mio scritto. Ed io per conto mio ag- 
giungo che i compilatori e gli Editori di Bibliotecheumoristiche, più 
tosto che correr dietro a scipite, insulse e sciocche opere di moderni 
e contemporanei italiani, farebber meglio gliinteressi loro e del pub- 
blico, dando nuovamente alla luce quello che veramente abbiamo di 
buono in codesta materia. Il Calmo colle sue /eltere, meriterebbe di 
avere uno dei primi posti in tale raccolta, e molti altri autori, che 
solo pochissimi conoscono, potrebbero tenergli grata e piacevole 
compagnia. l comici italiani potrebbero con molto onore dare il loro 
la liassegna Nazionale, Vol. XXXVII. 22 
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contingente a tale raccolta, la quale, se fatta con garbo e diretta da 
persona pratica, riuscirebbe di molto superiore agli infelici tentativi 
fatti finora. Ma poi che questa potrebbe esser cosa buona ed utile, 
assai probabilmente non se ne farà mai nulla. I buoni progetti quì 
fra noi vanno sempre a monte. i 

Credo non aver ancor detto che le lettere sono scrittedal Calmo 
in lingua materna, cioè veneziana. Ciò non guasta nulla, anzi ag- 
giunge quella grazia particolare che dà il dialetto veneziano e che 
imprime al discorso una caratteristica speciale e simpatica. Quella 
stessa impressione piacevole si riceve leggendo le commedie in dia- 
letto del Goldoni. Anzi dirò di più. Certe cose che dette in italiano, 
anche con buono stile e con vivacità, sarebbero passate senza che 
le notassimo, lette nel dialetto veneziano e dette dal Calmo ci paio- 
no e son veramente arguzie finissime. 

Un'altra osservazione voglio fare a proposito delle Lettere, ed 
è questa : che l'arguzia, lo scherzo, il frizzo, se son qualche volta 
mordaci e pungenti, non scendono mai alla trivialità. L'oscenità così 
famigliare a molti scrittori del tempo ed ai comici in particolare, 
non si trova nelle lettere del Calmo. Qualche volta, in certe lettere, 
ad un tratto l’autore vien fuori con una osservazione arguta o con 
qualche motto che il lettore non distratto può intendere in due modi. 
Ma anche in questi casi, che non son frequenti, l’allusione è così co- 
perta, e velata con tanta finezza che può anche sfuggire. 

Aggiungi ancora che il genere di scherzi e di osservazioni ar- 
gute è tale che il lettore, scorrendo i quattro libri di Lettere non ha 
motivo di prorompere in quelle sguaiate risa, provocate da tanti 
libri che voglion passare per faceti e che son solo una raccolta di 
scurrilî e volgari banalità; ma l'impressione è piacevole da cima a 
fondo, e senza sgangherate risa, pur tuttavia ci si mantiene sulle 
labbra un continuo sorriso. Il Calmo è assai pratico del modo con 
cui si conquista la simpatia del pubblico. L'essere attore ed attore 
valentissimo gli procacciò e gli rese famigliari tutte le finezze e tutte 
le furberie dello stile: la lingua materna, ossia il dialetto veneziano 
fu per lui strumento prezioso a conseguire la grazia della forma e 
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non guastò le arguzie che spontanee gli venivano alla bocca e che 
tradotte in lingua italiana avrebbero perduto ogni loro efficacia. 0) 
gran virtù dello scrivere nel proprio dialetto! Mentre le Lettere 
del Calmo, così come sono, costituiscono l’opera più originale di lui 
e tale, che dopo quasi tre secoli e mezzo, ha la stessa freschezza e 
la stessa vivacità dei primi anni, tradotte in italiano, sarebbero la 
cosa più fredda e meno gaia che si potesse dar fuori. Certamente 
chi scriverà la storia letteraria del dialetto veneziano, dovrà asse- 
guare un posto onorevolissimo al nostro comico Andrea Calmo, che 
del resto non solo in prosa, ma anche in poesia adoperò il dialetto. 
Di che, se la memoria non mi inganna, ebbe a lodarlo anche il Doni 
nei Marmi, dicendo che l'esempio del Calmo dovrebbero seguire 
quelli i quali, impotenti a scrivere in lingua toscana, potrebbero 
dar buon saggio di stile adoperando il dialetto. 

Non si creda che il Calmo abbia diretto le sue lettere a persone 
da nulla 0. di poco conto. Invece spigolando nei primi tre libri, si 
trovano nomi illustri in arte, in scienza, in lettere; uomini di spa- 
da e uomini di toga, abati, arcipreti, monsignori, cardinali, magi- 
strati, letterati, pittori, scienziati e chi più n'ha, più ne metta. Ci 
incontriamo nel Contarini, in Marin Venier, in Bernardo Tiepolo, in 
Gabriel Gradenigo, nell’Arciprete di Verona, nel Cardinal Farnese, 
in Ludovico Dolce, in G. B. Giustinian, nel Corner, in Monsignor 
Pisani, nel Barbarigo, nel Monsignor Bibiena, congiunto del Cardi- 
nale, nel Monsignor Grovio, nel Monsignor Mocenigo, nel pittore 
Tintoretto, nel Trevisan, in Pietro Aretino, nel Doni e in altri più 
© meno famosi. Vi è perfino una lettera a Michelangiolo. Volete di 
più ? E a tutti parla scherzando, per tutti trova l'arguzia appropria- 
ta, il frizzo adatto. Tutti eguali davanti all’arguzia. 

È grazioso leggere queste lettere scritte ed uomini così diversi 
per nascita, per condizione sociale, per merito, e pure tutte infor- 
mate ad uno stesso scopo : il sorriso. Io non riporterò quì frammen- 
ti. Bisogna leggerle queste lettere e non farsene dare qualche estrat- 
to. Il prof. Bartoli, alle poche parole, che io ho riportato in princi- 
pio di questo articolo, scritte intorno alle letterè del Calmo, aggiun- 
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se un brevissimo saggio, per mostrare come alcuni scherzi del no- 


stro comico nascondano un senso profondo 0, come direbbe qualcu-- 


no, un pensiero filosofico. Il saggio è brevissimo e posso riportarlo: 

« Ho tegnuo sempre per buona e salda opinion, frar dolce, che 
si misier Adamo no avesse magnao del pomo de la sapientia, el se- 
‘ rave stao cotidie temporibus un murlon, hortolan muffo, cresuo e vi- 
vesto fra verze e ceole usque ad senetute sua ; ma daspuò el so par- 
tirse del paradiso frutuoso el se ha inzegnao e con la so industria 
ha volesto esser l’origene, el fondamento, el tèma, la bozzaura, el 
principio de tutte ste bellissime varietae mondane ». 

Il lettore può ritrovarlo al principio della 4.° Lettera del 1.° 
Libro ; lettera diretta a M. Bartolomeo de Salis. 

lo per mio conto voglio chiudere questo articolo, facendo sapere 
come il Calmo dipinse quella lingua d'inferno dell’Aretino, mettendo 
in rilievo con finezza le esagerazioni dei contemporanei. Tolgo il 
frammento dalla Lettera tredicesima del Supplemento : 

« Alla Licentiosa Pithia, e oracolo manazzoso M. Pietro Aretino. 

Son spironao dal rimbombo de la vostra terribilitae, dal furor 
de la vostra grandezza, e dal terror del vostro intelletto, e da î 
manazzi de la vostra idioma, de predicar, esclamar, esajarar, e 


criar a totus orbem, l’acumine del vostro iudicio, inzegno, valor e 


prudentia, nò come persona bumana, terrestre, rational e natural, ma: 
aerea, celeste, divina e deificada, homo pien colmo, stivao e adornao 
de quel thesoro, de quelle cemme, de quella vertue e de quella qua- 
litae, che non tenendo altri dal levar del sole, infina al calarse da 
i antipodi, tempio de la poesia, theatro de invention, selva de vo- 
caboli, e mar de comparation, acutissimo in le vostre attion, che 
rende spavento infino a i morti zà dusento anni...... ». 

E quì mi fermo. Il lettore ne sa già abbastanza per essere in- 
dotto a cercare il libro e a godersi qualche ora in compagnia del 
brioso e facetissimo comico, onore delle scene italiane, ed uno dei. 
più famosi nella schiera di quegli attori comici che furono pure va- 
lenti scrittori, e dei quali a suo tempo parlerò estesamente in que- 
. sta stessa Rivista. G. MARTUCCI. 
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‘Sommarto. — Scarsità di notizie politiche. — Chiusura della Sessione In 
Italia. — Ii programma del nuovi lavori parlamentari. — L'on. Crispi 

ed | partiti. — Discorso dell'on. Baccarini. — Grandi esercitazioni mi- 

. litari in Italia e all’estero. — Affari di Bulgaria. — Condizioni del- 


l’ Irlanda. 
14 Settembre. 


Nella scorsa quindicina non abbiamo nel campo della politica 
‘interna ed esterna verun fatto di particolare importanza da regi- 
etrare. Non si è notato nessun passo verso la soluzione delle dif- 
ficoltà esistenti, e non è sorta alcuna difficoltà nuova ; non si sono 
dissipate le inquietudini che si nutrivano intorno alla durata della 
pace, ma non si sono nemmeno accresciute. E questo, nelle condi- 
.zioni in cui l'Europa si trova, è già qualche cosa. 

All’interno i giornalisti, a corto di notizie presenti, vanno oc- 
cupandosi dell'avvenire e più specialmente del programma della 
nuova Sessione parlamentare. Infatti, conformemente alle dichia- 
‘razioni dell'on. Crispi al Senato, la Sessione 1886-87 è ufficialmente 
chiusa : S. M. ha firmato il relativo decreto nel Castello di Ru- 
biera, riserbandosi, come di consueto, di fissare con un nuovo de- 
creto il giorno in cui avrà principio la Sessione 1837-88. Il pro- 
gramma di questa sarà dunque solennemente additato nel discorso 
«della Corona; e prima ancora esso verrà adombrato in un discorso 
ehe, secondo si dice, l'on. Presidente del Consiglio terrà sul prin- 
<ipio d'Ottobre a Torino. i 

Ma, nè il discorso del Sovrano, nè quello dell'on. Crispi po- 
$ranno a tal proposito rivelare gran che di sostanzialmente nuovo. 
A meno che l’on. Crispi volesse metter mano a quelle riforme po- 
Îlitiche onde in passato pareva così vago, nell'ordine amministrati- 
‘mo e legislativo, i progetti che già stavano davanti al Parlamento 
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erano così numerosi e vari, da render molto difficile al Ministero: 
escogitarne altri. Bensì gli rimane aperto il campo a graduare quei 
progetti diversamente, dando la preferenza a quelli che stima più: 
urgenti e lasciando indietro tutti quegli altri i quali, senza aver la 
minima probabilità di venir discussi nella Sessione, ingombrano- 
inutilmente l'ordine del giorno e sciupano in varî studî l' operosità 
dei senatori e deputati. Gli rimane eziandio la facoltà di modifi- 
carli, mutandone anche qualche principio fondamentale ; e certo 
questa non sarebbe facoltà di poco conto, se per ciò che risguarda 
parecchi dei progetti principali, come ad esempio quello sulla ri- 
forma comunale e provinciale, l'on. Crispi non si fosse già dichia- 
rato categoricamente favorevole alle proposte fatte dal suo ante- 
cessore. Ad ogni modo, ogni supposizione a questo proposito è pre- 
matura, e il meglio che abbiamo a fare è attendere la parola mi- 
nisteriale. 

Questa varrà pure, giova sperarlo, a gittare qualche luce ine 
torno all’attitudine futura del Gabinetto di fronte ai partiti parla- 
mentari. La polemica incominciata a tal proposito dai giornali fin 
dal giorno della morte dell'on. Depretis, non è ancora cessata ; gli 
uni sforzandosi a dimostrare che la scomparsa del vecchio uomo di :. 
Stato non ha modificato l'indirizzo del Governo, gli altri sostenendo 
il contrario. Questa polemiea giornalistica parrebbe a primo aspetto 
priva d'interesse; pure essa ha la sua importanza, poichè rivela 
gli sforzi che gl'ispiratori de’varii giornali fanho per trascinare il 
Ministero nel senso delle loro idee. I seguaci più fidi dell'on. De- 
pretis e del suo sistema eercano di mantenere l'on. Crispi nell’or- 
dine d’idee che prevaleva al Governo mentre quegli viveva; i cam-- 
pioni della Sinistra storica invece rammentano ad arte al nuovo. 
Presidente del Consiglio il suo passato ele tradizioni del suo partito. 

Fra coloro che vorrebbero indurre l’on. Crispi ad allontanarsi 
dalle traccie del suo antecessore, uno dei principali è l’on. Bae- . 
carini, il eui recente discorso a Lugo non deve passare inosservato. 
L'on. Baccarini infatti, fra i membri dell'ex-pentarchia tuttora fuori 
del Ministero, non è nè il meno accorto nè il meno influente. Al- 
l’on. Cairoli gli uomini di cuore di ogni partito augurano una com- 


piuta guarigione dalia malattia che per qualche tempo tenne in. 
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apprensione i suoi amici; ma nissuno omai può attribuire il pen- 
siero di riprendere alla vita politica attiva una parte che mette- 
rebbe indubbiamente a repentaglio il miglioramento ottennto. Al- 
l’on. Nicotera, avveduto pilota parlamentare, manca quella ripufa- 
sione di competenza nelle amministrazioni dello Stato che costi- 
tuisce sempre una forza, anche in un’ Assemblea politica. L'on. 
Baccarini invece ha tanto la salute che manca all’on. Cairoli, 
quanto la riputazione di capacità in certi rami della cosa pubblica 
che fa difetto all’on. Nicotera ; ed insieme ha tutta la passione alla 
vita politica, tutta l'energia di volontà, e tutte le sottigliezze d’in- 
gegno che son necessarie per guidare un partito dentro e fuori la 
Camera dei Deputati. Quindi i suoi atti meritano di venir seguiti 
con attenzione, quantunque il suo accordo coi radicali più spinti, 
reso anche di recente palese dal suo intervento a banchetti politici 
a cui partecipavano eziandio gli on. Costa, Caldesi ed altrettali, 
debba metter in guardia contro di lui tutti coloro che non si ver- 
gognano punto del nomignolo di bigotti della monarchia. 

Questi ultimi ebbero negli scorsi giorni molta ragione di ral- 
legrarsi per le accoglienze entusiastiche fatte al Capo dello Stato 
dalle popolazioni dell’Italia centrale. Modena e Parma, già capi- 
tali di due stati indipendenti ed ora degne di figurare fra le più 
cospicue città del Regno, applaudendo con tanta cordialità al no- 
stro amato Sovrano, diedero un'altra prova del loro attaccamento 
alle istituzioni, e dimostrarono una volta di più com’ esse non ser- 
‘bino memoria del sacrificio fatto sull’ altare dell’ unità nazionale. 
Possano le due città sorelle trovare in quell’industre operosità di 
cui è prova la presente Esposizione industriale di Parma largo 
compenso si danni materiali cagionati loro dalle politiche vicende. 

Un altro motivo di soddisfazione per coloro che sono affezio- 
nati alla monarchia ed alla patria è l’esito delle recenti esercita- 
zioni militari, alle quali in quest'anno vennero date proporzioni più 
vaste del consueto. Ed invero, senza parlare delle manovre della 
flotta, avvenute nel mese passato, avemmo testà in tre diversi luo- 
ghi grandi esercitazioni terrestri, a cui parteciparono oltre sette 
divisioni. Una divisione operò nei dintorni d'Ancona, due nella parte 
meridionale della provincia romana; quattro nella regione che si 
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stende fra Reggio d’Emilia e Modena. Le operazioni di queste ul- 
time furono le più importanti, sia per la quantità delle truppe che 
vi presero parte, sia perchè eseguite alla presenza del Re; ma 
tutte, secondo la coneorde affermazione dei testimoni oculari, sve- 
" larono i progressi compiuti dal nostro esercito nella disciplina e nella 
istrusione militare. Anche gli uomini delle classi richiamate dal 
congedo, quantunque da lungo tempo disavvezzi al servizio, non 
solamente si presentarono volenterosi all'appello, ma gareggiarono 
coi loro compagni di buon volere e di diligenza. Questi risultati 
sono tanto più da appreszarsi, in quanto che, dopo le modifieazioni 
introdotte nel nostro ordinamento militare allo scopo di aumentarne 
la forza numerica, non pochi nutrivano qualche timore intorno agli 
effetti che esse avrebbero prodotti sulla compagine del nostro esercito. 
L'Italia del resto non è il solo paese nel quale in questi giorni 
l'attenzione pubblica sia rivolta a simili spettacoli. Anche in Au- 
stria, in Germania, in Francia si procede a parziali mobilitazioni, 
si chiamano sotto le armi le riserve, si danno finti combattimenti. 
Queste esercitazioni, fra cui quelle che destarono maggior interesse, 
pel rumore che se n'era levato prima, furono le manovre del 17° corpo 
dell'esercito francese, dimostrano come da ogni parte si lavori feb- 
brilmente ad armare, come tutti gli Stati si preparino a lotte rite- 
nute inevitabili in un avvenire più o meno lontano. 
Fortunatamente, il cezzo fra i colossali eserciti che con tanti 
sacrifisi si vanno mettendo in piedi per ogni dove, non sembra oggi 
imminente. La quistione bulgara, se non ha fatto in questi giorni 
Verun passo verso una soluzione pacifica, non ne ha nemmeno fatto 
alcuno verso una soluzione violenta. Il principe Ferdinando è sem- 
pre a Sofia, dove ha costituito il suo primo Ministero chiamandone 


a eapo il principale uomo politico del paese, lo-Stambuloff, il quale, 


dopo l’abdicazione di Alessandro di Battenberg, tenne il supremo 
potere in Bulgaria come Reggente. Sotto il ferreo governo di que- 
st'uomo di valore incontestabile, la Bulgaria si conserva tranquilla, 
ma si dichiara pronta a resistere colla forza a chiunque pretenda 
toglierle il sno nuovo sovrano. All'incontro la Russia, per mezzo 
della Porta, non cessa di raccomandare all’approvazione delle po- 
tenze la soluzione da lei immaginata, la quale censisterebbe nel- 
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l'invio a Sofia di un commissario russo, o solo cd accompagnato da 
un commissario ottomano, coll'incarico di ricondurre, com'’essa dice, 
il regno della legalità in Bulgaria. A tal uopo il commissario do- 
vrebbe invitare il Coburgo e il suo Governo a cedergli il potere, 
disciogliere l'assemblea nazionale e convocarne un’altra, dalla quale 
fossero esclusi i rappresentanti della Rumelia orientale, e fare da 
questa eleggere il nuovo principe. Tale solusione però è ben lungi 
dall’'incontrare l'approvasione delle potenze, quantunque la Germa- 
nia le si sia palesata favorevole; giacchè tre di esse, a quanto si 
dice, ossia l'Austria, l’Inghilterra e l’Italia, rieusano assolutamente 
di accettarla. Esse osservano con gran ragione che la proposta della 
Russia, non che dileguare le difficoltà, le uggraverebbe a dismi- 
sura, e metterebbe in pericolo immediato la pace della penisola, 
giacchè i Bulgari sicuramente ricuserebbero di ricevere il gover- 
natore straniero che si vorrebbe loro imporre, e questo dovrebbe 
farsi accompagnare da un esercito. In verità non è facile compren- 
dere come la Russia abbia messo innanzi una tal proposta senza 
prevederne l’esito, nè si vede com’essa voglia tirarsi d'imbarazso 
dopo il rigetto della medesima da parte delle grandi potenze. 

Due sono le vie che ora le si parano innansi: la prima, più 
conforme alla dignità di una potenza così ragguardevole, sarebbe 
quella di insistere nella sua proposta e di cercare di mandarla ad 
effetto appoggiandosi al suffragio dei due Stati che le hanno fatto 
adesione ; la seconda consisterebbe nel ritirare la proposta e con- 
tentarsi di protestare contro a ciò che è avvenuto in Bulgaria, con- 
tinuando a suscitare al suo Governo difficoltà interne sul genere di 
quelle che finirono coll’abdicazione del principe Alessandro. Quanto 
all'idea sostenuta dai giornali officiali tedeschi, che spetti alla Tur- 
chia la missione di far accettare o per amore o por forza ai Bul- 
gari la proposta russa, essa evidentemente non ha nessuna pro- 
babilità di venir approvata nè dalla Porta nè dalla Russia mede- 
sima, e probabilmente non viene messa innanzi che per nascondere 
il vero pensiero, del governo di Berlino. 

Dall’insieme delle ultime notizie adunque sembra potersi con- 
chiudere che la questione bulgara non debba tanto presto uscire 
dal campo dei negoziati; a meno che le mene della Russia provo- 
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cassero a Sofia avvenimenti inattesi. All’infuori di questa contro- 
versia assai lunga, non se ne vedono pel momento altre. le quali 
possano condurre ad un coszo le forze formidabili di cui si fa tanto 
sfoggio in questi giorni. Le cagioni di guerra, pur troppo non sono: 
cessate; nè, perchè taceiano i giornali, si può ad esempio consi- 
derare come entrato in via di componimento il dissidio franco-ger- 
manieo ; ma, per ora, nulla accenna ad uno scoppio violento. 
Per ora, anche a tal proposito, il campo è occupato soltanto dalle 
trattative diplomatiche. Da un lato la Francia, secondo le voci 
che corrono, procura di assicurare i suoi eonfini stipulando colla 
Svizzera una convenzione diretta a precisar meglio il diritto ehe 
antichi. trattati danno alla Confederazione di occupare in caso di 
guerra. una parte della Savoia; dall'altro, i fautori dell'accordo 
russo-tedesco si sforzano di provocare fra gli imperatori Guglielmo 
ed Alessandro un convegno, che attesti al mondo le buone relazioni 
esistenti fra i due Sovrani. 

* L'attuazione della. legge di coercizione in Irlanda comincia & 
produrre i suoi frutti. I fatti di sangue, che da qualche tempo erano 
quasi cessati nell'isola, riprendono oggi una frequenza terribile. 
Fra la polizia e gli indigeni avvengono giornalieri conflitti; e i 
rappresentanti legali del paese, i deputati, il sindaco di Dublino ecc.,. 
si. mettono a capo dell’opposizione e. presiedono le riunioni popolari. 
È difficile prevedere quali saranno le conseguenze di una lotta. così 
feroce; ma certo essa non è fatta per rendere più saldi i legamò 
fra le due grandi isole britanniche. 


NOTIZIE. 


— Il 5 corrente, i delegati degli Stati contraenti. firmarono a- 
Berna un nuovo trattato per la protezione della proprietà letteraria.. 

— Il Ministero dell'Istruzione pubblica ba stabilito che d'ora 
innanzi nell'avansamento di carriera degli insegnanti di scuole se- 
condarie si seguano norme chiare e precise. Le promozioni si da-- 
ranno per merito e per anzianità. È questo un provvedimento di cui 
era vivamente sentito il bisogno e che converrebbe fosse maudato 
ad effetto con perseveranza uguale alla giustizia. 

— Nei giorni scorsi fu tenuto in Venezia il Congresso degli. 
Ingegneri italiani. Il concorso al Congresso, nel quale vennero 
trattati argomenti di molto interesse, fu numerosissimo. Durante la: 
sedute del medesimo, gli ingegneri Paulo Fambri e Giuseppe Gar- 
barino tennero due importanti eonferenze, l’uno sull’Ingegneria e la 
guerra e l'altro sul Nuovo catasto italiano. 

— A proposito del catasto, crediamo utile ricordare che S. M. 
ha testò nominata la. Ginnta incaricata della sua esecuzione, no- 
minandone. a presidente il maggior generale Annibale Ferrero, 
direttore dell’Istituto topografico militare, e vice-presidente il se-- 
natore L. G. De Cambray-Digny. 

— L'8 settembre venne inaugurata a Parma l’Esposizione indu- 
striale regionale, ehe fu quindi onorata da una visita di S. M.. 
il Re. 

— L'inaugurazione del monumento a Quintino Sella nella 
eittà di Biella, che era fissata pel giorno 20 di questo mese, fu- 
rinviata a tempo indeterminato per un ritardo negli apparecchi. 
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— Il celebre viaggiatore, capitano A. Cecchi, ha consegnato 
alla casa Treves un libro sull’Abissinia e due grandi carte geogra- 
‘fiche, da lui stesso costrutte in base alle più recenti esplorazioni. 

Il nome dell’autore è la garanzia dell’ importanza e della se- 
rietà sia dell’opera, sia delle carte ehe correggono le numerose 
‘inesattezze che si riscontrano nelle altre pubblicazioni di questo 
.gonere che sono in commercio. 

— Il P. Marcellino da Civezza in una sua nota al terzo ed 
ultimo volume della sua bellissima opera // Pontificato Romano nella 
Storia d'Italia parla della nuova casa fondata dai Minori Osser- 
vanti presso Firenze, casa destinata a divenire un seminario di forti 

-studi e di corrispondente disciplina profittando della ricchezza di 
Archivi e di Biblioteche che sono uno dei grandi privilegi di questa 
città. 

-- Il Journal des Débats pubblicava di recente un interessante 
specchio delle spese militari sopportate dalla Francia negli ultimi 

. cinquant'anni. Da tale specchio risulta che, mentre nel 1816 la 
. spesa per l’esercito saliva colà a 100 milioni di lire sopra un 
bilancio generale passivo di 839, nel 1887 essa raggiunse i 535 
.milioni sopra un bilancio di 2957. 

— Dopo la morte dei Katkuw, la direzione della Gassetta di 
Mosca venne assunta dal suo segretario sig. Petrofsky. 

— Nello scorso luglio moriva in Bologna il comm. prof. Fran- 
. esco Zambrini, Presidente della R. Doputazione di Storia patria 
per le provincie dell'Emilia, accademico corrispondente della Crusca, 
socio di molte altre accademie. L'Italia perde in lui nn appassionato 
e dotto culture di cose storiche, filologiche, letterarie, un raccogli- 

- tore indefesso di Codici antichi, che egli pubblicava nella sua Rao- 
colta di Curiosità, un onesto e virtuoso cittadino che spese la sua 
vita non breve al servizio della nostra letteratura che è tanta parte 

- della nostra storia. 
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Sowan nio. — La questione ferroviaria. — 1 debiti pubblici europei. — Mo-- 
vimento della navigazione del porto di Parigi. — La situazione del 
mercato finanziario. 


I. A vero dire dopo la lunga discussione sulle Convenzioni di: 
esercizio delle ferrovie italiane e dopo l'approvazione della legge, 
si credeva che per molto tempo in Italia non si avrebbe avuto più 
bisogno di trattare la questione ferroviaria. Se non chè sino da 
qualche mese prima che l'on. Genala lasciasse il portafoglio dei 
lavori pubblici parve già che la questione delle nuove costruzioni 
ferroviarie non si presentasse sufficientemente risolta dalle conven- 
zioni di esercizio, onde sorgevano, proprio a quel tempo, varie pro- - 
poste, vuoi per meglio interpretare la legge, vuoi per modificarla-o. 
eompletarla. Mal'on. Genala non volle o non credè opportuno risolvere 
la gravissima questione forse perchè vedeva invincibile quella oppo- 
sizione che da eminenti consessi, a cui forse le convenzioni, attribuiro-- 
no troppo potere, gli muovevano alcuni uomini politici. Fatto è che la 
questione andò ingrossando per la forza delle cose, e si presentò al 
Parlamento come una questione di finanza. L'on. Saracco coi provve-. 
. dimenti che propose e con quelli che promise, sembrò credere che: 
la causa del male stesse nella forma colla quale erano state appli- 
cate le disposizioni delle leggi che riguardavano le nuove costru- 
zioni. L'on. Genala potè nelle ultime sedute della Sessione testò 
chiusa dimostrare con molta evidenza che se i difetti di forma esi- 
stevano non influivano nè punto nè poco ai difetti della sostanza. 
E, se non erriamo, la sostanza presentava una situazione molto 
chiara : Je costruzioni e l'esercizio passati avevano lasciato dei de- 
biti grossi, molto grossi; era impossibile assolutamente che gli stan- 
ziamenti annuali per le ferrovie servissero ad un tempo a pagare 
i debiti vecchi ed a provvedere alle nuove COREUZIORI: Conveniva 


304 RASSEGNA 


quindi decidersi in modo definitivo: o sospendere la costruzione delle 

nuove linee, o provvedere con altri mezzi a sanare le passività che 
l'esercizio di Stato e le costruzioni fatte coi metodi precedenti ave- 

vano costituite. L'on. Saracco nel luglio scorso promise che avrebbe 

proposti provvedimenti efficaci a raggiungere lo scopo di un piono 

assetto ferroviario. Aspettiamo l'adempimento di queste promesse. 
Ma intanto è sorta una nuova ed altrettanto grave questione: 

.da molte parti e con vivace insistenza si spargono lagnanze vivis- 
sime contro l'esercizio fatto dalle Società. Per quanto si voglia dire 

che i lamenti sono causati da alcuni rigori, forse eccessivi, applicati 
da una delle due Soeietà ferroviarie in alcune stazioni principali, 

o ehe vi è esagerazione quando si parla di cattivo servizio, egli è 
 .certoche qualche motivo legittimo di lagnansa esiste, edil pubblico è 
tutt'altro che soddisfatto del modo con cui procedono le cosa ferro- 
viarie. Se non ché, da questo fatto, alcuni traggono argomento per 
concludere che la colpa di tutto ciò sta nelle convenzioni di eser- 

eizio. Ci permettiamo di non dividere completamente questa opi- 
‘nione. Noi non diciamo che le convenzioni di esercizio approvate 
colla legge 27 aprile 1885 sieno tutto quello che di meglio si possa 
fare in materia; siamo anzi disposti ad ammettere che contengono 

molti e gravi difetti: però, appunto per questo, ci sentiamo più in- 
clinati ad esporre liberamente due osservazioni : la prima che quasi 
tutti i difetti che si lamentano oggi tanto vivamente derivano da 
disposizioni dei contratti inserite in omaggio delle idee di coloro 
.che oggi quei contratti combattono e che più vivamente deplorano 
‘lo stato del servizio reso al pubblico; erano essi che non sembra- 
«vano mai abbastanza contenti dei legami che si ponevano alle So- 
cietà, erano essi che vedevano sempre soverchia la libertà che si 

‘lasciava agli esercenti, erano essi che volevano tutto disciplinare, 
‘persino il colore dei berretti dei capi di servizio nelle stazioni, 
| persino i tipi coi quali dovevano essere stampati gli orari; oggi 
gridano perchè le Società esercenti, non innovano, non migliorano, 
‘non fanno, non agiscono; dimenticano quanta corda hanno voluto 
sl impiegasse a renderle più strettamente legate ai contratti. La 
seconda osservasione che vogliamo fare è la constatazione di un 
ifatto. doloroso bensì, ma che erediamo dipendente più dalla forza 
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«delle cose e dall'ambiente che non dalle persone; ed è ehe dal 
primo luglio 1885 ad oggi, e forse in questi ultimi semestri più che 
nei primi, le parti contraenti hanno fatto a gara tutte e due per 
rendere meno facile, meno possibile ansi, l'applicazione del con- 
tratto. Ministero, Ispettorato Generale, Corte dei Conti, Consiglio 
di Stato da una parte, Società esercenti dall’altra, hanno tutti im- 
piegata la maggior possibile buona volontà per rendere meno cor- 
rente che si potesse l’applicazione delle Convenzioni. Lo Stato, 
‘sebbene sapesse di quanta correntezza avrebbe avnto bisogno per 
ciò che concerneva le costruzioni, diventò pedante e meticoloso in 
tatti i rami del servizio, e col non dar seguito alle domande più 
urgenti delle Società, o col negar loro di risolvere in un modo o 
. nell'altro le questioni che sorgevano, provocò le rappresaglie. Le 
Società da una parte angustiate dalle difficoltà che ad ogni piè s0- 
spinto il Governo loro creava nell'adempimento di una missione 
osì piena di difficoltà, opposero puntiglio a puntiglio, resistenza a 
‘resistenza, pedanteria a pedanteria e lasciarono lo Stato sempre 
più ingolfarsi negli imbarazzi per le nuove costruzioni. Aggiungasi 
che l’Ispettorato si mostrò mancante di una mente larga ed ener- 
gica che sapesse vedere le difficoltà e valesse a risolverle, e che la 
Corte dei Conti ed il Consiglio di Stato molte volte deliberarono 
più per amore di litigio, che per elevato sentimento della situa- 
«zione. Mentre adunque i primi anni di esercizio dovevano essere 
tutti diretti a rendere più piana che fosse possibile la interpreta- 
.zione delle Convenzioni, si spesero a sollevare molte difficoltà più 
‘&he non occorresse, ed a non risolverne alcuna. E lo Stato, angustiato 
finanziariamente, non fornì alle Società i mezzi per continuare il 
servizio ; e le fioeietà, contrariate in ciò, andarono a rilento anche 
nei provvedimenti che da esse sole dipendevano ; così il pubblico, il 
quale ‘dalle Convenzioni si attendeva un miglioramento nel servizio 
-‘ed una definitiva soluzione della questione ferroviaria, ebbe una 
doppia disillussione : il servizio non migliorò, la questione ferrovia- 
ria è sempre all'ordine del giorno. 

II. Molto si è parlato dello sviluppo sempre crescente del de- 
bito pubblico degli Stati in questi ultimi anni. Ad eccezione del- 
d'Inghilterra, che per causa di alcuni rimborsi ha potuto diminuire 
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il suo debito di 1.350 milioni, e della Danimarca che per mezzo di 
una fortunata conversione lo ha potuto ridurre di 20 milioni ; tutti 
gli altri Stati dell’ Europa dal 1870 ad oggi hanno accresciuto 
straordinariamente la entità del loro debito. Ecco un prospetto che 
ci indica l'ammontare di questi aumenti: 


Franeia 12.000.000.000 
Russia : 11.000.000.000 
Prussia 3.217.080.000 
Italia 3.132.000.000 
Ungheria 2.249.000.000 
Austria 1.770.000.000 
Spagna 1.300.000.000 
Belgio 1.089.000.000 
_ Rumenia 701.000.000 
Germania 526.000.000 
Sassonia 388.000.000 
Grecia 270.000.000 
Serbia 244.000.000 
Wiirtemberg 194.000.000 
Svezia 181.000.000 
Amburgo 24.000.000 
Finlandia 20.000.000 


Totale 38.205 000.000 


Questo aumento del capitale nominale del debito pubblico eu- 
ropeo che raggiunge dal 1870 circa 40 miliardi, ebbe per couseguen- 
za inevitabile un aumento negli interessi e nelle annualità di am- 
mortamento, ed in pari tempo un aumento così nelle spese dei bi- 
lanci come nelle imposte. E basta pensare quanto minore sarebbe 
l’aggravio dei contribuenti se i bilanci potessero essere alleggeriti 
del peso derivante dall’ammortamento! E sono i bilanci della guerra 
quelli che banno maggiormente squilibrata la finanza degli Stati; 
la Francia, la Germania, la Russia, l’Austria e l’ Italia negli ul- 
timi 16 anni hanno speso circa 11 miliardi per la guerra e la ma- 
rina. Sono 600 miliardi circa che si spesero per evitare la guerra; 
che cosa sarebbe costata una guerra ? Ecco un prospetto desunto. 
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dagli ultimi bilanci e dal quale risulta che la guerra e la marina 
costano in Europa circa 4 wiliardi c mezzo, e gli interessi ed am- 
mortamnento del debìto ne costano quasi 5 e mezzo: 


Stati — Capitale nominale interessi ed am- spese annuali 
del debilo mortamento per guerra 
del debito e marina 
Prussia. 4 814 milioni 220.0 milioni cu. 
Germania 526» 20.1 | SR DRIIIORI 
i Austria 9288 » 389.9» | TA 
Ungheria 3.178» 206.8» a 
Wartemberg 525» 21.5» a 
Sassonia 800 » 33.2 n» = 
Amburgo 178» 5.7 n — 
Baviera 1.790 » 61.1 » se 
Baden 53» 21 » nea 
Altri Stati germanici 268» 11.0 a». e 
Italia 11.131 » 532.0» 342.5» 
Svezia 345 » 16.4 » 35.5» 
Norvegia 151 » 6.0 » 18.3 » 
Danimarca 274» 12.4» 23.0 n» 
Paesi Bassi 2.260 » 69.5» 69.5» 
Belgio 1.771 » 86.5 » 45.6» 
Spagna 6.042 » 274.1 » - 2008 » 
Portogallo 2.821 n 89.3» 39.3» 
Inghilterra 17.829 n» 137.5 » 140.2 » 
Svizzera -__ 32 » 1.8 » 17.1 » 
Serbia 244 n 13.7 n 16.2 » 
(Germania 7129 ” 59.2 » 28.5 » 
Grecia 348 » 23.0 n» 23.0 » 
Turchia 2.622» 55.4 » 200.0» 
Bulgaria — LL) 2.1 » PES 
Finlandia 65 n 0.9 » 6.1 » 
Russia 18.028 » 1.038.0 >» 982.4» 
Francia 31.000 » 1.336.0 » 85).5 » 


—_ P—_—_—___6_+6w—___ ——»———_—_— 


Totale 117.112 » 5,343.2 » 4.528.1 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVII. 23 
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A queste notizie interessanti alle quali e il sig. Neymarok rac- 
cogliendole e gli altri riproducendole fanno seguire tante riflessioni 
sulla grande influenza che le finanze degli stati europei otterreb- 
bero nei bilanci se potessero ridurre le spese della guerra, noi ci 
permettiamo aggiungere una semplice domanda. Le cifre assolute 
che si studiano hanno certo un significato spaventoso e mostrano 
senza dubbio un grande pericolo; ma sarebbe eguale l'effetto se si 
studiassero quelle cifre in relazione a tanti altri aspetti della vita 
sociale moderna ? 

E poniamo questa domanda: negli ultimi venti anni la po@ 
tenza dei bilanci e la entità dei debiti è cresciuta in proporzione 
maggiore o minore della pubblica ricchezza? A questa domanda 
noi vorremmo ottenere una risposta . prima di concludere se la 
forza delle cose riescirà ad arrestare questa corrente che tutti la- 
mentiamo. | 

III. L'ultimo bollettino della statistica di Parigi ci dà il mo- 
vimento di quel porto che è giunto a 5.337.121 tonnellate traspor- 
tate da 37.864 navigli; e si dividevano 


navigli tonnellate delle merci 0jg del totale 
Spedizioni 6.119 568.269 11 
Arrivi 27.486 3.874.542. 72 
. Transito 2.259 367.730. 7 
Traffico locale 2.000 526.580 10 
37.864. 5.337.121 100 


Gli arrivi rappresentano circa tre quarti del tonnellaggio del 
porto di Parigi. Vengono trasportati per via d'acqua i materiali da 
costruzione ed i carboni e legnami di ogni specie necessari alle 
diverse industrie ed ai consumi domestici; queste tre categorie di 
merci rappresentano esse sole l’82 per cento di tutto il tonnellaggio 
arrivato a Parigi, cioè tonnellate 3.133.330. 

I prodotti agricoli e le derrate alimentari vengono poi con 
468,000 tonnellate cioè il 12 per cento del totale. 

In quanto alle spedizioni, la via d'acqua è poco adoperata dalle 
industrie parigine: perciò i navigli hanno quasi sempre le spese di 
ritorno a carico del trasporto fatto ed il 78 per cento dei battelli 
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arrivati è ripartito senza nuovo carico. Questa differenza tra l’ar- 
rivo e la partenza delle merci non si verifica soltanto nel movi- 
mento via acqua, ma.anche in quello via terra dove gli arrivi rap- 
presentano il 65 per cento, le spedizioni il 34 del totale; e ciò de- 
riva sia perchè Parigi è un grande centro di consuino, sia perchè 
l’ industria trasformandoli diminuisce il peso ed il volume dei, 
prodotti. uu ° 

IV. La quindicina finanziaria è stata piuttosto favorevole, e così 
le rendite come i valori hanno, quale mantenuto, quale accresciuto i 
loro prezzi. E veramente la sola quistione politica europea attual- 
mente in discussione - la bulgara - non presenta più quel carattere 
di urgenza che l'andata del principe Coburgo a Sofia lasciava te- 
mere. Le potenze non sono d'accordo; la Russia freme, ma pare 
sempre più chiaro che non sarà questa una causa diretta per un 
conflitto armato. Il ravvicinamento poi, più o meno veritiero, ma . 
apparente della Germania alla Russia e la conseguente cessazione 
della crociata che le Borse gormaniche avevano intrapreso contro i 
fondi russi, hanno migliorato anche da questo lato la situazione 
finanziaria. 

Il mercato monetario non è egualmente tranquillo; l' America 
continua a chiedere dell'oro ai mercati europei, la Banca di Frau- 
cia non vuol Ciminuire le sue riserve, quella d'Inghilterra si trova 
sola a far fronte alle richieste transoccaniche, onde ha già elevato 
le sconto al 4 0[o e qualcuno prevede prossimo :.n altro aumento & 
cui, si afferma, faranno eco le Banche di Francia e di Berlino. A 
Berlino si discute con molta larghezza di vedute un progetto di legge 
che si dice sarebbe proposto dal Governo per numentare la tassa 
sui valori stranieri affine di mettere un freno alla loro introdu- 
zione in Germania. Oggi il fisco tedesco preleva già una tassa del 
2 per mille sul valore nominale dei titoli stranieri se obbligazioni, 
del 0,50 per cento se azioni. L'aumento della imposta non riusci- 
rebbe certamente ad espellere, come si vorrebbe, non sappiamo con | 
quanta utilità, i titoli esteri, ma soltanto a cambiare la faccia del 
mercato: infatti attualmente i buoni e solidi titoli offrono nelle ne- 
goziazioni dei ininimi benefizi appunto per la loro solidità, quelli 


sparirehbbero dal mercato per trovar posto negli altri pnesi dove la 
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tassa non esiste. Per contrario i titoli deboli o pericolosi, i quali 
offrono così larga possibilità di benefizi colle loro ampie oscillazio- 
zioni, sarebbero ben licti di occupare il posto dei buoni anche 
pagando la tassa governativa, sia pure aumentata. Vorrà il Gover- 
no germanico andar incontro a tate risultato ? | 

Il cambio su Londra da 25.30 e salito a 25.32, quello ‘su Parigi 
da 100.60 a 100.63. | 


La situazione delle principali Banche nell'ultima settimana dava: 
incasso metallico portafoglio circolazione depositi 


Banca d'Inghilterra (ster.) 20.3 17.1 24.7 21.9 
» di Francia (fr.) 2.382,2 442.0 = 2.5898 363.9 
» del Belgio (fr.). 96.6 298.1 352.6 71.8 
» Austro-Ungarica (fior.) 209.4 112.1 352.0 90.9 
» Spagnuola (pesetas) 302.0 890.8 576.4 419.5 

Ed ecco i prezzi confrontati con quelli della Rassegna precedente: 
Cunsolidati » l 
. Consolidato italiano 5 0{q in Italia da 98 a 99.12 

n » 3 Oro ” » 65 ” 65.70 

» ® 5 Olo a Parigi n 98.05 » 98.10 

» ” 5 0lo a Berlino » 98.30 € » 98.30 

" » 5 00 a Londra » 96% » 98.5 

» francese 4 !|, — n 108.45 n 108.95 

n ” 3 OO ammortizzabile » 84.55 n 84.85 

» » 3 O[o nuovo » 81.95 » 82 

» ingleso 3 050 — » 101', » 101.5), 

n austriaco 4 0jq in oro ” — » 112.75 

n » 4.20 Og in carta ” — ” 81.25 

» turco n — » 14.20 

Valori bancari. 
Banca Nazionale d' Italia da 2159 a 2155 

» L) Toscana » 2135 » 1170 

” Toscana di Credito ” — n — 

n Romana <« » 1257 » 1305 
Credito mobiliare » 1010 » 1019 
Banca generale ” 690» 705 
Credito Meridionale n 575 n» 595 
Banca di Torino ” — n 905. 
Banca di Roma ” — n 884 
Banca Subalpina . ” —  » 256 
Banco di sconto e sete ” — n» 439.50 
Banca liberina ” —  » 590 
Banca di Francia i no 4115 » 4150 
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Valori ferroviari: 


Azioni Meridionali da 770.50 
” Mediterranee » 612.50 
” Sicule » 600.00 

Obbligazioni Meridionali .  » 325 
” Centrali Toscane. D 530 

Boni ferroviari Meridionali ” 545 

Obbligazioni ferroviarie nuove » 317.50 


Valori fondiari: 


Credito fondiario di Roma 400 da 481 
” Milano 5 00 » 504 

n n 40000. » 495 

” Napoli 5 0[0 L) 510 

n Cagliari È) — 

” Sicilia 5 Olo » 504 

» » 400 ” e 

” Banca Nazionale 4 0[q » 488 

| Valori industriali : 
Fondiaria vita da 268 
” italiana ” 375 
Costruzioni venete o) 300 
Iminobiliari » 1240 
Navigazione italiana " 353 
Raffineria ligure-lombarda » 328 
‘Cotonificio Cantoni n 337 
Acqua marcia » 2183 
Lanificio Rossi » 1510 
Valori diversi » 
Blount O | da : 98 

Rothschild 5, 99.40 
Cattolico 5: 98.85 
Napoletano 5% 92.50 
Fiorentino 3° 65.50 


Milano unificato 
Città di Roma 
«Canale di Suez 


D» 


Panama 


s I° ©» 


s_ sus 0‘ sù ss p 
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A. Bacustri. L’Abdate Giuseppe Ferrari-Bonini e le Riforme 
civili della Beneficensa nel secolo XVIII. Reggio Emilia, 
tip. Calderini. 

L' egregio autore di questo libro nel deserivere la vita e le 
opere dell'abate Ferrari-Bonini tende al duplice scopo: di pagare: 
un debito di gratitudine verso un cittadino che spese buona parte. 
della sua vita, e legò morendo il suo patrimonio a beneficio della. 
città natìa ; ed inoltre di offrire ai viventi suoi compaesani un no- 
bile esempio degno di essere seguito ed emulato. Crediamo di far 
cosa grata ai lettoti del nostro Periodico, porgendo loro alcune brevi 
notizie di questo pregievole lavoro del signor Balletti. 

Non si può rettamente giudicare delle opere degli uomini, se 
prima non si studiano le condizioni del tempo in cui vissero; e le 
idee e le opinioni che allora prevalevano. Di ciò persuaso l'autore 
stimò opportuno di dar principio alla sua narrazione descrivendo lo 
stato nel quale si trovò l’ Italia nello scorso secolo ; e con leggiadro 
stile, e molta copia di storica dottrina ci parla di quella grande 
trasformazione soeiale che ebbe luogo appunto in quell'epoca. Le 
caste privilegiate decadono ; sorge la borghesia: il sentimento della 
nazionale indipendenza si ravviva ; ed al settecento (così l'autore. 
p. 26) « era serbata la cura e la gloria di cominciare a risolvere 
« praticamente il grande problema dei limiti della autorità e della 
« libertà e dell’assetto degli elementi della vita moderna che da 
« tanti sccoli si andavano elaborando ». L'autoro entra poscia 
a discorrere delle tristi condizioni economiche nelle quali versa- 
vano, nella prima metà del settecento, i ducati di Modena e Reg- 
gio ; e più specialmente deplora il grave decadimento di questa se- 
conda città, ove appunto nel 1707 sortì i natali Giuseppe Ferrari- 
Bonini. Civile, costumata, onorata e pia era la famiglia da cui egli 
nasceva, e l'autore ce ne porge ampie notizie opportunamente corredate 
d’alberi genealogici. L'autore imprende poscia a narrare la vita del 
Ferrari che sino dagli anni giovanili andò soggetta a varie vicende 
ora liete ed ora triste; siechè riesce feconda di utili insegna- 


menti. A 19 anni egli venne impiegato presso il conte Guicciardi, 
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che sosteneva in Genova l'alto ufficio d’inviato imperiale. Nella 
. casa di un rappresentante di S. M. Cesarea, il Ferrari imparò ben 
tosto gli usi, le arti, e tutti gli accorgimenti delle certi; e nella 
dimora che fece nella industre ed opulenta Genova, prese quelle 
abitudini di ordine, di parsimonia, di vperosità, che .ernno tutte 
proprie dei cittadini di quella illustre repubblica, e che poscia gli 
tornarono utili assai nel progresso della sua vita. Scorso qualche 
tempo, gli parve che la carriera dell’ impiegato e l'ufficio di cor- 
tigiano non fossero cosa adatta per lui, e partì nascostamente dalla 
casa Guicciardi con animo di consacrarsi a Dio, nel ministero sa- 
cerdotale ; ma venne seoperto e raggiunto nella fuga, sicchè non 
potè, per allora, porre ad effetto il suo divisamento. Tornò a Reg- 
gio, ove lodevolmente sostenne aleune pubbliche incombenze, e final- 
mente nel 1735 salì all'altare per celebrarvi la sua prima messa. 
solenne. Visse alcuni anni in Reggio, ma lu bella fama che egli. 
erasi guadagnato di pio sacerdote è d’uomo abile ed esperto nei 
civili negozi, gli procacciò un nobile ufficio in Bologna, che fu di 
segretario del R. Collegio Ancarano. In quella città era ministro 
delle corti di Madrid, Napoli e Parma il direttore del soprannomi» 


nato collegio conte Zambeccari, il quale volle che il nostro abate 


prendesse stansa nella sua casa, e diventasse suo segretario. Così 


il giovine levita, dopo aver dato un addio al mondo, si vide dalla 
forza delle cose ricondotto nello spinoso campo della diplomazia. 


, L'autore ci dice ehe il Ferrari aveva una speciale abilità nel trat- 


tare affari politici, della quale dette splendida prova nella guerra 


di successione. Ma, pur troppo, fu sempre vario ed incerto il favore ‘ 
dei grandi, e quello dello Zambeccari venne meno pel povoro abate 

che già stava per ritirarsi a vita privata, quando il duca di Modena 
lo nominò suo segretario di gabinetto. Qui la narrazione della vita 
del Ferrari si intreccia con quella della dinastia e del Ducato 
Estense. Lunghi, fedeli e luminosi servigi rese il nostro abate al 
suo principe, ma non Beppe sempre conservarne la grazia: ed un 
bel giorno si vide rimosso dall'ufficio 
mandato alla Mirandola colla dignità di 
con magra provvisione. Egli se no affisse grandemente, e giu- 
dieava che questo altro non fosse 


che sosteneva in Corte, e 


canonico primicerio, ma 


che una immeritata relegazione. 


Gli amici tentavano di confortarlo, e taluno gli diceva che incon- 


trerebbe miglior fortuna quando il principe ereditario ascendesse- 
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al trovo ; ed altri lo consigliava a pensare alla messa, al brevia- 

rio ed all’orazione « vera, sana, e sostanziale cioccolata dell'anima | 
per la mattina ed ottimo caffè ancora per il giorno » (p. 92). Durò 
lunga pezza il penoso esilio della Mirandola ove il buon canonico 
faceva quel maggior bene che poteva; ma non gli riusciva, però, di 
sradicare dall'animo, come l'’Ermengarda del Manzoni, la memoria 
degli irrevocati dì, che pel povero abate, in luogo deyli splendidi 
lavacri d' Aquisgrana, erano quelli dell’allegra Fiera di Reggio, e delle 
regali villeggiature di Sassuolo e Rivalta (p. 89). Dopo scorsi otto 
lunghi anni i marchesi Tacoli lo ricondussero alla natìa sua Reggio 
. conferendogli nella detta città il priorato di S. Giacomo Maggiore. 
Nel suo novello ufficio il Ferrari sperava di godere pace e riposo dai 
suoi lunghi affanni, ma in quella vece dovette sostenere acerbe lotte, 
© sì trovò impegnato in questioni intricate e difficili colla Curia epi- 
scopale e coi nobili patroni del priorato, In queste egli seppe porre 
in opera tutta quella abilità e prudenza di cui altra volta aveva 
dato luminose prove nelle gravi cure di Corte e. di Stato. Frat- 
tanto egli volse l'animo, essendogli venuti meno tutti i suoi pros- 
simi congiunti, alla fondazione di un Istituto civico di beneficenza 
destinato a proteggere e favorire il commercio, le scienze e le arti 
ed a promuoverne l'incremento nella sua citta nativa. A questo punto 
l’autore con lungo e ben elaborato discorso tratta dell'arduo tema 
della pubblica beneficenza, narrando ciò che fecero la Chiesa edi 
governi, e descrivendo le teorie ed i sistemi escogitati dagli eco- 
nomisti per alleviare le miserie degli infelici diseredati dalla for- 
tuna. L'autore si occupa più specialmente, com’ è ben naturale, della 
condizione dei poveri nella città dì Reggio. Indi ci parla delle dot- 
trine che erano seguite dal Ferrari, dei suoi pensamenti, e delle 
molte sue dubbiezze nell'ideare un istituto, che prima di essere de- 
finitivamente attuato, subì per opera del suo fondatore molte cor- 
rezioni e riforme. L'autore esprime il suo giudizio intorno a que- 
st'opera di beneficenza, e tratta del modo col quale venne gover- 
nata dopo la morte dell'abate, accenna a ciò che di men buono 
venne fatto, ed esprime il desiderio che sia riformato in alcuna sna 
parte, persuaso che ciò possa compiersi senza offendere la volontà del 
testatore. Gli angusti confini prescritti ad un articolo bibliografico 
non ci consentono di sottoporre ad un ben ponderato esame tutte le 


teorie ed i giudizii csposti dall’autcre, col quale forse non ci tro- 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 302 


veremmo sempre pienamente concordi; e quindi ci basti il dire che 
questo lavoro, ricco di molta dottrina, merita di essere accurata- 
mente letto. 

Nella sera del 20 febbraio 1797 il buon Priore rese l’anima a 
Dio, lasciando di sè onorata e benedetta memoria tra i suoi concit- 
tadini pel pio istituto che fondò, e perchè nel lungo corso della 
fortunosa sua vita non traviò mai dal retto sentiero, e seppe ac- 
toppiare in bella armonia l'amore della religione e quello della 
patria, e sempre si dimostrò pio sacerdote e buon cittadino, In questi 
ultimi tempi alcuni illustri Reggiani si compiacquero di tributare 
solenni onoranze al benemerito fondatore del civico Istituto Fer- 
rari-Bonini, e tra questi ci sembra degno di speciale ricordanza il 
commendatore Ulderico Levi che inaugwava col nome dell'illustre 


estinto un pubblico monumento. ‘ 
E. Riva SANSEVERINO. 


Rimembranze - Versi di F. PrupbENZANO. - Napoli, Tip. Valle. 


Ci sembra opportuno di porgere notizia ai lettori del nostro periodi- 
<o di un libro di poesie scritte col savio e morale intendimento di istrui- 
re dilettando. La Musa del ch. Prudenzano non ci dà co'’suoi versi un 
vano accozzamento di parole, e non si degrada, come fanno pur 
troppo tante altre, con lubriche volgarità; ma procede, con piede 
sicuro, verso uno scopo nobile ed elevato, che è quello appunto di 
zisvegliare nell'animo della gioventù italiana il santo amore della 
patrin, della famiglia e della rcligione. Lo stile è facile ed elegante 
e quale ben si conviene ad un pocta che scrive pel popolo. Nel 
Carme del Monte Bianco, l'A. ci pone dinanzi agli occh', maestre- 
volmente dipinta, la paurosa maestà di quel Titano dell’Alpi; ma 
poi dalle nevose sue cime richiama il nostro pensiero alla fortu- 
nosn istoria della nostra patria, e ci invita a contemplare la sot- 
toposta pianura e ci ricorda i grandi fatti che vi si compierono nel 
volgere dei secoli; la caduta dei re Longobardi; le disfatte degli 
impe: atori germanici; il trionfo dei Guelfi; le portentoso vittorie 
del primo Napoleone, e per ultimo l'Italia affrancata dal giogo 
straniero per la spada c pel senno politico di Vittorio Emanuele. 
Così in questa, come in altre poesie, splende vivo e raggiante l'amore 
di patria. Ma TA. non dimentica i dolci affetti di famiglia, c quel 


modo soave che ci lega al dumestico casolare, e ben lo vediamo nella 
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partenza e nel ritorno del Savojardo ai patrii monti, nell’idillio del 
villaggio ed in altri carmi. L’A. scrive alcune poesie col cuore 
affranto dal dolore; ma non lo disfoga con vane querele nè colle 
insanie della disperazione; ma bensì con animo rassegnato e forte 
cerea pace guardando : . 

Agli splendori dell'eterna Aurora. 

L’Amore che vivamente accende la fantasia dei poeti ispira la 
musa del Prudenzano, ma nobilmente la ispira, e noi udiamo dalle 
sue labbra un canto dolce e soave, che distoglie da bassi pensierî 
e ci rivolge afquelle pure e caste gioie per le quali, come egli dice, 

° « Fia la terra conversa in paradiso. » 

Quelle poesie poi che trattano di argomento religioso le tro- 
viamo scritte con tale naturalezza e spontaneità che ben ci dimo- 
strano quanto sia viva e verace la fede che alberga nella mente e 
nel cuore del mostro A. - Ed a questo proposito ci sembra merite- 
vole di speciale menzione la Salutazione Angelica, vero gioiello che 
il Prudenzano con paterno affetto dedicava alla diletta sua figliuola 
Carmelina nel dì del suo nome. Non possiamo chiudere questi brevi 
cenni bibliografici senza far parola della Ballata che ha per titolo: 
Il Conte Verde al torneo di Chambery. In questa l'A. ci offre in 
pochi versi il ritratto del cavaliere cristiano nel medio-evo; e ce 
lo presenta nella persona di un eroe uscito da quella robusta schiatta 
di priucipi che erano destinati | 

« A recar la libertade 
« Nell'italiche contrade. » 

Nel porgere che facciamo sincere congratulazioni all'A. noi ci 
auguriamo che i giovani poeti seguano la via da lui tracciata, e 
pougano ogni loro studio nel dare, col magistero dei versi, una 
.sang e morale educazione al popolo. 

E. Riva SANSEVERINO. 


Famiglia, Patria, Dio o I tre Amorî. Carmi del prof. A. CONTI, 
con prefazione di D. Macy CorrEALE. — Firenze, Tip. 
Coop. 1887. 

Nella Prefazione del Macry Correale si discorre egregiamente 

del come un filosofo possa essere anche poeta, giacchè l'autore di 

queste poesie ha fama d'insizne filosofo. L'autore stesso, nel suo 


Bello nel Vero, chiama la poesia una F.losofia immaginosa, perchè 
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ha, come la Filosofia, per soggetto l'uomo interiore c le sue rela- 
zioni con Dio, colla natura e coll’umana società je però non è punto 
da meravigliare, che si vedano congiunti nello stesso ‘uomo l’inge- 
gno filosofico e il poetico. Ogni poeta vero è, più o meno, filosofo, 
benchè qualche filosofo possa non esser poeta. Bensì i pensatori 
più insigni ebbero potente immaginazione. E in tutte le opere del 
Conti, massimamente nei Criteri della Filosofia, si trovano in copia 
bellezze poetiche. 

Certo, in un uomo filosofo e poeta, può prevalere o la facoltà 
filosofica o la poetica; e in queste poesie prevale il pensiero filo- 
sofico, segnatamente profondo ip quelle intitolate: La Casa, Dio. 
Di sapore Pariniano è l'ode che ha per oggetto Le Nozsse, di cui 
è bello riferire questa strofa : 


L'ala dell' intelletto 
vani idoli o turpi non chinai; 
E disdegnoso petto 
Io nell'onesta povertà serbai: 
Inclita coppia il dono 
Grato ti sia, chè vil cantor non sono. 


Calde d'amore per la giustizia e per la patria sono La Patria e 
I marinari d'Italia. Elegante è La Campagna; affetto gentile spira 
Il corteo funebre d'un bambino. L'ultima composizione è un'oltava 
che riportiamo, perchè riepiloga la materia dei tre canti: 


Come gli augei nell’aére sereno, 
Nell'infinito va nostro desìo, 
Come i fancinlli sul materno seno. 
Quetamente dormiam nel suol natìo: 
Come a’ frutti e alle vigne il colle ameno, 
C' è il tetto familiar benigno e pio: 
Famiglia, Patria, Dio, dell’umap cuore 
Su quest'amor s'innesta ogni.altro amore. 


Chiunque non ha chiuso il cuoré a tali affetti sovrani, leg- 


gendo queste poesie, sente nell'anima un conforto dolce e salutare. 
i V. S. 


Visita del Re di Danimarca a Firenze nel 1708. - Firenze, Loescher 
e Seeber. 


È un opuscolo curioso che si legge volentieri. Tl Sig. C., che è 
poi un colto e illustre patrizio fiorentino, ha saputo darci in queste 
pagine un accurato ragguaglio del viaggio che Federigo Augusto IV 
di Danimarca fece in Italia, e del suv soggiorno in Firenze. Non 
manca alcuna particolarità, neppure la nota di que’ che da Firenze 
dovevano andargli incontro ai confini della Toscana. Ci narra come, 
diciassette anni prima, quando era principe ereditario, Federigo Au- 
gusto era passato, e ivi trattenutosi qualche di, da Lucca, dove s’inva- 
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ghì d'una bella damigella, Maria Maddalena Trenta, promessa sposa 
al Conte Filippo Hercolani di Bologna. Non dispiaceva, pare, 
alla giovane l'erede del trono di Danimarca, ma la diversità di 
religione, le fece rifiutare gli omaggi, forse a scopo di matrimonfo, 
del principe. Al quale inerebbe molto il rifiuto ; ma, salito in breve 
al trono, in mezzo alle gravi curo del governo, si distrasse da questo 
amore. Ma non se n’ era dimenticato ; e dopo varii anni mandò un 
magnifico ritratto in miniatura alla bella Lucchese, la quale, non 
avendo saputo altro del nobile suo adoratore, non si sa.se ne patisse ; 
ma è un fatto che invecchiando, cominciò ad appassire, per cui il 
conte Hercolani non la volle sposare altriinenti; ed essa si fece 
monaca a Santa Maria degli Angeli in Firenze. Il Pindemonte con 
una bellissima Cantica, scritta per il Re di Danimarca in questo suo 
secondo viaggio in Italia, ha immortulato questa monaca. Giunse 
il ritratto ch' essa aveva oramai professato o n’ era vicina, c volle 
che fosse a lui rimandato con un piccolo crocifisso, vero sposo di 
ossa ; e il Re lo baciò e se lo mise al collo. 

Ed ora eccoci alla descrizione dell’ arrivo in Firenze, che fula 
sera del 13 di marzo 1708, la quale descrizione invero è fatta con 
precisione, con buona raccolta di aneddoti, e con tutto quello che 
occorre per render piacevole questo opuscolo le cui 88 pagine abbiamo. 
divorate dalla prima all'ultima. Quello che facesse, o per meglio dire, 
quello che facessero fare al Re di Danimarca nei quarantasette giorni 
di sua permanenza in Firenze, il Sig. C. ce lo narra per filo e per 
segno. Certo con tutti quei ricevimenti, da una parte e dall’ altra ; 
quelle visite, processioni, passeggiate, scampagnate, merende, con- 
certi, feste pubbliche, balli in casa Salviati, in casa Corsini, in casa 
Riccardi, in casa Incontri, in casa Acciaioli ; il Danese si dev' es- 
sere stancato dimolto. E pur trovò il tempo d’ andare due o tre 
volto a visitare la monaca Trenta; figuratevi con qual maraviglia 
(la prima volta) del Granduca, della Badessa, dell'Arcivescovo, di 
tutti, I colloquii avuti con essa sono interessanti, come interessante. 
è davvero tutto il libro. 

L'Autore cita qualche volta la fonte di dove esso raccoglie 
tale o tale nltia notizia; ma gioverebbe ch’egli lo facesse più 
spesso; giacchè fra tante ch'egli ne dà, potrebb’ essercene qual- 
cuna che potrebbe promuoverne altre ed altre, ora che gli studii 
storici banno preso tanto incremento. © A. L. B. 
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III. — La crisi egiziana nel 1881-1982. - L’Inghilterra invita l’Italia a Inter- 
venire con lei in Egitto. - Rifiuto dell’ Italia. 


Il programma che il Gabinetto italiano si prefisse di seguire 
nelle faccende d'Egitto, non appena l'ordine politico colà stabilito 
fu minacciato, ai primi di settembre del 1881, dal « pronuncia- 
mento » di Araby bey, è abbastanza chiaramente delineato nel 
Libro Verde, presentato dall’on. Mancini al Parlamento ai primi 
del 1883. 

(Quel programma consisteva sostanzialmente in questo : che si 
dovesse evitare ogni intervento armato straniero in Egitto; dacchè, 
secondo il governo italiano, era snsufficiente e pericolosa l'azione 
isolata di una o di alcune polenze, e reputavasi, per contro, necessa- 
ria la grande autorità morale del concerto europeo. 

Nelle sfere governative in Francia prevalse un concetto affatto 
opposto. Il Gambetta, allora Presidente del Consiglio e Ministro 
degli affari esteri, senza tenere verun conto dell’ aura popolare che 
nelle file della democrazia francese spirava favorevole ai disegni 
, attribuiti ad Araby-bey di instaurare gli ordini liberi sulle rive del 
Nilo, divisò di entrare in pourpar/ers col governo inglese per in- 
tervenire entrambi colle armi, qualora il Khedive si trovasse sopraf- 
fatto dagli elementi anarchici. | 

Lord Granville non mostrossi eccessivamente tenero di una lega 


(1) Cont. Vedi vol. XXXVI, fasc. 16 Agosto 1887, pag. 755. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVII 24 
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colla Francia. Probabilmente non credeva abbastanza solida la po- 
sizione parlamentare del Gambetta per stringere con lui speciali ac- 
‘cordi; e probabilmente, eziandio, prevedeva che la Francia, potende 
disporre di un maggior numero di forze terrestri, avrebbe avuto 
una spiccata superiorità e una più larga influenza in Egitto. Perciò, 
senza pronunciarsi recisamente in proposito, rispose anzitutto che 
conveniva riflettere con maturità prima di determinare la condotta 
da seguirsi qualora la situazione si aggravasse. 

Non iscoraggiato da questa riserbatezza del Governo inglese, il 
Gambetta propose che i due Governi con nota identica dessero al 
Khedive l'assicurazione della simpatia della Francia e dell’ Inghil- 
terra. Lord Granville, non volendo assumersi, con un rifiuto, la 
responsabilità di un’ azione isolata della Francia, aderì (30 dicembre 
1881) alla proposta del Gambetta, dicendo nel tempo stesso all’ am- 
baseiatore francese a Londra, signor Challemel-Lacour, che ciò che 
maggiormente importava non era già che l'accordo francese fosse 
reale, ma che fosse apparente. 

Avuto sentore di queste trattative, l'on. Mancini, mandò il 6 
gennaio 1882 questo dispaccio ai ministri del Re a Berlino, Vienna, 
Pietroburgo e Costantinopoli : 


Si riparla di un eventuale intervento anglo-francese in Egitto, 
che però non è fin qui confermato ufficialmente. Mi premercbbe sa- 
pere quale sarebbe, all'occorrenza, l'atteggiamento di cotesto go- 
verno di fronte a una simile eventualità (1). 


Mentre l'on. Mancini stava aspettando la risposta, il Gambetta fu 
rovesciato dal potere (29 gennaio), e fu surrogato nella presidenza 
del Consiglio e nel ministero degli esteri dal sig. De Freycinet, co- 
nosciuto come « avverso ad ogni azione militare ». 

Primo atto del nuovo Ministro fu quello di dichiarare al Gabi- 
netto inglese doversi ben intendere che la Francia riserbava la sua . 
adesione ad ogni qualunque intervento militare in Egitto, e volere 


(1) Libro Verde, 1883, pag. 45. 
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«essa esaminare tale questione solo quando sorgesse la necessità di 
intervenire. Lord Granville affrettossi a pigliare atto di questa di 
chiarazione (1). 

I due Governi convennero invece nel dichiarare essersi trovati 
-d’accordo nel riconoscere che era a desiderarsi si mettessero in co- 
municazione coll’ Italia, colla Germania, coll’ Austria-Ungheria e 
colla Russia, per proporre loro di entrare con essi in uno scambio 
d'idee rispetto alla migliore condotta a seguirsi per gli affari egiziani 
(11 febbraio). | 

L’on. Mancini, lieto di vedere che quello era ‘per l'appunto il 
programma che sin dal settembre 1881 aveva deciso di seguire, non 
esitò a dare il suo assenso (27 febbraio), come non esitarono a darlo 
le altre quattro grandi potenze. 

Il « concerto » europeo era, invero, più apparente che reale. 
La Francia e l'Inghilterra avendo sempre avuto, ciascuna, la pretesa 
di esercitare una influenza preponderante in Egitto, anche quando 
stabilirono fra di esse, di averne il « condominio », era chiaro che 
tosto o tardi non avrebbero più camminato d'accordo. 

E qui converrà pigliare nota delle dichiarazioni seguenti fatte 
dal sig. De Freycinet nella Camera francese, rispondendo il 23 feb- 
braio 1882 al sig. De Lafosse, che lo aveva interrogato circa il 
contegno che intendeva serbare rispetto all’ Inghilterra : 


Le Gouvernement anglais (così si espresse il sig. Freycinet) a 
pris l’initiative de nous proposer, non pas d'offrir è l'Europe une 
solution - Dieu merci, nous n’en sommes pas là - mais d’avoir un 
échange de vues, c’est-à-dire d’entretenir les cabinets européens 
de cette question égyptienne..... Cette solution n'est pas actuelle- 
ment nécessaire.... Nous avons donné è notre agent en Egypte des 
instructions..... d'observer très attentivement les faits et de défen- 
dre avec une très grande fermeté et une grande énergie, la situa- 
tion prépondérante, je ne dis pas exclusive.... (M. Gambetta: Très 
bien), que nous avons en Egypte et que nous devons y garder... J'ai 


(1) Blue Book, Egypt n.° 7 (1882), pag. 5. 
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l’espoir très ferme qu’aucune interventions pas plus européenne que 
franco-anglaise, pas plus que l'intervention turque ne deviendra 
nécessaire.... 

Parecchie settimane ‘dopo, 1'11 di maggio, il sig. De Freycinet, 
rispondendo ad un’ interpellanza del sig. Villeneuve, affermò che 
le grandi potenze erano unanimi nel riconoscere la situazione 
delta Francia e dell’Inghilterra essere preponderante in Egitto ; ma 
non tralasciò di aggiungere che egli era preoccupato sovrattutto di 
« conservare alla Francia la situazione particolare, la situazione 
privilegiata, giustamente privilegiata ch’ essa ha in Egitto ». Dichiarò 
nel tempo stesso che egli intendeva di continuare a procedere d’ac- 
cordo coll’ Inghilterra - ma che tale accordo doveva procedere pa- 
rallelo col concerto europeo. 

In sostanza, salva la pretesa accampata dalla Francia di avere 
in Egitto una situazione privilegiata, l’Italia trovossi concorde con 
quella potenza nel reputare necessaria /a grande autorità morale 
del concerto europeo. | 

Intanto, giusto l’11 di maggio, perveniva notizia in Europa che 
i ministri egiziani, per istigazione di Araby-bey, avevano deciso di 
convocare l'assemblea dei « notabili », contro la volontà espressa 
del Khedive. ; i 

Il sig. De Freycinet, per impedire’ forse che la Francia sì risol- 
vesse ad un’ azione isolata, avvisò conveniente che, come « un pri- 
mo passo » ad un’ azione in Egitto, la Francia e l'Inghilterra man- 
dassero simultancamente e in numero pari un determinato numero 
di navi nelle acque di Alessandria. 

Lord Granville aderì alla proposta francese, pur dichiarando 
che non credeva alla grande utilità di simile invio, ammettendo però 
che poteva avere un effetto morale vantaggioso. 

Il 20 maggio la squadra anglo-francese gittò l’àncora dinanzi 
ad Alessandria. Il 25 i consoli di Francia e d'Inghilterra reclamaro- 
no la dimissione del gabinetto egiziano e il temporaneo ritiro di 
Araby-bey dall’ Egitto. Non riuscirono nel loro intento. 

Viva commozione in Francia, specialmente fra gli avver- 
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sarii del Gambetta, che il sig. De Freycinet si lasciasse trascinare ad 
intervenire colle armi in Egitto d'accordo coll’ Inghilterra. 

Îl 1.° giugno, il sig. De Lafosse diresse una violenta intimazione 
al sig. De Freycinet affinchè spiegasse il syo contegno contradditto- 
rio alle dichiagazioni precedentemente fatte alla Camera. 


Nous n'avons pas en Egypte des intéréts communs aveo l’An- 
gleterre (così parlò il sig. De Lafosse); nous n'avons que des in- 0 
téréts rivauz..... Vous avez envoyé une escadre devant Alexandrie 
sans inéme en avertir la Chambre.... (Interruptione dè gauche.... 
A droite: C'est vrai). 

Il sig. de Freycinet difese il suo operato, rinnovando insieme 
la dichiarazione che non intendeva intervenire colle armi in Egitto 
salvo che intervenissero le grandi potenze europee : 


Voulez-vous (disse egli) que lorsque des Francais penvent cou- 
rir des périls au loin, nous rassemblions le Parlement, que nous 
délibérions, que nous ne fassions pas usage des navires que le Par- 


lement lui-m&me a mis à notre disposition?... 


Quanto ad un intervento della Francia sola o unita colla Fran- 
cia, in opposizione al concerto europeo, il Sig. De Freycinet così si 
espresse: 


Ce n'est pas la France isolément qui revendique un pareil role, 
et je le dis ici hautement, jamais nous ne souscrirone dans ces 
conditions à une expédition militaire en Egypte... 

Au moment où je parle il ne peut y avoir que deux politiques, 
celle qui consiste à faire intervenir la France les armes à la main, 
ou la politique que nous suivons. 

M. Gambetta. Du tout! du tout! 

M. De Freycinet. La Chambre prononcera entre les deux. 


Rispondendo, in seguito, ad una vivace apostrofe del Gambetta, 
‘ il sig. De Freycinet soggiunse: 

| Ce que j'ai dit, ce que je maintiens, c'est que nous n’acceptons 
pas de trancher nous mèmes par la force la question égyptienne... 


J'ai dit en méme temps que nous allions dans le concert enropéen 


pour trancher cette question collectivement. 
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E infatti il sig. De Freycinet era così pocoinclinatoadun’azione- 
militare in Egitto all’ infuori del concerto europeo, che due giorni 
prima, il 30 maggio, aveva proposto all’ ambasciatore inglese a Pa- 
rigi che la Francia e l’Inghilterra invitassero la Turchia e le altre: 
quattro potenze a riunirsi immediatamente in conferenza a Costan- 
tinopoli per risolvere la questione egiziana, dacchè non esisteva più 
alcuna « speranza ragionevole di una soluzione pacifica mediante 
— l’influenza morale della squadra anglo-francese e i buoni uffizi dei 
due agenti al Cairo (1) ». 

L'Inghilterra, sebbene poco fiduciosa nell’ esito di una simile. 
Conferenza, aderì immediatamente ‘31 maggio) alla proposta fran- 
cese, alla quale assentirono successivamente le altre quattro grandi. 
potenze. 

Com' era da aspettarsi, il governo italiano mostrossi più che gli 
altri sollecito a dare il suo assenso. L'on. Mancini incaricò l’amba- 
sciatore italiano a Londra, conte Menabrea,.di fare i più vivi ralle- 
gramenti al conte Granviile per avere accettato la proposta francese,. 
esprimendo la propria soddisfazione perchè le idee del governo in- 
glese fossero in buona parte concordi con quelle del governo italiano. 
Il conte Menabrea aggiunse che, secondo l’avviso dell’ on. Mancini, 
se un intervento in Egitto diventava necessario, quello che presen- 
tava minori obbiezioni era l’ intervento turco (2). E in fatti, in tale 
ordine di idee il nostro Ministro degli affari esteri si era associato: 
alla Germania, all’Austria-Ungheria e alla Russia per invitare la 
Porta a prendere un provvedimento che facesse cessare le obie- 
zioni del partito militare in Egitto, capitanato da Araby-bey, il 
quale protestava che non intendeva contrastare alla volontà del 
Sultano, legittimo sovrano, ma si opponeva unicamente alla violenza. 
ed alla pressione di forze straniere. | 

La Porta, che mostrossi poco propensa alla riunione della Con- 


(1) Telegramma Freycinet a Tissot ambasciatore francese a Costanti- 
nopoli, 30 maggio 1882. Blue-Book, Egypt, n.* 8 (1882). 

(2) Dispaccio Granville a Paget, Londra 2 glugno 1882. Blue-Book,. 
Egypt, n.° 11. 
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ferenza, accolse invece favorevolmente il suggerimento delle quattro 
potenze, e spedì in Egitto, come alto commissario del Sultano, Der- 
visch pascià. 

Se non che, contrariamente all'aspettazione delle quattro poten- 
ze e del Sultano, l’arrivo di Dervisch pascià al Cairo provocò i tu- 
multi sanguinosi dell’ 11 giugno in Alessandria (1). 

All’ indomani di quei tumulti, l'on. Mancini fu per la prima 
volta invitato a chiarire alla Camera la sua politica negli affari 
| d'Egitto. L'on. Ministro degli affari esteri, dopo avere dichiarato che 
il Governo, sin dal principio della crisi, aveva stabilito di procedere 
d'accordo colla Germania, coll'Austria-Ungheria e colla Russia, nel- 
l’opporsi ad un'azione isolata della Francia e dell'Inghilterra, e che 
non intendeva scostarsi da questa linea di condotta, continuò così: 


.-+ Noi abbiamo speciali è notevoli interessi in Egitto ; ma il 
miglior modo di proteggerli è quello della concordia d' interesse e 
di azione fra i quattro gabinetti, senza ‘abbandonare la speranza 
di associare alle loro decisioni nell’ interesse della pace europea 
ben anche gli altri due gabinetti di Londra e di Parigi. 

La nostra adesione all’ ultima proposta della Conferenza è 
anch’ essa, o Signori, una applicazione di questo principio... Essa 
è il mezzo pratico per salvare l'indipendenza dell'Egitto da un 
doppio pericolo, come una nave che naviga in mezzo a due minac- 
ciosi scogli: cioè dall'intervento armato di alcune potenze stra- 
niere, le quali potrebbero farvi prevalere i loro speciali interessi 
ed esercitare una indebita ingerenza nell’ amministrazione interna 
del paese : e dal pericolo altresì di un intervento turco sconfinato, 
senza limiti di tempo e di azione.... 

La Camera e il paese, io spero, vorranno essere persuasi, che 
il Governo, consapevole della sua responsabilità, con incessante 
vigilanza, con gli occhi sempre fissi nel programma che ho avuto 
l'onore di delinearvi, tenendosi indiesolubdilmente legato con gli altri 
Gabinetti con cui finora ha proceduto in perfettissimo accordo, e 
nou tralasciando un solo istante di provvedere alla tutela e agli inte- 


(1) Rassegna Nazionale, 116 agosto 1887, pag. 777. 
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ressi dei nostri connazionali sulle rive del Nilo, continuerà fidu- 


cioso nell'adempimento dei suoi doveri. (Benissimo ! Bravo!) 


Una seconda volta in quel mese stesso, cioè nella seduta del Se- 
nato del giorno 30, l'on. Mancini ebbe occasione di discorrere in 
Parlamento circa la crisi egiziana. 

A quella data la Conferenza riunitasi in Costantinopoli, senza 
che la Porta si fosse ancora risolta a parteciparvi, aveva già tenuto 
parecchie sedute; e su proposta del plenipotenziario italiano . tutti 
i plenipotenziarii avevano firmato, prima di tutto, un protocollo co- 
mune, che fu chiamato di « disinteresse » a tenore del quale ciascuna 
delle grandi potenze s'impegnava a non agire isolatamente e nel 
loro proprio interesse. 

Di tal guisa l'on. Mancini credeva, o sperava diavere posto l’In- 
ghilterra e la Francia nella impossibilità di agire, o sole o d'accordo 
fra esse, senza il concorso delle altre quattro grandi potenze e della 
Turchia ! I 

Nella seduta del Senato or ora accennata l'on. Mancini, è giusto 
avvertirlo, fu incoraggiato da quell'alto Consesso a proseguire nella 
linea di condotta che due settimane prima egli aveva esposta dinanzi 
alla Camera, Per bocca dell'on. Caracciolo di Bella, il Senato consi- 
gliò all'on. Mancini di « non fare politica troppo ardita », di « non 
operare mai cosa nella quale l’Italia potesse dividersi dagli altri, fare 
parte segregata, parte indipendente o almeno non concordata con 
gli altri governi d'Europa ». 

Dal canto suo, l'on. senatore Pantaleoni, acceso di un entusia— 
smo giovanile pel « movimento nazionale » promosso da Araby-bey, 
esortò vivamente l’on. Mancini ad astenersi con somma cura da 
qualsiasi atto d’ ingerenza nelle faccende interne dell'Egitto, giacchè 
se vi era « movimento nazionale al mondo, » era quello certamente 
di cui Araby-bey s'era fatto promotore. 

L'on. Mancini, ringraziati gli onorevoli membri del Senato del 
caloroso appoggio dato alla politica da lui iniziata, li ringraziò par- 
ticolareggiatamente degli sforzi fatti per impedire che alcune potenze 
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intervenissero colle armi in Egitto. Accennò alla firma del protocollo 
di « disinteresse, » e rivendicò a merito eziandio del Governo ita- 
liano « una seconda deliberazione non meno importante, » concordata 
nella terza seduta della Conferenza diCostantinopoli. Ecco le sue pre- 
cise parole in proposito, le quali, al pari e più di quelle pronunciate 
nella Camera il 12 giugno, palesarono al conte Granville quanta fosse 
la « concordia » d'idee del (Governo italiano con quelle del Governo 
inglese ! 


I preparativi militari che alcuni governi facevano, e che po- 


tevano interpretarsi come minaccia di un’ azione militare immediata 
ed isolata, fecero considerare quale impressione avrebbe prodotto 
su coloro che si trovano raccolti intorno alla tavola verde della 
Conferenza, e pe’ Governi di cui sono mandatari, se un bel giorno 
si fosse appreso che una od uu’ altra potenza avesse operato 
in Egitto uno sbarco od un'occupazione armata con un azione 
isclata, senza l'accordo e l'adesione delle altre Potenze parteci- 
panti alla Conferenza medesima. Quindi, sopra una proposta del 
rappresentante italiano , si dichiarò a nome di tutti i Governi 
rappresentati nella Conferenza che, fino a quando durassero le 
sue riunioni nessuna potenza avrebbe intrapresa un'azione militare 
ssolata in Egitto senza il consontimento e l’adesione delle altre. 
Tale proposta fu accettata con questa sola e naturale limitazione, 
che cioè s’intendesse eccettuato un caso di evidente forza maggiore, 
quale sarebbe, per esempio, il rinnovamento di sanguinosi massacri 
, come quelli del giorno 11, attesa la necessità ed il dovere inde- 
clinabile della protezione della vita dei propri connazionali. 
L'impegno preso con questa deliberazione ad ogni modo ci ras- 
sicura, non potendosi ammettere che con leggerezza, dopo una de- 
liberazione somigliante, finchè la Conferenza trovasi riunita, possa 
aver luogo, con pretesto e senza manifesta necessità, qualche in- 


trapresa militare isolata sul territorio egiziano. 
L'on. Mancini concluse con questa recisa dichiarazione rispetto 
alla condotta avvenire del Governo italiano: 


Non vi è pericolo, nè mai sarà possibile, che il Governo 
italiano si lasci sedurre da qualsiasi eventuale tentazione od 


= 
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offerta, per subordinare l'interesse generale della giustizia e della 
quiete di Europa al conseguimento nella sua propria utilità di una 
qualunque posizione eccezionale e privilegiata. 


Le parole dell'on. Mancini vennero accolte dal Senato col mas- 
simo favore. Il primo degli interroganti, l'on. Caracciolo di Bella 
ringraziò in questi sensi l'on. Ministro : 


Lo scopo della mia interrogazione era quello di assicurarmi 
che l'Italia non avrebbe promosso nei consigli della Conferenza 
e nelle trattative diplomatiche nessun atto che avesse potuto as- 
cennare ad intervento militare straniero nella valle del Nilo, od 
a cose che potessero mutare lo statu quo del diritto pubblico egizia- 
no. Le risposte che ha dato l’onorevole Ministro degli affari esteri 
mi suonarono del tutto soddisfacenti, perchè affermarono che 
l’Italia non accetterà mai nessun disegno che accenni ad inter- 
vento straniero effettivo in Egitto od a rompere i rapporti esistenti 
fra il Kedive ed il Sultano. 

Quindi io debbo ringraziarlo delle sue dichiarazioni, e special- 
mente chiamarmi lieto della notizia che ci ha dato che la pro- 
posta di solidarietà fra le sei potenze nel senso che nessuna ope- 
rerà senza le altre, sia stata fatta alla Conferenza per iniziativa 
del rappresentante italiano, e che l’opera della diplomazia nostra 
sia stata salutare. 


Egualmente soddisfatto si mostrò l'on. senatore Pantaleoni. 


Ringrazio il Ministro (diss’egli) per aver dichiarato che non 


interverrà mai negli affari interni dell'Egitto. Questa politica che 


credo la sola giusta e vera, e più conforme ai nostri interessi, è 
quella che dovrà mai sempre seguire l’Italia. Se vi ha altri che 
voglia gettarsi in quel vespaio, il faccia pure per conto suo; per 
parte nostra non seguiremo mai una politica antinazionale non 
solo, ma pericolosissima. 


Il bombardamento di Alessandria, effettuato dalla flotta inglese 
l'11 luglio, mostrò all'on. Mancini quanto poco fondata fosse la « si- 
curezza » ch'egli aveva ostentata, che niuna potenza avrebbe osato 
con leggerezza operare energicamente da sola dopo le deliberazioni 


Pai 
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prese dalla Conferenza per iniziativa del rappresentante italiano. Ma 
ciò che dovette recargli maggiore sorpresa fu il vedere che la Ger- 
mania e l’Austria-Ungheria, recenti alleate dell’Italia, non solo non 
levarono la voce contro l'operato dell'Inghilterra, ma riconobbero 
abbastanza chiaramente che questa aveva avuto valide ragioni per 
comportarsi in quella guisa. A questo proposito leggasi ciò che l’am- 
basciatore inglese a Roma, sir Augusto Paget, scriveva il 14 luglio 
al conte Granville:. | 


Nel mio colloquio di ieri coll’on. Mancini non ho voluto trala- 
sciare di fargli osservare che il conte Kalnoky non aveva mostrato 
il medesimo riserbo che egli mostrò con me rispetto all'azione della 
squadra inglese contro i forti di Alessandria; ehe anzi il conte 
Kalnoky sensa esitazioni di sorta aveva dichiarato che, giusta il 
suo modo di vedere, il Governo di Sua Maestà aveva saggiamente 
operato, essendo impossibile il permettere che minacciosi prepara- 
tivi per parte di Araby-bey fossero proseguiti senza opporvisi, © 
per conseguenza l’azione della flotta era del tutto legittimata... (1). 


Quanto ai sentimenti del governo germanico, essi furono fatti 
palesi all’ Europa per mezzo della Nord-Deutsche Allgemeine Zeitung 
in un articolo del 18 luglio, il cui sunto fu mandato per tetegrafo al 
conte Granville dall’ ambasciatore inglese a Berlino. In quell'articolo. 
il diario semi-ufficiale del Principe di Bismarck, dopo avere accen- 
nato alla sollecitudine del governo germanico nel mantenere buoni 
rapporti « con tutti | governi », protestava contro quella parte della 
stampa che, arrogandosi la pretesa di interpretare i sentimenti del 
governo, muoveva censure alla condotta dell’ Inghilterra in Egitto. 
La Nord-Deultsche Allgemeine Zeitung aggiungeva che il Gran Can- 
celliere aveva perciò stimato necessario di informare i suoi agenti 
diplomatici all’ estero che quei giornali non interpretavano per nulla 
esattamente il pensiero del governo imperiale (2). 

Due delle maggiori potenze di Europa giudicando in modo: 
così benevolo la condotta dell'Inghilterra, che cosa poteva fare la. 


(1) Blue Book, Egypt, n. 17 (1889). 
(2) Blue Book, ivi. 
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Conferenza di Costantinopoli ? Essa dovette limitarsi a far preva- 
lere l’idea che una nota identica fosse spedita alla Porta per 
invitarla a mandare un corpo di truppe in Egitto per ristabilirvi 
l'ordine! E una nota di quel tenore fu presentata il 15 luglio. 

Però, contemporaneamente, l'Inghilterra prese a radunare un 
nerbo di forze sufficiènti per intervenire, all'uopo, in luogo della 
Turchia. E poichè sembrava imminente il pericolo che, sebbene dopo 
il bombardamento dell’11 luglio i forti di Alessandria fossero statì 
disarmati, Araby-bev facesse qualche tentativo per devastare il Canale 
di Suez, l'Inghilterra propose alla Francia di accorrere insieme con lei, 
e col consenso dell'Europa, alla custodia del Canale, ove se ne impo- 
nesse la necessità. Una convenzione per tale fine venne firmata tra i 
due governi in data del 17 (1). 

Nel giorno seguente un importante dibattimento avvenne nella 
Camera francese in occasione di un credito straordinario di 7,833,000 
fr., chiesto dal Ministro della Marina 18 di luglio « per far fronte alle 
| spese necessitate dagli avvenimenti d'Egitto. » | 

Il Gambetta pronunciò un eloquentissimo discorso per compro- 
vare la suprema necessità per la Francia di non limitarsi a riparare 
alcunenavieadarmarne alcune altre, come si domandava specificata- 
mente con quel credito, ma di fare un passo più o/tre;'e cercò inoltre 
di disingannare I ciechi e timidi suoi compatrioti, i quali avversavano 
la cooperazione armata insieme coll’Inghilterra, per ciò solo che la 
credevano desiderata dal principe di Bismarck. Egli derise con molta 
arditezza di linguaggio coloro che rifuggivano da tale cooperazione 
perchè la Francia avrebbe contribuito a schiacciare il partito « nazio- 
nale » in Egitto, e sostenevano sul serio che al postutto sarebbe stato 
necessario un esercito di 50,000 Francesi per ridurre all'impotenza 


(1) Quando Von. Mancini ebbe notizia della sottoscrizione di questo ac- 
cordo, esibissi pronto ad associarsi alla Francia e all'Inghilterra, ciò che 
fu tosto e con molta soddisfazione accettato da quei governi. (Blue Book, 
Egypt, n.* 17, dispacci Granville a Lyons, Londra 21, 22 luglio). Però quando 
in appresso l'Inghilterra fece formale proposta a tale scopo all'Italia, l’on- 
Mancini, come si vedrà più innanzi, schermissi dall’ aderirvi. 
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l'esercito egiziano. Quanto a lui dichiarò, in termini che furono in- 

tesi da tutti, che avrebbe votato il credito, col convincimento che 
l'azione della Francia non sì sarebbe ristretta alla protezione del 
canale di Suez. Conchiuse ; 

Voilà, messieurs, dans quel esprit je voterai les erédits : c'est 
parce que vous avez dit que vous reveniezà l'alliance et à la c00° 
pération anglasse et que vous avez mis hier la signature de la 
France au bas d'une convention nouvelle avec l’Angleterre. 

Je vous donne cet argent; je crois qu' il sera insuffisant, mais 
jo vous le donne avec cette conviction que la Chambre ratifie aujord'- 
hui, non pas un vote de crédit, mais un vote de politique et d'ave- 
nir, la Méditerranée restant le thedtre de l’ action frangaise, et 
l'Egypte étant arrachée au fanatisme musulman, à ces chimères 
de révolutions, è ces entreprises d’une soldatesque de caserne, pour 
rentrer dans l’orbite de la politique européenne. 

Per dissipare ogni equivoco, come eziandio per assicurare la vo- 
tazione del credito, il sig. Freycinet, quando il Gambetta ebbe finito 
di parlare, sorse per dichiarare che non aveva l’intendimento di 
domandare alla Camera, per via indiretta, il suo consenso « è une 
action quelconque ». Aggiunse che se questa fosse diventata neces- 
saria, era fermo intendimento del Governo di sottoporre la decisione 
alla Camera in termini chiari e diretti. 

Nella tornata del giorno susseguente il sig. Clémenceau, capo 
dell'estrema sinistra, protestò anch'egli contro l’interpretazione che 
il Gambetta aveva voluto dare in nome suo e de’ suoi amici alla 
domanda del credito straordinario per la marina; e appunto perchè 
il sig. Freycinet aveva protestato contro quell’interpretazione di- 
chiarò che avrebbe votato il credito, prodigando lodi al Presidente 
del Consiglio, per non avere partecipato al bombardamento di Ales- 
sandria, e per aver fatto appello al concerto europeo. 

- Il relatore della Commissione, sig. Sarrien, associossi al Clé- 
menceau nel protestare contro le dichiarazioni del Gambetta, e af- 
fermò che il credito chiesto era unicamente « un provvedimento - 
di previdenza comandato dagli avvenimenti di Egitto e dallo stato. 
detla marina ». 
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Con queste limitazioni il credito venne approvato il 19 con 
424 voti contro 64. | 

Cosa singolare! Altrettanto il governo inglese si era mostrato 
restio ad intervenire colla Francia quando il Gambetta, ministro, ve 
lo spingeva ; altrettanto lo vedremo ora mostrarsi volenteroso d’in- 
tervenire insieme con quella potenza, mentre e le dichiarazioni del 
Freycinet e il contegno della Camera e dell'opinione pubblica fran- 
‘cese gli facevano manifesto che l’ invito sarebbe stato respinto ! 

La sera del 21 luglio il conte Granville telegrafò al visconte 
Lyons a Parigi di informare il sig. Freycinet che era stato dato 
ordine di spedire rinforzi alle truppe già raccolte a Malta e a Cipro, 
‘le quali avrebbero così formato un corpo di 15,000 uomini. L’Amba- 
sciatore inglese doveva aggiungere confidenzialmente che il Gover- 
no della Regina non s’aspettava di ricevere il mandato delle potenze 
ma s'aspettava diavere « l'appoggio morale » della-Germania e del- 
l’Austria-Ungheria. 

Questa comunicazione fu fatta la mattina del 22 al sig. Freyci- 
net. Nel Blue Book non è riferita la risposta ch'egli fece. La sera 
di quello stesso giorno lord Granville invitò per telegrafo il visconte 
Lyons di proporre al sig. Freycinet, che qualora la Turchia non 
prendesse immediatamente un provvedimento risolutivo per far ces- 
sare l'anarchia in Egitto, la Francia e l'Inghilterra stabilissero, se 
possibile, con una lerza potenza, i mezzi militari per conseguire una 
soluzione, e si domandasse all’Italia, se voleva essere questa terza 
potenza. 

Nel Blue Book, sotto la data del 23 luglio, si legge la risposta 
del sig. Freycinet al visconte Lyons. 


11 sig. Freycinet (così riferisce l’Ambasciatore inglese) mi disse 
«che, prima di darmi una risposta ufficiale egli doveva far discutere 
la cossa in Consiglio dei Ministri, giacchè la quistione di un inter- 
vento militare francese in Egitto in generale, per motivi politici o 
di altra natura, non era mai stata formalmente trattata in Consiglio. 

Per altro Sua Eccellenza mi fece osservare che egli aveva suf- 
ficente conoscenza delle opinioni dei suoi colleghi per essere sicuro 
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che essi avrebbero osteggiato qualsiasi intervento nel momento pre- 
sente. 

In primo luogo i Ministri della guerra e della Marina erano 
d'avviso che la presente stagione presentavasi, per tutti i rispetti, 
assai sfavorevole, e che, se si fossero intraprese operazioni militari 
prima del novembre, almeno metà delle truppe adoprate sarebbero 
perite per malattie. 

In secondo luogo il sig. Freycinet mi disse che prevaleva l'o- 
pinione nei Ministri che Araby-bey perderebbe di forza coll’andar 
del tempo, che le sue proprie truppe e la popolazione egiziana in 
gran parte cominciavano a essere stanchi di lui, e che sarebbe 
molto più facile sopraffarlo da qui ad alcuni mesi che nen oggi. 

Io risposi che una così lunga prova mi sembrava direttamente 
contraria a questo modo di vedere, e che si correva ben maggiore 
pericolo nel lasciare Araby nell’indisputato possesso del suo potere 
per due o tre mesi. 

Il sig. Freycinet mi promise di far discutere lg proposta in 
Consiglio senza indugio, e di comunicarmi immediatamente la ri- 
sposta del Governo Francese (1). i 


Ricevuta questa risposta per via telegrafica, il conte Granville, 
nel giorno stesso 23, telegrafò al visconte Lyons di far conoscere al 
sig. Freycinet che, secondo le più autorevoli informazioni ricevute, 
il governo inglese poteva assicurare che se si fosse potuto ristabilire 
l'ordine in Egitto prima della fine di agosto e il risorgimento della 
prosperità in Egitto sarebbe stato sorprendente; ma che se si la- 
sciava libero campo all’anarchia nei mesi di ottobre e di novembre, 
la rovina del paese sarebbe stata probabilmente compiuta » (2). 

Riferite queste osservazioni al sig. Freycinet nella mattina del 
24, egli rispose al visconte Lyons che nella mattina susseguen- 
te la questione sarebbe stata discussa in Consiglio dei Ministri. 

Frattanto nella tornata della Camera di quel giorno, 24, il mi- 
nistro della marina presentò una domanda di un nuovo credito stra- 

ordinario di 9,410,000 fr. per far fronte alle eventualità ereate alla 


(1) Blue Book, ivi, pag. 198. 
(2) Blue Book, ivi, pag. 199. 
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Francia da « nuovi avvenimenti in Egitto », che ispiravano serii 
timori « rispetto alla sicurezza del canale di Suez ». 

Nel Libro Verde sì legge che la sera di quel medesimo giorno, 
un personaggio importante del Governo inglese informò confiden- 
zialmente il conte Menabrea che l'Inghilterra e la Francia stavano 
per proporre all’ Italia di concorrere con esse per mettere in ordine 
gli affari d'Egitto. Alcune parole dettegli, al ballo del principe di 
Galles, da Lord Granville, confermarono al nostro ambasciatore 
e questa intenzione ». Egli rispose a Lord Granville colla massima 
riserva, tanto più che ignorava le intenzioni del Governo a quel 
proposito (1). | 

Nel pomeriggio del 25 l'Ambasciatore inglese, visconte Lyons, 
fu a trovare il sig. Freycinet. Questi gli disse che il governo france- 
se aveva deliberato di non potere, per il momento, oltrepassare i 
limiti stabiliti di cooperare coll’ Inghilterra e coll’ Italia per la pro- 
tezione del canale di Suez. Allora l’Ambasciatore inglese riferì 
al sig. Freycinet com’ egli avesse ragione di credere che il Governo 
di Sua Maestà avrebbe domandato all’ Italia di associarsi coll’ In- 
ghilterra per un intervento militare in Egitto. Il Ministro degli esteri 
francese non fece nessuna obbiezione (2). 

Il giorno appresso, 26, lord Granville pregò il conte Menabrea 
di passare al Foreign Offite. Il colloquio che intervenne fra ì due 
uomini di Stato è così riferito in un dispaccio di lord Granville a 
sir Augustus Paget : 

Signore, Foreign Office, 26 luglio 1882. 

L’Ambasciatore italiano, invitato da me, venne in questo: po- 
meriggio al Foreign Office. To feci a Sua Eccellenza la medesima 
comunicazione che ho dato incarico a V. S, per telegrafo, di fare 
al sig. Mancini. Dissi che i governi d'Inghilterra e di Francia si 


erano provvisoriamente accordati per prendere i provvedimenti 


(1) Libro Verde, 1883, dispaccio Menabrea a Mancini, Londra 25 lTu- 


glio 1882, pag. 358. 
12) Blue Book, Egypt n. 17, dispaccio Lyons a Granville. Parigi 25 lu- 


glio 1883, pag. 209. 
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necessari alla protezione del Canale di Suez e desideravano di 
avere la cooperazione dell’Italia. Il Governo di Sua Maestà sa- 
rebbe stato molto lieto se il Governo italiano avesse aderito ad 
unirsi con noi in quell’atto importante. 

Soggiunsi che il Governo di Sua Maestà avrebbe eziandio 
veduto con piacere la cooperazione dell’Italia in una marcia all’in- 
terno, che a nostro avviso non poteva essere di molto ritardata, e 
per la quale noi stavamo facendo attivi apprestamenti. Spiegai 
che il Governo francese non era in ogni caso propenso, per ora, 
a intraprendere insieme con noi quest'ultima operazione. 

Il Generale Menabrea rispose che la proposta dei due Go- 
verni che l’Italia s'unisse con essi per la protezione del canale di 
Suez, era da breve tempo stata comunicata al Signor Mancini, e 
che prima di rispondere, desiderava accertarsi come essa sarebbe 
stata giudicata dalle altre potenze, rappresentate nella Conferenza(1). 


(1) Su questo argomento sir Agustus Paget conferì coll’on. Mancini in 
quel giorno medesimo, come si scorge dal dispaccio ch’egli mandò il 26 
luglio al Conte Menabrea (Libro Verde, pag. 368). La medesima conversazione 
è così riferita nel Blue Book, pag. 257, dispaccio Paget a Granville. 

« Io feci ben osservare a più riprese al sig. Mancini che trattavasi di 
due quistioni di un carattere ben distinto. La prima, la difesa del Canale, 
era quistione piuttosto commerciale, e vi erano in gioco gli interessi di 
tutto il mondo; la seconda, l'intervento militare, era una questione di po- 
litica europea. i 

e Il sig. Mancini rispose che era facile fare questa distinzione in teoria, 
ma in pratica era ben difficile. Supponendo, per esempio, che le truppe di 
Araby assalissero le forze collocate a difesa del canale, è evidente che se- 
guirebbe un conflitto, e una volta incominciate le ostilità nel Canale, le 
truppe di difesa non sarebbero forse tratte ad avanzarsi nell’ interno, e non 
avverrebbe così nn regolare intervento? 

« A ciò io replicai che se il canale fosse custodito da truppe inglesi, fran- 
cesi e italiane, Araby probabilmente ci avrebbe pensato due volte prima 
di attaccarle. Ad ogni modo io pregai il sig. Mancini di ben persuadersi 
che quanto io gli diceva per indurlo ad accettare la nostra offerta riguar- 
dava unicamente gl’interessi dell’Italia. L'Inghilterra e la Francia, io osser- 
vai, o l'Inghilterra sola, non hanno chiesto l'assistenza di altre potenze per 
proteggere il Canale o per fare qualsiasi altro atto che possa compiersi in 
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Rispetto alla mia seconda proposta, Sua Eccellenza disse che 
era di una grande importanza, e che egli non aveva assoluta- 
mente istrusioni in proposito. Manifestò l'avviso che bisognava 
ponderare accuratamente tre considerazioni. 

1° Il modo di presentare la proposta alla Conferenza, o il modo 
come sarebbe stata giudicata dalle altre potenze. 

2* Le occorrenze (requirements) e condizioni militari. 

3° La esatta natura dei risultati politici da conseguirsi. 

Osservai al generale Menabrea che, sebbene i governi di 
Austria e di Germania non fossero disposti a concedere qual- 
siasi mandato formale o incarico, ciò nondimeno io areva ragione 
di credere che le operazioni da parte nostra per i fini già altre 
volte dichiarati sarebbero state vedute favorevolmente da essi. 
Aggiunsi che parecchie ragioni ci muovevano ad essere lieti di 
avere la cooperazione dell’Italia, ma che io desiderava fosse chia- 
ramonte inteso che noi ci consideravamo impegnati ad agire, e 
che non volevamo ritardare punto le nostre operazioni. 

Sono eec. GRANVILLE. 


In riscontro con questo dispaccio leggasi ora quello spedito dal 
conte Menabrea al sig. Mancini, quale si legge nel Libro Verde: 
Lundra, 27 luglio 1882. 
Signor Ministro, 
Vengo dal Foreign Office, dove lord Granville mi aveva pre- 
gato di recarmi (1). Dopo di avermi ricordato che egli aveva 


Egitto: ma siccome il Governo italiano sostenne costantemente che l’Italia 
dopo l'Inghilterra era la potenza che aveva maggiori interessi delle altre 
nella libera navigazione del Canale, io pensava che sarebbe strano e per nulla — 
consono a simili dichiarazioni il vedere che l'Italia si tira indietro quando 
il'Canale è in pericolo. 

Il sig. Mancini rispose essergli impossibile proseguire i negoziati in 
due diverse sedi, nello stesso tempo e sul medesimo argomento. La qui- 
stione del Canale essere ora sottoposta alla Conferenza, egli potere assi- 
curarmi di avere dato all'ambasciatore Conte Corti la più ampia autorità 
e facoltà per discuterla, ma dovere aspeltare il risultato di quelle discus- 
sioni prima di rispondermi qualsiasi cosa in proposito ». 

(1) Il dispaccio fu evidentemente scritto il 26 e non il 27, come è stam- 
pato nel Libro Verde, pag. 375. Infatti a pag 377, ove è riferita la ri- 
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«proposto a Vostra Eccellenza di far concorrere l'Italia coll'In- 
-Zhilterra e colla Francia alla difesa del canale di Suez, egli 
m' incarica oggi di parteciparle una proposta più importante, 
-e sarebbe l'intervento militare dell’Italia, di concerto coll'Inghil- 
terra, pel ristabilimento dell'ordine in Egitto. Egli non mi ha 
nascosto che la Francia ha rifiutato di associarsi a quella spedi- 
.zione e che l’Austria-Ungheria e la Germania, pur riguardando 
favorévolmente l'intrapresa, non credevano potere assumere la re- 
sponsabilità di accordare, per quel fine, un mandato ad una qual- 
siasi Potensa. 

Ho risposto che avrei trasmesso la proposta al mio Governo ; 
aggiunsi non poter dire nulla su quell'argomento, essendo che io 
-era preso all'impensata su tale questione, di cui non mi si ‘era 
punto informato fino a quest'oggi, e che doveva esser esaminata 
sotto l'aspetto politico e l'aspetto militare. 

Il conte Granville si mostra desideroso di ottenere il nostro 
-concorso, e vorrebbe avere, il più presto possibile, una risposta 
da Vostra Eccellenza. Intanto egli mi ha detto che l'Inghilterra, 
trovandosi impegnata, era decisa ad agire immediatamente, e a 
-qualunque costo. Prego V. E. di volermi mettere in grado di far 
conoscere le sue intenzioni a lord Granville. 
| Gradisca ecc. MENABREA. - 


La risposta del Mancini è così riferita nel dispaccio ch’egli di- 
resse il 27 luglio al conte Menabrea: 


Col telegramma di ieri sera V. E. m' informava ecc. ecc..... 
Risposi all’ Eccellenza Vostra, col mio telegramma d'oggi, che 
‘supponevo lord Granville le avesse fatto questa proposta mentre 
ancora ignorava l'accettazione formale ed integrale, da parte del 
‘Sultano, dell'intervento ottomano, quale fu definito nella Nota 
identica del 15 luglio. La Porta si è decisa ad intervenire in Egitto, 
«cedendo alle istanze che le furono rinnovate dalle sei potenze, 
l'Inghilterra e l’Italia compresa. Vi sarebbe, secondochè ci sembra, 
«contraddizione da parte noslra, se nel momento presente ci fa- 


-cessimo ad impegnarci per un altro intervento; non ci rimane 


‘sposta del Mancini, in data del 27, si accenna al telegramma ricevuto la 
sera del 27. 
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adunque allo stato attuale delle cose, che ringraziare il gabinetto 


britannico d'aver pensato che la costante amicizia dell’Italia po- 
. tesse tradursi in questa occasione, per l’Inghilterra, in un con- 
corso utile. | 

Tale fu la risposta mia, alla quale pregai Vostra Eccellenza 
di conformare il suo linguaggio. Ella doveva astenersi con cura 
da quanto potesse pregiudicare la questione pel caso in cui questa 
proposta ci fosse più tardi ripresentata, dopo, e malgrado l’accet- 
tazione della Turchia (1) 

Il Governo inglese, risoluto di agire « immediatamente e a qua- 
lunque -costo, » stimò di non dovere tenere verun conto della deli - 
berazione manifestata dalla Turchia di volere intervenire in Egitto 
colle proprie truppe. « Avverta il sig. Freycinet (così lord Gran- 
ville telegrafò il giorno 27 al visconte Lyons) che il Governo di Sua 
Maestà, pure accettando la cooperazione della Turchia per l’inter- 
vento in Egitto, continuerà nella via intrapresa (2) ». 

‘ In quella notte stessa, 27, la Camera dei Comuni approvò con 
275 voti contro 19 la domanda statale sottoposta, quattro giorni pri- 
ma, di un credito di 2.300.000 1. st. per rinforzare le forze di Sua. 
Maestà nel Mediterraneo. 

Non ostante la scarsa fiducia dei ministri inglesidi ottenere una 
risposta favorevole dal Governo italiano, dopo le comunicazioni con- 
fidenziali avvenute nei giorni precedenti, sir Augustus Paget fu inca- 
ricato il giorno 28 di fare al ministro Mancini la proposta formale di 
intervenire colle armi in Egitto insieme coll’Inghilterra. Il tenore 
della risposta del Mancini è consegnato nel seguente dispaccio di 
sir Augustus Paget a lord Granville: 


Roma, 28 luglio 1882. 
Milord, 


Sono stato oggi dal sig. Mancini secondo gli ordini ricevuti da 
V. S. col telegramma del 25 corrente. 

Ho cominciato col dirgli che io credeva che Sua Eccellenza 
doveva già avere ricevuto preavviso dal generale Menabrea della 


(1) Libro Verde, pag. 376. 
(2) Blue Book, ivi, pag. 194. 
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comunicazione che io intendeva di fargli, la quale si compendiava 
in questo: che mentre il governo di Sua Maestà sarebbe lieto di 
vedere l'Italia associarsi all'Inghilterra e alla Francia per garan- 
tire la sicuresza del canale di Suez, vedrebbe eziandio con piacere 

‘ (serait aussi bien aise) cho essa cooperasse ad un movimento nel- 
l'interno, che non potrebbe essere più a lungo differito, e pel quale 
il Governo di Sua Maestà sta facendo attivi apparecchi, sebbene il 
Governo francese non si mostri disposto a parteciparvi. 

Il sig. Mancini dopo avermi pregato di esprimere a V. S.i 
ringraziamenti del Governo italiano per questa novella prova di 
fiducia e di amicizia, ammise che egli aveva avuta notizia di questa 
comunicazione dal generale Menabrea e che lo aveva incaricato im- 
mediatamente (credo, due sere fa) di fare osservare a V. S. come egli 
(sig. Maneini) presumesse che Ella non conosceva ancora a quella 
data la risposta della Porta alla nota identica (del 15 luglio). 

Risposi che io aveva ragione di credere che ciò fosse esatto, 
ma nel tempo stesso io fui in grado di avvertire sua Eccellenza che 
a me constava come tale risposta non atesse avuto -per effetto di 
mutare menomamente i propositi del Governo di Sua Maestà, o di 
indurlo a credere che la necessità di usare le forze inglesi fosse 
minore di prima. 

Come mai, io domandai, è egli possibile nutrire fiducia in questa 
tarda adesione della Porta alle domande dell'Europa ? Può darsi che 
all’undecima ora si facciano preparativi per spedire un nerbo di 
forze turche in Egitto, ma chi vorrebbe garantire che esse saranno 
adoprate per il fine desiderato una volta che sieno giunte colà ? La 
politica della Porta in tutto il periodo delle faccende egiziane ha 
avuto costantemente e per siffatta guisa l'impronta dell’equivoco 
«che è impossibile fare il menomo calcolo su di essa per l'avvenire. 
Per citare un esempio, io notai che perfino nell'ultima riunione 
della Conferenza quando venne fatta la proposta da lord Dufferin, 
e appoggiata da tutti i suoi colleghi, che il Sultano dichiarasse ri- 
belle Arabì-pascià, il Commissario turco aveva presentato una 


-delle sue consuete mozioni di dilazione (1). Aggiunsi che, pur di 


(1) La Conferenza erasi riunita la prima volta il 23 giugno. Soltanto il 
20 di luglio la Porta aveva dichiarato di essere disposta a parteciparvi. 
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recente, un agente segreto di Arabi era ‘stato arrestato dalle au-- 
torità inglesi in Alessandria, al suo ritorno da Costantinopoli, in. 
possesso di documenti i più compromettenti, e che, se le ‘informa- 
‘ zioni ricevute erano esatte, egli aveva fatto delle confessioni le 
quali provano la complicità fra Costantinopoli e il capo dei ribelli. 

Io ho perciò domandato al sig. Mancini se egli credeva che il: 
governo di Sua Maestà non avesse motivi fondati di non prestar 
fede agli intendimenti del Sultano, e, al postutto, di prendere prov- 
vedimenti di tale natura, da mandare a monte tutti i malvagi 
disegni. Aggiunsi essere mia opinione che il Governo di Sua Mae- 
stà accetterà la cooperazione della Francia, ma che esso continuerà. 
a recare ad effetto i progetti precedentemente stabiliti. 

Il sig. Mancini, senza ribattere alcuno dei fatti da me allegati,. 
senza contraddire alle deduzioni logiche che io ne aveva tratte, ri- 
spose che, qualunque fossero i motivi di diffidenza rispetto alla. 
Porta, sembrerebbe una contraddizione che quando essa ha accet- 
tato senza riserva tutte le condizioni della nota a cui l’Italia e l’In-- 
ghilterra avevano partecipato, le due potenze pigliassero accordi 
circa un altro modo d'intervento. In ogni caso bisognava, secondo 
lui, lasciare che il tempo comprovasse la buona fede che i Turchi 
ora dimostrano. Se si veniva a constatare che essi non eseguissero- 
lealmente il programma che hanno ora accettato dalle potenze, se 
vi fossero indizi che essi favorissero il partito della ribellione, o se. 
non agissero energicamente per abbatterlo, il complesso delle cose 
muterebbe, e il nuovo stato di cose sarebbe allora preso in esa:ne 
dalle potenze. | 

Ad ogni modo Sua Eccellenza ammise che le condisoni del- . 
‘ l’Inghilterra erano diverse da quelle dell'Italia e delle altre poten- 
ze. L'Inghilterra aveva già sue truppe in Egitto, ed egli capì benis-- 
simo che essa mirasse ad avervi una forza bastevole a sindacare 
la condotta dei Turchi; ma quanto all'Italia, se entrasse ora in un. 
accordo coll’Inghilterra quale gli è proposto, si metterebbe in una 
nuova via che non sarebbe giustificata dalle circostanze ; egli: 
vuole aspettare, soggiunse, di vedere come si svolgeranno gli av-. 
venimenti, quale risposta sarà data da V. S. al generale Mena- 
brea, quali saranno le dichiarazioni pubbliche del Governo di 
Sua Maestà rispetto alla nuova fase della questione, prima di dare; 


° 
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una risposta positiva in nonie del Governo italiano alla proposta 
odierna. 

Io posi termine al colloquio coll’'esprimere la speranza che 
la proposta fatta ora al governo italiano non sarà dimenticata, 
per modo che il Governo di Sua Maestà non possa mai essere tac- 
ciato di avere seguito una politica esclusiva. 


Sono ecc. 
A. PAGET. 


Di questo colloquio con sir Augustus Paget l'on. Mancini diè 
notizia al conte Menabrea col telegramma che segue : 


Roma, 28 luglio 1882, ore 5, 45 pom. 
Sir A. Paget è venuto quest'oggi a porgermi, in confor- 


‘mità d’un telegramma di lord Granville in data di seri sera, l’in- 


vito formale all'Italia di cooperare coll’Inghilterra al ristabilimento 
dell'ordine in Egitto. Gli dissi che V. E. mi aveva già riferito 
la stessa comunicazione, fattale dal nobile lord; 6 mi attenni 
nella mia risposta al telegramma che le spedii ieri su questo 
soggetto. 

Avendo sir A. Paget osservato che lord Granville aveva 
senza dubbio già cognizione, nell’inviargli il tolegramma di ieri 


| sera, dell'accettazione dell'intervento ottomano da parte del Sul- 


tano, gli replicai, a mia volta, facendo notare la diversità di 
situazione fra l'Inghilterra, la quale già occupa Alessandria e può 
desiderare di rimanere sui luoghi per assicurarsi dell’efficacia del- 
l'intervento ottomano, ed una qualunque altra Potenza che fosse 
o no chiamata a intraprendere un’asione militare sul suolo egi- 
siano. Conclusi col dichiarare che, per porgere una risposta, mi oc- 
correva: 1.° aver ricevuto il resoconto del colloquio che l'E. V. 
avrà avuto con lord Granville in base al mio telegramma di ieri; 
2.° aver potuto appreszare le dichiarazioni ufficiali del Gabinetto 
britannieo circa l'avvenuta accettazione dell’intervento ottomano ; 


8.° veder però ehiaramente definita la situazione per ciò che ri- 


guarda l’azione della Turchia in confronto con le sue dichiara- 
sioni. MANCINI. 


Ecco ora la relazione del colloquio avvenuto il giorno appresso, 
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29 luglio, fra ilconte Menabrea e il conte Granville, come è riportata 
in un dispaccio del primo all'on. Mancini: 
Londra, 29 luglio 1882. 
Signor Ministro, 

Ho comunicato, quest'oggi, verbalmente a lord Granville la ri- 
sposta contenuta nel telegramma dell’E. V. in data di ieri, alla 
proposta che egli aveva fatto all'Italia di prendere parte alla spe- 
dizione in Egitto. Mi sono strettamente attenuto alla riserva rac- 
comandatami da Vostra Eccellenza. Il conte Granville ha preso 
atto di questo risposta, come anche dei sentimenti amichevoli espres- 
si dalla Eccellenza Vostra verso l'Inghilterra, la quale, dissemi, 
aveva creduto di dare all'Italia una prova d'amicizia, offrendole 
l'occasione di prendere parte ad un’azione che avrebbe potuto tornare 
a suo vantaggio. 

Nel mio colloquio mi limitai ad insistere presso lord Granville 
sulla assennatezza delle considerazioni addotte dalla Eccellenza 
Vostra in seguito all’inaspettato e oramai risoluto intervento della 
Turchia in Egitto. | 

Il conte Granville fu con me parco assai di parole. Prese 
nota delle mie dichiarazioni, modellate sul telegramma di Vostra 
Eccellenza, riconobbe la di lei risposta non conforme ai suoi de- 
sideri, e terminò col dirmi in termini sempre benevoli, che, col 
proporei di concorrere coll’Inghilterra al ripristinamento dell’or- 
dine in Egitto, il Gabinetto britannico aveva creduto di dare 
prova di amicizia all'Italia, invitandola a prendere parte ad un’ope- 
ra che sarebbe tornata di sua utilità (1). 

Gradisca ecc. MENABREA. 


(1) Nel Blue Book, pag. 250, è stampato il dispaccio mandato dal conte 
Granville a sir A. Paget, Il 29 luglio 1882, ove è riassunta la conversazione 
col Menabrea. In quel dispaccio la risposta del Granville è riferita così: 

« Risposi al generale Menabrea che mi rincresceva (/ regretted) che l’Ita- 
lia avesse rifiutato (declined) di cooperare nel modo suindicato, ma che io 
non aveva da fare protesta qualsiasi intorno ad un argomento in cui 
spettava al Governo di prendere una decisione, soggiungendo che io era 
lieto cio nullameno dell'opportunità che il presente stato di cose avesse 
consentito al Governo a Sua Maestà di dare all'Italia una prova della 
sua amicizia ». 
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Se il conte Granville era stato parco assai di parole, e s'in- 
tende il perchè, col conte Menabrea, non lo fu egualmente in un 
colloquio che egli ebbe in quel giorno medesimo coll'onorevole Cri- 
spi, che trovavasi allora di passaggio a Londra, e fu presentato allo. 
statista inglese dal comune amico, senatore Giacomo Lacaita. 

Il 29 luglio (così raceontò l’on. Crispi alla Camera 1’8 maggio 
1885 quando l’on. Mancini era tuttora ministro) il 29 luglio fui 
in casa di lord Granville. Per manifestare il suo rincrescimento 
riguardo al contegno del Governo italiano, appena mi vide, la 
sua domanda fu questa... « Dunque non volete essere con noi in 
Egitto »? 

Ed io gli risposi: « Da parte mia, milord, non perderei un 
momento di tempo per associarmi all'impresa che voi farete nella 
terra dei Faraoni ». 

Ed egli subito: « Ma l’onorevole Mancini ha declinato l'invito ». 

La mia meraviglia fu grandissima, gli dissi che me ne doleva, e 
ripresi  » Ma l’Inghilterra non può riprendere le sue pratiche? » 

Ed allora lui: « Noi no, l’Italia, sì ! » 


L'Italia non fece alcun passo. L'on. Mancini si rivolse, per con- 
tro, a Berlino e a Vienna per avere un’approvazione del rifiuto dato 
alla proposta inglese. Però il conte di Hatzfeld, segretario di Stato 
dell’impero germanico, si restrinse a ringraziare il nostro ministro 
della confidenza mostratagli, ed evitò « colla massima cura tutto 
ciò che avesse potuto rassomigliare a un'opinione favorevole o sfa- 
vorevole rispetto alla proposta britannica (1) ». Il conte Kalnokv, 
meno riserbato, accolse « con particolare compiacimento » le comu- 
nicazioni confidenziali fategli e « trovò molto corrette ed appro- 
priate » le considerazioni che spinsero il Mancini al rifiuto (2). 


Ciò che non parve molto « corretto » al governo inglese fu la 
pubblicazione del seguente « comunicato » per parte dell'Agenzia 
Stefani in data del 30 luglio : 


(1) Libro Verde, pag. 390, dispaccie De Launay a Mancini, Berlino 
30 luglio 1882. 
(2) Ivi. 391, dispaccio Robilant a Mancini, Vienna 30 luglio-1882. 


394 L’ITALIA NEL MAR ROSSO 


IlGoverno britannicohainvitatol’Italia, indipendentemente dalla 
quistione del canale di Suez, ad associarsi all’ intervento militare 
dell'Inghilterra per ristabilire l'ordine in Egitto. Il ministro Man- 
cini, dopo avere ringraziato il Governo britannico della sua novella 
prova di fiducia ed amicizia verso l'Italia, osservò che, avendo ora 
la Porta aderito all’invito fattole da tutte le grandi potenze di in- 
tervenire militarmente per ristabilire l'ordine in Egitto, ed saccet- 
tato interamente e senza modificazione la loro nota identica del 15 
luglio, egli non crederebbe di potere sensa contraddizione, nello 
stato attuale delle cose, entrare in un negoziato all' infuori della 
Conferenza, in cui non fu fatta alcuna comunicazione per un inter- 
vento diverso. 


L’ambasciatore inglese essendosi presentato in quel giorno 
medesimo (30 luglio) alla Consulta per domandare schiarimenti in- 
torno alla pubblicazione di notizie di un’indole così confidenziale in 
un’Agenzia ufficiosa, l'on Mancini dichiarò che « le pubblicazioni 
dell'Agenzia Stefani were ,not necessarily of an official chara- 
cler (1); » e fece queste altre dichiarazioni che si leggono nel suo 
dispaccio del 31 luglio al conte Menabrea, riferito nel Libro Verde : 


Non esitai a dichiarare che la versione dall'Agenzia Stefani, 
assai meno inesatta, del resto, in confronto delle parecchie altre 
che, circa il presente incidente, si diffusero in questi giorni (e di 
ciò meco conveniva lo stesso ambasciatore d'Inghilterra), poteva 
però apparire anch'essa non interamente precisa e corretta. Ed in- 
vero, quantunque le parole « nello stato attuale delle cose, » eon- 
tenute nel testo dell'Agenzia Stefani, esprimano il concetto di una 
risposta suscettibile di modificazione ulteriore, è certo che questo 
concetto non riesce, in quel testo, abbastanza chiaro per chi non 
conosce i minuti particolari del negoziato e della situazione. In 
ogni modo, volli ripetere ancora, in questa circostanza, a sir A. 
Paget il mio pensiero: la nostra risposta riferirsi esclusivamente 
allo etato attuale delle cose; doversi sopratutto vedere quale sia per 
essere, nel fatto, il contegno della Turchia dopo che questa ha te- 
stà officialmente accettato l'invito delle potenze ad intervenire in 


(1) Blue Book, pag. 277, dispaccio Paget a Granville, 31 luglio 1832. 
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Egitto, essendo evidente che, per questo rispetto, i fatti potrebbero. 
ulteriormente svolgersi în guisa tale da rendere giustificabile l’in- 
tervento militare di altra potenza. | 
L’on. Mancini chiuse il dispaccio col notare che gli era» 
« sembrato » che sir A. Paget avesse tratto da quel colloquio « una: 
favoreyole impressione, e col raccomandare al conte Menabrea 
di tenere « eventualmente » lo stesso linguaggio con lord Granville. 
La rapidità colla quale si svolsero gli avvenimenti non diè 
tempo all'on. Mancini di uscire dalla sua inoperosità (1). Mentre 
egli aspettava se la Turchia avrebbe compiuto l'intervento promesso 
il 10 di agosto, lo stato maggiore inglese entrava in Alessandria 
d'Egitto e il 15 il generale Wolseley veniva a raggiungerlo, e in- 
cominciava tosto le operazioni militari contro le truppe di Arabi. 
pascià. Il giorno innanzi la Conferenza di Costantinopoli teneva 
l’ultima riunione, essendo parso opportuno a tutti i plenipotenziari 
salvo il plenipotenziario ottomano, di sospendere i propri lavori!... 


Però, se fece difetto al governo inglese l'opera del governo- 
. italiano, non gli fecero egualmente difetto le dichiarazioni di ami- 
cizia, gli augurii, i voti per il felice esito dell’impresa, nonchè le 
promesse di appoggio futuro del medesimo, come si può scorgere 
dal seguente dispaccio dell'on. Mancini al R. incaricato d'affari in 


Londra. 
Napoli, 17 Agosto 1882. 


Signor Incaricato d'affari, 

Ebbi in questi giorni frequenti occasioni di intrattenermi con 
l'ambasciatore d'Inghilterra, venuto anch'esso a Napoli, e ne tolsi 
oceasione per fargli palese, con ogni più minuta spiegazione, il no- . 
stro intimo pensiero intorno allo svolgersi degli avveninienti inEgitto. 


(1) Anche Il disegno di intervenire per la difesa del Canale di Suez se- 
ne andò in fumo dopo che la Camera francese il 29 luglio, con 75 voti 
contro 414, rifiutò al Freycinet ii credito chiesto a tale scopo, non ostante 
egli avesse dichiarato ehe si sarebbe rifiutato « in tutti 1 modi, in tutti i 
casi all'intervento propriamente detto in Egitto ». L'Inghilterra provvide - 
da sola e alla repressione della ribellione di Arabi-pascià e alla custodia del 
Canale. 
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Mi premeva sopratutto che l'opinione pubblica in Inghilterra e se- 
gnatamente l'opinione prevalente nelle sfere officiali, sapesse di- 
scernere i nostri veri intendimenti dalle manifestazioni di una parte 
della pubblica stampa in ltalia, le quali hanno provocato, da parte 
della stampa inglese, recriminazioni e vivaci rappresaglie. Sir A. 
Paget, al quale l'animo nostro è ben noto, si assunse volentieri 
l'incarico di dissipare, per quanto possa da lui dipendere, ogni er- 
ronea prevenzione od infondato giudizio. 

Ieri (1) l'ambasciatore della Regina venne a prendere da me 
-commiato, ed io volli che iu mio nome recasse a Londra i suoi 
sinceri voti per la riuscita dell'impresa in cui il Governo britan- 
nico trovasi impegnato. Il successo non può esser dubbio, ma 
l'augurio nostro è che sia anche sollecito e ‘scevro di troppi dolo- 
rosi sacrifizi. 

Con la schiettezza che mi è consueta, dissi ancora a sir A. 
Paget che, mentre noi abbiamo fin da principio apprezzate le 
particolari ragioni che non avevano consentito all’Inghilterra nè 
d’indietreggiare nè di rinunciare al proseguimento delle sue ope- 
razioni militari, anche dopo che la Sublime Porta si fu dichiarata 
pronta ad arrendersi all’invito della Conferenza e ad intervenire 
nel vice reame, noi non potevamo d'altra parte tralasciare di 
desiderare cho l’azione dell'ana Potenza si concordi, mereòè la 
-convenzione che sta ora negoziandosi, con quella dell’altra. Che 
se poi un componimento tra i due Governi si chiarisse impossibile 
noi saremmo sempre pronti secondochè già io aveva detto altravolta 
a sir A. Paget, ed ora ripetei, a riesaminare la situazione per tal 
guisa creata. In tale ipotesi, il Governo della Regina può fin 
d'ora averne la certezza, non gli verrebbe da noi, quale che sia 
il volgere degli eventi, ombra qualsiasi di difficoltà o di precon- 
cetta opposizione. Imperocchè a farci giudicare con la più grande 
. benevolenza ogni eventuale atto del Governo britannico sta la fede 
piena ed intiera che noi abbiamo nelle dichiarasioni fatteci dal 
Governo della Regina circa gli intendimenti suoi rispetto al de- 


finitivo assetto delle cose egiziane. 


(1) Questo dispaccio dovrebbe avere la data del 16, giacchè il collo- 
.quio a cul ci riferisce avvenne il 13. 
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Queste furono, quasi testualmente, le parole con cui ci la 
seiammo, l'ambasciatore britannico ed io. Esse potranno giovarle 
come norma di linguaggio nei suoi colloqui coi ministri della Regina. 

Gradisca eco. MANCINI. 


Di questo colloquio è dato ragguaglio nel dispaccio di sir Au- 
gustus Paget al conte Granville, in data di Napoli 16 agosto. Però 
nel dispaccio del Mancini è ommesso un punto abbastanza impor- 
tante. 


Al sig. Mancini, scrive l'ambasciatore inglese, mi manifestò il 
vivo desiderio che i negoziati tra il Governo di Sua Maestà e le 
Porta riescano ad un componimento amichevole, e mi disse di aver 
mandato istruzioni al conte Corti di fare tutto il possibile perchè 
ciò avvenga. Se non che, nel parlare della eventualità che tale 
amichevole componimento non si effettuasse, il sig. Mancini voleva 
evidentemente fosse ben compreso che il Governo di Sua Maestà po- 
teva contare, per lo meno, sopra di un benevolo eontegno da parte 
del Governo Italiano; aggiungendo che, prima di discutere ulte- 
riormente future possibili contingenze, era necessario lasciare tempo - 
per la « situation matérielle de se développer (1) ». 


A quanto sembra, il tenore del colloquio avuto dal Mancini il 
15 agosto con sir Augustus Paget, incontrò il gradimento di lord 
Granville, poichè si legge nel Blue Book la seguente lettera dello 
ambasciatore inglese al Mancini : 


Naples, le 17 Aoùt 1882. 
M. le Ministre, 

Ayant fait part à lord Granville, après notre entretien d'avant- 
hier, des sentiments de Votre Excellence, au sujet de la suspen- 
sion des travaux de la Conférence, des instructions qu'elle avait l'in- 
tention d'envoyer au comte Corti è ce sujet, aussi bien que de son 
opinion que les négociations entre l'Angleterre et ln Turquie pour 
la Convention Militaire est une affaire indépendante de la Confé- 
rence, et de la quelle il n'est pas nécessaire que la Conférence soit: 
saisie, lord Granville, par un télégramme en date d'hier, me charge- 


(1) Blue Book, pag. 20. Le parole francesi sono citate nel testo. 
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d'’exprimer è Votre Excellence ses remercìments de l’attitude ami- 
. cale du Gouvernement de Sa Majesté le Roi dans cette circonstance. 
Je profite oto. I | A. Paaer. 


Meno di un mese dopo, mentrea Costantinopoli fra l’Ambascia- 
tore inglese e i ministri del Sultano, si stavano discutendo le condi- 
. zioni dell'occupazione dell'Egitto per parte delle truppe ottomane, il 

generale Wolseley troncava ogni controversia, sconfiggendo il 13 
-settembre, a Tel-el-Kebir, l'esercito di Araby pascià, il quale due 
giorni appresso si arrendeva in mano degli Inglesi. La sera del 14. 
-settembre l'on. Mancini, seguendo l'esempio di altri Ministri stra- 
nieri, telegrafava al R. incaricato d'affari a Londra, conte Catalani, 
di recarsi al Foreign Office, per congratularsi con lord Granville, 
:in nome del Governo del ni per il buon successo ottenuto dalle 
armi inglesi. 

Nell’assenza di lord Granville, sir Charles Dilke, sotto segre- 
-tario di Stato per gli affari esteri, prese nota « con molto compiaci- 
. mento » di quelle parole, per comunicarle senza indugio a IordGran- 
‘ville (1). 

]} 26 dello stesso mese il conte Menabrea, tornato a Londra sin 
dal 22, recossi a Walmer-Castle, invitatovi dal conte Granville. Il 
R. ambasciatore scriveva il giorno appresso all'on. Mancini: 


Conformemente all’ incarico datomi da V. E. ho rinnovato al 
.oonte Granville le felicitazioni del Governo per la spedizione d’Egitto, 
vil cui pronto successo evita serie complicazioni. In seguito alle spie- 
gazioni che io gli ho date, mi è sembrato persuaso che sl nostro 
provvisorio rifiuto di concorrere a quella spedizione era, nelle cir- 
»-costanse d'allora, perfettamente giustificato.... Durante il mio breve 
soggiorno a Wnlmer Castle, dove pernottai, il conte Granville si 
mostrò molto benevolo e cortese... 

Nel dispaccio non sono indicate le spiegazioni date dal conte 
Menabrea, per giustificare quello che ivi è chiamato provvisorio ri- 
fiuto. Bisogna ricercarle nel dispaccio mandato dal conte Granville 


(1) Zibro Verde, dispaccio Catalani a Mancini, Londra 15 Settembre 1882, 
: Pag. 493. 


L’ITALIA NEL MAR ROSSO 399 


al sig. Fraser, Incaricato d'affari inglese a Roma, e stampato nel 
Blue Book, Egypt, n.° 1 (1883): 


i Foreign Office, 17 Settembre 1882. 
(Estratto) 


L'ambasciatore d’Italia mi fece ieri una visita a Walmer Ca- 
stle, e mi parlò a lungo degli affari d'Egitto. 

Il generale Menabrea cominciò col porgermi le più vive con- 
gratulazioni del Re e del suo Governo pel rapido e compiuto suc- 
cesso riportato dalle truppe inglesi. 

Indi proseguì col dire che egli era ora in grado di informarmi 
delle ragioni per cui il suo Governo aveva rifiutato (il 28 luglio) il 
‘ nostro invito a cooperare con noi nei provvedimenti intesi a ristabi- 
lire l'ordine in Egitto. In primo luogo, qualche indugio, sebbene 
non insormontabile, sarebbe stato necessario a motivo degli impe- 
gni dell’Italia con altre potenze, e della necessità di conseguire pri- 
ma il loro consenso. Vi erano inoltre altre difficoltà materiali di 
una natura più grave. I mezzi (resources) militari dell'Italia sono 
sufficienti per la difesa dei propri interessi, o per aecorrere in aiuto 
de'suoi alleati sul continente, qualora l'occasione ei presenti ; ma i 
messi di trasporto e altri oggetti necessari per una spedizione în 
‘ Africa erano allora scarsi (deficsent). Però il Governo italiano aveva 
proceduto ad un diligente esame di quanto occorreva per equipag- 
giare e imbarcare dai 20 ai 25,000 uomini, e sarebbe stato disposto 
a esibire il suo appoggio e aiuto se fosse sorta qualche -difficoltà, 
o ge le armi britanniche avessero avuto un insuccesso. 

Per buona sorte, continuò a dire il Generale Menabrea, questa 
eventualità cessò compiutamente, epperciò non si presentò più l’oc- 
casione di fare una simile profferta. 

Il 28 settembre il conte Menabrea tornò dal conte Granville. 
L'on. Mancini, fondandosi forse sulla dichiarazione fatta il 15 ago- 
sto a sir Augustus Paget che il governo italiano avrebbe giudicato 
con la più grande benevolenza ogni atto eventuale del governo bri- 
tannico, aveva telegrafato a Londra, esser egli persuaso che « l'In- 
ghilterra avrebbe senza dubbio riconosciuto il vantaggio di comu- 
nicazioni preliminari (rispetto al riordinamento dell'Egitto) colla sola 
potenza, le cui disposizioni fossero interamente favorevoli ad essa. 
La risposta del conte Granville fu questa : 
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Noi saremo ben lieti di comunicare col Governo italiano, a 
tempo opportuno, intorno all'argomento degli accordi a prendersi 
in Egitto, ma dobbiamo astenerci assolutamente dall’entrare in co- 
municazione con qualsiasi potenza ad esclusione di tutte le altre (1). 


All’on. Mancini, il quale fino a quel giorno aveva costantemente 
proclamata la necessità di mantenere integro il « concerto europeo » 
allorquando il conte Granville lo invitava ad accordarsi coll’Inghil- 
terra, quella dura e recisa risposta, dovette tornare assai sgradita; 
ma pur troppo era ben meritata. 

Malgrado le congratulazioni dell'on. Mancini col governo ingle- 
se, per il prospero esito dell'impresa d'Egitto, dopo che egli avevala 
tanto contrastata, non s'era però dileguato dall’animo delconte Gran- 
ville il malumore, che questi aveva palesato il 29 luglio, nel collo- 
quio coll’on. Crispi, per il rifiuto dell’Italia d'intervenire insieme 
coll’Inghilterra. Nel recente scritto L'Europe en 1887 sir Charles 
Dilkè ha rammentato quale fu lo stupore dei Ministri inglesi per. 
tale rifiuto : « La surprise causée alors par cette décision (scrive 
il Dilke) a été extrème ». E aggiunge: 


Non seulement en Augleterre, mais aussi dans les cercles di- . 
plotnatiques italiens, le sentiment général était que les propositions 
anglaises seraient acceptées. Sans doute l’Italie est habituellement 
mieux servie par ses hommes d’État que par ses diplomates, hien 
que plusieurs de ceux-ci soient gens de mérite. Cependant dans 
cette aircostance c’étaient les diplomates qui avaient raison contre 
les hommes d'État. Une allianee avec l'Angleterre aurait donné è 
lItalie, sans l’exposer è aucun risque, cette position dans la Mer 
Rouge qu'elle a depuis vainement essayé de conquérir par la ré- 
cente expédition de Massouah. En aofìt 1882 l'opinion anpglaise était 
très favorable è une intervention commune avec l’Italie dans les 
affaires égyptionnes, 

Je eroirais volontiers (conchiude il Dilke) que c'est l'Allemagne 
qui a suggéré è l'Italie lè rejet de nos propositions... Si vraiment 
elle s'est mélée de l’affaire, elle en a été pour ses frais de mau- 
vais conseils. 


(1) Blue Book, Egypt, n.° 1 (1883), pag. 3. 


E) 
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Il dubbio espresso dal Dilke in questa conclusione parrebbe 
avvalorato dalle seguenti parole pronunziate a Stradella l'8 ottobre 
1882, rispetto ai nostri rapporti coll'Inghilterra, dall’on. Depretis, 
allora Presidente del gabinetto di cui faceva parte l'on. Mancini: 

Circa ai nostri rapporti con questa grande potenza, in occa- 
sione degli ultimi avvenimenti, noi potremo facilmente giustificare, 
coi documenti che presenteremo al Parlamento, che la nostra ade- 
sione immediata all'invito fattoci d'intervenire eolle armi nella que- 
stione egiziana, non era conciliabdile coi nostri doveri internazionali. 
(Benissimo ! vivi applausi 1) 

Senza volere contraddire in termini assoluti all'affermazione 
dell’insigne e compianto Ministro, dacchè la luce compiuta non è an- 
cora fatta su quell’importante episodio della storia contemporanea, 
certo è che i documenti presentati al Parlamento non comprovano 
punto che la nostra adesione all'invito dell'Inghilterra fosse incon- 
ciliabile coi nostri doveri internazionali, sebbene il conte Menabrea, 
come s'è visto più sopra, fra le ragioni allegate al conte Granville, 
per giustificare il rifiuto dell’Italia abbia allegato anche la necessità 
di ottenere il consenso di altre potenze. Il vero si è che così il gabi- 
netto di Berlino, come quello di Vienna, rifiutarono bensì di darci 
il mandato o l'adesione positiva di intervenire, ma sempre dichia-. 
rarono che non avevano obbiezioni da fare al nostro intervento in- 
sieme all'Inghilterra. E come avrebbero potuto, dopo che essi ave- 
vano chiaramente fatto intendere a quella potenza, che la sua im- 
presa aveva il loro « appoggio morale », e noi ne avevamo avuta da 
quei governi la piena certezza, prima del 26 luglio ? 

Del rimanente, se la nostra adesione fosse stata contraria ai 
nostri doveri internazionali, l'on. Mancini avrebbela rifiutata defini- 
tivamente, dove chè egli insistette nell'affermare che il suo gra stato. 
soltanto un provvisorio rifiuto, perchè il momento gli sembrava inop- 
portuno, perchè l'Inghilterra non gliaveva dato speranze di adeguato 
correspettivo ad impegni e sacrifizi illimitati ; tali da indurlo 
ad accettare una completu solidarietà dell'avvenire con quella pu- 
tenza (1). 

(1) Discorso Mancini alla Camera, 27 gennaio 1885, i 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVII. 26 
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Ben altri motivi dovettero esercitare i loro influssi sulle de libe- 
razioni del Governo italiano. 

JI timore dapprima, che la Francia e l'Inghilterra, le quali già 
si erano opposte all'ingerenza dell’Italia al pari di esse nelle faccende 
di Egitto, volessero intervenire con esclusione delle altre potenze. 

Da ciò quell’ardore dell'on. Mancini nel provocare e promuo- 
vere quel concerto così disarmonico (son parole dell'on, Marselli) che 
si chiamò il concerto europeo, senza che appaia essersi egli mai do- 
mandato che cosa avrebbe fatto se quel concerto si fosse disciolto, 
dimenticando quella saggia massima che governa la diplomazia: 
Ne vous mettez pas en bran'e avant de bien savotr où vous alles. 

Quando il Freycinet, sullo scorcio del gennaio, surrogò il Gam- 
betta, fu palese a tutta l'Europa, e lo fu vie più ancora dopo le ma- 
nifestazioni dell'opinione pubblica nella Camera e nella stampa fran- 
cese, nel febbraio e nel maggio, che la politica d'intervento in Egit- 
to insieme coll'Inghilterra, non aveva più alcuna probabilità di pre- 
valere. Esisteva solamente il dubbio in alcuni, la certezza in altri, 
che l'Inghilterra avrebbe agito da sè sola. 

In quella vece, dal discorso pronunciato dall’on. Mancini il 12 
giugno, dinanzi alla Camera, apparisce com'egli fosse tuttora preoc- 
cupato, dell’ intervento anglo-francese. In quella occasione egli 
pronunziò severe parole di biasimo, le quali, se potevano parere 
giustificate rispetto alla Francia, erano improvvide e ingenerose 
rispetto all’ Inghilterra che, segnatamente nella nostra vertenza 
colla Turchia e coll’Egitto per Assabe Rabeita, ci era stata larga 
del più benevolo e cordiale appoggio. 

Da ultimo quando fu palese anche all'on. Mancini, che giammai 
la Francia si sarebbe associata all'Inghilterra nell'impresa dell Egit- 
to, e che anzi la Francia aveva formalmente respinto l'invito dell’In- 
ghilterra, egli si era forsetroppo compromesso colle suedichiarazioni 
in Parlamento, il 12 e 30 giugno per surrogare l’azione dell’Italia a 
quella della Francia. A ogni modo, poichè di fatto il concerto euro- 
peo non s'era potuto mantenere, e l'Inghilterra, moralmente appog- 
giata dalla Germania e dall’Austria-Ungheria, non contrastata dalla 
Francia, aveva dichiarata la ferma sua volontà di agire immedieta- 
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mente e a ogni costo, non era tolto all'on. Mancini di rivendicare 


la propria indipendenza in questa mutata condizionediì cose, e schie- 
rarsi senza riserbo dal lato dell'Inghilterra. 


Se non che a ciò fare egli trovava un ostacolo nelle condizioni 
interhe del paese, condizioni politiche, finanziarie e fors'anche mi- 
litari. Si era votata pur allora la riforma elettorale, e i comizi sta- 
vano per essere convocati per l'elezione di una Camera nuova. Il 
‘ministro delle finanze era sollecito dell'equilibrio delle entrate e 
delle spese, il quale avrebbe indubbiamente patito una grave scossa 
‘se sintraprendeva una guerra, le cui conseguenze non erano facil- 
mente prevedibili. Non mancavano le truppe, ma non erano allestiti 
i mezzi di trasporto e i materiali occorrenti per un'impresa come. 
quella dell'Egitto. Oltredichè si credeva alla e durata indefinita e 
imprevedibile di quest'azione militare (1) ». 

A ciò s'aggiunga che Parlamento e opinione pubblica erano, 
nella grande maggioranza, contrarii affatto ad una lega armata 
coll'Inghilterra per soffocare quello che era apparso come un movi- 

mento « nazionale » (2). Nella immaginazione popolare Araby-bey 


(1) Mancini, discorso alla Camera, 13 marzo 1883- 

(2) Uno dei giornali più importanti di Roma, l’ Opinione, scriveva il 5 
agosto 1882: « ... Nonci si rimproveri di essere più Italiani che Inglesi, 
chè tali avremmo dovuto essere per accogliere l'invito che l'Inghilterra ci 
ha fatto nell'altima ora... » 

Questo su per giù fu il linguaggio di quasi tutta la stampa romana € 
delle provincie. 

Carlo Cadorna, Presidente del Consiglio di Stato, e Senatore del Regno, 
glà ambasciatore a Londra, in uno scritto, dettato sulla fine di agosto per 
ana rassegna germanica, e pubblicato nel settembre, faceva eco ai giudizi 
della stampa italiana. « Reputo degno di approvazione, così egli scriveva, 
sì dal punto di vista italiano che da quello dei generali interessi che l'Ita- 
lia non abbia accettato l'invito fatto dall'Inghilterra di intervenire con lei 
nell’Egitto. Se per una parte questo invito fu atto cortese dell'Inghilterra 
ed esprimente fiducia verso l'Italia, questa non lo doveva accettare e sì 
perchè essa si sarebbe separata (contro il mandato che dalla sua situa— 
zione le è imposto) dal sistema adottato dalla Conferenza, e sì perchè sa- 
Tebbe concorsa a riparare alle conseguenze di errori da lei non commessi, 
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era considerato quasi come il Garibaldi dell'Egitto. I ministri italiani, 
quand’anche avessero avuto l'intuizione dei vantaggi dell'alleanza 
anglo-italiana, non avrebbero avuto la forza e l'energia per imporsi 
alle pressioni contrarie dell'opinione universale. Egli è così che essi 
furono tratti, come i ministri francesi, a fare una politica di senti- 
mento anzichè una politica d’interesse nazionale. 

Fra i pochissimi, i quali ebbero un chiaro concetto della situa- 
zione, vedendo più lontano di quello che i più vedessero, ho men- 
zionato l'onorevole Crispi. Giustizia vuole che dopo di lui io ricordi 
il compianto Minghetti, il quale nel discorso pronunciato il 15 ot- 
tobre di quell’anno a Bologna, usciva in queste parole : 


Pur troppo noi lasciamo passare tutte le occasioni che la for- 
tuna ci porge. Imperocchè io vi confesso il vero, o signori, avrei 
desiderato che la bandiera italiana sventolasse accanto alla ban- 
diera inglese sulla costa d’Egitto (Applawsi). 

Ma l'on. Depretis annunzia che pubblicherà documenti i quali 
proveranno che ciò non potevasi fare senza venir meno a doveri 
internazionali. Giustizia vuole che io gli aspetti prima di pronun- 


ziare un giudizio (Benissimo !) 


Nella discussione che avvenne nella Camera italiana, nel mar- 
zo 1883, l'on. Minghetti pronunziò quel giudizio che il 15 otto- 
bre 1882 si riserbava di proferire. La discussione, a cui accenno, 
fu tanto importante che merita una menzione speciale in un altro 
capitolo. I rimproveri che allora e poi suonarono all'orecchio del- 
l'on. Mancini per ta fallita occasione di intervenire in Egitto non 
ebbero forse scarsa influenza a spingerlo nel 1884, a compiere per 
altra via ciò che non aveva ‘stimato poter fare nel 1882; siccome 
egli medesimo dichiarò alla Camera nella tornata del 17 marzo 1885 
gia da me ricordata (1). 


(continua) Luigi Chiata. 


e dei quali essa medesima fu vittima ». Ze relazioni internazionali dell'Italia 
e la questione dell'Egitto, Torino, Tip. Botta, 1882, pag. 62. 
(1) Rassegna Nazionale, 16 agosto 1887, pag. 777. 
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Ma conosciute per tal modo le due classi in cui si partono 
le costumanze legittime, o sia le leggi, noi abbandonando la se- 
conda che appartiene alla sapienza, o se si vuole anche alla 
giustizia distributiva, seguiremo, come abbiamo fatto fin qui, a 
favellar della prima in cui si giace la giustizia propriamente detta, 
che è la giustizia commutativa. A noi importa di gettare cori 
solidità i fondamenti dello stretto diritto: veggiamo adunque le 
mancanze, a cui va soggetta questa classe di costumanze che 
determina i diritti scambievoli fra gli uomini e come il legislatore, 
che trovasi nel secondo tempo della legislazione, puote perfezio- 
‘narle. 

Questa classe di costumanze stritte, o non iscritte che sieno, 
soggiacciono a tre mancanze. 

1.° La prima mancanza è una semplice imperfezione che di- 
pende dal poco uso che fanno gli uomini della propria libertà, 
per cui restano molte cose disoccupate ed inutili, mentre se sa- 
pessero adoperar più ampiamente la propria libertà potrebbon 
.cavarne profitto. Ma giacchè in questo consiste il terzo progresso 
da noi accennato che fa lo spirito umano circa la legislazione € 
la moralità, noi ne parleremo più a basso. D'altra parte non può 
‘esser questo il principale officio del sapiente legislatore che debbe 
riformare i costumi; poichè questo porta bensì la mancanza d’un 
bene alle singole persone, che usar potrebbono i beni che non 
‘1sano per ignoranza, o per inerzia, ma non è già un male: è ne- 
(1) Continuazione, Vedi Vot. XXXII, fascicolo 1.* Novembre 1886, pag. 3. 
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cessario distinguere accuratamente fra ciò che è un male positivo, e 
ciò che è, come abbiam detto, un dolore attuale da ciò che è una 
semplice mancanza di bene; mentre la seconda si può dare senza 
alterazione della giustizia, quando la prima fatta che sia da un 
uomo produce la lesione di un diritto, in una parola il non pro- 
. durre altrui dei mali è giustizia; il dar loro dei beni è beneficenza. 

2.° La seconda mancanza è lo scarso numero, o sia la fre- 
quentissima infrazione delle circostanze legittime di cui parliamo. 
Quando un popolo trovasi estremamente corrotto, diventa per sì 
fatto modo cieco sui propri interessi, come abbiam mostrato nel 
primo libro (1) che va a perdere perfino l’esistenza : poichè sebbene 
la perdita dell’esistenza, quand'è prossima e si percepisce, incuta un 
orrore superiore a qualunque forza, tuttavia accecato dai vizi non si. 
vede nè pure la propria distruzione, sebben vicinissima, se non forse 
allora che non v'ha più tempo di ripararvi. Quindi il popolo corrot- 
tissimo infrange ridendo tutte le costumanze e le leggi della giusti- 
zia senza punto badare che senza di queste non può sussistere. Colla 
frequente infrazione di queste esse vannosi distruggendo: sussistono 
in fine le più necessarie, le quali finalmente col perire del popolo 
anch’ esse periscono. La mano del legislatore qui può far poco: è 
più l’opera del suo potere che della sua sapienza: egli per 
quanto può deve dar vigore alle leggi ed alle costumanze perchè 
sieno rispettate. Nè pure in ovviare a questa seconda mancanza 
adunque delle legittime costumanze consiste propriamente l’officio 
del legislatore, che nel secondo tempo della legislazione debbe occu-- 
parsi alla perfezione e alla correzione delle leggi. 

3.° La terza mancanza, che può trovarsi nei costumi che de-- 
terminano i diritti scambievoli è quella che nasce da un errore o da 
un pregiudizio della mente. Il sintomo per conoscere se v'ha nell'uo- 
mo un diritto si è, come abbiamo veduto, il risentimento morale; 
ma descrivendo noi i caratteri di questo risentimento, abbiam tro- 

(1) Veggasi la Avvertenza messa dall’editore di questi scritti inediti, © 


Prof. F. Paoli, nel fascicolo di questa Rassegna Nazionale, 16 agosto 1886, 
pag. 718. 
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vato ch’ egli non è già necessario che si manifesti all’esterno, anzi 
per quarto carattere abbiamo notato quello che tal risentimento 
potrebbe venir impedito da un errore della mente, ciò che non to- 
glie, che il diritto non sia veramente offeso. Questo risentimento 
adunque può mancare o per ignoranza o per errore: se manca pe: 
ignoranza, e ciò per non aver noi fatto quell’ atto della volontà 
. onde prendiamo il possesso delle cose, l'assenza del risentimento è 
certo segno che non abbiamo il diritto : se all’ incontro il risenti- 
mento manca per qualche pregiudizio onde conosciamo bensi che ciò che 
ci vien fatto è a nostro danno, ma non lo curiamo questo per qual- 
che bene maggiore, allora l'assenza del risentimento non è già segno 
che il diritto ci manchi, mentre il risentimento in noi si susciterebbe, 
tosto che ci fosse levato l’error dalla mente. Per dare qualche esem- 
pio in cui si vegga come le false opinioni impediscono che nasca il 
risentimento alla lesione dei diritti, basta chiamarsi alla mente certe 
barbare costumanze : per esempio quella d'uccidere i vecchi in- 
fermi per cavarli dai patimenti nei quali si trovano, quella di schiac- 
ciare il capo a fanciulli, quella per cui le mogli si gittano ad ardere 
sul rogo de’ loro mariti ecc. in tutti questi casi un pregiudicio ed un 
errore è quello che fa sì che non si calcoli la perdita della propria 
vita ed altri beni: che si reputi anzi cosa vantaggiosa, e quindi che 
perciò non si susciti il morale risentimento. Nascon i costumi legit- 
timi, come abbiamo veduto, dall’ avervi questo morale risentimento: 
gli uomini per evitare gli urti e le collisioni, e vivere pacificamente 
introducono ed osservano i costumi. Or dove vi sono questi pregiu- 
dizi ed errori la molestia dell’ urto e del risentimento non si prova, 
e quindi i costumi legittimi restano imperfetti, e vengono anzi sur- 
rogati dai costumi illegittimi e falsi. Ora in correggere questa man- 
canza e falsità de’ costumi è propriamente ciò in cui sì giace l’officio 
di quel legislatore che vive nel secondo tempo della legislazione. 

Ma come può egli farlo ? forse dettando immediatamente leggi 
tutto opposte a tali false costumanze? nissuna umana potenza può 
far eseguir tali leggi: tali leggi sarebbono nulle. Che dunque farà ? 
Egli debbe far sì che quel risentimento che per un pregiudizio ed 
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un errore viene negli uomini impedito all’ infrazione de’ loro diritti 
si susciti in.-essi, togliendo via l'impedimento : egli debbe diffondere 
l'instruzione, distruggere le false opinioni: in tal caso gli uominî che 
prima non si risentivano, all' infrazione de' loro diritti si risenti- 
ranno, il risentimento produrrà i corrispondenti costumi o sia di- 
. struggerà que'costumi illegittimi : e quindi la legge sopraveniente 
che trova l’appoggio in quel naturale risentimento e in questi costu- 
mi, avrà della efficacia, sia a compire le ultime parti della riforma, 
sia a conservare ciò che fu riformato. La potentissima di tutte le: 
legislazioni è quella che tende nulla meno che a riformare tutta 
la umanità, cioè il cristianesimo. Or questa non fe già tosto legge: 
predica, converte, pianta i costumi: ai convertiti quindi dà legge, 
e riforma e perfeziona ciò che prima pareva al tutto impossibile 
a fatsì. Si può dire che questo metodo sia suo proprio, e che i 
legislatori moderni sieno resi potenti da questa legislazione che 
precede i loro passi. Costantino, Teodosio, Giustiniano, Alfredo e 
quanti legislatori v’ebbero che dier mano alla perfezion delle leggi, 
a questa perfezione dico, che è proprio del secondo tempo: della 
legislazione, non fecero che confermare ciò che l’evangelio ‘ aveva 
fatto, Se non avessero avuto questa solida base su cui edificare, se 
gli errori non fossero stati combattuti, se i costumi non fossero 
stati disseminati, nulla potevano: dico che nulla potevano fare colle 
lezgi quando anche n’avessero avuto la scienza: bisogna esser 
giusti; il secondo tempo della legislazione, il tempo in cui i le- 
gislatori possono riformare le leggi, appartiene tutto al cristia- 
nesimo. 

Le leggi scritte e perfezionate sostenute ancora dal corrispon- 
dente potere toglievano la possibilità all'umana malizia’ di attac- 
carle. Questa, come vedemmo, attaccava prima le sentenze degli ar- 
bitri. Il potere le fece scrivere, e le difese, si rivolse allora contro 
il costume, che era la legislazione sopra cui gli arbitri giudicavano : 
il potere fece scrivere anche i costumi, e difese anche questi. La 
malizia tuttavia non si stanca : repressa da una parte, rompe dal- 
l'altra: cercò d’armarsi contro il potere con dei più fini sofismi : 
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esclamò che la forza non era:la giustizia: questa voce era vera, e 
non era condannebile.che l'abuso. Gli uomini se ne persuasero. In 
fatti mon poteva esser alttamente; giacchè nelle loro menti s'era an- 
data perdendo, come vedemmo, la vera origine delle leggi, ed era 
restata l'opinione, che la legge fosse rispettabile prima per l'abitudine, 
€ più tardi per l'autorità del legislatore, da cui tutto il vigor della 
legge facevasi promanare. | 

Sì fragili fondamenti rimasti alla forza delle leggi era ben facile 
di scavarli. Il poterè stesso, come continuamente abbiam veduto, 
rimaneva privo di fotza quando nell’opinioni degli uomini non tro- 
vasse l'appoggio : quando esso difendesse qualche cosa di diverso. 
da ciò che gli uomini credessero giusto, e cone tale volessero. Ma’ 
giacchè l'assalto che la maivagità umana dà alle leggi si restringe 
sempre all'ottenimento del suò scopo, che è quello di eludere le 
leggi stesse: quindi il sofisma attaccando le leggi scritte, il fece 
in due assalti diversi. © 

1.° Si contentò da prima di usare il pretesto dell’ equità, la 
qualè molte volte mancava alle leggi scritte, che non possono sem- 
pre discendere a tutte le citcostanze de’ casi particolari. Come 
| questa obiezione aveva una specie di onestà e di giustizia, quindi il 
potere credette di rispondere cedendo alquanto dal sommo diritto, e 
dando luogo a delle interpretazioni benigne delle leggi. Così dépo 
essere stàtè scritte le leggi furono anche scritte le interpretazioni 
delle leggi, e rese autorevoli. Queste d'una patte giovarono mirabil- | 
mente a completare e perfezionare le leggi stesse nei loro più minuti 
dettagli: dall’altra furono ancora cagione d’abusi che vennero me- 
diante il tempo riparati (1). 

2.° Tolto questo pretesto agli inquieti ed ai malcontenti non 
restava ad essi più nulla da tentare onde sottrarsi alle leggi se non 


(1) L'autorità che Augusto e Tiberio e i succedenti imperatori diedero 
ai giureconsulti portò una farragine d’interpretazioni scritte; quindi le 
sette, e l'incertezza dei diritto. Valentiniano III, e Teodosio II, e finalmente 
Giustiniano, il quale tolse ai giureconsulti viventi tale autorità, procurarono 
di ovviare a’detti inconvenienti. 
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quello di convellere, come dicevamo, l'autorità delle stesse leggi : 
screditarono adunque il legislatore come inetto a produrre leggi ob- 
bligatorie, derisero l'abitudine come un pregiudizio, e nello stesso 
tempo ridussero a questa tutte le leggi dei popoli diversi, le quali in 
tal modo furono cangiate in meri effetti del pregiudizio variabili 
secondo che variano i pregiudizi de’ popoli; quindi figlie unica- 
mente del clima, delle educazioni, dell’ eloquenza degli uomini più 
accorti ecc. Indarno la religione predicò ì principî contrari: essa 
non potè impedire che il sofisma vestito d'una sì grande apparenza 
di verità non seducesse, trovando gl’ingegni degli uomini ma] muni- 
ti, un gran numero di persone, un numero cioè bastevole a turbare 
il mondo, ed a portare da per tutto la violenza e la rivolta contro al- 
le leggi e contro alle istituzioni (1). Il puro fonte della giustizia era 
troppo speculativo per vedersi dall'universale, era stato troppo a 
lungo perduto di mira : altre opinioni avevano preso il suo luogo nel- 
la mente umana: questa non conosceva che l’abitudine e l’autorità. 
Sotto questi due errori lungamente servì : essa aveva un bisogno di 
sottrarsi oggimai, di respirare un'aria più pura di libertà e d’intel- 
ligenza : la inclinazione della natura umana era per se stessa nobile, 
ma sventuramente essa era la più gran disposizione al massimo 
errore, giacchè mancava chi avesse forza di scorgerla alla Verità. 
I sofisti illusero l'umanità : la legge perdette ogni sua forza morale 
e si cangiò in tirannia : i costumi furono insieme con essa distrutti. 
Ma questa stessa distruzione di costumi fece sentire il loro bisogno, 
aprì gli occhi agli uomini : dimostrò loro qual fosse la vera ragione 
delle antiche instituzioni che avevan perduta di vista, qual fosse il 
fondamento della legge : videro che se si aveva avuto ragione di 


(1) La religione conserva il buon seme negli animi retti dei quali ella 
sempre ne possiede gran numero, sebbene i novatori, movendo gran ro- 
more, faccian credere, per così dire, d'essere soli nel mondo. Conservato 
dalla religione questo buon seme, la ragione ha un punto d'appoggio; ella 
conserva ancor forze da risarcire | suol errori, Come abbiam detto nel pri- 
mo libro è per virtù della religione che la verità non può essere oggimai 
nel mondo interamente oppressa dall'errore. 
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attaccare i fragili fondamenti della legge, non era però che la legge 
sopra di quelli riposasse : ne aveva un più solido ed irremovibile che 
ormai più non si conosceva, questo allora si venne cercando: così 
sapri il campo alle disputazioni filosofiche intorno alla legge morale : 
così la legislazione assalita tante volte e sempre difesasi da se stessa 
dovette in quest’ ultimo assalto ricorrere per difesa alla metafisica : 
così dopo essere state scritte le formole del sesto, quinto e quarto 
ordine, furono gli uomini condotti naturalmente a dovere medi- 
tare e scrivere anche le formule de’ tre primi ordini, che sono il 
fondamento di tutte l'altre. Egli è questo lo stato a cui noi siam. 
pervenuti, e che finisce la storia delle espressioni convenzionali 
della legge naturale : quì finisce il quarto dei progressi da noi accen- 
nati intorno alla legislazione. Ci rimane a descrivere il terzo che. 
abbiamo riservato all’ ultimo come quello che avea bisogno della 
descrizione degli altri per poter essere esposto colla. necessaria 
chiarezza. 

Il terzo progresso dello spirito umano circa la legislazione, ab- 
biamo detto, consiste nellededuzioni cheegli fa delle espressioni natu- 
rali della leggesuprema.Le espressioni naturali della legge suprema 
sono, come abbiamo veduto, le formule imperative che abbiamo inotto. 
ordini classificate: e in particolare per restringerci a quelle che la 
legislazione civile riguardano, le formule dell'ordine quarto fino al- 
l’ottavo. I modi con cui tali formule si esprimono, cioè la loquela, 
la scrittura ecc. danno materia al quarto progresso dello spirito 
.umano che abbiamo or ora esposto; ma la deduzione delle formule 
stesse prescindendo al tutto dai segni convenzionali onde possono 
esser esposte, forma il terzo progresso dello spirito umano. Questo 
dunque consiste nel dedurre un maggior numero di dette formule 
in ciascun ordine; e giacchè ogni formula esprime un dovere e un 
diritto, ovvero una classe più o meno estesa di doveri e di diritti, 
perciò quanto più se ne deducono, di dette formule, tanto più si ha 
un corpo pieno e completo di scienza morale o giuridica, ove le cose 
sono più specificate e particolareggiate. Veggiamo dunque come di 
fatto avvenga, ‘che gli uomini SCCRCRnO un numero maggiore di 
dette formule. 
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Ciò non dipende già dall’ arbitrio o dalla speculazione astratta 
‘dei dotti. A questa non può appartenere che l'esprimere dette formale 
mediante i segni convenzionali: ma qui si parla delle formule stesse, 
prescindendo al tutto dal modo di manifestarle. Le formule stesse 
(ci restringiamo come abbiamo detto & parlar di quelle che espri- 
mono i mutui dirittì fra gli uomini); non sono che le conseguenze 
‘di un fatto : esse dipendono adunque dai fatti, e non: dal’ arbitrio @ 
dalla speculazione umana. Ed in vero esse comandano i rispetto ad 
alcuni diritti : i diritti per essere rispettati conviene che esistano ; 
e i diritti non esistono, come vedemmo, che in conseguenza dei 
fatti che li producono. L'aumento adunque di dette formule, o le 
loro modificazioni dipendono dall'aumento e dalle modificazioni dei 
-diritti fra gli uomini, e quindi dai fatti onde questi diritti risulta- 
no. I costumi legittimi, come vedemmo, non sono che i diritti scam- 
bievoli osservati, come le leggi non sono che i diritti scambievoti 
scritti. Or dunque in questo progresso dello spirito umano, come: 
abbiamo accennato si viene a render ragione della varietà che 
si trova nei costumi legittimi e nelle leggi ; varietà che non nasce 
da altro se non dalla mutazione che nasce nei diritti stessi fra 
gli uomini. 

Veggiamo adunque come questa mutazione succeda senza punto 
mutarsi quella legge da cui tutti i diritti discendono, mediante l’ap: 
plicazione che si fa di essa alle varie circostanze, o sia ai varì fatti, 
| chei diritti cagionano ; ma prima ancora veggiamo quali siente le tre 
‘specie di mutazioni che nei diritti scambievoli fra gli uomini posso- 
no aver luogo. | 

La pritna e la seconda specie di mutazione a cui possono andar 
soggetti i diritti scambievoli, appartiene alle formule imperative 
dell’ ottavo e del settimo ordine; la terza specie di mutazione appar- 
tiene alle formule del sesto, del quinto e del quarto ordine. Le fort- 
mule dell'ottavo e del settimo ordine riguardano i diritti particolari, 
mentre le formule del sesto del quinto e del quarto ordine esprimono 
dei diritti in genere. La semplice traslazione adunque di un diritto 
dà una persona in un’ altra o l'acquisto che una persona fa di im 
«diritto nuovo, ma non già d'una specie nuova di diritti, appartiene 
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alle formule dell’ottavo e del settimo ordine; mentre l'acquisto di un 
diritto di specie che pria non esisteva, dà luogo ad una nuova for- 
mula dei tre ordini antecedenti. Ecco quali adunque sono le tre 
specie di mutazioni che possono succedere nei diritti scambievoli. 

La prima specie consiste nella semplice traslocazione di un 
diritto da una persona in un' altra; ciò che avviene per compera e 
vendita, per donazione ecc. quì il numero dei diritti non viene punto 
accresciuto nè diminuito, ma tutta la mutazione consiste nel sog- 
getto possessore del diritto. Il diritto è restato al tutto quello di 
prima. Le leggi adunque che comandavano il rispetto a quel diritto, 
non possono in questo caso punto mutarsì : la mutazione non con- 
siste se non in questo, che mentre prima si applicava la legge ad 
una persona, ora bisogna applicare la legge ad un'altra persona. Ciò 
che muta le formule dell’ ottavo e del settimo ordine, perchè espri- 
mono queste ultime e particolarissime applicazioni, ma che nou 
muta punto le formule dei tre ordini precedenti che esprimono delle 
leggi generali (1). 

La seconda specie di mutazioni dei diritti scambievoli consiste, 
nell’ acquisto di un nuovo diritto, che non esisteva identicamente 
appresso veruna persona della società, ma di cui tuttavia esisteva 
la specie. Così se alcuno occupasse una terra disoccupata e libera, 
egli acquista un nuovo diritto: non però ancora una nuova classe 
di diritti, supponendo che nella società esistano altri possessori di 
terreno. In questo caso è accresciuto il numero dei diritti, ma non 
gia la specie dei diritti, la mutazione non cade già sulla sola persona, 
ma cade sui diritti stessi: tuttavia ciò non porterebbe ancora aumento 
nelle leggi ; poichè queste riguardano le specie dei diritti, e non i 
diritti particolari : tutta la mutazione che seguirebbe consisterebbe 
in una nuova applicazione della legge già sussistente alla persona 
che del nuovo diritto è venuta in possesso. Questa mutazione appar- 
terrebbe ancora alle formule dell’ ottavo e del settimo ordine, e non 
a quelle dei precedenti, la differenza fra questa mutazione e quella 
Indicata di sopra consiste in questo, che in quella di sopra le for- 


(1) La maniera onde i diritti si traslocano d'una in altra persona, è: 
bensi nuovo oggetto di legge, ma non i diritti già traslocati. 
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‘mule dell'ottavo e del settimo ordine vengono mutate, ma non 
accresciute, mentre in questa vengono accresciute. 

La terza specie di mutazioni nei diritti scambievoli avviene 
allorquando delle persone nella società acquistano non solo dei 
diritti nuovi ma ancora d'una specie nuova; come sarebbe me- 
diante l'invenzione di un’ arte, mediante l'introduzione di un ramo 
di commercio che non si conosceva ecc. In questo caso la muta- 
zione non cade già solo sulle persone, ma ancora sui diritti, e 
riguardo a queste non cade già sul numero dei diritti, ma sulla 
Joro specie. Quindi nasce il bisogno di nuove leggi, ed avviene 
in tal modo un aumento nelle formule imperative del sesto, quinto 
‘e quarto ordine. 

La prima e seconda specie di mutazioni adunque riguarda i 
due ultimi ordini di formule imperative : la terza specie all'incontro 
riguarda i tre precedenti. 

1 due ultimi ordini di formule imperative ricevono due specie 
‘di alterazioni: 1.° mutano le formule cessando alcune è sostituen- 
dosene delle altre : 2.° viene accresciuto il loro numero. Questi sono i 
due cangiamenti delle due prime specie di mutazioni nei diritti 
-scambievoli. i 

I tre ordini precedenti non sono soggetti che ad un'alterazione 
sola ; il numero delle formule può essere cresciuto; ma le formule 
stesse non possono essere mutate. Quest'è il cangiamento indicato 

nella terza specie di mutazioni nei diritti scambievoli. 

1 due ultimi ordini di formule possono non solo accrescersi, 
ma ben ancora mutarsi, perchè sono al tutto particolari, e dipen- 
«dono perciò da cose al tutto mutabili. 

I tre ordini precedenti non vanno all'incontro soggetti a mu- 
tazioni perchè non dipendono da cose individuali, ma dalle loro 
specie: e come le specie delle cose sono immutabili, così anche le 
formule che riguardano queste specie sono di una verità immuta- 
bile ed eterna. Esse possono tuttavia calare e crescere nel loro nu- 
mero, perchè può avvenire che le specie dei diritti nel fatto esi- 
«stenti, calino 0 crescano. 

Se di queste formule n’esistessero di false, allora muterebbero, 
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giacchè dovrebbono correggersi riducendole a formule vere. Ma le 
formule false non sono formule imperative, e le leggi ingiuste, 
come abbiamo veduto, sono non leggi. Il progresso dello spirito 
umano che noi descriviamo è il progresso vero e legittimo, e gli er- 
rori non entrano in simigliante progresso. Gli errori oltre ciò nelle 
leggi appartengono più tosto al progresso delle espressioni delle 
leggi convenzionali, e quivi ne abbiamo ragionato. Ogni errore di 
fatti in materia di diritti, non consiste che in non aver ben rilevato 
il diritto come egli sta: non consiste adunque nel fatto ma nella 
cognizione, e quindi nella espressione convenzionale del fatto: il 
fatto stesso. denudato da tutte le sue espressioni convenzionali 
non ammette errore alcuno, e di questo noi or favelliamo. Le illu- 
sioni tuttavia della nostra mente intorno al fatto saranno da noi 
anche in avvenire diligentemente notate. 

La prima specie di mutazione dei diritti non cade propria- 
mente sui diritti, ma sulle persone a cui i diritti appartengono. Ci 
basta adunque d’averla indicata, e tosto ci occuperemo dell’altre 
due specie dove la mutazione cade sugli stessi diritti. | 

La mutazione che cade sugli stessi diritti facilmente s'intende 
quale possa essere richiamandosi a mente quali sieno i tre elementi 
che il diritto costituiscono, e come questi tre elementi possano 
| cangiare. 

Gli elementi che il diritto costituiscono sono: 1.° Il legame 
fisico che ha l'oggetto del nostro diritto con noi, cioè la sua attitu- 
dine ad esserci di qualche uso. 2.° Il legame morale dell'oggetto 
con noi, il quale non è già naturale, ma vien formato dall'attività 
dello spirito nostro, da un nostro atto : 3.° il segno esterno di que- 
sto legame morale, con cui apparisca agli altri uomini l'efficacia e 
la verità di quell’atto onde abbiamo congiunto moralmente l’oggetto 
con noi. Un'analisi accurata di tutte le mutazioni e le varietà, a cui 
possono soggiacere questi tre elementi costitutivi del diritto, pro- 
durrebbe uno specchio di tutto quel vario che si trova nei diritti, 
che legano e che hanno legato insieme gli uomini nei diversi tempi 
e nei diversi luoghi. Noi non faremo che indicare il modo onde que- 
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st'analisi dovrebbe procedere, o sia i capi principali delle differenze 
dei tre elementi costitutivi dei diritti. 


I 


Il legame fisico o naturale che gli oggetti possono avere col- 
l'uomo relativamente al vantaggio ch'egli può trarre da loro, ha due 
capi principali di differenze ; cioè egli può cangiare per le circostan- 
ze fisiche esterneall’uomo, e per lecircostanze fisichedell’uomo stesso. 

Le circostanze fisiche esterne all'uomo sarebbero il clima, le 
circostanze locali, i prodotti attuali del suolo ec. Egli è evidente, 
che in un clima rigido si ha bisogno per ripararsi dal freddo di ciò 
che si rende inutile in un clima calido, quindi il bisogno di ripararsi 
dal freddo dà un prezzo a certi oggetti, che manca dove non c'è 
questo bisogno. Ecco come le esterne circostanze danno agli oggetti 
e tolgono l'attitudine di prestarci qualche giovamento. (Quindi snet- 
tono il legame fisico fra l'oggetto e noi, o vero nol mettono: quin- 
di una ragione del vario prezzo delle cosenelle diverseregioni, quin- 
di una diversità nei diritti, mentre in certi luoghi può essere ogget- 
to di diritto ciò che in altri non si conta per nulla; o vero in certi 
luoghi può formare un diritto piccolo ciò, che in altri formerebbe un 
diritto di gran valore. 

Le circostanze fisiche dell’uomo stesso producono pure un le- 
game fisico fra le cose e noi, o vero danno loro un'attitudine di gio- 

‘varci. Le circostanze fisiche dell’uomo stesso, risultano tanto dalla 
sua costituzione naturale come dalla sua educazione e sì possono 
ridurre a due, cioè la sensibilità fisica, e la attività istintiva. 

La sensibilità fisica quanto più è raffinata, tanto produce un 
maggior numero di bisogni. Per essa ci diventano necessari o almeno 
cari un infinito numero d’oggetti di cui senz’essa non faremmo al- 
cun conto. Le arti di lusso, come vanno raffinando la sensibilità, 
così sono pur esse un effetto della stessa sensibilità raffinata. Tutte 
le cominodità della vita tanto care ai popoli politi, diventerebbero 
delle molestie e degli impacci pei barbari avvezzi ad una vita sem- 
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plice e libera. La sensibilità dunque producendo nuovi bisogni e 
nuovi gusti nell'uomo moltiplica i legami degli oggetti esterni con 
lui, dà un prezzo a quelli che prima non ne avevano veruno, e 
quindi cagiona varie specie di diritti che non esistevano, o rileva ed 
abbassa il valore proporzionale di quelli che esistevano. 

L'attività istintiva dell’uomo è una cagione per cui nascono 
dei diritti nuovi, 0 cessano di quelli che esistevano, per ragione che 
gli oggetti esterni per questa attività aumentano o abbassano di pre- 
gio relativamente agli usi che ne fa l’uomo. L'uomo in fatti non si 
muove già a prender possesso d'alcun oggetto, o vero a farlo di suo 
diritto, se il bene che spera di trarne non sia maggiore della mo- 
lestia che prova nel doversi muovere a fare l'acquisto. L'esperienza 
mostra che l’uomo di natura sua è inerte, e che debb’essere attratto 
dagli oggetti che gli si presentano come beni perchè si deliberi al- 
l'azione. Ma il grado di quest'inerzia non è già uguale in tutti i 
luoghi, ma in altri si vede maggiore, in altri minori, in alcuni di 
spiriti sottili e di sangue ardente il movimento è pronto e celere, e 
l'azione loro costa poco ; questi diciamo aver molta attività-istintiva: 
in alcuni di temperamento flemmatico e di fibra depressa il moto 
viene tardo e lento, e loro costa moltissimo : questi diciamo aver 
poca attività istintiva. Ora perchè altri faccia suo l'oggetto debbe 
ritrovare in essa un bene maggiore che la fatica del modo bisogne- 
vole a farlo suo. Quindi coloro che hanno molta attività istintiva 
faranno suo un gran numero di oggetti abbandonati da quelli che î 
ne hanno poca : mentre quei primi sono in caso dirò così di compe- 
rarsi quegli oggetti per un prezzo che non supera il loro valore, 
mentre i secondi dovrebbero comperarli a prezzo troppo caro e 
maggiore di quel che valgano. Quindi il grado diverso d'attività 
istintiva porta una varietà nei diritti, rendendo gli oggetti dei di- 
ritti medesimi .d’un acquisto più facile o più difficile, mettendoli 
quindi in una relazione con noi d'utilità o d’inutilità e però influen- 
| do sul legame fisico o naturale che i detti oggetti hanno con noì. 

Nè si creda che queste tre cause, cioè le circostanze fisiche 
esterne all'uomo, la sensibilità dell’uomo, e la sua attività instin- 
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tiva, spieghino solamente la differenza, che si ravvisa osservando i 
diversi popoli nei diritti civili: queste spiegano in gran parte an- 
che la differenza che si trova nei diritti politici. Vediamone un cenno. 

Fra le circostanze esterne consideriamo la sola posizione ma- 
rittima. Veggiamo che cosa questa sola circostanza influisca nella 
produzione dei diritti politici, mediante l’avvicinare che fa gli 0g- 
getti all'uomo; e quindi formare quel legame fisico che rende il di- 
ritto possibile. La civilizzazione partì dall'Asia; ma dove ella ben 
presto si ridusse ? intorno al Mediterraneo. Donde cominciò la ci- 
vilizzazione del Nord, che mutò faccia al mondo ? dalle audaci corse 
inarittime degli Scandinavi. Se l'Europa dovette in gran parte la 
sua superiorità alla sua posizione, ‘qual mutazione non nasce in 
essa alla scoperta dell'America, od anche a quella sola del Capo di 
Buona Speranza ? Venezia debbe cedere il commercio all’Olanda e 
più tardi all'Inghilterra : l'Oceano Atlantico già fa luogo ad un nuo- 
vo circolo di civiltà : e quali mutazioni nel predominio della civi- 
lizzazione forse non produrrà la felice posizione dell’ Occania? 
Adunque il solo trovarsi più o meno alla nostra portata gli oggetti 
dei nostri diritti, produce necessariamente una somma varietà nel 
possesso dei diritti stessi, tanto civili come politici. 

La sensibilità e la attività istintiva si può dire che abbiano na- 
tura opposta fra loro; poichè la prima rende l’uomo passivo; e la 
seconda attivo: quindi esse portano anche delle conseguenze op- 
poste riguardo ai diritti politici. La sensibilita come rende l’uomo 
passivo, così lo inclina ancora alla servitù, o sia ad essere regolato 
da altri, purchè egli possa vivere in ozio e godersi tranquillamente 
i suoi piaceri, egli riguarda come un bene il non dover darsi l’im- 
paccio ed il fastidio di pensare a governarsi, e quindi lascia ben vo- 
lentieri che altri il governi purchè dolcemente il governi. L’atti- 
vità istintiva all'incontro, come quella che rende facile all'uomo 
esser attivo, il rende altresì amante della sua libertà, e di go- 
vernar sè medesimo. Agli uomini che non sono forniti se non 
di una molle sensibilità, non si fa già punto dispiacere  pren-. 
dendo il loro governo; anzi sembrerà loro di ricevere un bene- 
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ficio ; questo all'incontro sarebbe un'ingiustizia agli uomini pieni 
d’una grande attività instintiva. Si può osservare tal differenza 
fra i popoli della pianura e quelli che abitano le montagne. Le 
gran pianure dell'Asia, dando luogo ad una vita pastorale, oziosa e 
pacifica, scemano l’attività instintiva e crescono la sensibilità ; ren- 
dono perciò gli uomini facilmente sottomessi a chili governa, e 
quindi produssero il governo assoluto, sia patriarcale sia dispotico. 
Forse questa è una delle ragioni de’ lenti progressi delle nazioni 
centrali dell'Asia. Se qualche circostanza suscitò nella vita errante 
e oziosa dei pastori qualche grado d’instintiva attività, questi si 
videro allora farsi conto d’una vita più civile : tal fu talora lo scon- 
tro di qualche gran fiume, dietro le cui sponde erbose pascendo 
venisser condotti a fertili valli, che eccitassero in essi il desiderio 
di stabile domicilio. Così i Mogoli discesero a fondare molte città 
nella China: così sursero Tebe e Menfi per opera d’un’orda afri- 
cana discesa giù a seconda del Nilo. Ma l’attività istintiva è propria 
principalmente de’montanari: la sottigliezza dell’aria che li rende 
acuti e sagaci : la rustichezza del vivere priva degli agi che am- 
molliscono, che li rende robusti, sicchè diventa un esercizio loro 
aggradevole ciò che per altrui sarebbe importevole fatica, li dispone 
all’indipendenza e al desiderio di reggersi da sè stessi ; trovar posto 
nn limite alla loro attività riesce per essi intollerabile, non ammet- 
ton governo se non quello che essi stessi si danno. Questo carattere 
1 montanari l'hanno sempre mostrato, non importa citare i Greci e 
gli Svizzeri: gli esempî sono comuni (1). 

(1) Chi ne volesse di particolari, i Sarri nella Traccia nelle loro mon- 
‘tagne si conservaropo a lungo indipendenti (Erodoto lib. VII cap. 8): gli ll- 
liricl seppero resistere ai re di Macedonia e alle legioni romane. (Liv. lib. 
43 cap. 19). Si trovano delle orde di Turcomani tanto nelle montagne di 
Tracia che in quelle di Macedonia, che vivono a loro senno. Gli Albanesi 
erranti sulle montagne illiriche non obbediscono ai Turchi che pagati. Si 
‘cita il borgo di Ambelachia situato sul declivio del monte Ossa come quello 
che ha saputo sempre tenersi indipendente dai Turchi. Le femmine della 
‘piccola città di Parga, situata fra le rupi ed il mare, si sono molte volte 
‘armate e hanno combattuto per la libertà. Quanti esempf d'’invitto valore 
non mi offerirebbe la presente lotta fra ia libertà greca e la turca tirannide. 
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II. 


Veniamo a descrivere le mutazioni che accadono nei diritti 
scambievoli fra gli uomini per cagione del legame morale. 

Il legame fisico che gli oggetti dei diritti hanno cogli uomini 
non produce già il diritto, ma lo rende possibile. È il legame mo- 
rale, come abbiamo già fatto vedere, che produce il diritto. 

Il legame morale mette la cosa a portata, perchè moi possiamo 
prenderne il morale possesso. Se la cosa non è, dirò così collocata 
in tale situazione che noi la possiamo far nostra, che noi la possia- 
mo usare, che sia un bene per noi e che sia un bene maggiore del- 
l’incomodo che soffriamo nel farla nostra, noi non ci cureremo di 
essa; altri si.curerà a cui sia più vicina, a cui in somma ell’abbia 
il legame fisico che invita a impossessarsene. Egli è per questo che 
variando la fisica relazione delle cose fra gli uomini, viene cagio- 


nata una varietà nei diritti. 
Ma dato ancora che la cosa sia a nostra portata, che v’abbia il 


legame fisico della cosa con noi, non sempre noi ci rechiamo a farla 
nostra, a mettere cioè fra essa e noi, il legame morale. La varietà 
adunque, che subisce questo morale legame, cagiona di nuovo va- 
rietà di diritto fra gli uomini. 

Il legame morale si fa per un atto della nostra volontà : e l’at- 
to della nostra volonta è diretto mai sempre dalla nostra intelligen- 
za. In quel modo adunque che sono soggette negli uomini a va- 
rietà ed a cangiamenti la loro intelligenza e le diverse affezioni 
onde è mossa la loro volontà, in quel modo stesso debbono dun- 
que andar soggetti a varietà ed a cangiamenti anche i diritti degli 
uomini. | 

Nell'uomo havvi un atto di volontà e d'intelligenza essenziale, 
quindi un diritto essenziale, che è quello della personalità o vero 
della felicità suprema: Abbiamo veduto che questo è l’opera di Dio 
e il principio onde parte la società interna degli uomini: questo 
è il suo diritto che non ammette mutazioni, poichè non è prodotto 
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da un atto che stia in nostro arbitrio, come sono prodotti tutti 
gli altri (1). 

Gli altri diritti adunque acquisiti o fattizi mutano : 1.° secondo 
che varia l'intelligenza ; 2.° secondo che varia la volontà degli uo- 
mini. La proprietà che distingue l'intelligenza, abbiamo dimostrato 
consistere nell'aver un oggetto fuori di sè, ella si può dite una po- 
tenza nell'uomo disorbitante : porta l’uomo fuori del suo orbe, lo 
congiunge ad altri esseri, e così lo perfeziona. Egli per questa pro- 
prietà dell’intelligenza, che la volontà dell'uomo congiunge a sè le . 
cose e le persone, cioè produce i diritti tanto reali che personali ; 
produce tanto il legame di utilità, come il legame sociale. 

I diritti sieno sulle cose, sieno circa le persone (2) costitui- 
scono il legame d'utilità come vedemmo fra il possessore del di- 
ritto e gli oggetti del diritto. 

L’affezione all’incontro, o la bontà produce il legame sociale 
pel quale uniamo a noi delle altre persone acciocchè godano gli 
stessi diritti che noi godiamo. 

11 diverso grado d'intelligenza fa variare tanto il legame d’uti- 
fità o sia di diritto, come il legame sociale, o sia di bontà. — 

Il diverso grado d’intelligenza adunque produce varietà nei 
diritti degli uomini in due modi : 1.° immediatamente, cioè variando 
il legame d'’utilità, o sia di diritto degli uomini colle cose: 2.° me- 
diatamente, cioè variando il legame ‘sociale che stringe gli uomini 
fra di loro, mentre la varietà di questo legame sociale porta varietà 
necessariamente anche nel legame di utilità, o sia di diritto. 

Che ciò sia, si conoscerà facilmente risovvenendosi le dottrine 
da noi esposte nel primo libro. Colà primieramente abbiamo dimo- 


(1) Per vedere la ragione delle citazioni, che qui lasciamo intatta, veg- 
gasi la nostra Avvertenza. E per conoscere le dottrine alle quali si riferi- 
scono, veggansi l'Antropologia e la Filosofia del Diritto e della Politica del» 
l'Autore. Nota dell'Editore . 

(2) La espressione diritti sulle persone non è tollerabile, e con ragione 
‘fu esclusa dal codice austriaco, neppure l'espressione di diritti personali è 
Al tutto esatta. 
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strato che gli oggetti hanno due prezzi, l’uno naturale, l’altro arti-- 
ficiale : il primo: che nasce dal servigio che prestano alla feli- 
cità individuale ; il secondo che prestano alla felicità sociale. Os- 

servammo ancora come il prezzo artificiale possa crescere indetini- 

tamente e farsi di gran lunga maggiore del naturale. Tale aumento. 
di prezzo è quanto dire un aumento del legame fisico delle cose con 

noi, cioè della loro attitudine a giovarci. Coll’accrescere dunque il. 
legame sociale fra gli uomini s'accresce il legame fisico degli uo- 

mini colle cose e quindi si produce mutazione nei diritti.Spieghiamo 

meglio come ciò avvenga. | | 

L'intelligenza col progredire può accrescere mai sempre la sa- 
cietà, cioè l'uomo può unire a sè stesso coll’intelligenza un numero 
sempre maggiore di altri esseri intelligenti, sebbene lontani di spa- 
zio e di tempo per lui. L'intelligenza foate del legame sociale fa dun- 
que sì che l'uomo viva, dirò così, in un'ampiezza di spazio sempre 
maggiore. Vive in ampiezza di spazio sempre maggiore quant'egli 
si rende membro di una società più numerosa : vive in una lunghez- 
za di tempo sempre maggiore quanto egli più si trasporta colla sua 
intelligenza nella vita futura di questa società. Veggiamo come sì 
mediante l’uno che mediante l’altro di questi due rapporti cresca 
all'uomo il numero dei suoi diritti. 

Prima consideriamo come all'uomo nascano dei nuovi diritti- 
quando egli essendo membro di una società si trasporta colla sua 
intelligenza più lontano nella vita futura della medesima : dipoi 
consideriamo come all'uomo nascano dei nuovi diritti quanto più è 
estesa la società a cui ei si congiunge. 

Nella società domestica quanto più il padre è intelligente tanto. 
più è congiunto a suoi più lontani discendenti, e mediante la previ- 
sione procura il loro bene con quello stesso piacere onde potrebbe. 
procurare il suo proprio bene. Lo stesso dicasi del buon cittadino: 
nella società civile o del buon governante ; egli congiunge se stesso 
alla patria, e pensa ai tempi più remoti. In una società maggiore si 
verifica lo stesso. Non solo poi ciascuno ha diritto di congiunger se 
stesso alla società a cui appartiene, ma questo anzi è un atto dà. 
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virtù la più nobile, di magnanimità ‘1). Ciò posto ecco come la 
formazione della società dia all'uomo il diritto di far sue delle 
cose che senza la società non potrebbe far sue. Infatti abbiamo ve- 
duto che l’uomo non ha già diritto di occupare validamente le cose 
ancorchè sieno disoccupate, se queste cose non apportino a lui un 
«reale vantaggio. Chi occupasse delle cose che ei non adopera, ope-- 
rerebbe senza ragione; e gli altri uomini non potrebbero già essere 
obbligati a rispettar questo. suo capriccio : mancherebbe insomma 
il legame fisico, uno dei costitutivi del diritto. Or l’uomo individuo 
fuor della società ha pochi legami fisici colle cose; mentre l'utilità 
che a lui recano le cose non si può estendere più in là che alla sua 
persona, e al breve tempo della sua vita. Ma facciamo che questi si 
trovi congiunto in una società. La sua vita non è pin individuale : 
egli vive in tutti i membri della società, e in tutti i tempi in cui la 
società dura. Tutto ciò che giova e nuoce alla società, giova e nuoce | 
a lui: i legami fisici adunque delle cose con lui crescono immensa- 
mente quand’egli ha cominciato a divenir sociale; crescono cioè in 
ragione dell’ampiezza della società stessa e della sua durazione. 

Qual mutazione da queste cose non esce intorno ai diritti sulle 
cose ? diamo un uomo nello stato di natura privo al tutto di società 
sì domestica che civile, che ecclesiastica, che d'ogni altro modo. 
Questi non avrebbe diritto di occupare che quanto a lui solo abbiso- 
gna o giova. Questi non avrebbe diritto di testare ; i suoi diritti 
come sono limitati alla sua persona, così ancora limitati esser do- 


(1) Non si può dire ciò privo di realità, perché tale congiunzione è opera 
della imaginativa. Non ogni cosa che faccia l'imaginazione hassi a dispre- 
giare come cosa illusoria. L’imaginazione c’inganna riguardo alle cose 
fuori di noi per esempio quando.ci facesse apparire un oggetto non Sus- 
sistente. I piaceri all’ incontro dell’ imaginazione stessa sono rea'issimi per- 
chè interni: solamente il loro solito difetto è quello d'essere sfuggevoli. Ma 
ciò non si avvera coi piaceri della benevolenza o con quelli della socialità, 
che è un ramo della benevolenza. Questi non solo provengono dalla ima- 
givazione, ma anche dalla ragione; la ragione cioè approva ciò che fa 
l'imaginazione. Perciò tali piaceri sono beni reali, ragionevoli, e stabili, e 
grave delitto è offendere l’uomo in tale nobile sua possessione. 
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vrebbono alla sua vita. (Questo però è caso ipotetico forse impossi» 
bile ad avverarsi. Poniamolo adunque nella società domestica. Or 
egli fa una persona coi suoi figliuoli, egli tantosto acquista il diritto 
di testare per la vita sociale che gli si prolunga in quelli a cui egli 
ha dato esistenza: egli può altresì acquistare ed occupare quanto 
non solo basti a se stesso, ma ben ancora a'suoi figli (1). Ciò di- 
ciamo supponendo che la sua intelligenza a’soli suoi figli si arresti. 
Ma supponiamo ora che essa vie più si distende, ed: abbracci indefi- 
nitamente tutti i suoi discendenti. Questo sarebbe, dirò così, l’intel- 
ligenza patriarcale : questa è quella intelligenza per cui tante fami- 
glie sono potenti, e per mancanza della quale tante scarseggiano 
del necessario. Questo capo di famiglia trasportandosi colla sua ia- 
telligenza ai tempi futuri, ed a sè stesso congiungendo in una per- 
sona morale i suoi più tardi nipoti, egli cercherà altresì, e con ra- 
gione di accrescere onestamente la sua ricchezza con aumenti inde- 
finiti. Si può forse ciò imputargli a colpa ? si può forse negargli il 
diritto di raccogliere questa immensa dovizia superiore a ciò di che 
egli stesso ed i suoi figli abbisognano ? non già: egli vive ed ha di- 
ritto di vivere colla sua intelligenza per tutta la serie dei suoi po- 
steri; egli è questo un effetto della sua vita sociale: vita che è fon- 
data in natura, cioè nella società domestica di sua natura perpetua, 
e che è effettuata in lui dalla sua intelligenza. La natura della socie- 
ta a cul appartiene estese a tal segno il legame fisico delle cose con 
lui e il legame della sua intelligenza vi pose il legame morale, £ 
completò in tal modo il suo diritto. 

L'obbiezione adunque che si fa contro la sproporzione in cui si 
veggono divise fra gli uomini le proprietà, non ha fondamento: altri 


Ci 


(1) Ecco como noi deduciamo fl diritto di testare, e come sciozliiamo la - 
questione tanto agitata, se questo si dia nello stato di natura.. Dove per 
istato di natura si intendesse di considerare l'uomo privo al tutto di so- 
cietà, non si darebbe: nasce adunque tal diritto dalla natura dell’uomo 
sociale, diventando bene per l'uomo sociale ciò, che sarebbe inutile all'uomo 
isolato. Ma non si richiede già a tal fine una società civile ; basta qualun- 
que società. 
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‘abbondano, si dice, ed altri scarseggiano : i facoltosì non hanno di- 
ritto di tenere il superfluo, ed i poveri non possono essere ritenuti — 
dall’approfittarsi di ciò che è superfluo ai facoltosi. Confesso che 
l'aspetto di tante famiglie miserabili d'una parte, dall'altra l’aspetto 
di tante famiglie opulentissime, parla al.cuore dell’uomo e vi ec- 
cita ora compassione ora sdegno: il primo sentimento che na- 
sce è quello che sien fatte le parti eguali: il primo pensiero è quel- 
lo che tanta sproporzione sia l'effetto della sola avidità, della prepo- 
tenza e della inumanità dei più forti. Ma il sentimento inganna ; ed 
inganna perchè egli non si muove che all'aspetto delle cose presenti: 
quindi è inetto a calcolar le future senza l’aiuto dell’intelligenza. Le 
cose presenti non formano che una parte del tutto: non si può pro- 
munziare sopra il bene o sopra il male dell'umanità se si fa conto di 
una sola parte e le altre non si sentono, non si conoscono. L'intelli- 
genza sola è quella che si trasporta di luogo in luogo e di tempo in 
tempo, quella che percepisce ciò che è assente e ciò che è futuro. 
Ella dunque viene a correggere il sentimento, e rendendo presente 
a lui ciò che è lontano desta nell’uomo un sentimento più completo 
e più sublime, che vince e corregge quel primo che s'era in lui su- 
scitato. In tal modo perde quel ributtante che a prima giunta mo- 
stra una gran ricchezza famigliare, purchè onestamente accumulata; 
mentre questa si considera nelle relazioni con tutta la linea dei 
discendenti e non colla persona sola vivente, giacchè il capo viven- 
‘te della società ha una vita sociale che dura quanto la sua discen- 
denza. Si rannodino queste idee con quelle che abbiamo esposte par- 
lando della popolazione ed esponendo il primo equilibrio necessario 
all'ottima costituzione della società, cioè a quello della ricchezza fa- 
migliare colla figliolanza : e si vedrà come le une danno lume alle 
altre, e come anche partendo da diversi punti si riscontrino le ve- 
rità stesse immutabili. 

Colà abbiamo veduto che l’uomo ha un dovere morale di tratte- 
‘nersi dal dare la vita a de'suoi simili se non ha come nutrirli. Non 
sì può già dire che egli non ne abbia assolutamente il diritto, (1) 

(1) Si intende relativamente agli altri uomini. 


426 FRAMMENTI DI FILOSOFIA DEL DIRITTO 


“ma egli ha il dovere morale di non usare questo diritto. Ciò posto 
. la ricchezza è quella che dà alle famiglie la possibilità di moltipli- 
carsi senza offendere alcun dovere morale. Colla moltiplicazione dei 
figli le facoltà si ripartono continuamente, mentre qualunque legge 
sì faccia intorno alle eredità rimane sempre necessario che tutti i 
figli vivano e ricevano un'educazione che sommiuistri loro una sta- 
bile sussistenza. L'aumento della ricchezza che si può fare in futuro 
non è che eventuale, come eventuale è la perdita della medesima e 
l'uno e l’altra possiamo omettere in questo ragionamento o volen- 
do assumere gli eventuali aumenti della ricchezza, si potrà sempre 
dir di loro ciò che diciamo della ricchezza primitiva o del patrimo- 
nio ereditato. Supponiamo adunque che questo patrimonio d'una 
data quantità vada dividendosi pei discendenti: tutti questi discen- 
denti avranno diritto di generare de'figliuoli e così dar l’esistenza 
a nuove famiglie, fino che, per la legge detta, non nascano quelli a 
cui per le divisioni famigliari precedentemente avvenute, resti il 
patrimonio sì piccolo che sia incapace di altre suddivisioni, e che 
sia insufficiente all'educazione ‘dei figli. Questi moralmente parlando 
non possono più generare, mentre i loro figli cadrebbono a carico 
delle altre famiglie e dello stato, e sarebbero probabilmenteessi stes- 
si infelici ad un tempo e malvagi. Quando un padre lascia un patri- 
monio maggiore a’suoi discendenti, tanto più questo caso va ad es- 
sere lontano : tanto più egli gode di una discendenza lunga e nume- 
rosa, propagata coll’onestà, e priva di sofferenza. Il padre adunque 
nella quantità della ricchezza che lascia ai suoi figli mira l'ampiezza 
della sua discendenza : il numero di quelli a cui egli è principio: 
nei quali tanto più gode, quanto più colla sua intelligenza traspor- 
tasi in essì ; quanto più prende possesso in tal modo della vita socia- 
le : la ricchezza adunque accumulata perde ogni odioso aspetto quan- 
do si considera distribuita in una intera discendenza. 

L'intelligenza adunque quanto più s’accresce nell’ uomo che 
appartiene ad una società, tanto più insegna a quest'uomo a pren- 
dere possesso d’un numero maggiore d’oggetti, intendendo egli 
per essa il profitto che egli da questi può trarne. 
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Ma lo stesso avviene quando la società stessa mediante l’intel- 
ligenza si allarga. 

Il rallargamento della società porta una doppia mutazione nei 
diritti scambievoli. 

La prima è simile a quella che abbiamo descritta, per cui ve- 
demmo che un padre di famiglia per la vita sociale che egli si pro- 
lunga nei suoi discendenti ha diritto di occupare degli oggetti cui 
. non avrebbe diritto di occupare un uomo isolato : giacchè ciascuno 
tanto ha diritto di occupare quanto può godere. Il padre di famiglia 

può occupare di più dell'individuo isolato : per la natura della vita 
- sociale egli gode tuttociò che godono tutti gli amati suoi discendenti. 
Allo stesso modo l’uomo sociale gode tutto ciò che godono le per- 
sone coesistenti della società a cui è congiunto. Quanto più adunque 
sono queste persone tanto crescono gli oggetti de'suoi godimenti, e 
perciò de’suoi diritti. Quindi si può anche dire in genere che una 
società quant'è più estesa più veementemente appetisca. 

La seconda mutazione nei diritti scambievoli fra gli uomini, 
che nasce dal rallargamento della società, è contraria alla prima ed 
ecco quale ella sia. 

La società è una persona morale; la matura della quale 
è, che ciascun membro per la benevolenza viva in tutti gli altri. Cia- 
scun membro adunque della società ha due rapporti il primo colle 
persone esterne alla società : il secondo cogli altri membri della 
società. Riguardo alle persone esterne alla società, a ciascun mem- 
bro cresce il diritto di occupare degli oggetti, mentre può occupare 
non solo tutti quelli che giovano a sè, ma bea ancora tutti quelli 
che giovano agli altri membri della società ; e questa è la prima 
mutazione sopra indicata che nasce fra i diritti dei membri della 
società, e delle persone esterne alla medesima ; mutazione che cade 
in danno di quest’altime; alle quali sono tolti legittimamente un 
maggior numero di oggetti disoccupati. Riguardo poi alle persone 
interne della società succede il contrario, mentre per la scambievole . 
benevolenza i diritti sono comuni: quindi un membro rispetto al-. 
l'altro della società diminuisce anzi che accrescere il diritto di occu- - 
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pare un maggior numero di cose disoccupate, e si diminuisce tanto 
più quanto più sono i suoi commembri (1). 

Come v’hanno diritti essenziali all'uomo così v’ha una società 
essenziale agli uomini, appena che si conoscono, ed è quella che si 
dice la società del genere umano. Essa è fondata appunto dall’ob- 
bligo scambievole di dare a tutti il suo. Restringere questa società 
è lo stesso che non voler dare a tutti il suo, è lo stesso perciò che 
ledere la giustizia. Quest'era il difetto che avevano quasi tutte le 
società civili dell'antichità ; e specialmente quelle a cui ìi Minossi e 
i Licurghi avean date le leggi (2). Si credevano in obbligo di 0s- 
servar la giustizia coi cittadini, ma non così coi forestieri. 

Ma parlando anche delle altre società particolari, la cui esi- 
stenza non è un dovere per l’uomo, si avvera quanto dicemmo; i 
membri delle medesime coll’esser tali acquistano una libertà mag- 
giore d’occupar gli oggetti disoccupati rispetto alle persone esterne 
alla società, e all'incontro perdono di tal libertà rispetto ai membri 
della società stessa. 

In qual ragione adunque cresce o cala agli uomini tal libertà ? 
Essa cresce loro in ragione del numero delle persone esterne alla 
società, e cala in ragione del numero delle persone interne della s0- 
cietà. Di qui avviene che se una società qualunque si estenda atutto 
il genere umano niuno avrebbe una libertà d'occupare gli oggetti 
disoocupati maggiore dell’ sitro, dato che tutti fossero membri 


(1) Ciò avviene perchè ciascun membro della società, come uomo so- 
ciale, ha la stessa sfera di cose a sè utili: quindi si diminuisce sempre il 
numero delle cose occupabili, accrescendosi negli uomini l' interesse di oc- 
cuparle. 

(2) Gli Spartani e 1 Cretesi ebbero presso gli antichi mala voce di in- 
giusti verso gli esteri. Si può vedere quanto acremente sieno di ciò ac- 
cusati gli Spartani presso Aristotele (Politic. lib. VII, c. Il), Tucidide (Lib. 
I, c. 103) e Piutarco in Agesilao. Dei Cretesi e particolarmente di Minosse 
è da vedersi il V{ libro di Cirillo contro Giuliano - Vitae vero instituta, 
dice Tullio nella Republ, lib. INI, sic distant, ut Cretes et Oetoli latroci- 
nari bonestum putent, Lacaedemonii suos omnes agros esse dictitarint quos 
spiculo possent attingere. 


E DELLA POLITICA 429 


uguali della società. In questo caso solo sarebbe uguaglianza di di- 
ritto all'occupazione : e una tal società non solo potrebbe esser 
giusta, ma sarebbe l'espressione della più grande benevolenza. 
L'esistenza di molte società particolari nulla ha contro la giustizia ; 
ma ciascuna non darebbe mai luogo al massimo grado di benevoten- 
za fra gli uomini s'elia non si estendesse a tutti senza escluderne un 
solo (1). Laonde concludiamo, cheuna delle ragioni per cui i diritti fsa 
i diversi uomini sono disuguali, non è gia l’ingiustizia, ma risulta 
anzi dall’applicazione che si fa della legge della giustizia a questo 
fatto, che esistono nel genere umano delle società di varia esten- 
sione e di varia durata : mentre la natura della società a cui l’uomo 
appartiene influisce sulla libertà che ha ciascun uomo d'acquistare. 
un dato numero di diritti; poichè pone il legame fisico fra l’uomo 
ed una moltitudine di oggetti, i quali non avrebbero avuto nissuna 
influenza alla felicità individuale dell’uomo, e moltissima all’incon- 
tro l'hanno alla sociale. 

Il legame sociale porta mutazione dei diritti anche perchè egli 
perfeziona l'intelligenza, come l'intelligenza produce il legame so- 
ciale, della quale influenza scambievole si è già a lungo per noi ra- 
gionato. 

Ma parliamo del modo immedia'o onde il diverso grado d’intel- 
ligenza produce diversi diritti fra gli uomini. 

L'intelligenza soggiace a due difetti, all'errore, ed all’ignoranza; 
sì l'uno che l'altro impedisce che gli uomini non congiungano a sè 
col morale legame le cose di che potrebbono approfittare. 

Abbiamo già veduto come l’errore impedisca l’uso de’ propri di- 
ritti, e faccia che quasi ad essi si rinunzi : allo stesso modo fa talora 
che non s'acquistino. Lasciando in dubbio se il rispetto che avevano 


(1) Quindi l'ottima costituzione dell'umanità debbe avere due pregi 
distinti, quello di giustizia, e quello di benevolenza, ma non si debbe con- 
fondere l'uno coll’altro. Trovare il modo di una tale costituzione senza che 
uno dei due pregi si ottenga col danno dell’ altro: ecco il gran problema da 
sciorre. 
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i Pitagorici per le fave, e l’aborrimento al nutrirsi di carni venisse 
‘da .un buon principio o da una superstizione, si può tuttavia vedere 
‘con questo esempio come una opinione possa impedire agli uomini 
l'acquisto e l’uso di certi beni. Dei diritti superstiziosi presso diversi 
popoli potrebbono dare di ciò abbondante messe d’esempi. 

L'ignoranza pure fa sì che non si conosca l’uso delle cose ; cioè 
che non si conosca il legame fisico che esse hanno con noi : quindi 
c’impedisce d'approfittarne. Egli fu dileguandosi l'ignoranza e cre- 
scendo bel bello la intelligenza degli uomini, che questi vennero a 
scoprire il legame o la relazione fisica che le cose avevan con essi, 
e quindi passarono a giovarsene; così nacquero insieme colla co- 
gnizione i diritti, così si mutarono, questi si trasformarono, e con 

‘essi mutarono e trasformarono lo stato della società. 

I primi }egami fisici che l'intelligenza scoprì furono l’attitudine 
delle cose a supplire ai bisogni principali dell’uomo ; quindi gli 0g- 
getti che davano all’uomo il cibo, il vestito, l’abitazione, formarono 
i primi diritti. Dal semplice uso momentaneo delle cose si passò alla 
stabile loro conservazione ; quindi cominciarono ancora l' arti di 
render le cose vie più adatte agli usi dell’uomo che la natura non le 
formasse. L'agricoltura, la pastorizia, la caccia, la pesca: ecco le 
prime arti, ecco insieme con esse i primi diritti. Un gran numero 
di cose che non si potevano consumare sul luogo, ed erano soprab- 
bondanti alla necessità doveano a principio perire e cessar quindi 

"d’essere oggetto di diritto, mentre non davano bene alcuno. Ma 
l'intelligenza dell’uomo trova il modo di trasportarle d'uno in altro 
luogo, di cangiarle con altre merci, e più tardi anche col denaro, 
ecco gli oggetti dei diritti che con ciò stesso sono cresciuti insieme 
coll’intelligenza, e cogli oggetti de'diritti, ecco cresciuti i diritti. 
L'invenzione di tutte le arti che servono o al bisogno o al piacere o 
all’utilità o alla perfezione dell'uomo non fa parimenti che accre- 
scere di continuo il numero degli oggetti che possono essere dal- 
l’uomo posseduti, coll’indicare e scoprire dei loro usi che prima 
non si conoscevano o coll’apparecchiare gli oggetti in modo che da 
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inutili utili diventassero, ciò che è quanto crearli agli umani usi. 
In tal modo gli oggetti, che prima non si curavano, poscia si curano 
ein pregio si tengono : in tal modo si occupano sempre più delle 
cose che innanzi rimanevano disoccupate perchè non si sapeva che 
farne; in tal modo si va successivamente e indefinitamente crescendo 
il numero dei diritti scambievoli fra gli uomini. | 

Fin qui abbiamo dimostrato come il progresso che fa l’ intel- 
ligenza negli uomini porti o almeno prepari le mutazioni nei loro 
diritti scambievoli e ciò abbiamo veduto accadere in due modi ; 
cioè a dire, primo, perchè l'intelligenza accresce la società, e 
quindi accresce agli uomini il diritto alla felicità sociale, secondo, 
perchè l'intelligenza insegna agli uomini l’uso delle cose, e quindi 
insegna loro a desiderare di farsele proprie. 

L’ altra potenza el anzi la principale che entra a formare il 
legame morale degli oggetti dei nostri diritti con noi, è la volontà. 
Veggiamo adunque come i diritti scambievoli variano anche secondo 
che varia l'atto della volontà umana con cui propriamente il di- 
ritto Si compie. 

La volontà umana ba due modi di operare l’uno dei quali 
chiameremo spontaneo e l'altro libero. 

L’ atto spontaneo della volontà umana lo facciamo consistere 
in quel desiderio che nasce naturalmente in noi senza che c’ entri 
punto il nostro arbitrio alla vista od alla cognizione di un bene; 
ed in quell’abborrimento che nasce in noi all’ aspetto di un male. 
Egli emana da noi questo affetto, ma per una legge naturale. Noi 
non possiamo già impedire che esista, ma possiamo bensì padro- 
neggiarlo operando a seconda di lui, o non operando punto dietro 
a tale inclinazione. Questa padronanza nostra sopra l'atto spon- 
taneo della nostra volonta è appunto ciò in cui consiste l' atto 
libero. 

L'atto spontaneo non è già quell’ atto morale con cui noi 
poniamo il legame morale fra le cose e noi, o sia con cui noi 
prendiamo di esse possesso : questo noi facciamo coll’atto libero (1) 


(1) L'atto primo, con cui noi abbiamo la personalità e perciò un diritto 
essenziale ed inalienabile, è spontaneo bensì, ma è diverso dagli atti spon- 
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mentre l’ atto spontaneo che noi sogliamo fare non è che una 
pura inclinazione, la quale può esistere a malgrado che colla nu- 
stra libertà determiniamo il contrario. | 

L’atto spontaneo adunque della libertà suole inclinarci a pren- 
dere possesso dei beni che ‘ci vengono presentati; e l' atto libero 
ci fa prendere ancora questo possesso. 

L’atto spontaneo cì inclina a prender possesso di tutti i beni 
conosciuti in quanto son beni. Egli segue adunque costantemente 
1 progressi dell’ intelligenza. Quanto questa ci dimostra più beni, 
quanto più ci scuopre gli usi che possiamo fare delle cose, tanto 
più noi abbiamo un numero maggiore di cose verso cui siamo 
inclinati, e di cui desideriamo il possesso. 

Questa inclinazione non è già una forza irresistibile, mentre 
come dicevamo, mediante l’atto libero della nostra volontà pos- 
siamo sempre signoreggiarla; ma tuttavia nel fatto degli uomini 
ella è una forza che va calcolata, e che ha indubitamente i suoi 
effetti. Chi può dubitare, che se noi diamo due masse d’ uomini 
nell’ una delle quali poniamo grandissima inclinazione per certi 
determinati oggetti, nell’ altra pochissima; la prima non debba 
essere più sollecita per avere i detti oggetti che la seconda? È 
vero che gli uomini sono liberi: ma è un fatto altresì che fanno 
più fatica ad usare di questa libertà contro la inclinazione che in 
favore, e che quindi la inclinazione è una forza che in una grande 
massa d’ uomini dee avere il suo effetto indubitato indipendente- 
mente dalla loro liberta. 

Egli è certo dunque che la spontaneità è una causa delle 
mutazioni dei diritti fra gli uomini, secondo che questa è tirata 
da più o da meno oggetti, secondo che è tirata con più o con 
meno di forza, ella debbe anche più o meno muover l’ uomo al- 
l'acquisto dei diritti. Perciò egli è cosa evidente che date due 


tanei di cui quì parlsanio, in questo, che egli vuole e determina ciò che 
vuole, mentre questi mettono nell'uomo un'inclinazione al volere, ma non 
conchindono positivamente di volere. Ciò fa quell’atto libero, che seconda 
questa spontaneità o vi si oppone: quella prima spontaneità non è punto 
soggetta all'atto libero, e perciò la sua decisione è finita e perentoria. 
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nazioni d' intelligenza diversa, e perciò anche di diversa sponta- 
taneità la più avveduta acquisterà altresì più diritti, perchè cono- 
scerà maggiormente gli usi delle cose, o sia il medo di renderli 
utili: occuperà quello che resterebbe disoccupato per l’altra, mentre 
non è già da credersi che l'occupazione abbia luogo solo nello 
stato di natura, ma anche nello stato civile: gli usi delle cose 
sino che restano incogniti restano disoccupati. 

La spontaneità adunque inclina l’uomo : 1.° all’ occupazione 
delle cose disoccupate; 2.° alla conservazione delle cose occupate 
da sè; 3.° all'occupazione delle cose occupate da altri. 

È molto importante considerare la spontaneità rispetto a 
questo terzo punto. In questo terzo punto ella diventa la causa per 
cui gli uomini sono tentati d’ infrangere gli altrui diritti. Conside- 
riamo ciò tanto risguardo ai diritti reali che ai diritti personali. 

Riguardo ai diritti reali egli è evidente che fino che un’altra 
persona qualunque possiede un oggetto, o un ramo di oggetti di cui 
io non conosco il pregio, o di cui io non saprei trarne alcun uso, tal 
possesso non desta in me alcuna invidia : io non sono tirato da 
alcun desiderio verso quell'oggetto da altrui posseduto, perchè io 
non saprei che farne: quindi non sono punto tentato di farlo mio, 
e non c'è pericolo ch'io disturbi punto dal suo possesso il pos- 
sessore. Questo caso si avvera anco nel diritto pubblico. Quando 
una nazione per esempio è sommamente civilizzata, mentre le 
altre con cui essa ha da fare sono ancor barbare, questa nazione 
gode pacificamente infiniti beni, che non godono le nazioni bar- 
bare con cui ella ha da fare: e pur queste non si lamentano 
punto: queste non hanno il risentimento morale, e perciò non 
hanno i diritti goduti dall’ altra. 

Tanto è lungi che sentano invidia, o emulazione dell’ altrui 
maggioranza, che anzi vedranno la propria benefattrice in quella 
stessa che forse con avveduto commercio tira tutte a sè le loro 
ricchezze. La ricchezza acquistata dalla nazione civile è giusta: essa 
entra ad occupare quelle cose che la nazione barbara lascia disoc- 
cupate, perchè non sa occuparle. Supponiamo che la nazione bar- 
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mentre l’atto spontaneo che noi sogliamo fare non è che una 
pura inclinazione, la quale può esistere a malgrado che colla nu- 
stra libertà determiniamo il contrario. 

L’ atto spontaneo adunque della libertà suole inclinarci a pren- 
dere possesso dei beni che ‘ci vengono presentati; e l’ atto libero 
ci fa prendere ancora questo possesso. 

L'atto spontaneo ci inclina a prender possesso di tutti i beni 
conosciuti in quanto son beni. Egli segue adunque costantemente 
i progressi dell’ intelligenza. Quanto questa ci dimostra più beni, 
quanto più ci scuopre gli usi che possiamo fare delle cose, tanto 
più noi abbiamo un numero maggiore di cose verso cui siamo 
inclinati, e di cui desideriamo il possesso. 

Questa inclinazione non è già una forza irresistibile, mentre 
come dicevamo, mediante l’atto libero della nostra volontà pos- 
siamo sempre signoreggiarla; ma tuttavia nel fatto degli uomini 
ella è una forza che va calcolata, e che ha indubitamente i suoi 
effetti. Chi può dubitare, che se noi diamo due masse d' uomini 
nell’una delle quali poniamo grandissima inclinazione per certi 
determinati oggetti, nell’ altra pochissima; la prima non debba 
essere più sollecita per avere i detti oggetti che la seconda ? É 
vero che gli uomini sono liberi: ma è un fatto altresì che fanno 
più fatica ad usare di questa libertà contro la inclinazione che in 
favore, e che quindi la inclinazione è una forza che in una grande 
massa d’uomini dee avere il suo effetto indubitato indipendente- 
mente dalla loro liberta. 

Egli è certo dunque che la spontaneità è una causa delle 
mutazioni dei diritti fra gli uomini, secondo che questa è tirata 
da più o da meno oggetti, secondo che è tirata con più o con 
meno di forza, ella debbe anche più o meno muover l’ uomo al- 
l'acquisto dei diritti. Perciò egli è cosa evidente che date due 


tanei di cui quì parliamo, in questo, che egli vuole e determina ciò che 
vuole, mentre questi mettono nell'uoino un'inclinazione al volere, ma uon 
conchiudono positivamente di volere. Ciò fa quell’atto libero, che seconda 
questa spontaneità o vi si oppone: quella prima spontaneità non è punto 
soggetta all'atto libero, e perciò la sua decisione è finita e perentoria. 
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nazioni d’ intelligenza diversa, e perciò anche di diversa sponta- 
taneità la più avveduta acquisterà altresì più diritti, perchè cono- 
scerà maggiormente gli usi delle cose, o sia il medo di renderli 
utili: occuperà quello che resterebbe disoccupato per l’altra, mentre 
non è già da credersi che l'occupazione abbia luogo solo nello 
stato di natura, ma anche nello stato civile: gli usi delle cose 
sino che restano incogniti restano disoccupati. 

La spontaneità adunque inclina l’uomo : 1.° all’ occupazione 
delle cose disoccupate ; 2.° alla conservazione delle cose occupate 
da sè; 3.° all’ occupazione delle cose occupate da altri. 

È molto importante considerare la spontaneità rispetto a 
questo terzo punto. In questo terzo punto ella diventa la causa per 
cui gli uomini sono tentati d’ infrangere gli altrui diritti. Conside- 
riamo ciò tanto risguardo ai diritti reali che ai diritti personali. 

Riguardo ai diritti reali egli è evidente che fino che un'altra 
persona qualunque possiede un oggetto, o un ramo di oggetti di cui 
io non conosco il pregio, 0 di cui io non saprei trarne alcun uso, tal 
possesso non desta in me alcuna invidia : io non sono tirato da 
alcun desiderio verso quell’ oggetto da altrui posseduto, perchè io 
non saprei che farne: quindi non sono punto tentato di farlo mio, 
e non c'è pericolo ch'io disturbi punto dal suo possesso il pos- 
sessore. Questo caso si avvera anco nel diritto pubblico. Quando 
una nazione per esempio è sommamente civilizzata, mentre le 
altre con cui essa ha da fare sono ancor barbare, questa nazione 
gode pacificamente infiniti beni, che non godono le nazioni bar- 
bare con cui ella ha da fare: e pur queste non si lamentano 
punto: queste non hanno il risentimento orale, e perciò non 
hanno i diritti goduti dall’ altra. 

Tanto è lungi che sentano invidia, o emulazione dell’ altrui 
maggioranza, che anzi vedranno la propria bepefattrice in quella 
- stessa che forse con avveduto commercio tira tutte a sè le loro 
ricchezze. La ricchezza acquistata dalla nazione civile è giusta: essa 
entra ad occupare quelle cose che la nazione barbara lascia disoc- 
cupate, perchè non sa occuparle. Supponiamo che la nazione bar- 
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bara vada di grado in grado civilizzandosi; avverrà due cose: 1.° Che 
ella vegga di poter occupare delle cose che sono al tutto disoccu- 
pate: p. es. alcuni rami di commercio, la pratica della navigazione, 
le manifatture ecc. invadendo le quali cose scemerà la potenza della 
nazione civile. 2.° Che ella vegga essersi lasciata prevenire dalla 
nazione civile nell’occupare molte cose che con maggior facilità 
avrebbe potuto essa stessa occupare: per es. con aver fatto dei trat- 
tati di commercio, e di navigazione svantaggiosi ecc. in tal caso 
ella avrà invidia e dolore di ciò: e quindi sarà tentata di rompere 
quei trattati. Nello stato di barbarie in cui trovavasi la nazione 
quando quei trattati furon conchiusi, quei trattati erano aggraditi, 
erano adattati, erano gli unici che convenivano: passati quei tempi 
e venuta la eiviltà, quei trattati sono egualmente giusti: ma tale 
giustizia già è diventata pesante: essi contengono un giogo impor- 
tevole, una tirannia crudele. La virtù può sopportarla; ma è ciò spe- 
rabile in una nazione che ogni dì più fiorisce? è egli ciò sperabile 
a lungo andare di tempo? L'umana virtù ba dato mai tanta prova 
di sè? Si può dire almeno senza timor di sbagliare, che fra que- 
ste due nazioni esiste continuamente una violenza: che v'ha di 
continuo uno sforzo a ristabilire l'equilibrio: si può predire che ia 
un tempo o nell'altro ciò avverrà, mentre lo stato violento non è 
perpetuo giammai. Questo è il caso dell'America, e delle Colonie. 

Lo stesso si può osservare riguardo ai diritti circa le persone. 
Questi consistono nel poter disporre dell’opera altrui, nel poter di- 
rigere, comandare. Figliamo un ragazzo a servizio. Questi si lascierà 
da noi in tutto dirigere con facilità quanto meno sa diriger se stesso; 
ì nostri comandi non gli peseranno punto, gli offici anche meccanici 
saranno da lui eseguiti con tutta l’assiduità ed ilarità. Cresca questo 
giovanetto, si svegli in esso un grande ingegno, egli è fatto capace di 
diriger se stesso: la nostra direzione allora gli viene naturalmente a 
pesare: nei lavori meccanici l'ingegno suo non trova un pascolo ba- 
stevole : esso gli rimane inerte: e il dover comprimere nell’uono una 
potenza, che inclina a svilupparsi, il dover tenere inoperosa l’intel- 
ligenza che si sente di possedere, è una pena per l’uomo ; questo 
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giovane adunque avrà una spontaneità, che lo inclina a mutare Ja 
sua condizione: quella condizione che è ugualmente giusta come era 
prima: ma che prima essendo giusta, gli era anche piacevole, mentre 
poscia rimanendo giusta è cominciata a farsegli dispiacevole. Egli 
dunque ha una inclinazione a mutarla; ma non è già costretto a far 
ciò : potrebbe anche tollerarla: ma gli è necessaria maggior virtù. 
Che dunque di questo avverrà? Che il giovane coglierà ogni occa- 
sione onesta che gli si appresenti di lasciare quella professione ed 
averne una più liberale: e che non trovandone di oneste, egli sia ten- 
tato ad infrangere i doveri che ha col suo padrone, a perdergli il ri- 
spetto, e finalmente in ogni modo ad abbandonarlo: il che, se non 
avrà la virtù necessaria, farà (1). 

Ma questo non farà se non mediante il secondo modo della vo- 
lontà che consiste in un atto libero : il quale o seconda la sponta- 
neita, o a lei si oppone: il quale perciò conchiude il fatto, che la 
spontaneità aveva solamente nell’uomo preparato. 

Di questo atto libero dobbiamo ora parlare, e vedere come per 
lui si cangino i diritti scambievoli fra gli uomini. 

Egli è propriamente quello, che forma i diritti proprii e che 
viola gli altrui, che mette il legame morale, e che attenta al me- 
desimo. L'atto libero presenta tre stati diversi, secondo la norma 
che egli segue nella sua operazione, la quale può essere di tre 
maniere: 

Egli può prendere una norma ingiusta; può prendere in se- 
condo luogo una norma gusta ‘presa la voce giustizia nel suo stretto 
significato); e può prendere finalmente nna norma buona, cioè 
preliggendosi di seguire non quanto il diritto concede; ma quanto 
suggerisce l'amore dei proprii simili, la liberalità, la magna- 
nimità. 

La norma ingiusta la può seguire in quei CXXIX modi che 
abbiamo nel primo libro trattati (2) e che sono altrettante specie 


(1) Riguardo alle nazioni sia preso il Portogallo (1827). 
(2! Vedi la Filosofia della Politica, libro IV, cap. XXVII e ta nostra 
Avvertenza. - Nota dell'Editore. 
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di errori nell’intelletto, e di depravazioni' nel cuore. Ognuna di 
queste specie di vizii e di passioni può operare nell’ uomo in un 
grado più o meno veemente, che pure abbiamo indicato. L'uomo per 
questa veemenza di passione viene perturbato nel suo operare : egli 
non opera più colla tranquillità della ragione; i suoi passi non hanno 


più un moto regolare, ma vengono tutti accelerati, e abbiamo quindi - 


scoperta qual sia la forza acceleratrice del moto sociale : i gradi di 
questa celerità che alterano il soave andamento delle cose umane, 


abbiamo dimostrato che dipendono tutti da uno stesso principio, il 


quale ritrovasi in tutte quelle specie di passioni, che abbiamo carat- 
terizzate col nome di spirilo di senso. 

Dato adunue, che nel garzone di cui abbiamo sopra parlato, non 
fosse già la deliberazione di seguire la pura giustizia, ma fosse un 
giovane cattivo, fosse dominato da una norma ingiusta, egli secon- 
derà tantosto la sua spontaneità: gittera da dosso il giogo pesante, 
e si porrà in uno stato meno molesto, senza aver punto riguardo ai 
doveri contratti col suo padrone. Ecco adunque, come l’intelligenza 
accresciuta metta nell'uomo una spontaneità a sottrarsi dalla sog- 
gezione dei suoi simili, come questa spontaneità sia secondata dalla 
libertà con cui franca se medesimo ogni qualvolta gliene si presenti 
onesta occasione, e come finalmente se s'aggiunge la malvagità, 
questi acceleri la liberazione dei vincoli che altrui lo stringevano 
anche col rompere di fatto gli altrui diritti. L’ infrazione degli altrui 
diritti, non è gia che punto li distrugga mentre non è in potere del- 
l'uomo il distruggerli: l'uomo muta in tal caso il fatto, ma nor il di- 
ritto. Si può adunque da questo corchiudere, che la malvagità non 
aiuta inal gli uomini a rendersi liberi; mentre se anche scuotono 


esternamente il giogo, rimangono mai sempre legati dai vincoli mo- 


rali nei quali sta la natura dei diritti. 

Egli sì può dunque conchiudere da questa teoria ciò che di- 
mostra il fatto dell’uman genere, 1.° che gli uomini debbono andare 
sempre più sviluppandosi dai diritti personali, cioè dalla soggezione 
l'uno dell’ altro, quanto più viene crescendo fra di loro l’uso dell’ in- 


telligenza; mentre quanto più cresce l'intelligenza, tanto più sono 
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spontaneamente disposti a cogliere le oneste cagioni cheli sottraggano 
dall’ altrui servizio; e che li mettano in uno stato in cui possano 
della loro intelligenza far uso. 2.° Che le passioni umane e la mal- 
vagità negli uomini resi più svegliati non giovano loro nulla ad accre- 
scere i gradi della loro libertà ; giacchè questa debb’essere una libertà 
giusta e morale, senza la quale condizione essi sono bensì svincolati 
nel fatto, ma nel diritto restano egualmente legati, e quindi i diritti 
scambievoli degli uomini non vengono punto mutati. 3.° Che i fatti 
avvenuti ne tempi moderni ne’ quali gli uomini hanno mostrato un 
generale entusiasmo per sottrarsi dalla scambievole soggezione, re- 
stano intieramente spiegati da queste due cause: a) l'uso dell’intel- 
ligenza accresciuta nel genere umano, che ha resi penosi i vincoli 
precedenti di scambievole soggezione ; 6) le passioni che impazienti 
di aspettare delle occasioni giuste cogliendo le quali sottrar si potes- 
sero ai vincoli antichi, hanno spinti gli uomini ad accelerare questo 
‘sottraimento dalle antiche loro servitù. £.° Che molte cose essendosi 
operate nei moderni tempi, a fine di sottrarsi dagli antichi vincoli di- 
venuti penosi, con ingiustizia, ciò ha prodotto il risentimento morale 
presso gli offesi; e quindi una reazione a tali tentativi; quindi uno 
stato di scambievole disgusto ed animosità, e di gravi scambievoli 
sofferenze. 

Tre cause adunque spiegano tutti i mutamenti politici dei nostri 
tempi: Prima causa; il rapporto del grado d'intelligenza colle isti- 
tuzioni nazionali; per cui queste si rendono o care o moleste e im- 
portune: Seconda causa il numero delle cagioni oneste presentatesi 
alla nazione, per cui ella può mutare con giustizia quanto le è grave 
da tollerare: Terza causa; il grado di corruzione morale per cui si 
vuol mutare quanto pesa ancorchè sia giusto; e quindi si commettono 
un gran numero d’ingiurie di violazioni di diritti, e nasce nello stato 
un'azione e reazione più o meno violenta che può produrre la 

canarchia. | 

Lasciando questa terza cagione, che varrebbe la seconda se non 

vi fosse la prima? che varrebbe che una nazione aver potesse qua- 
‘Junque onesta e legittima occasione di aumentare la sua libertà, se 
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non ne avesse intelletto da usarne, se quindi non avesse per lei al- 
cuna spontaneità, non ne conoscesse il pregio, fosse insomma ad 


essa inopportuna ? nulla. Certe nazioni combattono per la libertà, 


certe altre combattono per la soggezione. Che vuol dir ciò? Che nelle 
prime vi sono le disposizioni da noi indicate a desiderare una tal 
mutazione di diritti personali; che le seconde sono immature. Sup- 
ponete che il legittimo re dia una larga costituzione alla nazione: 
quale occasione piu onesta, più giusta di rallargare i vincoli politici? 
Ma che giova, se la nazione non è apparecchiata ? Ecco il caso pre- 
sente del Portogallo. 

Ognuno vede che noi applichiamo la nostra teoria indifferente- 
mente ora a diritti privati, ora a dritti pubblici: ciò facciamo perchè 
questi non hanno una natura diversa; ciò che a suo luogo ci riser- 
biamo di dimostrare. Un cenno ancora sull'atto libero dell’ umana 
volontà come cagione delle mutazioni dei diritti scambievoli fra gli 
uomini. Consideriamo il suo terzo stato ; cioè quello nel quale la li- 
bertà prende una norma di bontà. 

L'uomo, che non la stretta giustizia, ma la bontà prende a sua 
direzione, è il liberale il magnanimo, ecc. Questi non è cupido degli 
altrui diritti, ma è sempre inclinato a ceder dei proprii: in tal caso i 
diritti si mutano in un modo opposto a quello che abbiamo fin qui 
ragionato. Questo principio è il prediletto del cristianesimo ; giacché 
non si fonda solo sulla giustizia, ma propriamente sulla carità. Si 
consideri di grazia la buona influenza di ciò nella umana costitu- 
zione. Questo principio controbilancia quello dell'ingiustizia. I mali 
prodotti dalla ingiustizia, sonocontinuamente medicati dalla bontà. H 
diritto è inviolabile: qualunque usurpazione chiama un risarcimento : 
la lunghezza del tempo che vi trascorre sopra non può giammai 
render giusto un possesso che non ha titolo, un possesso procacciatosi 
colla ingiustizia. La dimenticanza delle antiche ingiustizie fa sì talora 
che gli uomini posseggano di buona fede ciò che spetta ad altrui : 
‘ma non si dà dimenticanza avanti gli occhi del governatore dell’uni- 
verso. Egli dunque fece che esistesse un principio nell’ umanità di 
continuo risarcimento; un principio che ristorasse i titoli dei diritti. 
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e quasi direi che li leggittimasse: questo principio è quello della 
bontà onde l’ uomo lungi dall’ appettire l'altrui, si spoglia del suo: 
questo fatto risarcisse l’antica violazione dei diritti; mentre quella 
violazione consisteva nell'atto della volontà indipendentemente dalla 
persona che quell’ atto offendeva ; coll’ atto della volontà opposta si 
ristora quella violazione: sebbene il risarcimento venga fatto verso 
d'altre persone. Per questo principio cristiano adunque si ristorano i 
titoli de'diritti nel mondo: sì fa che ognuno possegga il giusto: si ri- 
para anche all'ingiustizia sconosciuta: egli tende veramente a fare, 
che la giustizia sola regni sopra la terra. 

Di tutto questo possiamo conchiudere : 

Che insieme all’ intelligenza crescono fra gli uomini i vincolì 
sociali. | 

Che crescono altresì i diritti sopra le cose, mentre gli uomini 
per la intelligenza vengono sempre scoprendo maggiormente gli usi 
delle medesime, e questi usi acquistano un prezzo sempre maggiore 
quanto più i vincoli sociali fra gli uomini si aumentano. 

Che all'incontro i diritti circa le persone sempre più diminui- 
scono, (fuori che quelli che sono necessari per l’esistenza della so- 
cietà), perchè coll’aumento dell’intelligenza si accresce sempre più 
negli uomini la spontaneità di regolare se stessi, di adoperarsi in 
azioni anzi intellettuali che meccaniche. 

Di questa mutazione di diritti quale è il bene che ne viene al- 
l'umanità? 

Nel primo libro abbiam veduto essere utile alla moralità ed alla 
felicità degli uomini l'aumento dei vincoli sociali: essere all'incontro 
dannoso per se medesimi l'aumento degli scambievoli diritti. Qui 
dunque abbiamo la prima e la terza di queste cagioni in favore, e la 
seconda in danno. 

Che l'aumento dei diritti sulle cose o circa le persone portasse 
danno all'umanità, l'abbiamo colà dedotto dalle cupidigie che ecci- 
tano questi beni e dalla parte dell’uman cuore che occupano, to- 
gliendola all’ umana benevolenza. Un’ altra osservazione proverà il 
medesimo. Il diritto di sua natura è un oggetto di disputa; egli pro- 
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duce delle dissensioni per riconoscerlo talora, talora per esercitarlo, 
sempre poi quando viene leso o si crede. L’ accrescimento adunque 
dei diritti si può considerare come accrescimento di questioni e di 
liti, e di punti contenziosi fra gli uomini. Quelli che hanno pochis- 
simi diritti, hanno di necessità meno brighe insieme e più pace per 
ciò ancora più equità, più benevolenza. Quindi ciò spiega la ragione 
onde certi popoli poveri e rozzissimi acquistassero nell'antichità 
grande opinione di giustizia, come que’ mangiatori di latte che 
nomina Omero (1) o quelli Sciti che descrive Giustino (2). Erano 
remote a loro le occasioni di discordia, e gli oggetti che irritano 
le passioni. 

Quindi ancora avviene che coi diritti accrescendo continua- 
mente le leggi, venga tal punto in cui bisogni finalmente racco- 
glierle in un corpo e comporre i codici. Il tempo che ciò succede 
debb’essere quello in cui i costumi forse per una lunga tranquillità 
siensi venuti avvicinando ed uniformando, e la sproporzione fra 
gli uomini sia diminuita: il tempo in somma nel quale sieno ac- 
cresciuti i vincoli sociali, mentre i soli diritti senza un principio di 
benevolenza, la signoria p. es. e la servitù sola, non produrreb- 
bono giammai un codice di leggi (3), le quali rimarrebbono inu- 
tili. L’accrescimento dei diritti, l’uniformazione dei costumi, l’au— 
mento dei vincoli sociali, i progressi dell'intelligenza, ecco le cause 
che influiscono, sebbene in diverso modo, a render necessario e de- 
siderabile un codice: l’intelligenza riduce a classi le particolari di- 
sposizioni e dà loro la prova raffrontandole colla legge della giustizia, 
che prima si nascondeva nello spirito umano, ma che per tante sue 
esterne espressioni già si è resa manifesta. 

(1) Iliade, Libro XIII, 6. 

(2) Giustino, Libro II, c. 2. 

‘3) Perciò Montesquieu con ragione osserva, che la semplicità delle leggi 
è massima nel governo dispotico (L. VI. c. 1.) S| Tommaso fa una sottile 
osservazione a questo proposito. Egli osserva, che fra servo e padrone non 
ha luogo la giustizia in quanto son tali, poiché il servo come tale é un 


istrumento del padrone; non son due persone, ma una persona e una cosa 
(P.1La Ilse Q. LVII, art. IV. 
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III. ; 


Restano da dire poche parole sul terzo costitutivo del diritto 
cioè sul segno esterno che lo indica ad un tempo e lo completa. 

Abbiamo già distinto che il segno esterno, che entra a costi- 
tuire il diritto, dal segno che solamente lo dimostra agli uomini senza 
costituirlo. Veggiamone meglio la distinzione. 

Ogni diritto ha un oggetto, il quale o è una cosa o pure è 
un’azione che ha per termine una cosa. Il diritto di occupare ciò 
che è disoccupato ha per oggetto l’azione con cui si occupa, e l’azione 
ha per termine la cosa che si occupa. Il possesso all'incontro della 
cosa già occupata è un diritto, che ha per oggetto la cosa stessa. 
Ogni diritto adunque termina ad una cosa: e parlando dei diritti 
scambievoli fra gli uomini, tal cosa è sempre esterna o sensibile. 
Ora la cosa esterna e sensibile non si può dire che sia compiuta- 
mente occupata col solo pensiero, o se ciò fosse, ella non potrebbe 
apparir tale agli altri uomini, quindi è necessario, che noi comin- 
ciamo almeno ad usar della cosa, perchè sia occupata da noi com- 
piutamente, e perchè gli altri ciò debbano riconoscere. 

Il segno costitutivo del diritto adunque è un'azione esterna, 
non solo che dimostra, ma ben ancora che comincia ad eseguire la 
deliberazione presa dalla nostra volontà di ordinare quella data cosa 
ai nostri usi. Tutti gli altri segni esterni con cui gli uominì vengono 
a cognizione di questo segno primitivo che completa il diritto, sono 
bensì dimostrativi; ma non già costitutivi del diritto, essi sono al- 
trettanti mezzi di conoscerlo, ma nol formano punto: essi non hanno 
con lui una connession naturale: tali sarebbono per esempio i te- 
stimoni, e tutte le altre prove giudiciarie, nelle quali consiste l’arte 
critica della giurisprudenza. 

Questi segni esterni, o mezzi di rilevare il diritto variano con- 
tinuamente presso gli uomini ne’tempi e ne’popoli diversi, variano 
secondo la veracità o la falsità del popolo, secondo la svegliatezza 
0 la stupidezza, la subdolosità o la semplicità. 

Il segno primo all'incontro e costitutivo del diritto non può 
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giammai variare, poichè egli ha una connessione naturale col di- 
ritto: egli è l'espressione certa della nostra volontà : a noi inte- 
ressa ch'egli esista: quindi se la volontà nostra c'è in noi, e non 
mancano gli altri requisiti del diritto, indubitatamente c'è anche 
questo segno esterno: mancando esso è da presumere, che o man- 
chi la volontà nostra produttrice del legame morale, o manchi il le- 
game fisico, cioè la possibilità di usare in presente l'oggetto di- 
soccupato. Il segno esterno adunque costitutivo del diritto essen- 
do immutabile non può apportare nissun cangiamento nei diritti 
scambievoli degli uomini, nissuno nelle leggi. 

Potrebbero apportare qualche cangiamento le opinioni false che 
s'avessero circa questo segno esterno : ma l’opinioni false non mu- 
tano i diritti, ma ì fatti; e non somministrano per ciò materia al- 
l'argomento che trattiamo. Pur troppo queste opinioni false hanno 
avuto luogo nei nostri tempi, e quindi i diritti degli uomini sono 
stati lesi, e tutta la società rimescolata. 

I segni di secondo genere all'incontro, che fanno conoscere il 
diritto senza costituirlo, e che sono l’argomento dell’arte critica le- 
gale, variano, come dicemmo, e quindi apportano varietà nei diritti, 
giacchè i diritti non esistono per gli uomini se non in quanto sono 
conosciuti, e quindi vengono a soffrire delle modificazioni dal diverso 
modo di conoscerlì. Tali modificazioni tuttavia sono accidentali, e ci 
basta perciò di averle indicate. 

Riassumiamo adunque tutto ciò che in questa sezione abbiamo 
esposto intorno alla mutabilità ed alla immutabilità dei diritti. 

La suprema legge della giustizia è perfettamente immutabile. 

Nell'applicazione di questa legge ai casì particolari lo spirito 
umano progredisce in quattro maniere diverse, da cui quattro classi 
di mutazioni nelle leggi particolari che egli produce, o negli attuali 
diritti degli uomini che ne derivano. 

Prima progressione dello spirito umano. Egli parte dalla legge 
naturale della giustizia, che egli porta in sè stesso, e senza fermarsi 
punto a riflettere sopra di essa, passa a farne le ultime e più partico- 
lari sue applicazioni, quali alle sue circostanze abbisognano. 


E DELLA POLITICA 443 


Seconda progressione dello spirito umano. Dopo aver fatte le 
ultime più particolari applicazioni della legge suprema ed aversi in 
queste tutto fermato coll’attenzione, egli comincia a dubitare delle 
medesime, e quindi è mosso a ricercarne le ragioni: in tal caso di 
ragione in ragione ascendendo fa in direzione opposta la strada per- 
corsa col primo progresso: dalle conseguenze ritorna al principio, dai 
precetti più particolari ascende alla legge generalissima: come nel 
primo progresso la sua attenzione era rivolta alle conseguenze, e il 
principio, da cui partiva senza punto considerarlo, era supposto, così 
in questo secondo la sua attenzione è rivolta verso il principio, che 
giunge intal modo a distinguerlo rilevatamente, acangiarlo in scienza, 
e ad enunciarlo in parole. 

Gli otto ordini di formule imperative da noi sno segnano la 
strada che tiene lo spirito umano in queste due progressioni: colla 
prima, parte dal primo ordine e viene all'ottavo; colla seconda parte, 
dall'ottavo e sen viene al primo. 

Terza progressione dello spirito umano. Le applicazioni della 
legge suprema, più o meno generali possono dallo spirito umano es- ‘ 
sere fatte in maggiore o minor numero. Le applicazioni della legge 
suprema sono altrettante espressioni naturali di essa. Questo pro- 
gresso adunque dello spirito umano consiste nell'invenzione ch'egli 
fa di un numero sempre maggiore di tali espressioni naturali della 
legge suprema della giustizia. Come i primi tre ordini di formule im- 
perative ne hanno un numero fisso, così i seguenti ne possono avere 
un maggiore o minore: questa piramide morale direi quasi può avere 
una base più o meno larga: l'ampliamento di essa forma la terza 
progressione dello spirito umano. 

Quarta progressione dello spirito umano. Ognuna delle formule 
imperative è una espressione naturale e parziale della suprema, ma 
, ognuna poi può avere per sè stessa molte espressioni convenzionali, 
il passaggio dalle leggi alle espressioni convenzionali, il passaggio 
cioè dal costume alla loquela, dalle leggi parlate alle leggi scritte: 
forma il quarto progresso dello spirito umano. 

Noi abbiamo trattato il quarto progresso avanti il terzo, perchè 
così esigeva l'ordine delle idee. A. Rosmini-SERBATI. 


DI UNA FUGA DEL DUCA VITTORIO AMEDEO Il 


DURANTE L'ASSEDIO DI TORINO. * 


Quando nel 1706 l'esercito Francese assediava la città di Torino, 
il duca Vittorio Amedeo II sperò di potersi unire al principe Eugenio 
di Savoia, che era sulle mosse per recargli soccorso. Perciò, certo 
che la sua partenza avrebbe allontanato da Torino gran parte del- 
l’esercito nemico, abbandonava il governo della città e la direzione 
della difesa al conte Daun; e di paese in paese, sfuggendo alle in- 
‘sidie dei nemici, si ritirava verso Bibiana, all'imboccatura della valle 
di Luserna, donde egli scriveva poi e ad Eugenio di Savoia, ed al 
conte Daun la relazione delle sue imprese. A questo punto cessano 
negli storici le notizie sulla fuga simulata di Vittorio Amedeo ; e da 
tutti è ripigliato il racconto delle sue imprese quando egli è sulle 
mosse per ritornare a Torino. 

Lo stesso Domenico Carutti, l'illustre storiografo di casa Savoia 
e diligentissimo illustratore del regno di Vittorio Amedeo II, tace di 
quanto al duca sia toccato nella valle dove si era condotto, per ri- 
presentarcelo poco di poi animoso e forte correre alla difesa di To- 
rino. « La Feuillade » egli scrive « .... vedendo che il Duca di Savoia 
-si riduceva nella valle, scriveva a’suoi che l'aveva sì ben chiuso che 
non gli fuggirebbe di mano (1). Vittorio non se ne dava pensiero 


* Ringrazio vivamente i Sigg. Prof. Bartolomeo Tron, di Torre Pellice, 
e Teolg. Armand-Hugon, pastore Evangelico a Rorà, i quali, con gentilezza 
squisita, mi fornirono indicazioni su questo avvenimento, e consultarono 
per mae i libri del concistoro, e le carte degli archivi locali. 

(1! Relazioni e documenti sull’assedio di Torino nel 1706, raccolti, pub- 
blica ed annotati da A. Manno, 1878, Torino. A pag. 80, è corretto un er- 
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poichè gli erano noti altri varchi onde uscire dì là a sua posta ; e se 
i Francesi facessero segno di avventurarsi per quelle gole bastavano 
ad opprimerli alla spicciolata le milizie Valdesi che armate e feroci 
incoronavano le alture. Intanto ei fece pascere i cavalli che di riposo 
e di foraggi avevano di bisogno ; poi, quando gli parve tempo, uscì 
dalla valle liberamente, avviossi a Polonghera, e si accampò sotto 
Carmagnola. La Feuillade un po’mortificato ritornò all'altro assedio 
da cui il Duca aveva saputo opportunamente distorlo (1). « Eppure un 
grande avvenimento è successo prima che questi uscisse dalla valle, un 
grave pericolo fu corso dal Duca, e con lui dalla sua città e dal suo 
popolo a lui legato dalla secolare sudditanza alla casa di Savoia, e 
con lui sperante nella fortuna della guerra. Vittorio Amedeo pressato 


rore dell’Ottieri, (Storia de'le guerre d' Europa, ecc. Roma, 1754, pag. 232) 
il quale scambiando Luserna con Lucerna, ed i Valdesi cogli abitanti del 
paese di Vaud, scrive che i Francesi perseguitarono il duca Amedeo finchè 
« lo videro inoltrato nel paese degli Svizzeri, dove si fermò per breve 
tempo ». | 

(1) Dom. Carutti, St del regno di Vitt. Amed. II, Firenze, Le Monnier, 
1863, pag. 285-6. Nato subito che questa corsa del maresciallo la Feuillade 
si faceva, se non ad insaputa, certo però senza il consenso del re di Francia. 
V. Mengin. Relation du Sifge de Turin en 1706, Paris, 1832, lett. 54, du 10 
Juillet, M, de Chamarande (comandante l’esercito francese in assenza del 
maresciallo la Feuillade) a M. de Chamillart: « S. A. R., a jugè à propos que 
M. le duc de la Feuillade partit ce matin pour :'en aller d Saluces prendre 
le corps de troupes qu'il a laissé a M. d'Aubeterre, et pour suivre M. de 
Savoie qui s'est retiré dans la val'ée de Lucerne où il rassemble tous les 
Barbets. Il ne doute pas que M. le duc de la Feuillade ne trouve moyen 
de |’ attaquer avant cinq ou six jours ou hien qu'il ne s'en desiste entié- 
remcent pour venir suivre son siège.... lett. 60. 19 Juillet. M. de Chamillart 
à M. de Chamarande.... lusqu’à la sortie de M. de Savoie le roi a été par- 
faitement content: mais depuis ce temps tà il semble que Sa Malesté a 
regardé comme one chose que M. de la Feuill.de a faits èà la poursulte de 
ce prince. Ce n'est pas manque de confiance sur ce qui peut avoir rapport 
à vous: maîs le roi a regardé le siège de Turin comme le scul objet qui 
devait occuper M. de la Feuillade ». Di ciò sospetta pure 1° Ottieri (op. cit. 
Pag. 229): «0 che il duca n’avesse ordine dal suo re, ovvero fosse suo 
disegno e pensiero, come è più possibile ». 
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«dal nemico, temendo che una sconfitta, riportata lungi dalla capitale 
del suo Stato, possa compromettere le sorti del Piemonte, fugge 
inosservato in un remoto villaggio delle Alpi, a Rorà, dove domanda 
ed ottiene ospitalità presso una povera famiglia, e dove attende che 
gli avvenimenti mutati gli permettano di tornare al suo esercito e ad 
una difesa più viva. Ma di tale avvenimento non giunse a noi alcun 
documento, e gli scrittori contemporanei all'assedio o non lo conob- 
bero o non lo vollero rendere di pubblica ragione: ad ogni modo non 
ne fecero parola nei loro scritti. Valgano ad esempio if « Giornale 
storico dell’assedio » scritto dal conte Solaro Della Margherita, ed il 
« Ragguaglio storico » dell’ assedio stesso scritto da Don Francesco 
Antonio Tarizzo; importantissimi entrambi per la storia dell'assedio, 
ma sventuratamente mancanti di notizie per quello che riguarda gli 
avvenimenti accaduti fuori della città. Eppure lo scopo che entrambi 
si erano proposto avrebbe dovuto animarli a far posto anche a’ fatti 
che non avvenivano sotto gli occhi degli assediati. Il conte Solaro, 
ad esempio, in una lettera ad un suo amico, così si esprime riguardo 
alla natura del suo Giornale (1). «a Nella narrazione dell'assedio sa- 
rebbe necessario per tuttii fatti e tutti gli avvenimenti...; lasciare i 
particolari non interessanti.... bisognerebbe poter contentar quelli che 
vorrebbero conoscere particolarmente la storia degli assalti e della di- 
fesa, senza stancare quelli che non si curano punto di apprendere 
queste cose. È difficile piacere agli uni senza dispiacere agli altri. Il 
solo pensiero di non condurre bene una così nobile narrazione, mi 
trattiene dal trattarla: io temo di non fare molto onore al mio sog- 
getto, e di non soddisfare alle differenti inclinazioni dei miei lettori... 


(1) Journal historique du Siége ae la ville et de la citadelle .de Turin 
en 1706, etc., par le comte Solare de la Margherite, Turin, 1838. Il barone 
Antonio Manno, dotto illustratore della Storia Piemontese, cita diverse cdi. 
zioni di questo giornale (op. cit.), fatte ad Amsterdam, che si ricopiano sem- 
pre I° una dall'altra e sono tutte anonime, « La prima », egli dice, « in cui 
apparisca il nome dell'autore, è quella di Torino del 1838, che è dubbio se 
sia stata condotta sull’originale ». Su ciò vedi pure in Revue des questions 
historiques, 14. année, 1880, tom. XXVII, Courrier Italien, il breve scritto 
di Fulin. 
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Tuttavia..... io non posso assicurarvi che un giorno ‘10 non mi provi 
in questo racconto. Nel caso che il desiderio mi spinga e che io 
giunga a fare una narrazione od ungiornale che abbia qualche pregio, 
io ve lo manderò volentieri » (1). Ora tale narrazione noi troviamo 
appunto nel suo « Journal historique » dove, secondo le premesse 
dell'autore, sono tralasciati i particolari non interessanti. Ma il peri- 
colo corso dal Duca, di cui noi parliamo, possiamo credere noi di pic- 
colo interesse? possiamo noi supporre che se il conte Solaro l'avesse 
conosciuto, o se conoscendolo l'avesse voluto far noto, l'avrebbe tra- 
lasciato per paura di dispiacere ad alcunodei suoi lettori ? la ragione 
era evidentemente un’altra. 

Il Tarizzo promette del pari che il conte Solaro, una nar- 
razione, precisa anche nei particolari, dell'assedio di Torino. Al prin- 
cipio del suo libro, dopo di aver detto che molti già avevano trattato 
di tale argomento, sebbne egli scriva nell'anno seguente all’assedio, 
così continua: « Avendo osservato chese ne parla dai più col linguaggio 
della fama, cioè confusamente ed all’ingrosso, e da taluni ancora collo 
stile dell'invidia, cioè scarso e mordace, e temendo inoltre che anche 
il tempo vi metta il suo dente, ho deliberato di darne al publico un 
pieno e sincero e distinto ragguaglio ; e ben posso prometterlo tale, 
perchè non mi sono accontentato di attingere acqua ad ugni fonte, 
ma oltre quello che ho veduto io stesso, del rimanente ne ho tutte le 
più certe notizie dai primi condottieri e dai principali attori di tutta 
l'opera (2). » Eppure anch'egli tace del pericolo corso dal Duca, nè 


(1) Lettres éscrites au suiet du Siége de T. urin, par le comte Solar de la 
Margherite à un de ses amis. Lett. III, in data 20 settembre 1706. Esse fanne 
parte del « Journal historique ec. », | 

(2) Ragguaglio storico dell'assedio, difesa e liberazione della città di Torino, 
di Francesco Antonio Tarizzo. Torino, 1707, pag. 1-2. Di questo lavoro dice 
il Manno (op. cit. app. VII, pag. 167: « È lavoro che può dirsi in certe 
parti ufficiale perchè condotto su documenti forniti dal governo e dal co- 
mune all'autore »; e tanl'e vero che la città ne accetta la dedica, (Manno, 
pag. 161), concede in premio all'autore la cittadinanza (pag. 187) ed un dono 
di venticinque doppie (pag. 164). Con questo rapporto si accorda, secondo 
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sa dirci altro se non che, per atterrire il nemico, ebbe « l'ottima di- 
sposizione delle sue truppe, la sua inflessibile costanza e la natura 
del sito;.... nuova maniera di arrestare una prepotente forza con la 
specie della fuga, e di mostrar di temere per alfrontarla e maggior- 
mente combatterla (1). 

Ma non è meraviglia che tacciano tutti quando tace il re; che in 
nessuno storico si trovi traccia del pericolo corso dal duca Amedeo 
quando di questo pericolo egli stesso non tiene parola in nessuna 
delle lettere che durante la sua assenza da Torino scrive al conte 
Daun e ad Eugenio di Savoia (2). Esse sono lì ad attestarci l’ inte- 
resse vivo che il Duca provò sempre per la causa delle milizie Pie- 
montesi; e ci spiegano, per dir così, l'itinerario da lui tenuto nella 
sua corsa pel Piemonte, se pure di altri particolari egli non ha vo- 
lontariamante taciuto. Sono una fonte importante della storia del 
tempo cui noi ci riferiamo: vediamo quindi brevemente come si suc - 
cedano. 

L'ultima lettera scritta dal Duca prima della sua partenza da 
Torino porta la data del 9 Giugno 1706, ed esprime il timore, che 
egli a dir vero conservò dal principio alla fine dell'assedio, in un 
esito contrario se non fossero arrivati pronti e forti soccorsi. Quindi 
con tutto l'animo prega Eugenio di Savoia a non mettere tempo in 
mezzo per giungere in aiuto di Torino. La lettera che segue porta la 
data del 18 Giuguo: fa scritta per ciò il giorno immediatamente se- 
guente alla partenza del duca; forse da Carmagnola dove questi si 
fermò alquanto prima di procedere: e questa pure manifesta la spe- 
ranza che mediante un valido soccorso l’esercito piemontese possa 
restar vincitore. Da Bibbiana poi, allo sbocco della valle di Luserna, 
scriveva allo stesso duca Eugenio il giorno 10 luglio, che i nemici 


iì Manno, la relazione dell'assedio fatta dal generale Daun, che una postilla 
del pugno del Cibrario ci assicura essere l’ Hakbreth (pag. 20-21). 

(1) Op. cit. pag. 53. Ottieri, op. cit. pag. 232. 

(2) Lettres de S. A. R. le duc de Savoie a S. A. R. le Prince Eugène 
pendant le siége de Turin. E Lettres etc., au Mareschal Daun ete. in Journal 
historigne etc. 
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continuavano a seguirlo, e che egli oramai non aveva più altro par- 
tito a prendere che internarsi nella valle per combattere coi Valdesi: 
e difatti il dì 14 scriveva che a questo era stato costretto, e perciò 
aveva gettata la cavalleria ed i dragoni sulle Alpi. Ma nulla più di 
ciò : egli non ha altre parole per dirci il suo pericolo. Manda nuove 
lettere il giorno 23 al conte Daun per avvisarlo che i nemici si sono 
allontanati; e finalmente il 31° scrive da Bibbiana : « Io partirò di 
qui domani per discendere il Po; » come difatti avvenne, perchè la 
lettera del primo agosto è già datata da Villafranca Piemonte. Dun- 
que anche nelle lettere del Duca noi non troviamo nessun accenno al 
pericolo corso da lui, ove ad esso non ci lascino pensare le poche pa- 
role da lui scritte sulla costanza dei nemici nel perseguitarlo e sulla 
necessità in cui egli si trovava di internarsi sempre più nella valle. 
Eppure esse sono scritte dal duca Amedeo con una frequenza e dili- 
genza veramente rare: non di rado sì seguono senza interruzione 
per parecchi giorni, ora al duca Eugenio, ora al conte Daun, e talora 
anche ad entrambi nello stesso dì; perchè la gravità di un nuovo 
avvenimento richiedeva che ne fossero ad un tempo resi consapevoli 
e gli assediati e chi doveva loro portare aiuto. Sempre poi sono 
scritte con una minuta indicazione di fatti, la quale veramente non 
sapremmo conciliare col silenzio che il Duca mantiene sul pericolo da 
lui corso, se non ammettendo che egli volesse con ciò impedire che 
una così grave notizia potesse in qualche modo, anche menomamente, 
intimorire l'animo degli assediati. 

Precise indicazioni dunque su questo episodio della guerra Pie- 
montese noi non troviamo : gli storici nostri attinsero tutti a scrit- 
tori contemporanei od all’epistolario del Duca. Nessuna fonte scritta 
ha potuto perciò informarli: era necessario che essi ricorressero 
alla tradizione locale, e che dalla bocca dei valligiani raccogliendo 
quello che la memoria loro aveva conservato, ricostruissero nella 
sua realtà possibilmente questo fatto. Per questo soltanto nella storia 
della chiesa Valdese di A. Monastier (1), lo storico più illustre che i 

(1) A. Monastier, Histoire de |’ Eglise Vaudoise depuis son origine el .'es 


Vaudois du Piemont jusqu’ a nos jours. Geneve, 1847, tom. II, pag. 172-3. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVII 29 . 
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seguaci del Protestantesimo in Italia abbiano avuto, noi troviamo . 


narrato, sebbene in brevi parole, l'avvenimento che ci interessa. Il 
quale però non ci si presenta nella sua semplicità; perchè alla nar- 
razione vanno uniti apprezzamenti e considerazioni di indole reli- 
giosamente partigiana, più che storicamente importanti. Egli dice : 
a Ce que nous ne saurions passer sous silence c’ est que le duc vint 
reposer sa téte sous le toit d'un vaudois au sein de l'humble popu- 
lation vaudois de Rorà, c'est dire que ce prince éclairé appréciait 
et estimait a leur valeur l’honnéteté et la parfaite fidelité de ses su- 
jets évangéliques que la perfidie romaine et la baine de Louis XIV 


s'etarent si longtemps ettachés a lui représenter comme des ennemis 


de sa personne et de son royaume, et qui il avait traités avec une 
rigeur excessive vingt ans auparavant. Cette confiance de Victor- 
Amédée fait autant d'honneur à son jugement qu’ aux hommes 
simples et fidèles a qui elle fut donnée... (1). Ma queste parole, 
come abbiam detto avanti, sono piuttosto una rivincita, una manife- 
stazione di rancore represso, che non la narrazione imparziale di 
un fatto storico, che nella storia dell'assedio di Torino assunse 
un'importanza speciale. Ci fanno quindi rimpiangere la mancanza di 
una vera e compiuta illustrazione di tale evento, quale poteva darci 
uno scrittore dotto ed intelligente della Storia Valdese e delle valli 
di Luserna. 

Ad ogni modo noì non possiamo negare che nel suo complesso 
il fatto, in sè considerato, non sia narrato secondo la tradizione, che 
ancora in questi tempi si mantiene viva tra gli abitanti del paesello 


(1) Op. cit. pag. 173. V. pure. A. Muston. Histoire populaire des Vaudois. 
Paris 1862, dice solo: En 1706.... Victor Amedée vint chercher, fugitif, un 
asile momentarie chez les m&mes vaudols qu'il avait proscrits en 1686 et 
retablis officiellement dans leur patrie en 1692 et 1694. V. pure. P. Gey- 
monat. Gli Evangelici Valdesi. Sunto storico. Firenze, 1861, E: A. de Rochas 
d’ Aiglun chef de bataillon du Génie. Les Vallées vaudoises, etc. Paris, 1881. 
pag. 284. « En mai 1706 la Feuillade mit ie siège devant Turin, le duc de 
Savoie s'echappa de sa capitale et vint se réfugier dans la combe de Rorà ». 
Ma questo storico non ha compresa la natura di questa fuga che egli crede 
volontaria e fatta con iscopo di organizzare nuove forze militari tra i Valdesi. 
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“di Rorà e delle valli dei Valdesi. Intorno alla qual tradizione non 
lavorò, se non in piccola parte, la fantasia popolare. Troppo breve 
tempo è passato perchè il lento lavorìo dell’immaginazione del 
popolo abbia potuto rendersi sensibile ; anzi l’importanza stessa del- 
l'avvenimento fu tale che impedì essa stessa che la narrazione pas- 
sata di padre in figlio s'andasse colorando ed esagerando. Essa con- 
servò l’immutabilità, breve ma certa, dei grandi avvenimenti ; ed il 
popolo delle valli ripensò sempre con una sacra riverenza a questa 
sua gloria passata ; perchè, sebbene non registrata în generale dalla 
storia, l'ospitalità a lui richiesta dal duca di Savoia fu ritenuta come 
m:nifestazione sincera della sua benevolenza. 

Ma vediamo a quali fatti d'armi si riconnetta questa tradizione. 
Quando il principe ricoveravasi nelle valli, il generale la Feuillade 
con mille granatieri e altre forze superiori di molto, muoveva per 
S. Secondo alle porte di Angrogna. Qui nacque una dura ed ostinatis- 
:sima lotta: vi fu dall'una parte e dall'altra largo spargimento di 
sangue. Alla fine i Francesi furono obbligati a retrocedere con gravi 
perdite, e i soldati del duca e gli abitanti gareggiarono di fedeltà e 
«di ardimento in quella disperata difesa (1). Ma poco poteva - servire 
al Duca questa vittoria quando i Francesi, respinti come assalitori, 
continuavano pur tuttavia a chiudergli il passo. Di fatto il la Feuillade 
scriveva a’suoi che l'aveva sì ben chiuso che non gli fuggirebbe di 
“mano (2). E il Duca in verità non si mosse. Si rinnovarono gli attac- 
chi ? dovette retrocedere un'altra volta il Duca ? Secondo una trea- 
dizione conservata in una famiglia valdese di Angrogna, resa, non è 
molto, di pubblica ragione (3), in una delle numerose sue corse di 
ricognizione il Duca fu accompagnato dal capitano Pietro Bonnet, da 


(1) Ab. Bernardi, Pinerolo e il suo circondario, pag. 166. 

(2) Carutti, op. cit. pag. 2RS, 

(3) E. Bonnet. Victor Amedde aux Bariole, In « Le Témoin », écho des 
‘Yal!iées vaudoise. Periodico settimanale, n. del 23 gennaio 1888. Il breve 
scritto così finisce : a Le récit concernant l’entrevue de Pierre Bonnet avec 
Victor Amedée m*à été raconté maintes fois par mon père qui le tenaità 
‘#80n tour de nos ancétres par tradition conservée dans la famille ». e 
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lui a caso incontrato sui monti mentre si portava ai suoi poderi. E 
dalle alture delle Bariole, dove egli potè arrivare con tal guida, vide 


distendersi davanti ai suoi occhi la pianura del Piemonte. La guida . 


era esperta dei luoghi, senza dubbio fedele alla sua causa: il Duca 
non l’abbandonò così presto. Or da quelle vette, e colla medesima 
scorta, pressato forse dai nemici, non è inverosimile che il Duca SÌ 
sia portato nel recesso di Rorà. Questo almeno ci lascia supporre un 
resoconto militare della guerra fatto da un ufliciale francese: « Le 
capitaine Bourcet était établi avec sa compagnie en 1706 pendant 
le siège de Turin sur les hauteurs qui séparent la vallée de Saint- 
Martin de celle de Luserne, et si avantageusement postè qu' il vit 
la possibilité d'enlever le duc de Savoie quand celui cì se refugia 
dans la combe de Rorà... » (1) Ad ogni modo è certo che qui egli si 
trovò per qualche tempo, perchè qui specialmente lo ricordò la 
tradizione, ricoverato presso la famiglia Durand-Canton, che con- 
servò prove luminose della ospitalità a lui concessa (2). Sebbene a 
questo punto forse sì sia esercitata la fantasia degli abitanti, che 
cercò di abbellire e rendere drammatico il termine di tale avveni- 
mento. Quanto tempo il Duca sia rimasto presso i suoi ospiti, non 
sì sa: forse non ne fu tenuto memoria : si dice invece che Vittorio 
Amedeo, impaziente di uscire dal suo nascondiglio per riunirsi alla 
sua gente, volle che uno dei Durand-Canton lo prendesse in uno di 
quei grandi corbelli (3) di cui fanno uso i contadini pel trasporto 
di cose leggiere, e che in quel mo:lo lo portasse al piano, fuori di 
ogni pericolo, per non dar ombra di sospetto alle spie francesi. Ma 
per quanto fosse ardimentoso il Duca, nun è a credere che conce- 


(1) Rochas etc. op. cit. pag. 9Iò. 

(2) Dicesi nella famiglia Canton che la camera dove altoggiò il duca sia 
quella che trovasi a destra, in alto del portone, a levante del cortile. La 
casa trovasi nella parte superiore del villaggio, appartata affatto, onde il 
soprannome di Canton, come a direi Durand del Cantone. A mezzodì v'ha 
un muro rasente la via; dalle altre tre parti caseggiati, in mezzo fl cortile 
e l'orto. Il tutto era chiuso da due portoni ed una porticina ora distrutta. 

(3) Detti nel dialetto del luogo « garbin ». 
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pisse tale temerario pensiero; perchè il pericolo a cui si sarebbe 
“esposto era tale, che comprometteva non solo la sua vita ma ancora 
la città assediata. Però dalla tradizione, quale abbiamo esposta, eli - 
migiamo pure quelle particolarità che è dubbio sieno state aggiunte 
di poi dall'ambizione popolare ; ci rimarrà tuttavia un fondo reale 
di un'assoluta attendibilità storica. 
Non mancano le prove. 
La famiglia che ricoverò il Duca, conservò per molti anni, come 
ricordo dell’ospitalità a lui concessa, un cucchiaio, una forchetta, ed 
‘una coppa d’argento, dei quali, in questi ultimi anni, quelli passarono in 
. dono al piccolo museo del collegio di Torre-Pellice, questo è dubbio 
se sia stato rubato o venduto (1). Di più, la stessa famiglia ottenne 
come prova del favore del duca un privilegio in virtù del quale po- 
teva seppellire i suoi morti nel giardino privato. Nè negli archivi 
del Comune, nè in quelli della chiesa Valdese noi troviamo alcun 
documento relativo a tale concessione (2). Ma è certo che un per- 
messo. reale di tal natura dovette essersi fatto in allora, se per lungo 
volgere di anni, senza che opposizione venisse da alcuna autorità 
‘ civile, i morti della famiglia Durand-Canton furono realmente sep- 
pelliti in quell'orto, e se nell’anno 1882 fu necessario un ordine della 
Prefettura per revocare tale privilegio, non per far cessare un abu- 
so (3). E tant'è vero che un atto legale, ora sventuratamente o 


(1) Fino al principio di questo secolo la coppa faceva ancora parte degli 
oggetti Importanti di famiglia: nella spartizione dei beni tra i due fratelli 
eredi essa toccò ad uno, mentre all'altro toccò la grossa Bibbia. 

(2) Debbo rendere grazie all' illustre prof. Carlo Cipolla, che, infaticabile 
sempre, mi aiutò e guidò nelle ricerche, sventuratamente rimaste infrut- 
tuose, fatte a tale fine negli Archivi di Stato e camerali della città di Torino. 

(3) Lettera della Sotto-Prefettura di Pinerolo al Sindaco di Rorà, n. 1631 
in data 2? maggio 1882 « esiste un cimitero per uso privato della famiglia 
“Durand-Canton, i membri della quale vengono, per antica consuetudine, 
tumulati nel cortile adiacente alla loro casa di abitazione. Ciò stante è ure 
gente di studiare il modo per.... provvedere... a far indilatamente scompa- 
tire questo cimitero il quale, qualunque sia la sua origine, non può in alcun 
4modo più tollerarsi perchè In urto colle vigenti leggi sanitarie ». 


>’ 
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perduto o ignorato da quelli che nell'interesse della storia vorreb- 
bero conoscerlo, non molti anni addietro era noto allo Storico Val- 
dese Monastier, poichè dice che il duca lasciò alla famiglia « un 
acte authentique autorissant la famille... a ensevelir ses morts dans. 
son jardin » (1). i 

Così pure non sappiamo in modo certo quale sia stata la prima 
sepoltura fatta in virtù di tale concessione: però non dobbiamo 
percorrere un lungo periodo di anni prima di trovarne documenti 
autentici. Difatti l’anno 1731 troviamo registrato nelle carte del 
concistoro della chiesa Valdese il primo atto di morte della famiglia 
Durand-Canton ; il quale può anche essere di quello stesso al quale 
venne dal duca concesso il privilegio. Ecco quello che è detto di lui : 
« Antoine Durand, dit Canton, ancien et diacre et syndic est mort 
le mercredì 3 octobre 1731 entre midi et une heure et a été enterrè 
le jeudi 4 octobre dans son jardins » (2). L'ultimo sepolto nell'orto 
dei Canton morì il 12 febbraio 1882, lo stesso anno in cui venne 
l'ordine di chiudere questo cimitero privato per ragioni di 
igiene (3). 

Noi non sappiamo quale ragione abbia indotto la famiglia Can- 
ton a richiedere al duca tale concessione. Ad ogni modo le difficoltà: 
che a quando a quando sorsero per i cimiteri Valdesi (4) e che 


(1) Loc. cit. 

(2) Figura sempre tra i principali della comunità. Fu sIndaco, benchè 
appena sup:sese scrivere, nel 1697, 1701, 1704, 1705, 1708, 1710, 1711, 1715, 
1716, 1717, 720, 1721, 1722; esattore nel 1699, 1702, 1703, 1706, etc. occu- 
pava dunque una posizione importante nel paese. La tradizione poi fa del 

“vecchi Canton ana famiglia ricca: portavano i « bottoni d'oro », avevano- 
il segreto di una miniera aurifera. 

(3) La parte d'orto consecrata al cimifero misura 18 m. di Iunghezza 
ed 8 di larghezza. 

(4) Giri, Histoire Eccles. des Eglises Vaudoises. V. capo LIII e LIV. 
« Sous pretexte de certains articles nouvellement publiés ils (les adver-- 
saires) firent tant qu'en quelques lienx, où les réformés avaient leur cimi-- 
tiére joignant ceux des papistes, il fallut qu’ ils le.quitassent pour prendre- 

. 4utres lieux plus éloignès ». 
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ancora si rinnovarono in tempi molto vicini a noi, provano suffi- 
cientemente che, salvo una prerogativa speciale, una famiglia Val- 
dese non avrebbe potuto seppellire i propri morti nel suo giardino. 
Accenniamo brevemente alle lotte di questi ultimi anni. 

Nel 1821, 6 ottobre, il Comune di Rorà presenta una supplica 
perchè gli sia concesso di tramutare il cimitero, divenuto troppo 
piccolo. Il Senato risponde coll'ordinare che si prendano le informa- 
zioni necessarie: commettiamo al giudice di Rorata... acciò esplo- 
rato estragiudicalmente il sentimento del Parroco del luogo in ordi- 
ne alla progettata traslocazione del Cimitero, prenda quindi da due 
testimonii... sommarie giurate informazioni. Il parroco risponde fa- 
vorevolmente, e si sceglie il luogo secondo tutte le formalità. Il Se- 
nato approva con questa restrizione  « Non sia lo stesso nuovo ci- 
mitero cinto di mura, siepe od altra cosa » (29 gennaio 1822). Per- 
ciò si presenta dal Comune, nuova supplica colla quale si richiama 
ad un editto del 20 giugno 1730, $ 3.% mercè il quale era « per- 
messo alla Comunità di continuare a ritenere il Cimitero cinto come 
lo possedeva allora » ; e sì domanda perciò di poter cingere di muro 
il nuovo cimitero. L’incaricato di presentare la supplica al Senato, 
non nega le disposizioni dell'Editto del 1730, circa i Cimiteri di 
Rorà, Torre, Villar e Bobbio, ma aggiunge che « trattandosi del tra- 
sporto di quelle dei religionari di Rorata, devono li medesimi uni- 
formarsi agli ordini sovrani... rispetto ai Cimiteri dei Valdesi..., ep- 
| però non crede potersifar luogo a quanto sisupplica » (2î marzo 1822 
Per oltre un anno taciono le due parti. Finalmente il 19 luglio 1823 
il Senato risponde favorevolmente: « Permettono dicingere di muro 


il Cimitero da costruirsi da religionari di Rorata, con che non si ‘ 


faccia nel medesimo alcun tetto o coperto o vi si apponga alcun se- 
gno dì culto, e che sia chiuso a doppia chiave, una delle quali fuori 
dell'occasione delle sepolture, rimanga presso il Sindaco ad un am- 
ministratore di Comunità cattolica ». 

Ora con queste difficoltà che i Valdesi dovettero sempre supe- 
rare per la costruzione dei loro cimiteri, e più ancora colle lotte so- 
stenute, colle persecuzioni onde quelli furono colpitidurante il regno 


nere ee a LE SESIE gi) 
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di Vittorio Amedeo (1), come conciliamo noi questo atto di simpa- 
tia e di speciale favore dato dal Duca stesso ad una famiglia Valde- 
se? Leggiamo quelle pagine che il barone Carutti scrive sulle rela- 
zioni passate tra il duca di Savoia ed il re di Francia prima della 
guerra, sulle pressioni da questo esercitate, perchè quello incomin- 
ciasse la lotta contro i Valdesi, e vedremo che, se tal cosa avvenne 
di poi, fu effetto della volontà del re di Francia, al quale il Piemon- 
te non ancora si era ribellato, non della volontà del duca di Savo- 
ia (2). Quali erano le parole del re di Francia ? Egli, che nell'ottobre 
del 1685 aveva revocato l'editto di Nantes, pubblicato da Enrico IV 
in favore dei Protestanti, scriveva (11 novembre) che il duca dove- 
va « a qualunque costo ricondurre i suoi sudditi ai piedi della Chie- 
sa »; peril quale « pietoso scopo» avrebbe avuto ogni sorta di 
soccorsi ; che del resto, ove questo consiglio non avesse segnito, 
poteva avvenire che in lui « si alterassero quei sentimenti di ami- 
cizia » che finallora gli aveva dimostrato. 

Quali erano invece gli atti del duca di Savoia ? Appena in rot- 
ta colla Francia, scosso appena il giogo che lo rendeva strumento 
di un re forestiero, egli scioglie i Valdesi che erano ancora soste- 
nuti nelle carceri, ed alla deputazione che venne per ringraziarlo, 
risponde: « Siamo stati nemici, altri fu cagione delle nostre sven- 
ture : ora saremo amici : voi avete un Dio ed un principe da servi- 
re: serviteli fedelmente, e divideremo insieme la prospera e l’av- 
versa fortuna » (3). E nel maggio (23) del 1694, pubblicando il fa- 
moso editto di restaurazione diceva : e Sendo stati obbligati dalle 
reiterate e premuroseistanze di prepotenza straniera, nell'anno 1685 
a far pubblicare gli editti delli 30 gennaio e 9 aprile contro li nostri 
fedeli sudditi religionari delle valli..., ed avendoci già invitati a ri- 
ceverli nella nostra buona grazia le prove manifeste di fedeltà ed 


(1) Muston, op. cit. pag. 321. Fa sue le parole di un dispaccio di un 
ufficiale francese, del 26 maggio 1686: « Toutes les vallées sont exlermi- 
nées, les habitants tuès, pendus ou massacré3 ». 

(2) Op. cit. pag. 81-85. 

(3) Monastier, op. cit. T. II, cap. 25. 
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autentici attestati di zelo per il servizio nostro che ci hanno dato e 
continuano a darci... abbiamo stimato di non dover differire più ol- 
tre di far apparire che si trovano interamente ristabiliti nella nostra 
buona grazia » (1). Se questi fatti dunque già erano avvenuti, e se 
tali erano i sentimenti del duca riguardo ai Valdesi, non ci può far 
meraviglia il privilegio di cui abbiamo discorso. 

Un ultima questione : In che giorno parti il Duca da Torino ? 
In quale altro giorno fu a Rorà? Certamente egli uscì dalla città 
il 17 di giugno. Stanno, è vero, contro questa data alcune testimo- 
nianze autorevoli (2); ma esse anticipano di un giorno solo la sua 
partenza, che, le attestazioni più sicure vogliono però avvenuta nel 
giorno da noi indicato (3). Con ugual sicurezza invece non possia- 
mo indicare il giorno della sua fuga a Rorà. Le lettere già esami- 
nate, il rapporto del conte Solaro, ci assicurano che il giorno 14 lu- 
glio soltanto il duca fu costretto a ritirarsi indentro alla valle, ed a 
mettere a terra la sua cavalleria. Perciò questa fuga non fu anterio- 
re a tal giorno. Ma di quanto posteriore? Il giorno 19 scrive da Lu- — 
serna un'altra lettera, ed altre ancora il 23 e giorni seguenti, colle 
quali dà notizia che « i nemici già si sono allontanati ». Il duca fu 
dunque a Rorà verosimilmente tra il giorno 14 ed il 19, ovvero tra 
questo ed il 23 di luglio. 

In conclusione. L'avvenimento di cui abbiamo parlato non ha 
piccola importanza nella storia dell’assedio di Torino, perchè ap- 
punto mentre Vittorio Amedeo con fine accorgimento militare allon- 
tanava il maresciallo francese dalla città, questa era in gravi stret- 
tezze ; e da tutti si attendevano pronti soccorsi. « La posterità cre- 


(1) P. Geymonat, op. cit. pag. 73. . 

(2) Histoire militaire du Piemont par le comte Alexandre de Saluces. 
Turin, 1818, pag 184, Relation du siége etc. du general Daun, (Manno, 
op. cit.), pag. 56. Ma questa si contraddice a pag. 60, ed assegna alla par- 
tenza del duca la data del 17. 

(3) Journal historique, etc. Manno, op. cit. App. II. Notizie estratte dat 
Cerimoniale della R. corte etc, dal conte di Montemarzo etc. dal 1703 al 1709. 
Carutti, 6p. e loc. cit. 
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derà difficilmente alla maggior parte delle imprese che si sono com- 
piute nell'assedio », dice un contemporaneo (1), perchè pare impos- 
sibile che gli assediati, tanto stremati di forze, così energicamente 
abbiano potuto resistere e vi.cere. Ma questo fu l’assedio dei grandi 
avvenimenti, dei miracoli di valore, e di abnegazione! 


Ecco come scrive il conte Solaro della Margherita il giorno 16 


giugno: « Noi attendiamo sempre dei soccorsi, perchè io non posso 
dubitare delle buone intenzioni dei nostri alleati: essi hanno troppo 
grande interesse ad aiutarci, e loro sarebbe troppo grande vergogna 
l'abbandonare un principe che non risparmia nulla per la causa co- 
mune, e che tutto risica con tanto valore e costanza. Ma donde 
viene questa lentezza a soccorrerci? Forse che quest’ impresa è 
troppo poca cosa perchè altri si muova al soccorso? lo non domando 
punto loro perchè non si affrettano a venirci in aiuto; io domando 
invece loro perchè già non sono venuti, e perchè invece di averci 
già mandati dei soldati, pare che si contentino di promettercene ! Si 
‘ divertono essi a spingerci sull’orlo di un precipizio, senza volerci 
tendere la mano ? Io non posso continuare in mezzo a tanti pericoli 
ed a tante inquietudini, e perciò mi è permesso di dare sfogo a la- 
menti così giusti e così ragionabili come sono i nostri ». Ed il duca 
Vittorio Amedeo scriveva al principe Eugenio ‘(26 maggio): « mi è 
necessario un soccorso reale se non si vuole che io perda questa 
piazza »... (3 giugno) « io sono persuaso della vostra sollecitudine 
. ad agire per soccorrermi ; credo perciò che voi non perderetè nep- 
pure un momento »: il che ripeteva ancora più tardi (9 giugno): 
« noi speriamo che Dio ci darà tempo, e che voi non indugierete a 
prendere le vostre misure per portarci in tempo un valido aiuto ». 
E questo sentimento di paura nell’avvenire non lo abbandona mai: 
anche durante la sua peregrinazione per le città del Piemonte scrive 
dicendo di temere che prevalga la forza dei nemici, eziandio quando 
assicura di essere pronto a combattere ed a difendersi « a qualun- 
que prezzo ». Or mentre tale linguaggio tiene il duca, linguaggio 
non proprio certamente di chi si sente forte e sulla via della vitto— 
(1) Relation du Siège etc. pag. 88. 
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ria, il conte Daun sconfortato esso pure nella lotta, gli scrive queste 
gravi parole il dì 27 luglio: « Ho bisogno assoluto di essere rifor- 
nito di polvere: se non avrò speranza di riceverne io lascierò ope- 
rare il nemico, conservandone solo quanto mi occorrerà in due 0 
‘ tre dì per sostenere un assalto » (1). 

In questa condizione di cose la prigionia del re sarebbe forse 
stata la rovina della città, l’ultima fase della guerra tra il Piemonte 
e la Francia. Ma il duca fu salvo ; e dalla valle dove era stato molti 
giorni rinchiuso, sebbene circondato da ogni parte di nemici, e con 
un passato di sconfitte, ritornava a Torino, gettando baldanzoso il 
noto grido di guerra: « Ovunque batterò col piede la terra, sorge— 
ranno schiere di eroi ». Giovanni FiupPi. 


(1) Manno, op. cit. App. X. Lettere del tenente maresciallo Daun, etc. 
È importante molto anche quest'altra lettera del 26, dove ripete la solita 
domanda di polvere, ed aggiunge: « Sono ben colpito che per tutte le ri- 
Bessioni e motivi che V. A. R. miallega, debba credere che-Ella pensi che 
io non conosco il mio mestiere: in questo caso Ella non renderebbe giu- 
stizia al mio zelo.... Io so di quale importanza sia la conservazione di questa 
piazza forte: e difatti essa supera la considerazione del mio onore..., ». 
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E L'ESPOSIZIONE NAZIONALE DI VENEZIA NEL 1887. 


_« La novità fondamentale sta forse 
in uno studio, che si può dal più 
al meno indicare a parole - lo 
studio dell'ambiente. » 

Cawiro Boito. 


| Son già trascorsi più di dieci anni dacchè Camillo Boito nei 
‘ suoi scritti radunati e rifusi in un tutto organico, che chiamò Scul- 
tura e Pittura d'oggi - fece le prime indagini ed osservazioni in- 
torno all'indirizzo nuovo dell’ arte italiana ed ai suoi molteplici e 
. diversi aspetti, e trattò dei tentativi dei giovani milanesi, dei ve- 
neziani, dei toscani, dei napoletani e dei torinesi. Questi tentativi 
| oggi non sono ancora diventati concreti e completi risultati, ma 
hanno portato tanto innanzi l’arte italiana e continuarono così di- 
stinti ed omogenei per ogni singola regione che oramai le nuove 
scuole italiane sono chiaramente delineate e rimangono ripartite 
per lo appunto in novelle scuole veneziana, milanese, piemontese 
e ligure, toscana, romana e napoletana. Ognuna di queste scuo- 
le ba il suo carattere, le sue predilezioni, quasi quasi è unilatera- 
le; ognuna di esse trae origine dall'ambiente e dall’indole della 
sua regione. Così l’arte veneziana è allegra, sorridente, - luminosa 
e festosa come il sole e l’aria della laguna e le ricche cam- 
pagne del veneto; non conosce le idee filosofiche e malinconi- 
che. La novella scuola lombarda propende alla fusione dei colori, 
all’ammorbidir dei contorni, all’intonazione allegra ma velata, al 
«sentimento ed al fare largo e grandioso in consonanza coll’ aria 
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grassa e pesante che ammorbidisce e fonde ogni cosa nelle opulente 
e ridenti campagne lombarde; in consonanza all’indole allegra, gio- 
viale, generosa dei lombardi. 

In Toscana ove l’aer è puro ed asciutto, ove il vento caldo 
spazza via le argentine nubi ed il sole splende innondando tutto 
l’ambiente della sua lucè; ove, per conseguenza, i monti, gli alberi, 
le case, le figure spiccano nettamente gli uni sugli altri; in Toscana 
ove l’uomo è artista e poeta, ma ad un tempo serio e tenace lavo- 
ratore, la novella scuola è limpida, chiara, picna di bella luce sof- 
fusa, i contorni sono alquanto recisi, talvolta secchi; il colorito in 
quell'aria secca ed asciutta riesce alla sua volta secco ed asciutto a 
primo vedere; il disegno è meravigliosamente puro e perfetto. In 
tutto il suo insieme poi questa novella arte toscana spira un'inge- 
nuità, una purezza che ricorda i spontanei dipinti del Botticelli e 
del Ghirlandaio, ricorda ancor più i versi del Cavalcanti e del Pe- 
trarca. 

Se il sole splende in Toscana, nella regione Napoletana e nella 
Siciliana luccica, abbaglia scoppiettando ; l'indole meridionale è 
piena di brio, di vita; è il fenomeno più strano; gesticola animata- 
mente, corre sbrigliatamente e nello stesso mentre coltiva seriamente 
e con somma sapienza la filosofia e le matematiche. Coerentemente, 
la novella scuola napoletana mentre vi presenta un fare brioso, im- 
petuoso, luccicante, smagliante ed abbagliante nel colorire e nel lu- 
meggiare, mentre vi ‘la tele che vi raccontan con spirito e spigl:a- 
tezza la vita del popolo, vi presenta pure opere serie, filosofiche, ove 
i più serì concetti della storia deila mente e del cuore dell’uomo € 
dell'umanità son trattate col pensiero e col sentimento moderno. 

Tra la Toscana e la regione Meridionale, la matronale regione Ro- 
mana a quando a quando fa sperar pur essa di produrre una scuola 
che tragga del suo ambiente e della sua grandiosità. Ed aquando a 
quando v'accenna pure il Piemonte e la L'guria, che in arte stanno 
ancor dibattendosi in un novello periodo di crisi, ma però han già 
dimostrato che sul loro vessillo sta scritto il mottodel compianto lom- 
bardo, scrittore d’arte, Carlo Belgioioso: « il disegno è la probità del- 
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l'arte »ed hanno dimenticato di aggiungervi quello del Boitoche l’am- 
biente edil sentimento son la chiavedell’indole dell’arte moderna. 
Gli Emiliani infine formano un piccolo gruppo e coltivan un’arte, 
.in cui si specchian tanto la scuola lombarda che la toscana, un'arte 
‘che corrisponde all’intermedia giacitura ed indole della loro regione. 
Accanto però a queste novelle scuole, continua ancora la tradi- 
zione antica, segnatamente nel Veneto, nella Lombardia e nel Pie- 
monte. Quivi lavorano ed espongono ancora pittori che si formarono 
innanzi che le novelle scuole incominciassero a germogliare. Le 
‘opere loro or si distaccano recisamente dalle novelle, or a queste s'av- 
vicinano e quasi quasi tenderebbero ad amalgamarvisi. La loro ma- 
niera è quella che si scorge in gran numero di opere, non dirò in In- 
ghilterra, ma in Francia, nel Belgio, nella Germania e nell'Austria; 
«è una maniera unica che quanto ad indole e ad intonazione non vi 
fa distinguer se trattisi-di paese e di personaggi d’una regione piut- 
tosto che dell'altra. Ma a questa maniera io non darò mai il qua- 
lificativo di vieta vista; la chiamerò ortodossa e nel così denominarla 
le mantengo tutto il mio rispetto, non faccio che distinguerla dalla 
pittura novella. L’arte è il risultato di secolare, lenta elucubrazione; 
l’arte è lo specchio dell’accumulato sapere e gusto; l’arte si elabora 
gradatamente come le isole coralline dell'oceano. Un artista giovane 
incoscientemente aspira l’imponderabile ed intangibile etere che tutto 
‘avvolge e che reca pure l'esperienza e la scienza accumulate. Se 
Giotto fosse vissuto nel XV secolo ci avrebbe lasciato opere ancor 
più sorprendenti e forse l’ecclettico Raffaello se fosse apparso alcuni 
secoli prima sarebbe riescito tutto diverso. Dei valenti artisti dei 
tempi nostri che classifico tra gli ortodossi, non solo dirò che, nati 
in tempi nuovi, avrebbero assorbito il soffio di vita nuova; ma sog- 
“giungerò che, volere o non volere, nonostante l'apparente recisa di- 
screpanza di sentire e di fare, essi sono l'anello di congiunzione tra 
’arte vecchia e la nuova, che essi dieder fecondo ammaestramento e 
colla parola e colle opere loro ai novelli artisti, ammaestramenti che 
forman il piedestallo su cui questi salirono per assorgere a più nobil 


progresso. Nei tempi e nelle vicende che attraversarono, gli ortodossi 
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non poteron crescer pittori diversi da quel che risultarono, come del 
pari gli odierni artisti col risveglio del sentimento e dello spirito mo- 
derno non poteron Incamminarsi per altra via di quella che conduce 
alla formazione delle novelle scuole italiane. Ma tra questi e quelli ci 
sono il gusto artistico, il sentimento, il sapere e la tecnica accumu- 
lati. Quando i posteri potranno studiar senza preconcetto e con spi- 
rito sereno le opere degli uni e degli altri ordinatamente disposte nei 
musei, essi potranno discernere e formulare la progressiva e stretta- 
mente collegata concatenazione del!o sviluppo dell’arte pittorica ita- 
liana dei tempi nostri, concatenazione che al presente è dato solo di 
intuire. 


Ì. — La scuola veneziana. 


Di artisti veneziani che coltivino ancora la pittura ortodossa 
ricorderò per il primo il Rotta fra gli espositori, benchè egli sia 
giovin pittore. Di quella schiera egli è il più sano, il più robusto 
ed il più vivace. Non gli manca che l’indole novella dei tempi nuovi 


ma come artefice è altamente pregevole, a base della sua esecuzione. 


ponendo egli lo studio del vero. Il dipinto 1 forzati è una pagina 
della lugubre esistenza dei ripudiati dalla società’ umana. 1 tipi, le 
teste quanto l’intera figura hanno carattere e rappresentano 1 varii 
istinti, le varie tendenze di quei delinquenti. 11 Lumbroso agevol- 
mente riconoscerebbe il delitto di cui scontano la pena, distingue- 
rebbe l’avvilito dall’incallito nel vizio e nel disonore, e dal bruto 
quasi inconsciente. L’accozzaglia sfila all'ora del tramonto in un 
arido paese ed è guidata e sorvegliata dalle guardie, che il Rotta 
seppe formare e dipingere in spiccante, benchè non esagerato, con- 
trasto. Il disegno di quest'opera è sapiente ed accurato, la tecnica 
del pennello robusta, larga e pastosa. 

Il Carlini segna un fare, ‘un’epoca più antica. Se il suo gran 
quadro storico Amedeo VI di Savoia alla pace di Torino è la più 
efficace prova dell’ assoluta impotenza di un genere siffatto e la sua 
incompatibilità coi tempi nostri, all'incontro l’altro lavoro che rac- 
conta un episodio dell’opera di salvataggio dell'armata nell’inonda- 
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zione del 1888, è riescito : è un lavoro buono e condotto con un’ in- 
tonazione che risponde all'argomento. 

Arte fredda e che non si cura dell’ambiente è quella che colti- 
vano ancora il Bressanin ed il Rossi, autori dell'ultimo Senato e di 
un ricevimento nel secolo XVIII; lo Zenaro ricorda il malvezzo d’un 
tempo di dipingere una per una, anzichè a masse, ad effetto, molte 
figure riunite. 

E qui mi si para innanzi una schiera di artisti che forma 
l'ultimo eco della pittura ortodossa, ma con tendenza alla maniera 
artificiale tutta lisciata ed imbellettata. Quando si usava miniare i 
codici e più tardi quando si ordinava far il proprio ritratto miniato 
sulla pergamena o sull’avorio, questi artisti trovavan sfogo all’indole 
loro. Adesso, anzi da più lustri, si son cacciati tutti nell'arte grande. 
C'è una qualche eccezione fra di essi, un qualche artista vero nel- 
l'animo e di sentimento altamente poetico di tanto in tanto sbuca 
fuori e fa tirar un respiro di consolazione, ma poi sopraggiun- 
gon gli altri che son così numerosi ! 

Fra cotesti numerosi ecco il De Blaas, vero rappresentante di 
quel genere di pittura che è di tutti 1 tempi e di tutti i paesi, od 
anzi meglio di nessun tempo e di nessun paese. In colori, ora puri 
quali vengon fuori dal tubetto, ora perlacei, ha fatto una bella popo- 
lana che par unamarchesina travestita per ischerzo, una marchesina 
che sara stata dipinta con somma cura e diligenza ma che reca un'af- 
fettazione tale che riesce la cosa più lontana dalla realtà e verità. 

Il Mion pecca lui pure per eccesso di grazia, di fare lindo e 
lisciato, ma che volete, quel grande sentimento che trasfonde nelle 
sue opere non solo attenua l'eccesso del dolciume ma vi fa di- 
menticare quanto di dolciume vi rimane; e volere o non volere, 
finite per lasciarvi rapire dall'espressione e dalla poesia delle sue 
figure. Quella donzella ìn candida veste che idealizza il mattino 
e canta un inno di grazie al creator del dì, in un paese di sfondo 
tenuto a tinta scura, è un’opera sobria, condotta con quel fare che 
ricorda lo Zona ed è l’ultimo raggio splendente della pittura orto- 
dossa e annuncia l'alba della maniera novella. 
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Il Bordignon vorrebbe attaccarsi alla barca della novella scuola, 
ma con una mano sola. Egli volta indietro lo sguardo e conserva la 
sua ammirazione pel Mion, che, nei dipinti fiori e dolci parole, per 
l’ America, popolane, scarpette nuove, egli vuole seguire senz'averne 
tutta l'indole e vuole associare al Favretto, di cui ha frequenti remi- 
niscenze, cosicchè. finisce ad una maniera che è riflesso calei- 
doscopico. 

La novella scuola veneziana che abbraccia tutta la regione ve- 
neta e ne reca l’indole e l’ambiente, che rispecchia il sole di Ve- 
nezia, la luce e l'atmosfera della laguna, il carattere festoso e bril- 
lante dei Veneziani, che nello smalto del colore s’ ispira più che 
agli antichi maestri del XV e del XVI secolo a quelli del XVIII e più 
ancora alla realtà delle cose nella regione veneta, questa novella 
scuola ha già toccato una sublime altezza colle opere e l’ insegna- 
mento del Favretto. 

Le tre opere del Favretto all’ esposizione dei giardini pubblici 
fortunatamente non furono sparpagliate, ed è quindi agevole l’ ab> 
bracciarle in uno sguardo solo e comprendere quanto aveva fatto 
quel valente pittore, quanto stava facendo, e quanto avrebbe an- 
cor voluto fare. 

Il mercato sul Ponte di rialto era forse l’ultima parola pronun- 
ciata con quella maniera che gli aveva valsi i trionfi di Torino e 
Milano. Una festa della luce e del colore. L'aria limpida e brillante 
dell'aprile tutto anima d’un dolce sorriso. 1 colori per quanto festosi 
son tenuti in una scala equilibrata cui prima legge presiedette la 
sobrietà. Il ponte visto in prospettiva da un lato solo, forma colle 
figure che vi s'accalcano e s'arrampicano in saliscendi, una linea 
serpeggiante che certo verrà citata ad esempio nella storia dei 
progressi della novella arte italiana. Questa sapiente composizione 
è riescita così naturale che pare allo spettatore di trovarsi ad una 
finestra, che gli permetta di gettare uno sguardo sul ponte di Rialto 
nel dì della fiera di Pasqua. 

Nell'83 a Roma il Favretto aveva preludiato ad una nuova ten- 
‘denza, ad una nuova preoccupazione. Il suo quadretto Sol: era 0g- 
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getto di una generale compiacenza e soddisfazione artistica, non 
meno che di stupore. Era un nuove Favretto che si rivelava. Que- 
st'anno cel dipiato al Lsston egli espose il risultato delle ricerche e 


degli studi fatti sotto tale nuova tendenza 6 preoccupazione, quella 


d’un'arte bensì veneziana ma sobria ed equilibrata ed utilizzata per 
la composizione e per l’espressione del sentimento. nonchè per la re- 
stituzione della vita e dell'ambiente de’tempi passati. 

‘ L'IMustrazione italiana e le numerose fotogratie han già reso noto 


a tutti questo hellissimo dipinto, e mi dispensano dal tentare la de- 


scrizione di quei ‘bei gruppi di donne e gentiluomini, di cavalieri € 
damerini che fau la solita passeggiata lungo il listone tra San Marco 
e la Inggetta del Sansovino, che adorna il basamento del campanile. 
Quest'opera, la più importante che il Favretto abbia creato, è il ri- 
sultato pratico del la. oro, della ricerca, della tendenza dell'arte, che 
come gìa dissi viene sviluppandosi in ogni singola regione del paese 
nostro. (Questo sviluppo per quanto costante è lento. Un risultato 
concreto e completo è difficilissimo. I Favretto l' ha già ottenato 
nella novella scuola veneziana ma rimane.un fenomeno isolato e 


quasi precorrente. Nel Liston sono già riuniti un disegnare precise - 


ed accurato ma sciolto, libero, indipendente; uno studio coscien- 
zioso della composizione subordinato alla naturalezza ; l'estrinseca- 
zione della vita e la restituzione di un'epoca trascorsa, non nel solo 
aspetto apparente ed esteriore, ma nel sentimento e nell'indole del- 
l'epoca stessa. ‘E tutto ciò con un fare prettamente nuovo, italiano, 
veneziano, odierno. Seppi che da anni egli faceva dei pazienti studi 
sul Longhi, sul Guardi e sugli altri pittori dello scorso secolo; € 
chissà quante commedie del Gol loni avrà lette, e poi rilette e rilette. 
Le dame e i cavalieri che passeggiano o si fermano a cinguettare al 
Liston non son figure delsecolo nostro mascherate con abiti del set- 
tecento Hanno l'incedere, la movenza, la posa, il gesto che i di- 
pinti e le commedie di quel tempo chiaramente vi palesano. Una 
figura vi pare il Taddeo Brontolon, una dama sembre scesa in questo 
mentre dal secolare ritratto e ridestata a vita col suo arguto spifito, 
col suo geniale e composto sorriso. | 
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Il Favretto però comprendeva-quanto lo studio costante del vero 
‘sia indispeosabile anche per un provetto artista,quanto occorra che 
egli perduri nello studio del vero senza preoccupazione alcuna. Il 
suo traghetto della Maddalena è la testimonianza di quanto avrebbe 
ancor fatto quell’artista ed è peccato che, ad esposizione finita, questa: 
tela non rimanga. in Venezia quale vessillo a cui gli artisti tengan 
fisso lo sguardo e si rattengan in tempo dallo sbizzarrire nell’eccesso: 
dei colori. | 

Il miglior continuatore della maniera. del Favretto, di quella: 
concrétata nel Mercato al ponte di Riallo,è certa mente il Lancerotte il 
quale non é peraltro privo di caratteristica personale. lla più anni ha 
allargato ilsuo campo, non produce più quelle soavi teste quasi grandi 
alvero, dipinte però sempre coa colore grasse e finido, comune tecnica 
bella e potente. Ormai tocca cercare queste teste in misura assai 
minore nelle sue composizioni e solo se ne trova traccia nella festa 
degli sposi, nella scuola di pittura, e nella regata. Quest'ultima tela‘ 
è tutta luce ed ambiente e ben equilibrata; ma la scuola: di pittura. 
è l'opera più soave, e nello stesso mentre più robusta; 

Nell’Ettore Tito non. rintracciasi invece imitazione alcuna, né: 
interpretazione del vero che ricordi il Favretto quanto alla maniera; 
gli si accosta;invece moltissimo nella saggezza, nell’equilibrio, voglio: 
- dire nella moderazione del colorito. Il Tito è una personalità distinta 
oramai, ed il suo quadro în pescheria, per quanto l’ argomento non 
sia nuovo, per quanto la composizione sembri spaccata in due, ha 
dei pregi di tale naturalezza nel contornare delle figure, nelle mo-. 
venze, nell’incedere, è di una osservazione così fresca, nuova ed in-. 
genua del vero, che par quasi sappia trovare nella natura delle 
forme e delle movenze sinora inavvertite. Più d’una figura pare sia. 
stata rapita al vero colla fotografia istantanea. E se fate una corsa 
nella lunga galleria:dei disegni, aquarelli e pastelli, troverete due: 
‘aquarelli ancor più ingenui e freschi d’impressione, di una:ancor più. 
viva fragranza di spontaneità. Ma-tornando ancora al dipinto-în pe- 
scheria, ammiro quella giovane del primo piano dipinta’ con va+ 
lentia incredibile nella. scala delle: tinte rosee: ed aranciate. 
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Il Tito però rimane per ora una personalità isolata, staccata. 
Il Laurenti ci riconduce alla scuola, alla novella maniera veneziana, 
Il suo pastello in pescaria è opera lodevole assai, e più ancora lo 
sarebbe il dipinto frons animi interpres se non peccasse per un'in- 


tonazione troppo ricercata ed artificiale, troppo lucente ; per un fare 


un po floscio e perla ricerca troppo spinta del carattere in tutte 
quante le figure delle donne convenute a preghiera. A sviluppare il: 
soggetto non bastava l’avvenente giovine donna agitata e conturbata 

ela cinica e scrutatrice comare che l’osserva ? ] critici francesi nel 
“1878, rendendo conto delle loro impressioni sulle opere della esposi- 


zione universale, osservarono che e les italiens soulignent, écrivent 


avec trop de persistence leur pensée et leur sujet. » 


‘ Ma il Laurenti, il Cima col suo soave idillio (aprile) non esa 


gerano il colorito e neppure il Vianello col suo bel ritratto, ed in 


equilibrio per ora si mantiene ancora un pochino il Milesi, nel quale. 


si specchia la festosità, il'brio del colore veneziano, Egli dipinge cori 
molta evidenza l’allegro carattere del pepolo veneziano e l'elegante 
civetteria di quelle giovani popolane nel suo dipinto vorla montar. 
Questa bella ragazza s’atteggia a contessina, sentendo le graziose e 
cortesi premure dei cavallereschi gondolieri. Questa scena è dipinta 
con elegante fanfara di festosi colori, ma è l’ultimo limite tolle— 
rabile. 

AI di là incomincia l’aberrazione, l'artifizio del colore. Non 
solo son banditi i neri ed i grigi, ma fin le mezze tinte, i toni di pas- 
saggio. Si dipingon scene, siti, dove tutto è d’un colore che fa colpo, 
tutto è spiccato e vivo. Non si discerne che giallo smagliante, rosso 
vivo, cobalto puro, viola e scarlatto è verde Paolo Veronese. Se con 
una tavolozza di questa fatta e colla proibizione delle miscele un ar- 
tista dovesse dipingere una veduta d'Oriente, ove il verde cupo si 
distende a masse a fianco del verde splendente, finirebbe certo per 
dichiarare la sua impotenza. Se vanno di questo passo o meglio 
di questa corsa i Dall’Oca, i Nono e tutta la numerosa schiera 
degli artisti che corron questa ridda, la novella scuola veneziana 


dovrà rifare la strada e tornare da capo alle sue prime mosse. // f0go 


Sa n re, 
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‘al camin del Dall’Oca è opera ripetuta tutta di maniera e quindi di 
an colore tutto artificiale ed .impossibile, ed è un peecato perchè 
quella trovata era umoristica e piacevole. Nei suoi maldicenti, si mo- 
-derò un pochino, non più nel mercato di Verona. 

Il Nono, che ha tanto sentimento e cotanto gusto, ha i suoi re- 
«gini da festa, un bel quadro, grazioso, ma che manca d’aria nel primo 
piano appunto per il colorito artificiale. 

Artificiali secondo l’andazzo sono il Zezzos ed il Prati tra i mol- 


‘tissimi. Peccato che nel Prati siavi pure una tendenza al finito ec- - 


-cessivo, chè in lui c'è stoffa, buon disegno, arguta osservazione. 

Altri sono incerti, vagano, preoccupati, così il Giannetti che nel 
suo quadro Brezza ha una testolina soave, ma cheeeca reminiscenza 
«tanto della Zona e del Mion che del Dall’Oca, 

Prima di toccare dei paesisti e marinisti, ricorderò il Da Molin, 
‘autore di due quadri umoristici / ma/ nutriti ed I den nutriti, i tipi 
‘sono scelti bene e dipinti con unità d'ambiente, l'esecuzione è sobria 

e facile. 

Alla testa dei paesisti della novella scuola veneziana cammina 
‘il Ciardi, un temperamento artistico veramente forte, chè giunto 
-egli già da anni ad un fare brillante, serio e diciam pure elegante, si 
mantiene in quel tono e non accenna affatto a discender l’altra curva 
della parabola, cosa tanto comune negli artisti che pervengono a 
-dipinger con eleganza. Ciò egli deve essenzialmente al fedele suo 
culto alla natura: i suoi grandi paesaggi, le brillanti sue marine 
riflettono la persistente, coscenziosa ed entusiastica contemplazione 
del vero. Venezia, iltorrente, Alpi dolomitiche, Messidoro non c'im- 
paran più nulla di nuovo è vero, ma sono opere bellissime, d’un co- 

lor forte e vero, d’un effetto grandioso nella semplicità. Ormai il 
-Ciardi è per il paese e per la marina, quel che il Favretto era sinora 
‘per l’altra pittura nella novella scuola veneziana. - 

Attorno a lui si aggruppano con molta affinità ma pur recando 
“una nota personale il Fragiacomo, il Sartori, il Chitarin, Avanzi, 
‘Spaventi, Bortoluzzi, Stella ed altri ancora. Di questi il più vigoroso 
è il Fragiacomo, pianta di esuberante linfa. Predilige la Jaguna ® 
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l'ora del:silenzio che fissa sulla tela con una grandiosità ed ‘un’in- 
tensità di sentimento che non posson albergare che in un animo di 
poeta. 1} Chitarin ed il Sartori emergono pure per il vigoroso impa- 
sto, il Bortoluzzi per La luce. 

E qui parlerò del Bezzi, anello di congiunzione tra la pittura ve- 
© neziana e la.lombarda. I Lombardi consideranoil Bezzi della loro fa- 


miglia. Non nego che ha molte dotichelo rannodanoalla novella seuo- | 


la lombarda, ma a mio credere, son più forti ‘e profondi quelli che lo 
legano alla scuola veneziana-— È una cosa assai notevole questa ten- 
denza, questa fusione che in alcuni pittori lombardi e veneziani si 
va accentuando e ciò malgrado che il corpo principale dell'una scuola 
e dell'altra sia del tutto diverso - Non si fondono che i lembi, i con- 
torni. Il Bezzi sarà lombardo'rella tecnica, dando delle cose quel 
tanto.che realmente soltanto si vede ; mettendo i partiti d'ombra, di 
luce, le tinte decise soltanto ove l’ingenua contemplazione del vero 
si fa vedere; lasciando il rimanente nel vago, nell’indeciso o meglio 
nella gran massa. Questo è il carattere della tecnica del Cremona. Ma 
nello -stesso aspetto tecnico; d’intonazione, il:Bezzi ‘ricorda pure i 
Veneziani, nel sentimento poi nella poesia altresì.lo trovo veneziano. 
Le sue rive dell’Adige rammentano il Dall’Oca di anni sono, del buon 
periodo. Nell’altra tela che modestamente chiamò passaggio c'è la 
fragranza del Carcano. Il Bezzi al pari del Fragiacomo, è peeta, tra- 
sfonde nei suoi lavori l'impressione poetica che la musa soa venrente 
gli.sussurra indolce linguaggio, ch'egli comprende così bene. 


Ml. — La scuola lombarda. 


dn Lombardia in sul finire del XV secolo, accanto alla scuote: 
Leonardesca:i maestri iella vecchia scuola Lombarda, i Borgognone,. 
i Montorfano continuarono nelle loro antiche tradizioni. Oggi il fe- 
nomeno si:ripete press'a poco eguale, colla sola differenza che:i veri. 
ortodossi immutabili vanno scomparendo. :Così il compianto Lelli, 
del quale a Venezia si vedono alcuni paesaggi ‘assai pregevoli per 
rispetto all’epoca di fioritura del maestro. Così fanno ancor capolino. 
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l’Ashton con belle opere; l’Alby con equilibrati ritratti, troppo savii; 
il Rinaldi con una fuga interrotta, una bella illustrazione da gior- 
nale colorata; il Valaperta con une morte di Carlo Emanuele I, buona 
di intenzieni, ma con numerose figure di villici e popolani, linde, lec- 
cate, luccicanti tanto quanto quelle dei frammisti cortigiani. Alla lor 
coda tirano dietro, cotesti ortodossi purissimi, il credereste, un gio- 
vane artista coscienzioso, il quale con molto gusto dipinge un interno 
dell’Albergo Pio Triulzio (Giorni ultimi) con una tecnica vecchia d’un 
quarto di secolo e magari di mezzo secolo fa. 

Rimane un secondo gruppo di ortodossi, di quelli che ricordano ’ 
i persistenti vecchi lombardi del XV secolo, ma che però hanno su- 
bito notevole influenza dal grande rinnovatore; cescienti od inco- 
scienti nol so, ma l'aura novella per loro è stata benefica: e per 
quanto le loro opere siano di quelle che si posson vedere indifferen- 
temente in Francia, ie Germania, in Austria, pure hanno acquistato 
un garbo, una fragranza che preannuncia la buona novella. Passar in 
mezzo alle loro opere è come attraversare il ponte della laguna . 
quando si va a Venezia, si presenton le bellezze che ci aspettano. 

L'Ambrogio da Fossano, il valente artista poderoso, largo, gran» 
dioso, dal ricco pennello è il Pagliano. Tempra d'artista feconda e 
ricca, che alla sua volta non rimane senza esercitare una qualche in- 
fiuenza sulla novella scuola lombarda. Molti ammireranno a Ve- 
* nezia il costume giapponese, la lettura sospesa, lo studio dal vero, 
opere nelle quali si trova un forte impasto di armonioso e bellis- 
simo colorito. La tela però che parla più sonoramente dei grandi 
pregi del Pagliano è quella il mio studio. Oltre alla scioltezza del 
fare, all’originalità dell'impianto della scena, del collocamento del- 
l'artista, che sta per disegnare, di fronte alla giovane donna seduta, 
vi si trovan quelle due note : il verde della veste della donne ed 
il tono della carnagione, che rimarranno le note personali del Pa= 
gliano, la sua cifra; vi si trova inoltre un profumo di poesia, di im- 
pressione tutta propria del valente colorista. A lui si rannodano Ve- 
spasiano Bignami, che ha mandato wna carta di visità, uri ritratto, 
ed i Bouvier che ha esposto l'anticamera della nonna. 
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Personalità distinte e potenti sono in questa schiera Girolamo 
Induno, Giuliano, De Albertis e Formis. 

Dell’Induno tralascierò la partita a scacchi, la partenza degli 
sposi, opere che stanno a quelle su cui posa la sua fama, come i 
dipinti di Aurelio Luini stanno 8 quelli del padre suo Bernardino 
— Luini od ancora come le tele di Palma :il giovane alle meraviglie 
di Palma il vecchio. Mi soffermerò invece al quadretto cambio di 
domicilio perchè mi ha ridestato tutte le soddisfazioni, tutte le 
compiacenze della lunga sua serie di personali ed eccellenti pitture 
| contemporanee al nostro risorgimento politico. Il quadretto è pia- 
cevole anche per la trovata. Nello spazio del quadro il pittore ri- 
produsse una parte di facciata interna di cortile limitatamente ad 
uno dei piani superiori. Siamo adunque sospesi in aria e pro- 
‘| spettiamo una balconata ed una porta che dà in un modesto ap- 
partamento. Sulla soglia della porta una buona donne ed un ragaz- 
zino che assistono al trasloco, lungo la balconata ed appesi al muro 
quadri e vari oggetti. Un vecchio non potendo trasportar per la 
scala un quadro troppo grande, una vecchia copia del miracolo di 
San Marco del Tintoretto, gli ha passato attorno, in croce, una 
corda e lo stà calando dal poggiuolo. Certo che questo dipinto il 
Girolamo Induno l’aveva da anni nel suo studio, l’ha ritoccato un 
pochino (ed i ritocchi si scorgon facilmente) e poi l'ha mandato a 
Venezia. Sapeva egli quanti ricordi, quante sensazioni avrebbe ri- 
chiamato nella mente e nell'animo degli antichi suoi ammiratori? 
Dico antichi perchè per conto mio sin da ragazzo le tele patriot- 
tiche dell’Induno, al pari di quelle di suo fratello, sempre fecero 
la mia ammirazione e ne ho raccolte le fotografie di quante mi fu 
possibile. Quante ore ho passato e passo ancor adesso nella loro 
contemplazione, diviso tra l'inclinazione per la fattura spigliata e 


personale e lo studio di quegli episodi patriottici, nei quali i due 


Induno hanno scritto col loro pennello le peripezie ed i fasti delle 
guerre della nostra indipendenza! passeranno gli anni e le ripro- 
duzioni dei dipinti di Gerolamo Induno e di quelli di suo fratello 
rimarranno nelle famiglie italiane altrettanto care quanto il volume 
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delle canzoni del Béranger lo fu nei tuguri e nei palazzi dei vec- 
‘chi décorés de Saint'Hélène. 

E di frequente il De Albertis, il celebre autore del Pastrengo 
dell'Esposizione di Torino del 1880, ridesta pure colle sue tele i 
ricordi delle nostre guerre dell'indipendenza. Quest'anno a Venezia 
ha esposto l'artiglieria della terza Divisione a San Martino, pa- 
gina tragica, condotta con somma maestria e con molta sobrietà 
di colore. Il suo fare facile, spigliato ed elegante traspare pure 
dagli studi. 

Il Formis è sempre grazioso e poetico nei suoi paesaggi che 
tratta con un fare largo e comprensivo, che lo ravvicina assai alla 
novella scuola lombarda. Il suo paesaggio presso Sesto Calende è di 
una tonalità chiara e simpatica. 

Un veterano dell’arte che oggi è ancora rispettoso ammiratore 
del vero, ch'egli studia sempre indefessamente, e che non contraste- 
rà mai con qualsiasi variare, formarsi ed espandersi di scuola, è il 
Giuliano. I suoi quadri di genere, le sue marine, i suoi paesaggi sono 
«egualmente pregiati in Germania, ove trovano molta affinità di gu- 
sto, in patria, ove la novella scuola riconosce e rispettosamente osse- 
quia un vecchio maestro, il quale porta scritto sul suo vessillo stu- 
diamo il vero. Dotato di delicato sentire e di animo poetico, nei suoi 
quadri di genere Bartolomeo Giuliano ha sempre una nota gentile od 
una nota mesta e malinconica; mesta è l'impressione del suo dipinto 
di Venezia; ravveduta. In nna stradicciuola appartata è entrata la 
ravveduta, è passata sotto lo sguardo curioso di alcune compaesane 
«ed è pervenuta ansiosa e commossa alla porta della casa paterna. 
Uncane, forse quello di casa, fiuta e ricorda un'antica conoscenza. Una 
luce tranquilla e malinconica si sparge nell'ambiente ed accresce la 
mestizia. Abbandonate quella tela e gettate lo sguardo sugli scogli, 
non è un dipinto chiassoso, ma di una dolce festosità, di una tona- 
lità giusta, che vi rianima e vi rallegra; siete al mare, il sole . 
brilla lietamente. 

È risaputo che la novella scuola lombarda trae l'origine ed il 
sentimento suo da Tranquillo Cremona. L’indole e la tecnica della 
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maniera del Cremona e della novella scuola lombarda riposano 
essenzialmente sopra due principii: il primo immutabile, generale, 
che stando addosso alla tela, si perde ogni nozione vera e giusta 
‘dell'effetto che si ottiene ; il secondo pur immutabile e generale ma 
trascurato del tutto per lo addietro, che bisogna lasciare le figure, 
i paesaggi, gli oggetti, nel loro ambiente, nella loro atmosfera. 


Questi due principii poi si collegano intimamente e non posson. 


andar disgiunti l'uno dall'altro. Lavorando a giusta distanza dalla 
tela, abbracciando d'uno sguardo e la tela e il vero, ne viene che 
l'effetto d'insieme, l’ambiente, l’ ateiosfera sono percepiti netta- 
mente. D'altro canto a voler tener conto di questi, ossia del se- 
condo principio, torna indispensabile il lavoro a distanza. 

Questa rivoluzione nella tecnica non venne sola, il Cremona 
sentimentale poeta, trovò nel vero, nel semplice vero, un mondo 
di sentimenti e di tenerezze ; trovò che l'atto naturale, la spontu- 
nea movenza d’un bimbo, d’una donna, valgon ben più la pena 
d’esser studiati e riprodotti che non le tragiche pose cervellotica- 


mente fatte prendere al modello per una composizione storica 0 


drammatica. 

La rivoluzione era quindi radicale, tutto era da ricominciare. 
Di qui lo sbandarsi dei giovani artisti a studiare e copiare, chî 
una testa, chi un effetto, chi un angolo di paese. La tecnica non 
s'impara in un giorno e nemanco nella vita di Ra generazione 
sola ; ci vogliono anni ed anni, costante e perseverante stadio, ci 
vuole l’accumelata potenza estrinsecatrice di una, due e più gene- 
razioni d’artisti (1). La tecnica poi va studiata gradatamente dalle 
cose semplici alle complicate. Narrano gli storici dell’arte che il 
Rubens, nel suo viaggio diplomatico in Ispagna avesse conosciuto 
il Velasquez, ravvisato in lui grande talento e l'avesse consighiato 
ad esercitarsi a studiare col pennello dapprima ghi oggetti comuni 

(1. Generazione d'artista è lo spazio dell'attività artistica di un pittore, 
che in media potrebbe caleolarsi in 20 anni, cosicchè dopo il primo oprare del 


Cremona sarebbe da attendersi un 40 ad ua 68 ambi per il conseguimento 
di un risultato concreto. 
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e semplici poi a passare ai metalli, alle stoffe, al paesaggio ed in ul- 
timo alla figura. La storiella sarà o non sarà vera, ma la strada da 
seguire era questa ed i giovani lombardi la batterono e batteron pur 
quella nuovissima dello studio del tono locale e del sentimento. 

Dato poi il clima alquanto annebbiato della Lombardia, |’ aria 
dolce, grassa e smerzante i contorni delle cose, la pittura lombarda 
non poteva riescire diversamente se non ammorbita, fusa nei con- 
torni e nel colore; il sentimento del pari che deve trasparir dalle 
opere non poteva esser diverso dal sentimento lombardo, dolce- 
mente allegro, grandioso e largo. 

:Ciò adunque dà la ragione dello stadio in cui trovasi ‘an- 
cora la scuela lombarda e dimostra l’impazienza -dei suoi accu- 
satori che non trovano ancora opere complete, sviluppo di sog- 
getti e di idee. | 

Fra 1 lombardi della novella ‘scuola, si posson distinguere i 
successori immediati di Cremona dagli imitatori di Cremona, i quali 
sulla base dell’insegnamento o meglio dei concetti del grande nova-- 
tore, tirano innanzi senza preoccupazione e lasciando il passo alla 
estrinsecazione della loto personalità. — | 

Alla prima schiera appartengono Angelo Achini, autore del- 
l'amor materno; il Conconi che mandò tre tele: dopo i ballo, im- 
pressioni dal vero e Marina, quest'ultimo raffigurante una signora. 
appoggiata ad un terrazzo collo sguardo perso hell'immensità del 
mare, potente concetto, che una gentile signora chiamò « un poe- 
ma »; ‘Ripari che nei vari lavori è grandioso ed elegante; Rapetti, 
antore del corri... corri; Alessandro Barbieri che nella : donna acca- 
sciata dimostra di capire non solo la ‘tecnica ma anche :il ‘senti- o 
mento del Cremona ; Enrico Crispi che nella .sestone cadaverica ha 
trovato l’intoppo:di composizioni tentate troppo presto, non per lui, 
ma per lo stadio dell’arte nuova. | 

iLa seconda schiera dei seguaci di Cremona, aventi carattere 
personale, (fortunstamente forma un numeroso stuolo, e mentre gli 
artisti della prima adempiono el benefico compito di tener viva e 
presente la tecnica «del Cremona, agli artisti della seconda invece è 
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affidato il successivo sviluppo e progresso della novella scuola 
lombarda. 

Mosè Bianchi cammina alla loro testa, forte, impetuoso, versa- 
tile, pieno di vita e di slancio. In lui tengono fidente lo sguardo gli 
artisti, da luiessi traggonanimo e slancio. Egli sarà il pittore chedarà 
da fare più di tutti agli studiosi dell’arte fra alcuni secoli e verrà loro 
il dubbio che i Mosè Bianchi da Monza sian stati parecchi, sarà loro 


‘impossibile raccapezzarsi in quel numeroso bagaglio artistico di ma- 


niere, di soggetti, di generi e di ambienti cotanto diversi. In un ge- 
nere solo il Mosè Bianchi è costante un pochino, nei dipinti del ge- 
nere del quadro di Venezia parola di Dio. Forse in quelli perchè il 
«sentimento, l’idea lo preoccupano maggiormente, tira innanzi senza 
preconcetto di tecnica. Gli altri dipinti mascherata chioggiotta, Lagu- 
na in burrasca, Chioggia segnano l'obbiettivo che Mosè Bianchi ha 
perseguitato tenacemente in questi ultimi anni. 

Ma non illudetevi, alla prima esposizione vedrete che avrà stu- 
diato ambienti nuovi e sempre con pieno successo. L’anno scorso 
tanto per divertirsi volle riprodurre l’effetto della illuminazione elet- 
trica e mandò all'esposizioncella della Società degli artisti e patriottica 
una serie di piccoli lavori, in cui l'effetto, i toni dell'ambiente ren- 
devano ad evidenza le strade di Milano illuminate coll’elettricità. 

Una personalità calma, equilibrata ma spiccatissima è il Luigi 
Rossi. Peccato che egli non abbia mandato a Venezia qualcuno dei 
‘suoi ritratti, nei quali ha una nota tutta sua propria, sa dar un pre- 
dominio agli occhi, allo sguardo, sa trattar le carnagioni, lumeggiarle 
.con un fare largo e sommario che per trovar un paragone bisogna 
‘ passar le Alpi ed andar in cerca dei ritrattisti Laftbvre ed Henner. 
Con egual maestria coltiva il paesaggio; L'ora del desinare ; la 
dunna che raccoglie foglie secche, la lettura ne danno a Venezia la 
più felice testimonianza. La lettura è opera graziosa : due contadine 
leggono all'ombra d'un albero, sul pendio d'un prato e là in alto la 
campagna discende dal lato opposto ed in prospettiva scendon case 
e piante d'un tono fresco ed argentino che par una melodia. 

A voler parlar di tutti i pittori di figura, notevoli per merito, 
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non si finirebbe più. I ritratti del Tallone, del Sottocornola, del Bar- 
baglia sono ottimi risultati di arte seria e perseverante ; il Dall'Orto 
che tratta pure il paesaggio con molto successo ha un ritratto di si- 
gnora, stupendo per la movenza naturale, per la semplicità dei mezzi 
con cui ottenne tanto effetto e perfezione. 

Il Ferragutti Adolfo, il valente pittore dell’uva per il vin santo 
ha un dipirito i primi baci di fare largo e grandioso, degno del Cre- 
‘mona; è la migliore promessa del felice esito di questo brillante e 
serio artista, il quale ben dovrebbe perseverare nella grande arte, 
che per troppa modestia ha un po'abbandonato. 

La grande arte è quella del Previati, l’autore del Tiremm innans. 
In questa commovente pagina della storia della eroica lotta dei mi- 
lanesi contro la dominazione austriaca, in questo episodio del sacri- 
fizio del popolano Sciesa, che, al capitano offrentegli la vita se rive- 
lava i nomi dei compagni, egli rispose tiremm innans, il Previati ha 
già portato molto innanzi la nuova pittura, e dà la prova entro quali 
limiti e come si possa oggi far un quadro storico. | 

La vita odierna all’aria aperta nella campagna lombarda, ha 
trovato il suo poeta nello Spreafico, il quale con una giustissima in- 
tonazione e con una osservazione molto diligente delle movenze e 
dei gesti dei contadini della Brianza, racconta la loro vita nei campi, 
nei dì di festa, nei dì di lutto; e ciò con un sentimento delicato e 
con un micino di dolce malinconia. 


Spreafico mi ha condotto fra i paesisti. Carcano, Gignous 


Eugenio, Dall'Orto, Bazzaro, Gola, Mariani, Boggiani, Belloni, Farina: 


Isidoro, Fornara, Pusterla, Vismara, Borsa, Ricci, studiano tutti il 


veru con sincerità e lo rendono con evidenza e sentimento ; e dietro” 
loro traggon numerosi artisti che fanno la scuola di paese molto: 


ricca e molto progredita. 

Il Carcano, tempo addietro dipingeva anche la figura e con 
squisito sentimento ; or s'è dato tutto al paese con un successo com- 
pleto, quale lo dimostra a Venezia la sua pianura lombarda e la pesca 
marina. Questa ha un sapore olandese ed è di un effetto di luce bel- 
lissimo, ma la pianura lombarda è un tour de force di evidenza, di 


la 
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tonalità, di vigoria. Provate a tagliar ua buco in um: pezze di carta 
-e fatelo passeggiar sul quadro e vedrete che le tinte formenti una 
litea sola del loatano e spazioso orizzonte variano da pennellata a 
pennellata. Son tutte tinte diversissime applicate alla prima e non 
una è ripetuta. fl buono d’un’opera talvolta appare anche dalle qua- 
lità negative d'un’altra: Cercate fra i paesisti delle altre regioni e 
troverete una pianura rossastra fatta. a tinte parallele lunghe quanto 
la lunghezza del quadro. Così si dipingeva una volta: ed una vasta 
pianura era presto fatta. (1). 


Eugenio Gignous nel 1878 aveva già raggiunto ur alto grado: 


di perfezione nel. genere di paese trattato col sentimento nuovo della 
‘forma, del colore e dell'ambiente: nei fiori del convento, or di pro- 
prietà dell'Accademia di Belle Arti di Milano, fa molto: lodato dai 
critici francesi. Nè ha.cessato il valente paesista dal pregredire, dal- 
‘l'ampliare il.campo dei suoi studi e delle difficoltà. A Venezia: espone: 
doe dipintì bellissimi Autunno e Lago Maggiore, che ne dimostra 
.le preziose qualità sue. Egli è artista che cerca guidato dal senti- 


mento e. dal gusto, e trasporta il vero sulla tela con l'espressione del- 


l'emozione che prova e con concetto giusto della grandiosità della 
. nasura. È 
Gli altri paesisti che già ho nominato e gli altri numerosi che 
formano questo ricco ed importante gruppo, seguono con ottimo 
successo questi due nuovi maestri. Maggiormente si distinguono il 
Dall'Orto, il Gola, il Bazzaro ed il Mariani e così pure il Boggiani. 
In taluni però, è da rimpiangere che non eseguiscano direttamente. 
dal vero le loro opere pur molto belle. Citerò il Mariani, il quale per: 
quanto-nei suoì grandi dipinti presenti ottimi lavori, pure non riesce. 
. a ripetere tuttii pregi e tutta la spontaneità del suo piccolo studio 
. dal vero. 


(1) IH Carcano a quanto pare dalla successiva esposizione di Milano, 
. detta di Brera, è pur giunto nel suo svolgimento alla trattazione (novella 
‘ trattazione) della figura. Oltre al Dall'Orto e Carcano anche Bazzaro, Gola, 
Pusterla, Mariani trattan la figura. 


— “ili Sl im 
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Fra i valenti artisti della nuova scuola lombarda sono poi da 
‘considerarsi separatamente due personalità distinte, spiccatissime, 
che varno davvero studiate a parte, giacchè per quarto derivino dalle 
novelle tendenze, pure son loro, nient'altro che loro. Intendo così, 
per conto mio, il Segantini ed il Salvetti. 

Il Segantini è originalissimo e valentissimo ‘pittore noto all’e- 
stero quanto in Halia e di lui, anni sono, la Cronaca bizantina fece 
UR ritratto esatto e completo. 

Il suo quadro /a tosatura per la fattura, pel sentimento ricorda 
il Cremona; la tela grandissima alla stanga è un paziente e coscien- 
zioso grande studio del vero; nel sole d'autunno poi, nel ritratto del 
signor Grubicy e nell'Ave Maria egli estrinseca tutta la sua perso- 
nalità. : | 

H ritratto è di us fare largo, potente, disinvolto, sprezzante tutte 
le formole viete, tutte le tinte di prammatica. Egli cercò la realtà, 
l'effetto vero della luce sulla fisonomia del signor Grubicy; cercò la 
‘espressione del pensiero e del temperamento di quell’entusiasta di 
‘Cremona e benemerito creatore ed ordinatore dell'esposizione di anni 
sono delle opere del caposcuola lombardo. Il Segantini con questo 
ritratto rammenta il belga Braekelaer, celebre pittore realista e lui 
pure spregiudicato. da ogni pastoia. 

L’Ave Maria raccoglie tutto il sentimento, tutta la poesia del 
Segantini. Un tramonto vigoroso pennelleggiato concentricamente 
(metodo antico ch'egli ripristina), un placido lago solcato da una 
barca che contiene un pecoraio, una giovine madre col bimbo ed un 
armento: ecco nella massima semplicità ciò che forma una compo- 
sizione patetica, d'una sublime poesia. ll Rembrandt non avrebbe 
‘concepito, sentito e dipinto diversamente una fuga in Egitto. 

Ed ora eccomial Salvetti da Brescia. ll suo bagaglio artistico è 
presto passato in rivista, un ritratto di signorina, un altro di signora, 
grandi al vero, edalcuni pastelli e disegni. Egli appartienealla novella 
scuola lombarda pel pennelleggiare largo e grasso, ammortito nel tono 
€ nei contorni : è personale ed indipendente per l’ingenuità del fare, 
per la somma naturalezza e l'assenza di ogni preoccupazione nel- 
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l'eseguire. Delle persone ch'egli ritrae egli rende non solo l’aspetto- 
esterno, ma il carattere, l’indole, il pensiero ed il temperamento. Os-. 
servate il ritratto di signorina. L'ha dipinta con disegno coscenzioso e 
spigliato ad un tempo e con colori sobrii, veri, per nulla chiassosi. 
Questa bella ragazza ha occhi un tantino rossicci e bistrati, furbi ed 
allegri ; il colorito del viso dimostra un temperamento sanguigno-lin- 
fatico (felice connubio); forti ha le mandibole come le miss in- 
glesi; cotesta indole le ha valso una procacità fresca e moderata, 
non adiposa; dev’ essere unaforte camminatrice, la sua posa, direi 
quasi movenza, in cui il Salvetti seppe afferrarla, ben lo dinota; è 
allegra quale può esserlo appunto un così felice temperamento ; é 
vestita bene, ma senza ricercatezza, ha qualcosa d’ artistico nel 
complesso della sua persona. - Né meno pregevole ed indipendente è 
l’altro ritratto, ottimo nella semplicità della posa e del fondo. Ma di 
grazia passate nella lunga sala XXIII, una sala che pei stupendi di- 
segni e pastelli che contiene, vale quantotutte le altre prese assieme. | 
Lì v’aspettano oltre ai meravigliosi disegni dell'americano Curtis (1), 
una serie di disegni puri, ingenui e poetici del Segantini e quattro 
pastelli del Salvetti. Se codesti due artisti non avessero esposto altre 
opere all'infuori di questi disegni, l'alto loro-valore si affermerebbe 
egualmente. Qui, a serio esame, si scorge l'indole e la ferrea loro 
volontà. Qui traspare su quanto studio, su quanta bella ed entusia- 
stica costanza riposi la loro valentia. I disegni del Segantini son po- 
etici quanto i sonetti dello Stecchetti. I pastelli del Salvetti sono una 
rivelazione. In quale precedente esposizione italiana avevam visto 


(1) Il Curtis è l'autore di due dipinti isolati nella sala IV, sala delle sta- 
tue. Questi pregevoli lavori, guàdagnano molto da cotal isolamento e ‘dal 
loro elevato collocamento. Acquasanta è il titolo del primo, Scirocco del- 
l'altro. L'Acquasanta rappresenta una giovine madre in San Marco, essa ha 
preso in braccio il bimbo, onde possa arrivar all'acquasanta. Scirocco e 
Più complicato: due giovani signorine su di un terrazzo a Venezia In unn 
giornata di forte vento. Originalissima perchè semplice ed ingenua 6 la 
esecuzione di queste due tele. È il vero fortemente sentito e reso coi mez- 
zi i più semplici e con fedeltà. Dove il Curtis ha visto tinte e riflessi, verdi,. 
gialli, celesti li ha fatti senza preoccuparsi del colore dell'oggetto. 
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noi disegni (chè infine questi pastelli sanno molto più del carboncino 
che altro), dove avevam ammirato opere più sode, forti e disinvolte ? 
Guardate quella testa di signora che vi volta le spalle, quel pettine, 
quel nastro rosa, che naturalezza, e che trovata nello stesso mentre! 
e la testa di giovine donna scapigliata, con quegli ‘occhi col piccelo 
punto lucente, non vi trovate tutta una mesta novella ? non vi ri- 
corda la Carmela del De Amicis? 


III — La scuola piemontese e ligure. 


Voler sulle opere di pittura esposte a Venezia dagli artisti 
piemontesi fare uno studio della odierna scuola piemontese non è 
possibile e sarebbe temerario l'assorgere a concetti generali. 

Da parecchi anni, e cioè dalle ultime esposizioni nazionali e 
dalle regionali, è dato però sospettare che la pittura nella regione 
‘subalpina (Piemonte e Genovesato) attraversi una novella crisi. 

Non soltanto della meravigliosa efflorescenza nel campo della 
figura sviluppatasi meteoricamente tra il 1865 ed il 1880 non riman- 
gon che poche traccie, ma pur anche del felice periodo dei paesi- 
sti non scorgesi una rigogliosa continuazione. 

Tra il 1865 ed il 1880 l’arte in Torino risplendette di luce viva 
‘e forte per le opere di un gruppo di allievi del Gastaldi, che al- 
l’uscire dall’accademia, si sparse a studiare a Firenze, a Roma ed 
a Venezia. Son ancor palpitanti i felici successi di Viotti, Mosso, 
Monticelli, Delleani, Sabbione, Soldi, Turletti, Quadrone e di pa- 
recchi altri. La morte li falciò quasi tutti. Quadrone cambiò ma- 
‘niera, come potete vedere a Venezia nei suoi dipinti: suonatori 
ambulanti, ronzino sardo, e ritorno ; opere pregevoli, di disegno 
valente quanto quello del Meissonnier ma mancanti d’aria e di luce. 
Delleani ha pur lui abbandonata la sua maniera biaccosa ma ro- 
busta e colorita; ha dato l’addio alle scene veneziane del XVI se- 
colo e si è rivolto al paese ed alle scene alpestri, con ottime pro- 
messe dapprima, ma con inadeguato successo di poi, ed ora ancora. 
E questo l’attribuisco unicamente al fatto che tutti i suoi quadri 

— La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVII 31 
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escon dallo studio. Pianti lo studio all'aria aperta, i suoi dipinti 
sian tutti ed interamente eseguiti sul vero e di aria rinchiusa non 
respirino che quella delle sale dell'esposizione o tutt'al più anche 
quella intermedia del magazzino del fabbricante di cornici, e poi 
vedrà che colla sua robusta costituzione artistica egli farà ancor 
molte onore alla scuola piemontese. Allora si dimenticheranno i 
suoi dipinti or esposti a Venezia, în excelsis e festa al romitaggio, 
nell'alto hiel'ese, dei quali uno sovratutto pare il rovescio d'un ri- 
camo a lane colorate, così screziati ed aspri ne sono i colori. 

Turletti, quello della vecchia schiera che faceva vita più appar- 
tata, si mantiene sempre di eguale valore. Egli non si preoccupava 
e nou si preoccupa tuttora di quanto si faccia attorno a lui. Egli 
ha un concetto dell'arte e del vero; è paziente studioso della natu- 
ra: e tira innanzi costante e pacifico per la sua strada. Disser più 
volte che il carattere piemontese s'accosta a quello olandese ; vi 
s'accusta anche in arte per temneramento ed indole, il Turletti ha 
tutti i pregi e la valentia degli olandesi del XVII secolo. Il suo Na- 
ta'e în convento è opera di fina e sottile osservazione, di un certo 
umorismo. Quel presepio che le suore vengono a visitare con tutta 
unzione è proprio quello che nn tempo faceva le nostre delizie, 
quelle sagome, quelle smorfie delle figure di carta pesta sono d’un 
incredibile comicità, comicità che non casca nella caricatura. 

ll Casola ed il Grosso battono la via giusta e si mantengon 
piemontesi nell’arte loro. Non così pareochi altri artisti, a capo dei 
quali il Cavalleri, che guarda un po'troppo a quello che si dipinge 
a Milano; si preoccupa del colorito dei lombardi e riesce natural- 
mente alla deficenza per lo appunto di quel che chiamasi colore, 
tono, ma questi son elementi isolati, come isolato è l'esempio del 
Morgari che rappresenta col Gilardi la maniera ortodossa. 

Il grande impulso dato alla pittura di paese dal Fontanesi si 
affievolisce più che mai. Calderini diventa ognor più minuto e si di- 
rebbe che perde ognor più la grazia del colore vero e giusto. Fallini 


però mantiene vive le tradizioni. Ghisolfi, Pollonera e Reycend - 


battono una via propria. Anzi il Polloncra ed il Reycend tendono 
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‘a sviluppare i fecondi insegnamenti del Fontanesi, e partendo da 
quel solido fondamento s’avviano a creare opere di scuola di pittura 
‘piemontese per indole e per ambiente. A Venezia nelle opere di 
questi due artisti ed in quelle di parecchi altri, tra i quali il Rossi 
Alberto, cotesta elaborazione appare assai nettamente. Tutti nove- 
rati, son però pochini. Facciam voto che la scuola piemontese di 
paesaggio esca vittoriosa da questa nuova crisi. 

Fra i Genovesi ricorderò il De Avendano, il quale molto influì 
sulla pittura piemontese. A Venezia espose un ‘mattino alla Badia’ 
di Tiglieto, ed un tramonto, assai pregevoli. Ricorderò pure il Bara- 
bino. La sua Madonna, nonostante la forte rimembranza della cele- 
bre Vergine del Morelli, è un dipinto religioso bello, chiaro ed ispi- 
rato,è davvero un quadro di venerazione. Anzi essa è un’ opera 
chiara, sobria di colorito, di una grandiosità di disegno assai no- 
tevole; questa tela risponde altamente al principal requisito di 
coteste opere, ha un carattere religioso profondo. Peccato che 
il prof. Barabino non abbia mandato i modelli delle sue opere 
di decorazione della splendida e sublime facciata di S. Ma- 
ria del Fiore! Cotesti modelli li ho visti testè nel così detto 
refettorio di S. Croce a Firenze. A Venezia avrebbero incon- 
trato assai, poichè, ad essere esaminati isolatamente ed atten- 
tamente, rivelano pregi non comuni di religiosità, fidi carattere 
e di indole decorativa. 

Nella sua gran tela Cristoforo Colombo deriso dai frati, il 
Barabino ha affrontato le difficoltà ed esigenze della pittura stori- 
ca, nel trattar la quale egli abbandona la tonalità chiara e sobria 
della Madonna di cui dissi or ora, per appigliarsi ad un colorito 
lucido, brillante, terso. Questo dipinto storico ricollegasi colle opere 
dei piemontesi Andrea Gastaldi ed Enrico Gamba, massime del 
primo. Il Barabino ha fatto succedere l’agitato episodio dell’ agita- 
tissima vita del grande genovese in una sala del Capitolo del con- 
| vento; in una calda giornata. La seduta fu lunga e tempesto- 

s8, l'ora si fa tarda, il caldo, l’animosità hanno portato la discus- 
sione al massimo grado di agitazione. In ciò probabilmente trova la 
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sua ragione il colorito caldo, infuocato dell’opera; in ciò proba- 


bilmente sta il perchè dell'aspetto così eccessivamente annichilito 


e di muta disperazione di Colombo e le movenze alquanto umo- 
risticamente deridenti dei suoi oppositori. 

Di altri pittori liguri, i quali a Venezia son proprio pochini, 
pochini, ricorderò il Viazzi, che ha esposto delle buone marine ed: 
. il Luxoro autore del quadro spes, assai notevole pel sentimento 
ed il concetto. Spes è l'eterno sentimento umano e ad un tempo 
l'intimo sentimento di un essere solo, di una donna che in riva al 
mare, cogli occhi verso il lontano orizzonte, sta seduta sull’ asta 
trasversale di una grande àncora, che colle sue braccia le sovrasta 
e l’avvolge e protegge. 

Alla scuola piemontese appartengono ancora due coscienziosi 
provetti pittori, che senza chiasso hanno perseverantemente battuto 
una strada propria, il Raymond ed il Pontremoli. Che la lor arte sia 
perfetta non lo si può dire, ma ha tutta la fragranza dell'indipen- 
denza del fare e della sincera imitazione del vero. Con quei mezzi 
che l’arte ortodossa lor concedeva, e colla loro indipendenza, hanno 
fatte molto e moltissimo. Il Raymond coltivò la pittura storica, ve- 
dendo le età trascorse coi propri occhi, cercando lui nella storia il 
carattere del fatto che voleva illustrare. A Venezia non ha mandato 
che una carta da visita, ma basta per caratterizzare la sua maniera 
e per ricordare la sua personalità. Il Pontremoli si dedicò alla pit- 
tura militare, e quale pittore militare fece le campagne del 39 e 60. 
Il suo dipinto di Venezia, artiglieria di riserva lo personifica pie- 
namente, vi sì trova di fatti il suo corretto disegnare, il suo colori- 
re chiaro ed alquanto appassito. Se con un disegno così robusto 
avesse les audaces de la couleur, i suoi dipinti sarebbero osservati 
maggiormente. Oggi il pubblico è colpito dalle vigorie del colore 
che è nella maggioranza dei dipinti delle esposizioni, e davanti ai 
quadri pallidi passa e non osserva. | 
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Delle novelle scuote italiane di pittura, la prima a farsi em- 
‘brione, e crescere e svilupparsi, fu la Toscana. Essa però si venne 
formando quasi inconsciente ‘ed inavvertita. I quadri &i Telemaco 
Signorini, apparvero vent'anni sono : molti li ammiravano, si sen- 
tivano attratti da quella naturalezza di soggetto e di esecuzione, 
ma chi pensava al sorgere di una scuola novella ? chi la presenti- 
va? Di codesti quadri del Signorini ricorderò quello più noto che 
conta appunto un ventennio, : passo difficile, quadro stretto ed 
alto, ma nel complesso piccino ; una pagina poetica e molto ammi- 
rata perla purezza del disegno e la delicatezza dei toni; oltrechè 
modesto di dimensioni il dipinto lo è pur nel soggetto: una con- 
tadina coll’involto sul capo ed il bimbo per mano, s’arrischia ad at- 
traversare un torrentello, mentre il vento soffia forte e le arrotola 
attorno i panni. Questa piccola meraviglia appartiene al Museo civi- 
«co di Torino, museo che dispiega la prima pagina della storia del 
risorgimento della pittura in Italia, e si venne formando coi dipinti 
degli artisti di tutte le regioni italiane, che a Torino dopo il 59 ed 
.11 60, mrandavano le opere loro all'annuate esposizione della Società 
promotrice. Il tempo e le vicende mutarono la direzione delta cor- 
rente; rimane a Torino anche il vanto e la soddisfazione di essere 
stata pure alla testa del movimento di risveglio del sentimento ar- 
‘ tistico nazionale. 

Quieti, raccolti, perseverantii Toscani, continuaron nella via 
‘per cui s'eran inoltrati, coll’unica preoccupazione di amar l’arte per 
l'arte, di studiar la natura nella sua grandiosa semplicità. 

E nel 1873 erano già tanto innanzi, che al Boito riesciva di 
- esaminarne l’arte loro nel suo complesso, e di dettarne una definizio— 
ne così giusta, che vale ancor oggi a caratterizzare la novella scuola 
toscana. « Questi nuovi pittori - scriveva il Boito - cercano di com- 
« porre il meno possibile : vanno intorno a Firenze in cerca non de’più 
« pittoreschi nè de’ più poetici motivi, ma de’meglio conformi all'idea 
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« che hanno nel cervello 0, piùgiustamente, de’ più conformi al senti- 
« mento vago chehanno nell'anima; esi piantano lì aritrarre la verità, 
« raccogliendola nello spazio della loro tela e compiendola con que- 
« gli accessori ora di figure, ora di paese, che valgano a farla sem- 
a pre più viva, sempre diremo, più naturale ». E nello stesso suo- 
scritto il Boito soggiungeva ancora : « Qualcosina c'è della vecchia. 
« arte toscana ne’ minuti tentativi de'giovani fiorentini : il vedere la 
-« natura schiettamente, ma con una certa rigidezza, un pizzico del- 
« la vecchia semplicità ingenua, ogginon priva diartificiosa fatica ».. 

A Venezia i Toscani si appalesan proprio tali; ingenui poeti, 
coscenziosi imitatori del vero con un pizzico della vecchia sempli- 
cità. Distinguere tra i figuristi ed i paesisti non è il caso: quasi. 
tutti dipiogon ad un tempo figura e paese. Tutti hanno un gran ri- 
spetto pel tono locale, e molti giungono persino a dar la giusta im- 
pressione dell'atmosfera toscana, ed a render conto della sua diffe- 
renza a seconda delle stagioni. 

Il Signorini ha esposto tre dipinti : sol di luglio, pioggia d'estate. 
e siccità estiva. La purezza del disegno e la sobrietà del colorito 
son sempre le sue doti principali. Il piccol dipinto siccità estiva è 
una impressione del vero condotta a perfezione di quadro; si sente 
la siccità dell’aria, si capisce che quelle nubi bianchiccie saran por-- 
tate via dal vento asciutto e veloce. 

Egisto Ferroni ha un dipinto solo ritorno alla fonte. È un pit- 
tore di molto sentimento, che sa accoppiare la grazia alla coscien- 
ziosa riproduzione del vero. Peccato che non abbia mandato la sua: 
giovane madre, che cotanto piacque l’anno scorso a Livorno. 

Fra artisti già moti, il Nunes Vais si distingue per un pro- 
gresso verso un più morbido impasto. Gioli Francesco è sempre 
vero : le boscaiuole, la massata toscana e la contadina riflettono i 
suoi pregi. Il Gioli Luigi allarga il campo della sua operosità.. 
Nell’abbeveratoio va ammirato oltre al tono ed al disegno, l’im- 
pressione dell'aria aperta, libera, del plain air ; portate questo di-- 
pinto in un museo che raccolga le opere del periodo 1830-1880, 
sentirete che differenza e vi domanderete a voi stessi: ma dunque 
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per lo addietro si riteneva che uomini, bestie e piante crescessero 
sotto la campana pneumatica ? L'altro dipinto di Luigi Gioli #/ ponte 
alla Carraia è meno importante, ma risponde pure all'indole del 
pittore e brilla per limpida luce. 

Dopo i due Gioli, i due Tommasi ; valenti campioni essi pure 
della novella scuola. Adolfo dà preponderanza al paese sulla figura, 
Angelo alla figura. Nella bella pagina di splentiido paese toscano, 
via provinciale Maremmana, Adolfo Tommasi è riescito a fermare 
sulla tela la stagione e l’ora in cui il sole riscalda, infuoca l’atmo- 
sfera, riempie tutto di luce ma rende duri i contorni. Una bianca 
e cocente strada sul pendio d'un monte ch'essa interseca ed al- 
cuni spaccapietre: ecco tutto; eppure l'artista ha fatto un’opera 
che vi interessa perchè vi ha trasfusa l'impressione che sentì di- 
nanzi a quel paesaggio, dinanzi alla dura vita dello spaccasassi. - 
L’altro Tommasi è riescito un po'floscio nel gran dipinto l’e/eva- 
zione; è più felice nel quadro lo spuntar del giorno : la prima ora 
del mattino, il placido ambiente, le contadine che fanno sosta, spi- 
| rano poesia calma e serena. 

A tutti cotesti valenti toscani a Venezia s'è aggiunto il Simi, che 
ha due ritratti puri di disegno e veri dieffetto, ma che si dimenticano 
dopo aver visto la sua tela maggiore. Sul catalogo ho trovato che il 
titolo del dipinto sarebbe un r:/lesso. Se il Simi ha inteso dire che 
la sua opera è un riflesso delle opere della scuola fiorentina del rina- 
scimento, siamo d'accordo e soggiungerò che è un buono e felice ri- 
flesso. Il pittore ci fa vedere in una fresca prateria tre ragazze to- 
scane, tre belle contadinelle, che danzano, che fanno una carola ; al- 
tre -due distese sull'erba al primo piano ridono e batton le mani. Qui 
davvero che c'è il pizzico della vecchia semplicità ingenua ! È l’ani- 
ma e l'ingegno pittorico d'un quattrocentista toscano che ha tra- 
smigrato nel Simi. Le tre danzatrici sono d'una purezza di disegno 
che innamora, hanno una grazia, una gentilezza ingenua che rapi- 
sce. Il fondo o paesaggio non è soltanto semplice nel concetto, ma lo, 
è pure nella tecnica, avendo inteso il Simi di subordinarlo alle figure. 
Certo che malgrado così importanti pregi, il dipinto si presta a qual- 
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che osservazione. Le figure sono un pò immobili nella loro stessa 
movenza, rammentan l'accusa fatta al Meissonnier, o meglio la sati- 
ra : che, dato un atteggiamento, una movenza ad una figura egli la 
cristallizzi, la renda immobile avvolgendola col filo di ferro, che 
‘pende dal soffitto e mantien anche alzate le braccia e le gambe. Ag- 
giungono alcuni critici che tutto-sia riescito un po’ piatto, senza ri- 
lievo. Ma, senza disconoscere coteste osservazioni, convien esami- 
nare il dipinto 0 meglio l'artista nel suo ambiente. Che cosa si face- 
va anni sono? che si fa presentemente in Italia in fatto di pittura ? & 
qual punto del suo progredire è oggi l’arte in Toscana ? La mia con- 
vinzione é che il Simi segna un notevole progresso nella sua scuola ; 
é stata l'opera sua una delle più discusse, ma è pur stata un’ inat- 
tesa rivelazione. 

Ed ora torniamo a due toscani provetti, al Fattori ed al Bruzzi. 
Il Bruzzi tende quest'anno al fare lisciato, ed in una delle -sue tele 
non s'è accorto che ha fatto un cielo falso di tono. Fattori nei 
suoi dipinti : riposo, /a marca dei puledri, mercanti di pecore non 
solo si mantiene ma assorge sempre a maggior perfezione ed origi- 
nalità. La precisione e delineazione sentita dei contorni, a due passi 
di distanza dal dipinto, sfugge e si fonde nella tonalità chiara det 
complesso. Bove l'ho ammirato di più a Venezia è stato nelle 
sue acque forti della corsia dei disegni (sale XXIII; ad ogni sua 
acquaforte il pensiero mi ricacciava secoli indietro, al grende 
Mantegna. 

Mi rimangon nelle mie noterelle prese sul posto numerosi ap- 
punti intorno ad altri pittori toscani, Landucci, Famburini ed al- 
tri ancora; tutti fan parte della nuova famiglia; qual più, qual 
meno, possiede alcuna delle doti della novella arte toscana ; qual 
più, qual meno casca nel lato debole della stessa scuola, quand'è 
portata all'esagerazione della sua indole e nel suo carattere: e così 
alcuni cascan nel disegno secco e duro ed altri nel colore acre e 


piatto. Però questi difetti non sono frequenti nè così spinti dal 


recar danno all’insieme della novella pittura toscana. Essa.è quella 
che batte la via meno chiassosa, la via la più lenta, ma la più 
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sicura e feconda, e sin d'ora armoniosamente risuona come una 
melodia del Bellini (1). 


V. Gli Emiliani. 


Gli Emiliani, come avvertii, tengono, nella loro maniera, dei 
toscani e dei lombardi. Tipo di essi è il Faccioli, toscano per il 
disegno e la chiarezza dell'intonazione, lombardo per la natura del 
colore e per il sentimento del soggetto dei suoi dipinti. 

È artista fecondo e versatile. Non mi fermo a descrivere i suoi 
dipinti, specialmente quelli nessun ma: l'’amerà dell'amor 1mo, in 
ogni pena ecc.; sono opere di trovata semplice quanto ‘felice, che 
parlano a chi le osserva e piacciono altresì per l'esecuzione larga 
e facile. H Lolli col dipinto al concerto ed il Nezzo col quadro in- 
vitati a pranzo tengon dietro al Faccioli. Il Salvini guarda mag- 
giormente verso i Fiorentini. Sezanne è pure un seguace dei to- 
scani per la purezza del disegno e l'ingenuità dei suoi paesaggi. 
Ricorderò infine il Bernagozzi per i suoi ritratti: veri, dipinti 
senza artificio. | 

Fra gli emiliani è da annoverarsi il Pasini, il celebre ed iltu- 
stre pittore orientalista. Parigi è la sun dimora ufficiale, mail suo 
pensiero ed il suo cuore sono in Italia. Non v’ha esposizione na- 
zionale alla quale egli non intervenga. Quest'anno ha mandato sei 
vedute di Venezia nelle quali è sempre fenomenele la sicurezza della 
mano, la fedeltà al vero, il vigore del colorito e la potenza della 
fattura. 


VI. — La scuola romana. 


Salto a piedi giunti la scuola romana. Al critico Primo, il quale 
nel 1880 aveva trovato buoni elementi all’esposizione di Torino per 
delineare il carattere della novella scuola romana, mancò già la pos- 
sibilità di continuarne lo studio nel successivo anno alla Mostra di 

(1) A Firenze è nato il Iohn Sargent, cittadino americano, francese per 
+ educazione artistica: di lui nella sala IX si ammirano a Venezia due ri- 
tratti, di fare largo, sodo, e di sobrio colorito; due opere serie e robuste, 
- di una verità e semplicità incredibili. 


490 LR SCUOLE ITALIANE DI PITTURA 


Milano. A Roma nell’83 i pittori della scuola romana concorsero è 
vero con numerose e belle tele, ma quest'anno a Venezia tornano in 
così pochi, che si è da capo. Del resto determinare i caratteri di una 
nuova scuola romana è assai difficile. A Roma affluiscono troppe di- 
sparatissime personalità pittoriche perchè i giovani artisti possano 
tirar innanzi senza preoccuparsene. Modesto Faustini, che in parec- 
chie esposizioni aveva mandato dipinti, che palesavan in lui una nota 
personale e nello stesso mentre una intonazione della tavolozza che 
aveva il suo perchè nell’effetto della luce e dei colori nell'ambiente dì 
Roma, quest'anno presentò a Venezia due tele violinista, castelli in 
aria, che ricordano niente affatto il Faustini degli anni ‘precedenti. 

Erulo Eruli ha lasciato il fare largo per l'esecuzione più ristretta 
in campo minore, trattando però argomento più vasto od almeno 
una scena più spaziosa. Al suo piccol quadro del Pergolesi ai 


. funerali della Principessa Spinelli preferisco la grande tela che aveva 


esposto a Roma, un episodio della battaglia di Lissa. Col dipinto 
esposto a Venezia Eruli oscilla tra la maniera ortodossa e la novella 
pittura, e così il Tancredi col suo quadro storico Giulio II a Miran- 
dola. Lo Stefanori invece appartiene al nuovo indirizzo. La sua Mes- 
salina è dipinta bene e gettata in un ambiente vero, giusto di tono; 


. riflette la vera gran luce d'un palazzo imperiale. 


‘ 


E chiuderò con i pastelli mandati da Roma da Arnaldo Ferra- 
guti. Per quanto arieggino i pastelli del Michetti, sono di concetto 
largo e grandioso e di carattere romano assai spiccato. 


VII. — La scuola napoletana. 


Palizzi, Morelli e Celentano, furonogli iniziatori e creatori della 
novella scuola napoletana. Celentano presto scomparve, troppo pre- 
sto; Palizzi pure, alla sua volta, si eclissò. Domenico Morelli riunì 
al proprio genio la loro parte creatrice, ed oggi egli è per la scuola 
napoletana, ciò che Cremona fu per la lombarda, colla differenza che 
il fato gli concesse e gli concede tuttora di continuare l’opera rin- 
novatrice. si 
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Nella nuova scuola napoletana è davvero ancora il Morelli dei ca- 
poscuola l’unico che si mantenga e perseveri personalmente. Tolto 
lui, se si vuole esaminar cotesta nuova scuola, studiarla, discernerne il 
carattere ed i pregi, bisogna osservarla con criteri larghi e sintetici, 
bisogna osservarla come manifestazione complessiva dell’indule e 
della natura artistica dei napoletani. Tolto Morelli, quali nomi ci. 
rimangono ? ad ogni nuova esposizione nazionale, sorgono astri 
nuovi, taluni brillano ancora in parecchie esposizioni, altri già non 
vi si fan più annunziare, gli unie gli altri nel volger d’un decen- 
nio sono scomparsi. È incredibile la fosforescente produttività di 
cotesti artisti; brillano, bruciano e si consumano con vertiginosa 
rapidità. E scomparsi loro, eccone dei nuovi, e così via e così via. 
Sinora non ne appare affatto menomato il pregio el’importanza della 
scuola napoletana : ad ogni esposizione nazionale brilla sempre ;. 
sarà una face più piccola, saran concorsi in minor numero i napo- 
litani, ma la scuola brilla sempre. 

Il critico Primo nell'Arte a Torino (1880) scrisse che la pittura 
napoletana èla glorificazione del bello anche quando non è la più seria 
espressione dell'arte. La più seria espressione dell’arte a dir vero è- 
palma che spetta ai pittori Toscani; mai ai pittori napoletani, 
invero, niuno contesterà quella della glorificazione del bello. La loro. 
pittura è vita animata e brillante, è luce scintillante, è lo splendore 
del golfo Partenopeo e l’irrompere dell’infocata lava del Vesuvio. 
Nella loro pittura c'è l'entusiasmo, c’è la jote de vivre, ma quale 
substrato c'è pure il pensiero filosofico, c'è qualcosa della Krilik der 
reinen Vernunft. Napoli che diede Cimarosa e Lia non aveva 
forse dato prima il Pergolese! 

L'esposizione di Venezia, come tutti sanno, non conta che da 
poche settimane fra le sue opere d’arte il dipinto del Morelli Maomet- 
to. E fu grande ventura che il dipinto del grande maestro sia final- 
mente pervenuto a quella mostra.Le opere dei suoi allievi per quan-. 
to pregevoli e belle, non possono rappresentarli. Domenico Morelli 
è della tempra dei nostri grandi luminari del rinascimento; în lui 
la valentia della tecnica è superata dalla vastità e profondità del 
pensiero. Genio personale ed indipendente egli intraprese a dipin- 
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gere quadri storici, rompendola colle accumulate tradizioni pittoriche 
dell’estrinsecazione ; egli volle leggere ed interpretar la storia, dando- 
le uma vestenuova non per brama di novità, ma nuova perchè attinta 
alla pura fonte storica, al vero ambiente, al vero carattere dell'epo- 
ca e della località. A chi gli osservava, ‘molti anni sono, che tutta 
la sua fatica nel leggere i testi sacri, per trovarvi notizia ‘del color 
del manto, era andata a vuoto, egli rispondeva: mi ha giovato, ho 
trovato l’ambiente. 

N quadro Maometto è appunto una restituzione storica, conce- 
pita, studiata ed eseguita con cotal mente. Nella vasta distesa de 
l'infocata landa orientale, prima di scagliare le sue orde, Maometto 
prega è le orde si prostrano. In Maometto, il tipo, il carattere son 
resi con grande intuizione. Il profeta che fa l'onore a Dio di dire 
che è grande, orgogliosamente sta ritto e getta indietro il capo. 
Alza le manì con quel gesto di orazione che l'immobile oriente già 
usava al tempo dei Faraoni ed oggi ancora ripete. NeHa moltitudine 
armata, gettata prona a terra, che forma un’immenso mare agitato 
e fremente, c'è il fanatismo. Un terribile silenzio si è fatto in quel- 
l'immensa distesa, un terribile silenzio che serra ed opprime îl cuore 
di chi, isolandosi dal fragoroso ambiente dell'esposizione, si con» 
. centra nella contemplazione dell'opera di Domenico Morelli. | 

Domenico Morelli aveva dimostrato nel 1880 nei vari quadri 
esposti a Torino due maniere di dipingere. Nelle tentazioni di San- 
t’Antonio, nel dipinto vexilla regis prodeunt aveva tenuto una tec- 
nica pastosa; un’intonazione vigorosa con macchie grigio-cerulee, 
tono di carnagione bianco-roseo. - Nel quadro Gesù tra gli ossessi 
aveva usato una tecnica più sommaria, più vaporosa, un tono do- 
rato, una luce larga abbracciante tutto, i contrasti di colore o di 
chiaroscuro assai parcamente. 

Ora dalle ultime esposizioni che si son susseguite s’è potuto 
notare che, come già del resto apparve nel 1887 e nel 1880, gli ar- 
tisti della novella scuola napoletana, si schierano seguendo l’una 0 
l’altra soltanto di quelle due maniere. La prima maniera, quella del 
quadro delle tentazioni di S. Antonio è coltivata da pochi degli arti- 
sti esponenti a Venezia, Postiglione, Mancini, Patini, Galli ; aggiun- 
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gerei il Caprile perchè, eccezionalmente, le possiede tutt'e due. 
Nell’altra maniera i nomi s'accalcano, dall’Irolli che è una fusione, 
un passaggio dalla prima alla seconda, al De Martino, al Netti, Mi- 
chetti, Volpe, Campriani, Armenise, Desanctis e via via. 

Maè ormai tempo di parlare di Michetti. Presa la sua esposizione 
quale si presenta, nello stesso suo complesso risulta squilibrata. Ac- 
canto alle piccole tele, in cui egli canta con dolce poesia la vita abruz- 
zese, le pastorelle, le pecorelle, ha una gran pagina rafliguran- 
te una strada, contadini e contadine che vengon giù ed altri che 
li osservano, in cui oltre al tono squilibrato, si nota pure disegno . 
strano e proporzioni prospettiche trascurate; e più in là ecco an- 
cora un ritratto di signora su fondo opaco e pesante, di fattura ac- 
curata, ma rimasta priva dell'entusiasmo dell’artista. 

Il Netti ha mandato un dipinto molto pregevole, d’intonazione 
napoletana, una tela che gli fa onore come artista valente e di sen- 
timento: nelle mani di Dio. ln una camera chiara ma di dolce luce 
quieta, in un letto dalle belle cortine, riposa una giovin donna; non 
la vede chi guarda il quadro, non era necessario. Lo sposo seduto, 
accasciato nell’immobile e silenziosa sua persona esprime il vero 
dolore profondo. | 

I Filelleni della Magna Grecia formano una composizione vasta 
ed alquanto confusa del Tedesco, il quale sa però spargere la luce 
ed il sole nelle sue opere. 

Pieno di luce è il dipinto battesimo della barca del Montefusco, 
che ricorda molto il Boschetto delle tavole di proscrizione. La luce 
è pure splendente nel quadro ai bagni del De Maria Begler, che si 
avvicina alla forza di tonalità del Lojacono. 

Più calmo è il gran dipinto /a festa del paese dell’ Armenise, 
che colle due pittrici Elda ed Alba Borzino ricorda molto il fare ed 
1 pregi del Di Chirico. 

Prima di passare ai paesisti, ai quali già ci rannodano le opere 
del De Maria Begler e del Montefusco e del Caprile, ricorderò il 
Miola, tuttora fedele alla sua maniera chiara e minuta ed alle sue 
scientifiche risurrezioni storiche, ricorderò il Cammarano, autore di 
upa grande scena commovente. Più commovente è però la tela destie 
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- da soma del Patini. Con una tecnica ruvida e franca, ruvidamente 
e francamente egli racconta la misera vita di quelle dunne giovani 
‘ e vecchie, che negli aspri e scoscesi apennini, sottostanno alle più 
penose fatiche. 

Il Postiglione ha esposto un quadro che vorrebb'esser storico ed 

un ritratto. Il quadro pseudo storico (Pier Damiano e la contessa 
Adelaide di Susa) è bello come opera d’arte, d’un’intonazione robusta 
“ed afmoniosa ad un tempo, d'un effetto di chiaro scuro nuovo ed 
imponente; come restituzione storica non ci dà l'idea di quell’epoca, 
nè l’ambiente. Noterò, scendendo ai particolari, che alcune figure 
del fondo hanno acconciature di due o tre secoli posteriori, noterò 
che la tinta violacea la vediamo noi moderni, nei quali la vista 
è giunta a maggior delicatezza, non' si vedeva ai tempi della 
Contessa Adelaide e quindi non si sarebbe in allora potuta in- 
trodurre nei tessuti, nei velluti e nei rasi. Del ritratto invece, non 
finirei dal dir bene. Di una franchezza quasi rude, ma ottima; di 
‘esecuzione semplice, di caratteristico disegno: lo sguardo, la te- 
sta, la mano destra son resi con un’evidenza ed una delicatezza 
di disegno non mai abbastanza lodate. 

Un ritratto migliore ancora, perchè segna un'arte giunta a 
‘maggior maturanza, ad equilibrio di trovata, di disegno e di co- 
lore, è quello di Antonio Mancini, il qual ha pure esposto un'opera 
bizzarra « carnevale » assai pregevole. 

Irolli è ancor più bizzarro, spigliato e brioso nel fare, spi- 
. gliato e sbrigliato nel creare. Cotesta sbrigliatezza però non tra- 

scende, è naturale irrompere di artista svegliatissimo, che osserva . 
il mondo reale ed il fantastico con occhi propri. Il suo dipinto 
chiaroscuro una madre piangente abbracciando un cranio, distesa 
sul letto vicino a due bimbi inconsciamente trastullantisi è una 
teatrale, se si vorrà, ma vera estrinsecazione di uno dei lati del 
carattere del torrente della vita umana. Il suo studio ad olio ‘una 
 lestolina, nella corsia dei disegni, è maraviglioso d'effetto e d’im- 
pressione. 

Tra le antiche conoscenze, trovate il De Martino, non è più 

‘ della forza del suo Trimalcione, ma conserva le qualità che già lo 
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predistinguevano in quel dipinto. La sua gulnara è di colorito pa- 
steso, facile, di intonazione aggradevole. Egli vi dà sempre rilievi e 
piani, risalti, contrasti di toni senza che sulla sua tavolozza trovi posto 
- il nero. Questo carattere e quello del tono delle parti riflesse delle 
stoffe bianche, leggermente cerulee, son quelli proprii dell'ambiente 
meridionale. Volpe è sempre fine umorista, la legione di musica, e 
più ancora /a partita d’onore son dipinti piacevoli e di ila sin- 
golari di larghezza di pennello, di luce e brio. 

Brioso è il Caprile nei guaglioni che sguazzano nell'onda spu- 
meggiante ; torna più quieto e di intonazione diversa nella Marza 
Rosa e nel graude pastello preparativi di pesca, ottima occasione di 
ottimo nudo di ragazzo. L'Orlandi si fa ancor notare per buona te- 
cnica, il Galli per un fare grandioso, e trai molti altri pregevoli 
artisti ricorderò Licata, Ricozzi e Montefusco. Costante e sempre 
grandioso nella sua semplicità è Federico Cortese e l'opra sua è 
di fecondo e sano ammaestramento 

Pratella espone studi e quadri coscienziosi, di effetto quieto, di 
robusto colore anche nella sua marina grigia. 

Capparelli all'incontro ha un tramonto di colori smaglianti, e 
così lo Scarpinato. Lo Scoppetta, Mancini Francesco ed altri molti 
esprimono il brio, lo smalto, il vigore del colorito della novella 
scuola napoletana, la festa della luce e del colore congiunta ad 0s- 
servazione profonda della splendida natura. 


Il lavorio adunque c'è ed ha indole e tendenze proprie in ogni 
regione italiana. Se l'esposizione di Venezia non fa quell’ impressio- 
ne, non suscita quegli entusiasmi di parecchie delle precedenti espo- 
sizioni nazionali, essa segna pera!tro un costante ed intenso pro- 
gresso delle nostre scuole di pittura; essa conferma la varietà delle 
scuole stesse, dalla qual varietà appunto è dato concepire le più 
felici speranze per l’arte italiana. Prosegua pur lentainente questo 
nuovo indirizzo o risveglio, non monta, anzi meglio ; più è lento il 
periodo di elucubrazione, più sarà duraturo quello della vera fiori- 
tura e maturanza. GiuLio CarotTI. 
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Signore, Signori, 


ll nostro presidente, Matteo Ricci, 'chiuse la sua confe- 
renza intorno a Caterina Franceschi-Ferrucci con questa frase : 
« molti uomini di merito muoiono nella dimenticanza generale, e a 
molte nullità son riserbati onori ». L’egregio uomo disse il vero. Vi 
son, pur troppo, nel mondo grandi ingiustizie; e tali sembrano molte, 
ma in realtà non sono, o hanno la loro spiegazione. 

La società nostra corre sempre più veloce ; la vita febbrile del- 
l'oggi, il pensiero istante del domani, le agitazioni della politica 
giornaliera non permettono sempre di ritornare indietro col pen- 
siero e tributare onori adeguati a tutti coloro che prepararono l’Ita- 
lia nuova. V'è poi gente di poco o nessun valore, ma che grida alto e 
trova per un momento ascoltatori, e lodi, e osanna. Riceve forse, 
dopo morte, se questa viene a tempo, anche onori immeritati che 
ispirano tristezza a chi si ricorda dei tanti che ne erano veramente 
più meritevoli e che si spensero nel silenzio. 

È vero che questo rumore che si leva attorno a chi lo volle e lo 
cercò, non ha valore grande; dileguata quell’eco fuggitiva, non ne 
riman più nulla; ma intanto chi l'avrebbe veramente meritato, è 
rimasto nell'ombra; e questo è male; male come giustizia, male 
come esempio alle basse nullità, alle ampollose vanità ; male per 


(1) Conferenza tenuta al Circolo Filologico di Eirenze la sera del 18 
Aprile 1887. 
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l’acrimonia che codesti fatti ispirano talvolta negli animi giovanili, 
i quali, traendone conseguenze frettolose, si danno in preda ad uno 
scetticismo che li sfibra e li accascia. 

Noi, ancor giovani, abbiamo avuto non so più se la sventura o 
- la fortuna di trovarci presenti allo scomparire d'una grande genera- 
zione degna d'esser raccomandata a'posteri dalla penna di Plutarco 
e di Tacito; questi uomini del nostro risorgimento, poeti, artisti, 
scienziati, filosofi, politici, li abbiamo veduti l’un dopo l’altro scen- 
der nel sepolcro 

« Come d'autunno si levan le foglie ». 

Il ramo ha reso quasi tutte le sue spoglie alla terra ; e a noi, 
privi omai di quell'’ombra proteggitrice, rimane effettuato il sogno 
di secoli, l'Italia una e libera. 

Questa forte generazione noi non la conosciamo tutta. = Alcuni, 
| troppo modesti, dopo aver combattuto, si son posti in disparte come 
chi senta d'aver compiuto un dovere; altri, addolorati nel ricono- 
scersi impotenti a continuare nella vagheggiata via, vedendo 1 me- 
diocri sfruttare un’opera da essi concepita con più alti ideali, si son 
ritratti dalla vita attiva con fiero disdegno. 

Son rimasti gli uni e gli altri quasi ignorati non dalla genera- 
zione che fu loro compagna nell'operare, ma dalla nuova : all'’ammi- 
razione della quale son presentati i nomi e le figure de’più grandi 
o de’più fortunati cooperatori del risorgimento nazionale, nomi spes- 
. so, pur troppo, fatti segnacolo in vessillo in fazioni meschine e in- 
feconde alla patria. 

Revocar le memorie di quegli uomini, lasciarle alle future ge- 
nerazioni come rapsodie per la futura epopea del risorgimento ita- 
liano, sembrami opera doverosa per noi che abbiamo ricevuto il loro 
testamento, e veduto più da vicino il loro operato. Certo io credo in 
questo l’attività nostra meglio adoperata -che in certe letterarie pic- 
cinerie o nel dissotterrare dalla polvere delle biblioteche, dove avreb- 
bero potuto rimaner sempre, erudite volgarità di infelicissimi tempi. 

Ma il vostro proemio, mi direte, è troppo lungo : avete ragione, 
ed entro nell'argomento. 

Era il 6 giugno del 1840. Un signore dall'aspetto nobile e ar- 
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dito, che a prima vista avresti detto inglese, sì fermava a Roma in 
Piazza Colonna a chieder lettere alla posta. Dopo un lungo aspetta— 
re, mentre qualche maneggio misterioso accadeva dentro l’uffizio, 
quel signore si sentì afferrare sotto le ascelle da due individui che 
gli si eran fatti vicino, e un altro, strettogli il braccio, gli disse che 
per ordine superiore doveva esser condotto alla polizia: quegli uo- 
mini eran carabinieri travestiti; e tutto questo fu fatto con tanta 
tranquillità che ben pochi se ne accorsero ; dalla posta fu accompa- 
°  gnato al Palazzo Madama attraverso le strade più popolose di Roma. 

Dalla Direzione generale di Polizia, dove fu frugato e gli furon 
sequestrate tutte le carte che aveva indosso, fu dai carabinieri con- 
dotto fuori; ma prima lasciava un foglio aperto nel quale scri- 
veva a sua madre lontana dell'arresto, concludendo : € provare emo- 
zione di dolore, non d’abbattimento ». Montato quindi in carrozza 
coi carabinieri, giunse a Castel S. Angelo. 

Ma qui vedo che è meglio riferisca colle parole del protagonista 
la scenetta che accade. 3 od 

« Giunti al cancello, mi fecero scendere con ogni precauzione 
quasi temessero che sfuggissi loro di mano, e poi c'incamminammo 
nell'interno, salendo la gran cordonata e passando il ponte le- 
vatoio. Andava avanti così pratico, che il carabiniere mi domandò 
se ero già pralico di quei luoghi. | 

« — Come amatore sì - rispos’io,-— ma questa è la prima volta 
che c'entro come professore ! 

a Si misero a ridere, e continuando a salire, barattammo qualche 
parola sugli oggetti di curiosità che racchiude il Castello, e che io 
per verità conosceva un po’ meglio di loro senz'esser tanto pratico 
di quei luoghi nel senso sbirresco in cui l’intendevano essi... Prima 
di lasciarmi, i carabinieri mi dissero che avevano ordine di farmi 
una nuova e più severa perquisizione. 

a-Mi pare — diss'io, - che già mi abbiate strizzato così bene, da 
non lasciar sugo per una seconda ; e infatti rimase senza sugo ogni 
loro più minuta indagine, spinta tant'oltre, che non solo toccarono 
il fondo di ogni tasca e d'ogni taschino, maguardarono nella cravatta 
e mi palparono tutto il corpo dalla testa ai piedi, strizzando persino 
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il cuoio degli scarponcelli, tenendo teso l'orecchio se da qualche 
‘parte della mia persona uscisse suono rivelatore di carte nascoste. 

« « Non trovato altro, mi lasciarono, e fui contento di passaredalle 
loro mani in quelle d'un vecchio soldato, cui l'aiutante mi consegnò, 
dicendogli di condurmi nella Cagliostra. Traversai una gran sala 
tutta dipinta in arabeschi della scuola di Pierin del Vaga ; e da una 
finestra mi si mostrarono in tutta la loro maestà S. Pietro e il Va- 
ticano! Per una scaletta buia salii in altra stanza pur dipinta a fre- 
sco dove era un vecchio prigioniero. Sopra una porta a sinistra lessi 
Campanella. Sopra un’altra a destra Cagliostra! Di questa fu per 
me aperta la porta e poi richiusa dal veterano carceriere, poichè 
m'ebbe lasciato nella mia nuova abitazione ». 

E mentre i) nostro protagonista, sereno e forte, penserà alla 
libertà perdata, alla patria, alla famiglia lontana e desolata, cercherò 
di presentarvelo e farvelo conoscere come meglio potrò negli angu- 
sti termini di questa conferenza. 

L’arrestato che motteggiava co’carabinieri pontifici era un 
uomo che la Toscana conosceva e stimava fino dal 1821 e che go- 
deva l'amicizia degli uomini più illustri del resto d'Italia e d’Eu- 
ropa : il prigioniero della Cagliostra era ENRICO Mayer. 

Italiano di sentimenti non di famiglia,chè il padreera Bavarese 
e la madre Francese, Enrico Mayer era nato a Livorno nel 1802. 

Noto a’lettori dell’Anto/ogia del Vieusseux col nome di Filogene 
e di Ellenofilo, fin dal 1821 autore di poesie sulla libertà della Grecia, 
la cui pubblicazione dal Buon Governo era stata negata; poesie che 
il Byron, il quale conobbe il giovane scrittore, lodò ; amico di Giambat- 
tista Niccolini che da lui richiedeva notizie sulla Letteratura Tedesca 
in special modo, ne aveva avuto incoraggiamenti quando s'era re- 
cato nel 1883 nel Wiirtemberg dove stette poi parecchi anni. 

In Germania il suo pensiero era sempre rivolto all'Italia, e ne 
fanno fede le Lettere dalla Germania uno de’più belli ornamenti 
dell’Antologia e che contribuirono grandemente a farci conoscere la 
letteratura le arti e le istituzioni filantropiche ed educative di quel 
paese. 
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Tornato in patria nel 1828, per sventure domestiche si trasferì 
a Roma coll’inglese sig. Finch, uomo coltissimo, segretario di Pitte a 
lui affezionato ; là conobbe tutti gli uomini più autorevoli nellelettere 
e nelle arti: Sequiera, Vernet, Thorvaldsen, Carlo Troya ; là i più ar- 
denti liberali,lo Sterbini,il Prasseda, Terenzio Mamiami,ilGuardabassi. 

Assicurata per una eredità la sua indipendenza, diceva a sè : 
« possa io doventare d’ora innanzi più attivo nell'adoperarmi pel 
bene de’ miei simili e sopratutto dell'afflitta mia patria ». Promessa 
che mantenne fino alla morte ! i 

L'Italia era per quegli uomini, come ricordava il Mazzini al 
Mayer tanti anni dopo, « una idea, una missione, una fede incar- 
nata, un apostolato vivente d'alta moralità e d'un santo ideale fra le 
nazioni ». A questo santo ideale, que’ generosi dedicavano il loro 
pensiero, le loro ‘sostanze, la loro vita e a raggiungerlo adoperavano 
que’ mezzi allora unicamente possibili, cioè le agitazioni segrete. 

Lo Sterbini, andati a vuoto i moti del 1831 nello Stato Pontificio, 
è fuggiasco e trova modo di mandare al Mayer lettere di nascosto 
e comunicargli i suoi timori e le sue speranze. In quelle lettere si 
parlava di commercio di grani e portawano falsi nomi: ne leggo 
un periodo. « Tu mi dici che le carte ricevute poco contano: ve- 
dremo il modo con cui potersi regolare. L’intrapreso commercio ci 
darà per ora poco frutto. Napoli invia tutte le granaglie alle sue 
truppe che si trovano in gran numero ai confini. Dicesi che ciò è 
per dare un sollecito aiuto all'Austria e al S. Padre in ‘caso di guerra. 
Voi state all'erta e, se vedete certa la guerra, voltate le vostre mire 
commerciali altrove, e sopratutto abbiate di mira la Francia dove 
spero si faranno buonì affari ». 

E Je promesse eran buone. Lafayette si adoperava perchè la 
Francia non permettesse all'Austria di violare il principio del non 
intervento ; Lafitte, presidente del Consiglio, era in queste idee : ma 
Luigi Filippo volle altrimenti. Gli Austriaci occuparono lo Stato 
Pontificio e quindi condanne a morte, alla galera, all'esilio. 

Gregorio XVI, a detta d'uno scrittore non sospetto certo di li- 
beralismo, aveva eretto un muro di bronzo fra i liberali e il papato, 
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€ questo muro non volle mai atterrare. Sì comprende quindi come 
l'agitazione segreta de’liberali non potesse cessare, e i mezzi a cui 
necessariamente dovevano ricorrere. 

Il Mayer, amico del Seymur, non trascurava occasione di eser- 
citare la sua influenza sopra di lui in vantaggio dell’Italia. 

e Oggi pranzerò da Seymur (scrive alla famiglia il 18 giugno 
1832) e vi sarà anche il Ministro di Prussia... Se una persecuzione 
qualunque dovesse mettere allo scoperto ogni mia parola, ogni mia 
azione io sarei primo a reclamare una pubblicità che non mi farebbe 
che onore. Noi viviamo in tempi in cui ciascun uomo ha doveri sacri 
da compiere, dinanzi a’quali niente lo dee fare indietreggiare. Il 
-cielo mi ha posto in una posizione indipendente ; una voce del cuore 
mi chiama a consacrarmi al bene de’ miei simili. Io posso farlo molto 
meglio d'un gran numero di miei concittadini , perchè non ho niente 
nè da temere nè da sperare da questo paese al quale solo appartengo 
per elezione, per riflessione e per simpatia. Le mie parole sono ascol- 
tate più che quelle di molti altri e forse produrranno del bene ; in 
ogni modo avrò la soddisfazione d'aver fatto quello che poteva fare, 
dicendo la verità a persone che possono farne un uso utile e alle 
quali, se non ne fanno, io non menerò buona la scusa di non aver 
avuta conoscenza degli avvenimenti ! ». 

Il Governo Pontificio, come disse segretamente un pretedi Roma 
ad amici della famiglia Mayer, non perdonò mai ad Enrico quest’in- 
fluenza che esercitava sull’animo del Seymur specialmente quando si 
trattò della liberazione di parecchi detenuti politici, misura alla 
quale la S. Sede si trovò forzata a sottomettersi. 

Nel 1833 il Mayer abbandona lo Stato Pontificio e si reca in 
Inghilterra. A Marsiglia si trova con Giuseppe Mazzini; si uniscono 
di amicizia fraterna che non doveva cessare che colla morted'uno di 
essi: « tiho ricordato sempre come una delle migliorianimeincontrate 
da me sullatristissima via ch'io per profondoconvincimento calcai» ; 
gli scrisse (e fu l’ultima sua lettera), il Mazzini nel Febbraio 1872. 
- Poterono rivedersi a Pisa e abbracciarsi al letto di morte! 

Entra nella Giovine Italia, e poi va a Londra, a Oxford, a Cam- 
bridge ; aveva conosciuto il Ramorino ; sapeva dell’affar di Savoia; 
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e, quando dopo quell’infelice spedizione, l'Europa si ricuopre di esuli, 
a Londra, amico di Lord Palmerston, si da con altri a formare il co- 
mitato de’Rifugiati Italiani. 

Con Pietro Bastogi, il Castiglione e il Canonico Riego si reca 
in pietoso pellegrinaggio alla tomba del Foscolo, e scrive: « povera 
inonoreta tomba in terra straniera cuopre l’ossa del Cantor de’Se- 
polcri... l’ossa fremono amor di patria — passano anni senza che 
un sospiro italiano risponda a quel fremito ». 

Ricupera per l'Italia, con l'aiuto del Capponi e del Bastogi, ì 
Mss. Foscoliani che più tardi, dopo averli pubblicati in unione a 
Francesco Silvio Orlandini, son donati alla Biblioteca Labronica di 
Livorno. «....... Affido, disse nel discorso di consegna de’ mss.,. 
alle vostre mani quanto prospera sorte già fece venir nelle mie; @ 
nuovamente ripeto il desiderio e la speranza che, come ritornarono 
fra noi queste carte, così possano ancor far ritorno in Italia le sue 
ossa, e che questa patria risorta alla libera vita, sospirata invano 
dal Foscolo, senta il debito di più degnamente onorarne le ceneri, 
deponendole nel santuario delle glorie Italiane presso alle tombe di 
Vittorio Alfieri e di G. B. Niccolini ». 

E il voto è compiuto ! 

Ad Arenenberg, nel 1835, vive nell'intimità de’Napoleonidi - 
con Luigi Buonaparte visita istituti di educazione ; la visita al 
Werlhi fatta col futuro imperator de’Francesi, si trova descritta 

, in quell’aureo libro de' Frammenti d’un viaggio Pedagogico. È no- 
tevole il giudizio che dà del giovine principe che allora s'occu- 
pavadell’opera sopra lo zio e pubblicava un libro ad uso degli ufficiali 
d'Artiglieria : « Costui, scrive, ha saputo uscire dalla falsa educa- 
zione in cui si trovano tutti i membri della famiglia Buonaparte. S'è 
creato una posizione ; è cittadino e ufficiale svizzero. Lavora sempre. 
Ha rifatto la sua educazione alla scuola del dolore. M'ha raccontato 
ne'particolari ciò che indusse suo fratello e lui a prender parte agli 
avvenimenti della Romagna. Le sue confidenze mi son troppo sacre: 
perchè voglia scriverne una parola ». 

Là nella Svizzera, in quella terra sacra alla libertà e all’educa- 
zione, pensa alla patria; visita scuole e istituzioni filantropiche ; le» 
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fa conoscere all'Italia ; il Navile, il Girard, il Fellemberg, il Werlbi 
lo accolgono come un cooperatore; passa giornate intere col Si- 
smondi : rivede il Mazzini; quest’'incontro e il primo a Marsiglia 
rimangono impressi in quei due cuori. « Non ho dimenticato (scri- 
vevagli nel 1860 il Mazzini) nè Marsiglia nè la Svizzera ; le tue linee 
mi furono come un ricordo de’ miei giovani anni ,quand’io lavoravo 
non per senso di puro e scarso dovere ma col sorriso della spe- 
ranza nell'anima ». 

E il sorriso della speranza dava impulso alla operosità di que- 
gli uomini. Il Mayer lo troviamo infaticabile nel promuovere l’isti- 
tuzione di Asili per l'infanzia, nella pubblicazione della Guida del- 
l’Educatore col Lambruschini, dell’Educatore del Povero, e ne'Con- 
gressi degli Scienziati. 

AI primo de’quali, quel di Pisa del 1839, che ispirò i versi 
amari di Giuseppe Giusti, interviene il Mayer, e nel Gennaio del 1840 
ne'giornali stranieri fa notare l’importanza di questa riunione, non 
per la scienza ma per la vita italiana ; riunione impedita da Roma, 
Napoli e Modena che minacciarono, e mandaron adeffetto, le destitu- 
zioni di que'professori che vi fossero intervenuti. 

Sapevan bene i governi dispotici, e l'hanno stampato i loro di- 
fensori, esser la scienza un pretesto, la politica il reale motore. 

Il Congresso di Pisa aveva riunito e fatto conoscere uomini 
di valore grande fra loro. Il Gabinetto Vieusseux a Firenze, anche 
dopo la soppressione dell’Antologia, raccoglieva i più eletti ingegni 
d'Italia. « La presenza di questi e d’altri stabiliti in Toscana è un 
fatto onorevole per questo governo, scrive il Mayer. È da sperarsi 
che nel dare ricovero e protezione ad uomini di merito mal veduti 
negli Stati vicini, esso non sia nè timido nè capriccioso. La To- 
scana ha bisogno di uomini per le magistrature, per l'istruzione 
pubblica, per gl’impieghi, per l'industria, per tutto! Ora che il 
principe si è impegnato in riforme, si trova isolato con pericolo di 
dovere abbandonare i suoi buoni proponimenti ». 

Ma quel matto di Granduca 
Di tener la gente ciuca 
Non conosce il bandolo. 
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Qualche birba lo consiglia, 
O il mestiere è di famiglia 

Visio ereditario. 

Così sogghignava il Duca di Modena ‘ritratto stupendamente 
dal Giusti nel « tirannetto da quattordici al duetto ». 

— Non lasciar che questo movimento di riforme si arresti alla sola 
Toscana, ma che sia voluto da tutti i diversi Stati d'Italia, promuo- 
vere un’agitazione legale è il pensiero de’liberali, con differenti 
mezzi da quelli di cui si eran serviti dal 1831 al 1835, nelle Roma- 
gne in special modo. I documenti che riguardano la parte presa in 
quella prima agitazione dal Mayer e da altri, lasciati da lui in conse- 
gna in Londra a Fortunato Prandi e da questi ceduti a un Buona- 
parte, non sì son potuti più trovare. Dovevano essere importanti, 
perchè al De-Potter scriveva il Mayer: 

« In tanta povertàdi notizie italiane, anche le miserie da merac- 
colte potranno un giorno avere valore storico : certo sono genuine 
testimonianze de’tempi, e spero che il mio carattere darà qualche 
peso a tali testimonianze ». 

L'idea del Mayer era fin d'allora : « Roma italiana sarà vera- 
mente Roma Cristiana ». Ma bisognava ancora scuotere il Napole- 
tano e la Sicilia, conoscerne i bisogni ; chiede per questo un passa- 
porto per Napoli : il console di Napoli a Livorno rifiuta la vidima- 
zione : gli vien vidimato a Firenze: parte per la via di terra; a 
Roma l'ambasciatore Napoletano annulla gli ordini del suo collega 
di Firenze edè costretto a sospendere il viaggio: si trattiene a 
. Roma per protestare contro questo trattamento, e fa un viaggetto a 
piedi nella Comarca e nelle provincie di Frosinone, visitando perso- 
ne diverse, senza dar sospetti; così almeno credeva. 

Il sistema da lui tenuto in questo viaggetto era quello stesso 
che Massimo D'Azeglio praticò nella sua agitazione delle Romagne 
nel 1845, come racconta ne’ Ricordi: « La corrispondenza liberale 
| dello State stabilita da un pezzo ad uso delle sétte, anche dopo il- 
languidite e spente le sétte, era rimasta come una gran rete che te- 
neva lo Stato da un capo all’altro. In ogni paese era un uomo fidato 
che formava uno degli anelli della catena, ed a questa catena era 
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dato il nome di Trafila. Serviva a mandar nuove, precetti, direzioni, 
lettere,e talvolta anche persone, gente costrettaafaggire 0 « commis 
voyageurs » politici. Un solo anello della Trafila che fosse stato tradi- 
‘tore, rovinava un mondo digente ;ed è fatto notabile che in tanti 
annichedurò la disfida a morte combattuta fra il papa e isudditi suoi, 
continua il D'Azeglio, maì e poi mai la polizia romana ha avuto il 
gusto di far conoscenza con uno di codesti anellidella gran catena ». 

Ma sospetti gravi si erano accumulati sul Mayer ; già da qual- 
. che anno le occhiute polizie collegate vigilavano questo scrittore che 
percorreva i principali Stati d'Europa, ed era in relazione colle teste 
calde più note ; e fin da quando nel 1836 voleva dalla Svizzera tor- 
nare in Italia, erano state sollevate difficoltà per rilasciargli il pas- 
saporto. 

Irritato dal lungo attendere, scrive alla famiglia : « reclamerò i 
miei diritti; ma non si parli d'implorare un favore, ve ne scongiuro 
per tutto quello che c'è di più sacro nel cielo e sulla terra ; nessu- 
na considerazione di tenerezza vi spinga a scrivere 0 ‘pronunziare 
una parola in questo senso! E che? Nel momento in cui torno col 
cuore e la mente pieni di cose utili a farsi pel popolo Toscano, mi 
si chiude l'entrata nel mio paese natale! Rinunzio a un posto onore- 
vole e vantaggioso per dedicarmi tutto intero a'miei concittadini, e 
mi si rifiuta il ritorno! » 

Il passaporto gli fu poi rilasciato: ma la polizia continuò a sor- 
vegliarlo. Anche il Ministro dell'Interno del Re di Sardegna scrive- 
va alConsoledel Wiirtemberg, « essere stato Enrico Mayer segnala- 
‘to più volte a quella polizia per le sue relazioni sospette e le sue 
mene rivoluzionarie, e che quindi eragli impedito l'ingresso negli 
‘Stati di S. M. Sarda ». | 

Non è quindi da far meraviglia che anche il Console napoleta- 
no a Roma non volesse approvare l'operato del suo collega di Fi- 
renze, che gli fosse impedito pure l'ingresso nel Regno delle 
due Sicilie, e arrestato alla posta di Roma la mattina del 6 giugno 
. del 1840. Ma è tempo di tornare alla Cagliostra. 

Per singolare fortuna i Carabinieri nel perquisirlo non gli ave- 
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vano tolto un porta-lapis d’argento e un foglio datogli dall’impie- 
gato di polizia sul quale c'era un'impronta del sigillo con cui erano- 
state chiuse le sue carte. Quel foglio e quel lapis furono un vero te- 
soro pel prigioniero nella sua solitudine. 

« Forsan et haec olim meminisse juvabit » scrisse a capo del 
letto : e su quel foglio tenne un giormaletto di quanto occupava ì 
suoi pensieri, giornaletto che poi completò e di cui leggeremo qual- 
che pagina : 

6 Giugno - Ho fatto dimandare un lume e un libro : ma l’uno e 
l'altro mi é stato ricusato - 8 Giugno - Mi sono stati portati questa 
mattina 17 baiocchi e mezzo. Questa é la pensione pel vitto che sì 
passa giornalmente a’ detenuti in segreta. Ho fatto pregare il Sig. 
Aiutante di venire da me e l'ho pregato di esentarmi dal ricevere una 
tal pensione. Basta l'alloggio gratuito! Dovrò scrivere al Governa- 
tore per ottenere il permesso di mantenermi col mio denaro. Ho co- 
minciato ad adottare un sistema regolare di occupazioni mentali, 
consacrando le varie ore del giorno a una serie di reminiscenze che 
si riferiscono a diversi paesi, a diversi studi e a diverse lingue. Si 
ridesta anche l'elemento poetico e quei 17 baiocchi e mezzo mi 
hanno ispirato l’idea d'un componimento bernesco sulla mia prigione. 

Ho per compagnia buon numero di ragni, e il lavorare 
continuo che fanno, ricavandone da loro stessi i materiali, è stata 
una buona lezione anche per me di farne altrettanto ». 

Ne'suoi appunti fa elogi de veterani carcerieri. « V’è sempre 
qualche cosa di umano nel cuore di un vecchio soldato » esclama. 

Interessante è la descrizione delle pareti delle prigione : « Sul- 
la porta della stanza é scritto in grossi caratteri: Sarà punito seve- 
ramenle chi farà il menomo segno sul muro: ma pare che questa 
proibizione non avesse grande effetto! Grattando il muro ho fatto 
ricomparire alcuni di quei segni; altri sono incisi sulla porta o 
sulle imposte, e mostrano la varia disposizione d'animo di chi scri- 
veva. - Un disgraziato napoletano attesta essere non che in atti e 
parole anche in pensieri innocente; e un altro con ortografia tutta 
sua gli scrive sotto: « Innocente! Manco Dio ti agliuta! » 
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V'è chi fa coraggio a sè e agli altri scrivendo : « non ci dovemo 
sbigottire di queste segrete, che tutto viene a fine e si risorge! Ma 
altri abbattuto cita que'versi : 

ses Speme non ha d'aita ; 
Vive, ma della vita di chi doman morrà. 

Uno aggiunge al suo nome la semplice indicazione : « Condan- 
nato a morte, pregate per me ! Ma uno scettico scrive accanto: 
« non preghiamo non bestemmiamo che nulla quadagniamo! » Di 
buona tempra popolana doveva esser chi scrisse : « Evviva la fac-” 
cia di quando non si dice abrenunzio ! » 

Il decifrare questa storia del dolore era per lui uno studio,. 
un conforto, un incoraggiamento. 

« Venerdì 13 - Continuo regolarmente i miei esercizi mnemo- 
nici e mi tornano a mentecose che erano svanite cogli anni del- 
l’infanzia. Anche la poesia viene a sollevarmi colle sue ispirazioni ». 

Domenica. - Ho scritto sul mio letto. Intanto ho scoperto un. 
modo da star comodamente alla mia finestra, senza più tenermi 
arrampicato alla graticola. 

Ho messo a profitto questa scoperta per cominciare a disegnare 
il bel panorama che mi si spiega davanti. Comincia a sinistra dalla 
salita che fuor di Porta Angelica conduce sul monte Mario. Fra la 
chiesuola sul poggio e la Villa Mellini, sorge que) pino che unico fu 
salvato dalla scure avara del proprietario il quale, per poco legname, 
ha distrutto una pineta che formava uno degli oggetti più pittore- 
schi dei contorni di Roma. Aggiungo a sua maggior vergogna che. 
quella unica eccezione è dovuta all'oro di un viaggiatore straniero, . 
(Sir Charles Beaumont), che ha comprato la vita di quel bell’albero, . 
che sua mercè spiega tuttora la bruna chioma in questo cielo. Di 
fronte si distende la campagna, in fondo alla quale si mostra il soli- 
tario Soratte. A destra sorgono i monti della Sabina. Più vicino di- 
stinguo il Ponte Molle e la villa di Papa Giulio colle .balze che 
le sovrastano. Di qui si partono i Giardini Borghese, ai quali sem- 
bra unirsi la passeggiata del Monte Pincio, con la villa Medici, e 
gli orti de’Ludovici. La loro pineta forma il limite della mia vista a 
destra : e, raccogliendo lo sguardo, vedoai piedi del Pincio una bella . 
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parte di Roma dall’Obelisco del Popolo fino alla Cupola di S. Carlo 
‘al Corso. Ci vorrebbe un buon pittore per riunire tutte queste cose 
in un quadro ed io non ho nè arte, nè materiali. Faccio due segni 
sopra una striscia di carta, nella quale ieri mi giunse involtata una 
boccetta d’acqua di colonia. Non è poco che non venisse ritenuta la 
carta, mentre me ne è stata ricusata sempre! Mi è pure stato ne- 
gato di aver presso di me le mie forbici. 

Lunedì. - Nulla! - Nessuna nuova. Ripeto cinque o sei cento 
volte co'passi la breve diagonale della mia cella, poi mi riposo per 
principiar di nuovo questo movimento. Così -tutto il giorno. Qual 
terribil tortura morale sarebbe questa, per chi non potesse trovar 
nel suo proprio spirito qualche materia di occupazione! Per me, 
grazie al cielo, quella tortura manca il suo effetto. 

Martedì. — Scrivo a mia madre. - Poco prima di partire da Li- 
vorno io le leggeva le memorie di Andryane, e temo che la sua im- 
maginazione non applichi a me molte cose di quel lacrimevol rac- 
conto ! - Ma qualjdifferenza !... Quando penso a quei patimenti, la 
mia segreta mi pare un soggiorno di delizia. 

Purchè le mie lettere vadano! - Questo è il dubbio più tor- 
mentoso! Dal 4 in poi non ho più nuove di casa e se si ritengono 
le lettere di una famiglia, perchè non si riterrebbero le mie ? — Ma- 
gnifico calar di sole | | | 

Mercoledì. — Nulla | 

Giovedì. -Le cannonate mi hanno destato. - È la festa del Corpus 
Domini! Più tardi altre cannonate, poi suono di tutte le campane, 
poi silenzio assoluto. Era il momento della benedizione Papale ». 

Son passati così molti giorni e senza nuove dalla famiglia: gli 
è permesso di scriverle ma ecco come: « l'aiutante e il veterano por- 
tano un foglio e il calamaio : aspettano che abbia scritto, portano 
via il foglio che passa sotto gli occhi del generale e poi è mandato al 
Governatore ; questi lo trasmette al Giudice Inquisitore e da questi 
dipende il dargli corso. » 

Ricevute finalmente lettere, si consola; comincia a scriver poe- 
‘81, sui piccoli avvenimenti della prigionia. 

I 2 luglio, dopo un mese di prigionia, fu condotto all’esa- 
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me: corpo del delitto due oggetti tricolori, perquisiti nello scrigno 
suo a Roma, un cintolo e un darbino ritenuti dal Fisco essere due 
. simboli di sétta, uno de’quali (sempre secondo il Fisco) appen- 
devasi al seno nelle mense massoniche e l’altro legavasi al brac- 
cio ne'riti di affigliazione de’ Carbonari ; imputazione: aver l’ in- 
quisito visitata la provincia di Frosinone per spargervi Carbo- 
neria 0 Giovane Italia, e resultare nell'insieme de’ carteggi e 
de’ suoi rapporti personali la reità delle sue tendenze liberale- 
sche. « Mi han parlato, scrive, dello Sterbini, del Prasseda, del 
Guardabassi ed ho bastantemente mostrato ch’ io mi reco a lode 
di essere amico di quella brava gente. Se mi si vuol fare un processo 
di tendenza , padroni |... mi troveranno pronto a confessarmi reo, 
cangiando in vanto le accuse; ma da un processo di tendenza vi è 
appello al tribunale della pubblica opinione, dinanzi al quale si ve- 
drebbero mutate le parti e dell’accusatore e dell’accusato. Anche in 
segreta ho avuto piacere di professare le mie opinioni! » 

L'esame gli fa venire in mente Benvenuto Cellini, quantunque 
ben diversa cagione avesse. provocato l'arresto dell’artista fiorentino. 
« In varie circostanze il suo caso combina col mio; e siam pur di- 
visi da trecento anni! In questo senso Roma può ben dirsi la città 
eterna! » n 

Infatti, riscontrando i passi della vita del Cellini che si riferi- 
scono all'arresto, si trova questa combinazione. L'artista fiorentino è 
nel 1538 arrestato per via da una squadra di birri. Benvenuto rico 
nosce il Bargello Crispino. 

- Crispino, tu m' hai preso in scambio. 

- No; tu sei il virtuoso Benvenuto, e benissimo ti conosco ; € ti 
ho a menare in Castel S. Agnolo dove vanno li signori e li uomini 
virtuosi pari tua. E, dice il Cellini, mi menorno in Castello e in una 
camera su, di sopra in sul mastio mi serrorno prigione. Questa fu la 
prima volta che mai io gustai prigione insino a quella mia età 
di 37 anni. « A me, nota il Mayer, è stata fatta cortesia “di un anno 


di più ». 
L'esame è perfettamente lo stesso nella forma, e il resultato 


quasi identico. « Il papa - dice Benvenuto - era venuto in tanto 
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furore per la gelosia ch'egli aveva ch'io non andassi a dire quella 
scellerata ribalderia usatami, ch'ei pensava tutti i modi che poteva 
con suo onore di farmi morire. 
« Ma i tempi - osserva il Mayer - ora son meno feroci, e il mio 
‘esempio prova che in questa parte qualche progresso lo ha fatto 
anche Roma, Egli era minacciato di morte; io, di galera ». 
Con tal minaccia sempre dinanzi a sè pensa alle Scuole Infan- 
‘tili; prega sua madre a voler contribuire in nome suo alle lotterie 
«di beneficenza in Livorno. E i fanciulli degli Asili erano nel suo 
‘pensiero e ne aveva fra le oscure mura del carcere come visioni che 
“poi gli ispiravano soavissimi versi: 


Chi mi destava? l’anima 

Qual mai letizia inonda ? 
Qual visione aérea - 
Il letto mio circonda? 

Chi nel solingo carcere 

Entrò del prigionier? 

In vago cerchio muoversi 
Cento fanciulli e cento 

Vedo a me intorno e sciolgono 
Dolcissimo eoncento; 

E nel passar mi arridono 

Con vezzo lusinghier. 


Deh! quando fia che raggio 
Di cielo in cor vi scenda, 
Quando avverrà che un palpite 
D’amor l'aime vi accenda, 
Colpa non sia quel palpito 
Sacrarlo al patrio suol! 
Spento io sarò; ma libera 
Viril santa armonia 

I labbri vostri intuonino 
Sovra la tomba mia, 

E le mie fredde ceneri 
Palpiteranno ancor. 
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Me, de’ vegnenti secoli 
Presso alla cuna assiso, 
Spirto invocato a splendera 
Nell'infantil sorriso, 

Me delle madri Italiche 
Benedirà l'amor. | 


Continuiamo a leggere qualche brano de’ suoi appunti : 

« Sabato 4 luglio : Anniversario dell’Indipendenza Americana ! 
‘Ho bevuto alla memoria di Washington salutandolo con pochi versi. 

« Martedì 14. Presa della Bastiglia. Verrà pur l'ora delle Bastiglie 
Italiane, e dove è questo Castello sorgerà monumento di libertà. Sette 
‘anni sono ai primi di questo mesc visitava Lafayette nel suo ritiro 
di Lagrange. Ora gli appunti di quella visita sono nelle mani de’ miei 
inquisitori. 

a Venerdì 24. - Anniversario della morte di.Armand Carrel. 

e Sabato. - Nulla! 

« Domenica. — Nulla! 

« Lunedì. - Nulla! Dura ripetizione. 

- « Martedì. - Nulla ! Giorni angosciosi. 

« Mercoledì. — Nulla! 

Il 21 di luglio, festa di sua madre, scrive al Governatore di 
«distribuire in tal giorno ai poveri carcerati quel che restava del suo 
danaro in mano della Polizia. 1 carcerieri son commossi e rimangono 
ammirati dinanzi a quest'uomo tanto sereno e cristianamente dolce. — 

a.... Guidi (tale è il nonie del carceriere) mi ha fatto promettere 
di scrivergli e più volte è tornato a piangere e a stringermi la mano 
prima di uscire dalla segreta. Mi dice che gli fa male ogni volta che 
ci mette il chiavaccio. »Ononci ricorda questo Guidiil vecchio carce- 
riere Schiller di Silvio Pellico ? Ma l'aria malsana della segreta lo fa am- 
malare di febbre : chiede la Bibbia chegli vien negata ; negata pure di 
fareuna limosina. Pensa aglialtri non a sè...« È troppo egoismo parlar 
della mia persona: sarebbe un troppo gran cambiamento prodotto 
dalla prigionia, un cangiamento morale ; il peggiore di tutti, che 
non soffrirò mai ». E dà incarico al fratello Edoardo di pensare agli 
Asili di Livorno, di Pisa e di Firenze; di non dimenticare un Asilo 
per i ragazzi, rimedio radicale per la Scuola di Mutuo Insegna- 
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mento ». Pensa alla Guida dell’Educatore, all'articolo sull’Educa— 
zione in Inghilterra che aveva quasi fatto prima dell'arresto. 

Dalla finestra del carcere,come abbiamo veduto, può scorgere la 
vasta campagna Romana, ilcorso del Tevere, le quattrocatenede’monti 
della Sabina, una dietro l’altra variamente colorite; e il Soratte. Un 


uccellino canta sui ferri della sua finestra. Fugge e ritorna. « Quello 


che venne a rallegrare il prigioniero di Chillon è parto dell’imagina- 
zione di Lord Byron; ma l’imaginazione poetica è sempre remini- 
scenza o presentimento di verità ». 

Ispirato da una rondinella che vede aggirarsi attorno alla fine- 
‘stra scrive La Rondinella Messaggera che andò sulle bocche del 
popolo e poi,dopo Aspromonte modificata da ignoto autore, si con- 
tinuò a cantare : 


O Rondinella che libere l' ali 
Spieghi or fuggendo or tornando vér me, 
Deh! se pur senti pietà de’ miei mali 
Va dove andare è negato al mio piò. 


Dèi trapassar dal Soratte al Cimino, 
‘E dal Cimino all’ Amiata volar; 
Poi dell'Etruria nel dolce giardino 
Sui freschi margini d’' Arno posar. 


Là dove franta più mormora l’onda 
Giunta di Flora il bel seno a lambir, 
Mesto e romito vedrai su la sponda 
L’abbandonato mio tetto apparir. 


Stanza di pace! Ah! se farvi il tuo nido 
Tu pur potessi al ritorno di April, 
No, mai la sorte un Asilo più fido 
Dar ti potria, Rondinella gentil! 


Ma non ti arresti il soave desio.... 
Vola ancor, vola, discendi al Tirren, 
Quello è il mio Cielo, il mio suolo natio — 
Là di mia madre ti posa sul sen. 


Dille : Di Roma son io messaggera, 
Reco d'un figlio il saluto d'amor 


___l 
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E a lui domani coll'alba primiera 

Dirò che i gemiti udii del tuo cor! 
O Rondinella, col primo barlume 

Se ti vedrò dal Soratte venir 

Raccoglierò sulle molli tue piume 

L’aure d’ Etruria e i materni sospir! 


L'esame e tutte le circostanze del suo arresto, gli danno inci- 
tamento a fare una narrazione poetica intitolata // Legaccio e la 
Bavetta, rivolta alle signorine Dussauge da lui chiamate nipotine, 
che sembra gli avessero ricamato e donato quegii oggetti. 

Descritto loro poeticamente il viaggio nella Comarca e nella 
provincia di Frosinone, l'arresto e l'imprigionamento, viene a rac- 
contare dell'esame : 

Or sentite. Son condotto 
All’esame. Siede a scranna 
Nera e lunga una figura 
Con un' altra un po’ più sotto, 
Più bassetta di statura. 
Sono il giudice e il notaro. 
Per quel primo, nel suo viso 
Appuntando bene ilciglio, 
Il giudisio sta indeciso 
Se più sia volpe o somaro. 
Pur mi guarda con cipiglio 
E richiesti nome, età, 
Patria stirpe e qualità 
E ammonito il prigioniero 
A dir tutto e schietto il vero, 
Con un tuono da Tetrarca 
A parlar così comincia: 
- A che fin per la Provincia 
Se’ tu andato a vagolare? - 
Rispond' io: - Per passeggiare - 
- Ma lo scopo, il fine io chieggio? è 
- Scopo e fine era il passeggio + i 
- Ma passeggio a quale oggetto? - 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVII. 33 
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- Passeggiavo per diletto. - 
‘ = Ah così deluder speri, 
Grida allora, la Giustizia? 
I tuoi detti menzogneri 
Cuopron mal la tua malizia. 
Sappiam tutto; i tuoi pensieri 
Ci son noti!... ancor lo chiedv 
Pel tuo ben e ti ammonisco 
Con candore a dichiarare 
Cosa mai sei stato a fare! - 
Detenuto,. Sono andato a passeggiare. 
Fisco. O fellone! È noto al Fisco ‘ 
Che hai battute quelle strade, 
Per indurre a ribellare 
Due pacifiche contrade. 
Tu se' andato a trasformare 
In Massoni e Carbonari 
Gli Zampetti e gli Ciociari. | 
Detenuto. Chi lo ha detto? Chi lo ha scritto ? 
‘ Dov'è il corpo del delitto? 
Fisco. Scellerato, e lo domandi? 
(Apre un foglietto e ne cava il legaccio e la davetta) 
Ecco i certi contrassegni 
De’ tuoi perfidi disegni! 
Questi simboli esecrandi 


Li conosci? 


Detenuto. SÌ. 
Fisco. Son tuoi ? 

Detenuto. SÌ. 
Fisco. Son tuoi! nè inorridisci ? 


Detenuto. E perchè dee farmi orrore 
Un legaccio di salvietta ? 
E ancor meno una bavetta? 
Fisco. Mal nascondi il tuo terrore ; 
E convinto ormai tu sei 
Reo di lesa Maestà! 
Piena quì la prova sta. 


Detenuto. 


Fisco. 


Detenuto. 
Fisco. 


Detenuto. 
Fisco. 


Detenuto. 


Fisco. 


A ROMA NEL 1840 


Ma un legaccio.... una bavetta.... 
Che bavetta!... È il panno lino 
Che ne’ riti della aétta 
Frammassonica e Carbonica 
Qual bavagliolo si assetta 
Quando a mensa abbominevole 
Un novel socio si accetta. 

Ma davvero? Ed il legaccio ? 
Se lo lega al destro braccio 

Il reo capo della tavola.... 

Ma tu il chiedi? Tu che un uso 
Ne facesti scellerato 
Per sconvolgere il Papato? 

Ma di nuovo guardi bene!... 

Io guardar?... Chiuder le ciglia 
Voglio invece inorridite! 
Sputan morte que’ colori 

Da lontan le mille miglia. 

Ah capiscò !.., Nelle tinte 

Il veleno tutto sta.... 

Quelle lane fùro intinte 

Nella lesa Maestà. 


Scellerato !... E ancor motteggi!... 


Torna iniquo alla catena, 
Finchè scaglino le leggi 
L'alta a te dovuta pena! 


Così detto sparve. Ed io 
Imputato in Crimenlese, 
Me ne sto qual certosino, 
Aspettando già da un mese 
L’ultimatum del destino. 

Nipotine! O qual vi tese 
Un demonio orrendo aguato! 
Quei colori chimè lo Zio 


. Forse a morte han condannato! 


Scelto aveste un color bello 
Fralle lane gialle 6 nere!... 
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Mi attaccavano all'occhiello 

Un crocion di cavaliere ; 

Ma a quel verde, bianco e rosso 
Gridan tutti croce addosso ! 

« Colori rivoluzionari! scrive fra l'amaro e il riso a Monsignor 
Vannicelli governatore di Roma. Tolgansi dalle regie corone diamanti 
rubini e smeraldi perchè non abbia a scintillar d’ empia luce la 
fronte stessa de’ principi! Si sterpino gigli e rose perchè non abbiano 
a funestare il sorriso de' campi. Ma, tolti ancora dalla terra, chi spo- 
glierà il cielo di que’ suoi prediletti colori ? Come apparvero all’ Ali- 
ghieri le tre virtù ? E come vide egli la sua stessa Beatrice ? 

Sovra candido vel cinta d'oliva 
Donna m' apparve sotto verde manto 
Vestita di color di fiamma viva. 

Questi colori abborriti sulla terra, son pur la gloria e la letizia 
de’ cieli! Ma non continuo perchè non vorrei che per l’odio di quei 
colori facessi a taluno anche passar la voglia del Paradiso. Quella 
davvero sarebbe colpa da Sant Uffizio! » 

A Giuseppe Giusti, col quale tanto profondo fu l’affetto, descrive 
la sua prigione : 

O Beppe, la cui musa ha eu le labbra 
Mesto un sorriso e in cor sublime rabbia, 
A.te la mia si volge ora che insieme 
Pur ride e freme. 
Mi hanno messo in prigion ; fin qui sta bene; 
O prima o dopo ogni brav’' uom ci viene 
E, pe'nati a servir, luogo più onesto 
Non v'ha di questo. 

E racconta poi, dopo la descrizione che fa delle pareti, descri- 
zione che noi conosciamo, la scenetta de’ baiocchi e come passi il 
suo tempo. 

Così vegeto; e aspetto la mia sorte 
In questa che non è vita nè morte; 
Vita ?... Eh no, tel dimostro sulle dita 
Che non è vita. 
Eran tre gli elementi del mio vivere: 
Il passeggiare, il leggere lo scrivere. 
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Qui non passeggio, non leggo, non serivo ; 
Dunque non vivo. 
Ma neppur morto giaccio ; ah! no, non langue 
Lo spirto in me, nè mi si gela il sangue; 
° Soffriam, duriam | Vittoria ottien sicura 
Chi più la dura, 
Addio Beppe, se presto a te non torno 
Trova tu il modo di venirmi attorno. 
Ci vuol poco, e già credo che tu sia 
A mezza via. ; 

Ma intanto che facevano gli amici di Enrico Mayer ? La notizia 
delsuoarrestos’eradivulgata in Italia, in Francia, in Inghilterra e in 
Germania. S'interessarono alla sua liberazioneM. Thiers, Sir Seymur, — 
Lord Palmerston; direttamente il Re del Wiirtemberge il Granduca di 
Toscana. L'avvocato Pasqualoni difensore del Mayer disperava di 
salvarlo se non vi fosse una pressione straniera. Il Conte d’Argout 
scriveva mettere il Thiers in questa cosa « tout l’interét qu'on peut 
désirer ». Il generale Spitzimberg annunciava avere scritto a nome 
di S. M. al suo console a Roma per i passi necessari per la libera- 
zione del Mayer, liberazione che non tardò a venire. Il misterioso e 
oscuro processo, (scrive il Gallenga nel suo libro talia passata e 
presente) fu sospeso. 

Il 29 Luglio, chiamato nella stanza d’esame, gli vien notificato 
l'ordine della sua liberazione. Ma che liberazione! Accompagnato 
dalla forza alla frontiera e bandito dagli Stati Pontifici colla com- 
minatoria di tre anni di lavori forzati per semplice contravvenzione! 
La scarcerazione non seguì che qualche giorno dopo. ‘ 

Addio, dice alla sua prigione : 

Nel muto sen gli affetti, i voti 
Serba, e il pianto e il furor ch'ebbero alterno 
Di me l'impero e solo a Dio fùr noti ! 
Restin parte di me! Congiunti insieme 
Nodo ci tien, misterioso eterno 
L'ansia fremente e la segreta sata 
Dà l'addio anche a'ragni ! 
4 Ho chiuso il mio calendario segreto sul muro e ho inciso. 
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sulla porta il mio nome coll’indicazione de’due mesi che ho qui 
passati. Ora commosso da riconoscenza rileggo le prime parole se- 
guate quando entrai. « Forsan et haec meminisse juvabit ». Mi è 
stata portata una lucerna! evviva! Ho acceso tutti e tre 1 lucignoli ! 
- Prima e ultima illuminazione della mia carcere! » 

Da Boezio al Settembrini, dal De Consolatione Philosophiae alla 
versione di Luciano, quanto sono state feconde di pensiero le prigio- 
nie politiche ! | | 

Condotto a Civitavecchia, è chiamato alla Polizia e gli vien 
di nuovo letta l’intimazione d’esilio, dicendogli la cagione del suo 
arresto essere stata la rottura d’un bando anteriore. Sdegnato della 
menzogna, vuole esser ricondotto a Roma anche nella sua prigione 
per smentire la falsa motivazione. Ma i carabinieri avevano l'ordine 
di non lasciarlo che sul vapore, e l’eseguirono. Commossi per l’atto 
generoso e non tanto comune, vogliono abbracciarlo, desinano in- 
sieme e fanno un brindisi alla Giustizia ! S'imbarca sul vapore Sully; 
arriva a Livorno... sono ad aspettarlo : « riconosco in una barca il 
buon amico Vieusseux. Odoardo (il fratello) viene a bordo: toc- 
chiamo insieme la terra Toscana. — Mia madre! » 

La liberazione sua fu una gioia per tutti i liberali, che gli 
diressero parole affettuose : il Mazzini, lo Sterbini, il D'Azeglio, per - 
dir d’alcuni. Quest'ultimo scrivevagli: « Quanto mi amareggiava 
la vita, il non potervi aiutare in nulla! V'assicuro che Luisa ed io 
molto spesso ci occupavamo di voi perdendoci in ipotesi, in timori,. 
in speranze. Basta; è venuta una benedetta lettera, Mayer è libero, 
è a Livorno! » 

Egli era uscito salvo dalla Cagliostra, ma non rimanevagli 
che o restare in Toscana o vivere all’estero. Ogni altra parte d’Italia 
gli vien chiusa. Anche il Piemonte | 

Non basta ; le lettere sue vengono aperte, ed è sorvegliato da 
tutte le polizie specialmente da quella di Roma. — Per aver rice- 
vuto una sua lettera (aperta dalla polizia), nel 1844 Vincenzo Ma- 
lenchini veniva a Roma arrestato e tenuto in Castel S. Angelo sei 
settimane ; in questa lettera invitando il Malenchini a consacrarsi 
di proposito all’ educazione popolana in Livorno, aveva preso oc- 
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casione di dire apertamente le sue opinioni sull’abbandono in cui 
era stato lasciato il povero popolo in fatto di pubblica educazione . 
Impeditagli ogni via per svolgere in Italia la sua operosità, 
il Mayer scelse di viaggiare e. percorse la Scozia l'Irlanda e 
la Germania, aiutando, dovunque gl’incontrò, gli esuli [taliani e te- 
nendo alto ne'Congressi stranieri il nome d'Italia. E quando la pa- 
tria ebbe bisogno di lui, capitano e segretario del Generale Laugier, 


“"combattè sui campi di Lombardia. Lasciava a casa moglie e figliuoli È 


senza sostegno! 

Viene poi il 1849. La Repubblica Romana è proclamata. Il Pras- 
seda, lo Sterbini, tutti gli amici di Roma gli si ricordano: « L'ora 
desiderata è giunta, gli scrive il Prasseda. Che vi pare di Sterbinì ? 
Che fuoco, che ascendenza ! Venite, e qual sarà la vostra soddisfa- 
zione nel rivedere Castel S. Angelo e la famosa Cagliostra ». 

E il Mazzini: « Non sono e non sarò mai ingrato: quantoa nuo- 
vi amici e amici nel trionfo ne ho pochi nè tali da mettermi in pe- 
ricolo di dimenticar gli antichi e tu fra i primi. Bensì darei del capo 
nel muro vedendo uomini come tu sei, ritrarsi, isolarsi dopo una vita 
devota al pensiero che oggi si svolge, quando appunto il popolo co- 
mincia ad adorarlo ed incarnarlo in sè ». 

Non era però isolamento quello del Mayer, bensì indirizzo nuovo 
politico, che lo storico del risorgimento italiano dovrà osservare. 

Ed ora il mio dire, gentili Signore e Signori, è finito. Sono sta- 


to forse indiscreto a porre alla luce un fatto dicui il Mayer non 


menò mai vanto ? Ugo Foscolo, quasi presago di quel che a lui do- 
veva avvenire, nel Gazzettino del bel mondo, rimprovera coloro che 
abusano del pubblicare gli scritti de'morti. « Oggi è costume, scrive 
egli, che non sì tosto un letterato chiuda per sempre gli occhi coi 
quali esaminava i suoi scartafacci, nè stimavali finiti nè da pubbli- 
carsi, gli eredi e gli amici li stampano e sotterrano col morto, una 
parte della sua fama. Altri raccolgono le lettere, DUGICRI i po- 
lizzini de'morti, e manifestano i segreti de’ vivi ». 

È questa ch'io ho fatta una violazione ? Io mi sento tranquillo : 
Enrico Mayer non pubblicò la narrazione della sua prigionia, cre- 
dendola « indecente parodia della storia de’lunghi dolori sofferti da 
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altri; l'esempio de quali, scrive, come mi fu di sostegno, così mi 
coprirebbe di rossore, ov’io presumessi d’associare il mio nome a 
quello de’martiri della patria. Ma, soggiunge, ogni uomo, anche 
oscuro, può far testimonianza de’suoi tempi, e le mie parole potranno 
esse pure essere documento de’nostri ». 

Oggi, di fronte a’falsi martiri, di fronte a coloro che, come 
scultoriamente s’espresse il Mamiani, « bannosfruttato l’Italia, quasi 
fosse il loro giardino dicasa, » i veri cooperatori del risorgimento ita- 
liano, tutti, senza meschine ire di parte, senza paure devono essere 
svelati. 

Le Memorie del Mayer, quando saranno compilate sui numerosi 
documenti che egli ha lasciato, come le Prigioni del Pellico, le Me- 
morie dell’Arrivabene, i Ricordi del D'Azeglio, le Ricordanze del Set- 
tembrini, il Lorenzo Benoni del Ruffini, saranno un libro dove i 
giovani troveranno un modello di virtù familiari e.civili, l'esempio 
d’un carattere tutto d'un pezzo, diceva il Giusti, degno d’essere ono- 
rato e imitato; un libro dove troveranno una pagina distoria italiana. 

Il processo di Roma, in qualche momento di commozione, tornò 
al suo pensiero; ma, sempre modesto, lo ricordò solo agliamici: « Guai, 
scriveva aParide Palmeri, guai a chi rompesse il sacro legame che 
unisce l’Italia al suo Re. Tu sai se mi è santo il nome di Roma: tu 
sai se per unirla all'Italia temei con pratiche temerarie ordirvi ac- 
cordi che mi condussero ad assaggiare le segrete di Castel S. An- 
gelo! Ma forza mi fu riconoscere, che Roma per esser libera deve 
giungere ad esser la Roma de’Romani. Per farla italiana, occorre 
che tutti i popoli si sentano un popolo solo ». 

Il voto è compiuto. Sulla vetta dell'antica mole Adriana, non 
abbattuta, ma a guardia di Roma italiana, potè l'antico prigioniero 
della Cagliostra, già vecchio, veder insieme a’suoi figliuoli, muo- 
versi al vento que’ medesimi colori che l’avean condotto dentro le 
sue mura: 


Il verde, la speme tant'anni nudrita ; 
Il rosso, la gioia d’averla compita ; 
Il bianco la fede perenne d'amor. 
A. LINAKER. 


LA CASA SUL PADULE 


(Traduzione di Soria Fontini-SANTAREL ). 


CapitoLo I. 


e Si cerca un'istitutrice; deve esser giovane ». Tagliai con 
premura dalla colonna del Times l'avviso così concepito. Avevo 
diciott'anni e la mia gioventi era stata fin allora un grande ostacolo 
per ottenere una posizione; c'era adesso qualcuno a cui piaceva di 
considerarla come un vantaggio e ne avvisava il pubblico. Scrissi 
all'indirizzo indicato, mettendo dentro alla busta la mia fotografia e 
la pota di ciò che potevo insegnare. Dopo una settimana ero sulla 
via di Geldham, Norforlk, impegnata, con uno stipendio di trenta- 
cinque sterline all’anno, a fare la parte di istitutrice presso una bam- 
bina di sei anni. Era entrato meco in corrispondenza per le trat- 
tative il padre della mia futura alunna, il quale mi aveva scritto 
che sarebbe venuto a prendermi alla stazione di Beaconsburgh, 
la città più vicina a Geldham. 

In una calda giornata dei primi d’Agosto, verso le cinque pome- 
ridiane ero seduta tutta tremante per l'eccitamento e la paura ac- 
canto al finestrino del vagone, mentre il treno sbuffando entrava 
lentamente nella stazione di Beaconsburgh. Ansiosa, m’affacciai guar- 
dando sul marciapiede. C'era pochissima gente e nessuno che al- 
l'aspetto mi sembrasse essere la persona che io m’ero immaginata. 
come il mio futuro padrone. C'erano due o tre uomini dal volto ab- 
bronzato che avevan l’aria di fattori, e in fondò al loggiato due gio- 
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vani occupati a tenere a freno un grosso mastino che all'avvicinarsl 
del treno era entrato in furore. Scendendo dal vagone mi rivolsi a 
capo-stazione. 

- Eccolo là, il signor Rayner, signora, — rispose accenna ndo ai 
due giovani col cane. 

Uno di essi guardava in quel momento qua e là come se cer- 
casse qualcuno, ed io timidamente gli andai incontro. Posando gli 
occhi sulla mia persona rimase un istante imbarazzato, poi a un" 
tratto si levò il cappello. 

- Miss Christie? - disse in tuono d’ interrogazione, arrossendo 
vivamente. | 

- Sì, - risposi salutando e diventando rossa anch'io. 

- Volete venire meco a cercare il vostro bagaglio ? 

Rimasi sorpresa e piuttosto confusa nel vedere che il signor 
Rayner era molto più giovane e molto meno contegnoso di quello 
che m’aspettavo. Seguendolo, gl'indicai quali erano le mie valigie. 

- Il legnetto ci aspetta qua fuori, - disse; - permettetemi di 
portarvi la borsa. 

Tenendogli dietro attraversai la stazione; nell’ uscirne tre o 
quattro grossi cani saltarono festosi addosso a lui ed a me. 

- Giù, Rover! giù Luca! giù, Tray!- esclamò il giovane al- 
zando la voce. 3 

Avevo già osservato, quando mi aveva rivolta la parola, la sua 
voce simpatica ed armoniosa, ed ora mì ricordavo che nelle sue let- 
tere aveva insistito molto sulle mie cognizioni musicali; sicchè argo- 
mentai che il signor Rayner cantasse. Dopoavermi aiutata a salire nel 
legnetto mi pose con molta cura sulle ginocchia una coperta per di- 
fendermi dalla polvere, eppoi invece di salire anch'egli cominciò ad 
accarezzare la criniera della cavalla morella che voltando la testa 
pose amorosamente il naso nella mano del padrone. lo cercavo di 
vincere il mio stupore e di ricompormi. Certo, io non m’ero imma- 
ginata che il padre della mia discepola, di una bimba di sei anni, do- 
vesse essere un uomo d'età avanzata, coi capelli bianchi; ma il tro- 
vare un giovanotto che non poteva aver più di ventitrè o ventiquat- 
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tro anni, fu per me una gran sorpresa. Considerando poi la nostra 
posizione rispettiva, il vederlo dinauzi a me così timido e deferente, 
non mi parve cosa molto regolare. Era grande e ben formato, 
piùttosto complesso, coi capelli ed i baffi neri, gli occhi chiari, ed 
un'espressione di fisonomia semplice e bonaria, che unita alla facilità 
colla quale arrossiva, lo faceva forse sembrare più giovane di quello 
che fosse realmente. Dopo un momento lasciò la cavalla e tornò ac- 
canto a me. | 

— Ho paura che il paese vi sembrerà uggioso. Sentirete la 
mancanza dell'allegria di Londra. 

- Non ho menata una vita allegra, — risposi; — credo che la 
. gente povera non sia molto gaja in nessun luogo. 

- Ma non siete mai stata finora rinchiusa in una stanza di 
studio. Non so come lo sopporterete. Ho sempre detestato le stanze 
di studio ; ed infatti in tutte le scuole dove sono stato mi hanno 
sempre detto che la mia condotta era vergognosa. 

Nel fare quella confessione il signor Rayner non sembreva 
troppo contrito. 

- M'immagino che sarete stato più inclinato a giuocare al 
cricket, a remare od a..... a picchiarvi, - m’arrischiai a dire sen- 
tendo che da me si aspettava una qualche risposta. 

— Niente affatto. Mi ricordo soltanto di aver dato una volta un 
pugno in un occhio ad un ragazzo perchè mi aveva chiamato bag- 
gèo. Ma vi assicuro che aveva proprio ragione. E mi ricordo inol- 
tre che rimasi sorpreso di avergli fatto tanto male, perchè general- 
mente nel fare ai pugni mi toccava sempre la peggio. I miei compagni 
avevano l'abitudine di dire che per scuotermi ce ne voleva; e quando 
ero scosso non facevo mai un gran male, — soggiunse ridendo. 

— Spero che vostra figlia non dividerà l’antipatia del padre per 
la disciplina scolastica, — esclamai ansiosa. 

Egli alzò a un tratto g'i occhi, arrossendo fin sotto i capelli, poi 
disse in tuono scherzevole: 

— Mi avete preso per il signorRayner? — Accortosi subito della 
confusione ch'io non riusciva a nascondere -e che gli rincresceva di 
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..aver provocata, riprese guardando da un'altra parte: — Io mi chiamo 
Reade. La Sig. Rayner aveva mandato a prendervi col suo dbrougham; 
ma per la strada ha urtato in un carro e gli è andata via una ruota; 
e perciò ho messo a vostra disposizione il mio legnetto. Spero che 
non vi rincrescerà di viaggiare in un veicolo di questo genere? 

- Oh, no! - risposi. 

— Quello che era con me sul marciapiede è il signor Rayner, 
— seguitò a dire, — il suo cane ha avuto paura del treno ed egli mi 
ha pregato di occuparmi del vostro bagaglio mentre cercava di cal- 
marlo. Non capisco perchè si trattenga tanto. 

Mentrediscorreva, ilsignor Raynerstesso uscì fuori dalla stazione, 
sciogliendo sulla porta il suo mastino. Vidi subito che aveva qualche 
anno più del mio compagno, e che mentre portavano ambedue il cap- 
pello di paglia e la giacchetta di tela di Norfolk, egli aveva spiccatis- 
sima l’aria dell’uomo di città ed il signor Reade quella del campa- 

“gruolo. Figura elegante, ben fatta, con lineamenti delicati, barba e 
baffi di un castagno dorato; il signor Rayner, avvicinandosi a me, si 
levò il cappello e mi strinse la mano. 

. — Le barbare maniere della gente di Norfolk devono avervi sor- 
presa, Miss Christie, e dovete certo aver domandato quando parte 
il primo treno per tornare a Londra. Ma mia moglie mi ha racco- 
mandato di non ricomparire a casa senza portarle un certo pacco 
che doveva venire col treno di mercanzie; doveva esser arrivato da 
dieci giorni almeno alla stazione e per qualche ragione che non si 
sa spiegare, non è venuto. A proposito, spero che il mio brioso 
amico vi avrà tenuto in questo tempo buona compagnia ? 

— Miss Christie mi ha preso per voi, signor Rayner, — disse ti- 
midamente il signor Reade arrossendo daccapo. 

-Edora, non è vero?è costretta a sopportare una terribile delusione 
accorgendosi che in fin dei conti il signor Rayner non è altro che un 
vecchio barbogio? Miss Christie, perdonatemi i miei capelli grigi. Mi 
troverete molto più degno di fiducia di questi allegri giovanotti di 
Norfolk che son tutti ingannatori. Lorenzo, ragazzo mio, se vogliamo 
esser a casa prima che s'alzi la nebbia, bisogna andar via subito. 
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Il signor Rayner salì sul seggiolino del legnetto: il signor Reade 
prese posto sul davanti, accanto a me, afferrando le redini; e par- 
timmo scortati per via dai cinque cani che saltavano, abbaiavano, 
chiassosi ed irrequieti. Dovemmo attraversare tutto Beaconsburgh; 
salendo un lungo colle arrivammo al luogo ove si teneva in quel 
giorno il mercato e fu per me uno spettacolo pieno di vita e di 
nuovità; poi giù per un altro colle sparso di case vecchie e ma- 
linconiche, le abitazioni della élite di una città di provincia; poi 
passando dinanzi ad una concia, attraversammo un ponticello sul 
quale transitavano a branchi gli animali che tornavano dal mer- 
cato ; percorremmo quindi due miglia di strada dritta e fiancheg- 
giata da salici che indicavano la vicinanza di un padule. Il pae- 
saggio non aveva nulla di notevolmente bello, ma non avendo io 
mai vissuto in campagna, tutto per me era naovo ed attraente. 
Dietro a noi il signor Rayner era tutto e intento alla lettura delle su 
carte e delle sue lettere, ed accanto a me il signor Reade ascoltava 
con lusinghiera attenzione e benevolenza i commenti che facevo 
sul paese. 

— Come è tutto fresco e verde! — osservai una volta. 

— Sì, anche un po’troppo verde, - rispose con tristezza il gio- 
vane. — Abbiamo avuto un’estate umida e si prepara un autunno più 
umido che mai; ho paura che questo paese diventerà tutto un 
pantano. 

— Non dite male a Miss Christie di questi luoghi, Lorenzo, — 
esclamò il signor Rayner un po'bruscamente. 

Attraversammo un paesello situato in basso, le cui case, mi 
disse il signor Reade, erano nell'inverno spesso inondate; poi dopo 
aver varcata un’altra collinetta ci trovammo daccapo sulla strada 
piana che al solito era fiancheggiata dal padule. 

— Ecco gli Ontani, Miss Christie, - diss’egli, accennando colla 
frusta ad una bella casetta rossa, mezza rivestita d’ellera e circon- 
data d'alberi, situata sotto il livello della strada, sull’orlo del padule. 

- Fermate quì, Lorenzo, voglio scendere e prendere la scorcia- 
toja, — disse il signor Rayner. Un viottolo, attraversando un pajo di 
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campi ed un ’albereta, conduceva direttamente da quel punto della 
strada maestra alla casa.Quando il signor Rayner fu sceso, il signor 
-Reade ed io seguitammo la via in legno. 

— Che grazioso luoghetto | — esclamai incantata. 

ll mio compagno rimase muto. 

— Oh, che bello stagno! Ci saranno certo delle ninfee! - sog- 
giunsi, voltandomi estatica per quella stupenda scoperta. 

— Non vorrei avere per tutto l'oro del mondo quell'acqua sta- 
gnante vicino a casa mia, nè ci farei mai divertire d'’attorno i miei 
bambini! — disse il giovane, con un tuono risoluto e burbero che 
mi sorprese assai. 

Non aggiunsi altro per tutto il tratto di strada a pendio, om- 
breggiata dagli alberi, che percorremmo lentamente per arrivare 
alla casetta; allora sfogai daccapo la mia ammirazione. 

- — Ob, che delizia, che fresco ! Che incanto quell’ellera che ri- 
| para la casa dai cocenti raggi del sole ! 

— Sì, Miss Christie, e che ci conserva dentro l'umidità. Son 
cinque anni ehe quell'eliera non è stata tagliata e bisognerebbe in- 
vece tagliarla tutta per render la casa abitabile. È uno spedale da 
appestati ! - soggiunse, riscaldandosi sempre più.— Io non costrin- 
gerei a starci neppure un povero lavorante ! 

- Un lavorante non ci potrebbe stare finchè non fosse finito l'af- 
fitto mio, Lorenzo, — osservò in tuono secco itsignor Rayner, uscendo 
fuori dal viottolo tra gli alberi. Ed i due uomini si scambiarono uno 
sguardo il quale dimostrava chiaramente che in fondo all'anima 
non simpatizzavano. 

Ma d'altronde non si poteva pretendere che al signor Rayner fa- 
cesse piacere di sentir dire che la sua graziosa casetta era uno spe- 
dale da appestati! Il legnetto s’accostò lentamente al portone d’in- 
gresso che era aperto, e ne uscì una serva sudicia e sparuta la quale 
portò in casa le mie valigie. Il signor Reade dopo avermi ajutato a 
scendere rimase accanto a me, apparentemente occupato ad 0sser- 
vare i finimenti, mentre io seguitavo ad andar in estasi ammi- 
«rando la casa tinta di rosso scuro, rivestita di foltissima ellera, il 
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portone di pietra grigia, coì pilastri rabescati di pittoresche chiazze 
verdognole ed i capitelli screziati di delicato musco color bronzo 
sfumato. Mentre il signorRayner parlava colla serva, il giovane colse 
il destro d’inchinarsi e di dirmi in fretta sottovoce: 

- Non vi lasciate mettere in una stanza vicina a quella della 
signora Rayner. 

Non potei rispondere, nè domandare spiegazione, perchè un 
momento dopo egli diceva addio al signor Rayner e levandosi il 
cappello a me, prendeva, camminando accanto al legnetto, la ripida 
via che attraversando il giardino tornava a congiungersi colla 
strada maestra. Mi rincrebbe che se n’andasse. Avrei voluto do- 
mandargli che cosa significava quel suo singolare avvertimento e 
ringraziarlo della sua bontà. Mi sentii invadere da una penosa im- 
pressione d'isolamento. ll signorRayner, il quale eradiventato setio, 
silenzioso e profondamente preoccupato nell'ultima parte del viag- 
gio dopo la lettura della sua corrispondenza, era entrato in casa 
dimenticando d’invitarmi a seguirvelo ; la serva era scomparsa col- 
l’ultima mia valigia. Io, invece di andarle dietro, ero rimasta a guar- 
dare il legnetto ed il suo padrone che si allontanavano, quando fui 
riscossa a un tratto da una voce femminile aspra e scortese. 

- Non vuole entrare ? Devo condurla nella sua stanza. 

Era la serva magra e sparuta che mi rivolgeva la parola. Mi 
voltai ed arrossendo la seguii in una sala d’ingresso lunga, bassa, 
fresca ed all'antica come mi aveva preparato a trovarla il di fuori; 
su per una scala cogli appoggi di quercia ; attraverso ad alcuni di 
quegli anditucci corti ed incomodi che abbondano nelle vecchie 
case fabbricate a poco per volta con continue aggiunte ; e final- 
mente entrai con lei in una stanza di cantonata, bassa, buja e squal- 
lida, ove le mie valigie erano già istallate. Sedendomi sopra una di 
queste, le sole cose che mi fossero amiche tra tutto quello che mi 
circondava, cominciai a piangere. (Qualcuno poteva almeno essermi 
venuto incontro sull’uscio di casa! Ripensai alle parole del signor 
Reade, ed invasa da un nuovo senso di sgomento chiesi a me stessa 
comesarebbe stata la signora Rayner. Era forse ammalata ?Era matta? 
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Se non era nè ammalata nè matta, perchè aveva lasciato intera- 


mente a suo marito la cura di corrispondere colla governante della 


sua bambina ? Le mie lacrime si asciugarono a poco a poco mentre 
almanaccavo inutilmente intorno a questo mistero che doveva risol- 
versi così presto; ed ero appena pronta quando la serva tornò a 
dirmi che il tè m'aspettava. Ma la mia curiosità doveva essere sol- 
tanto aguzzata. Îl tè era pronto per me sola e la serva disse che il 
signor Rayner essendo molto occupatose l’era fattoservire nello stu- 
dio. Neppure una parola della signora Rayner — nessun indizio della 
mia scolara | L’ansietà mia, la mia curiosità erano così grandi che 
dimenticai perfino l'appetito, e preso il mio tè in pochi minuti 
m'alzai per andare alla finestra e mettermi a guardare il giardino 
sottostante. 

Non erano ancora le sette di una splendida serata d'estate. Si 
era alzato un leggero venticello che agitava le cime degli alberi che 
s'inalzavano fitti attorno alla casa. Dalla parte della stanza da pran- 
zo, un pratello tutto verde si stendeva dagli ultimi alberi fino alle 
vetrate del pian terreno. Aprendone una, uscii fuori. Non avevo 
mai veduto un giardino così bello. L'erba era morbida, rigogliosa e 
ben tenuta ; non v’erano aiuole regolari di gerani e di verbene, ma 
sotto gli alberi ed accanto alla casa, in tutti i punti ove c'era un 
po'di spazio libero, crescevano cespugli di rose scozzesi e rose di 
ogni mese, convolvoli dai colori svariati, ed altre piante comuni. 
La casa era costruita proprio sull'orlo del padule, in fondo ad una 
collina che, coperta d’alberi, scendeva giù dal lato della stanza da 
pranzo. Girando, mi avanzaisul davanti oveera il portico colle chiaz-- 
ze di borraccina ; di lì tramezzo al folto fogliame degli alberi, vede- 
vasi qua e là luccicare il padule. Presi un viottolo erboso che si par- 
tiva dalla casa ed arrivai allo stagno che aveva risvegliato la mia 
ammirazione quando ero nel legnetto. In quel luogo la natura sfog- 
giava con selvaggia fantasia l'esuberanza della propria fecondità e 
l'acqua era a meta coperta di delicate piante palustri verdognole e 
d'innumerevoli ninfee ; le canne ed i giunchi, alti e folti intorno al 
margine dello stagno, avevan rubato molto terreno a quella piccola 
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estensione d’acqua tranquilla. Il viottolo che avevo preso continua- 
va tramezzo agli alberi, costeggiando il laghetto, fino al limite ester- 
no del piccolo bosco in cui eran racchiusi giardino e casa, in quel 
punto si riuniva, attraversando la siepe e salendo un poco, alla via 
che avevamo percorsa lungo il padule e che faceva capo alla strada 
maestra in fondo al colle. Quella era la scorciatoia presa in quel 
giorno dal signor Rayner per arrivare a casa prima di noi. 

Ero vicina allo stagno e voltata verso il giardino, quando udii 
un lieve suono di voce infantile che sembrava venir fuori dal terre- 
no ai miei piedi. Guardando attorno, vidi seduta tra le canne, pro- 
prio sull’orlo dell’acqua e tanto vicina che le sue scarpine toccava- 
no la melma umida e lucente, una fanciullina gracile, un demonietto 
di due anni appena, con un vestitino bianco tutto sporco, ed un 
grembiule più sporco ancora, con un visetto pallido, smunto, coi 
capelli rossicci e radi, che dondolandosi qua e la seguitò il suo mo- 
‘notono mugolio senza sembrar punto disturbata dalla comparsa di 
una persona sconosciuta. Si contentò di spalancare gli occhi, senza 
cambiare posizione, quando io le dissi che non doveva stare così vi- 
cina all'acqua, perchè correva rischio di cascarci dentro e d’affoga- 
re; ma quando mi chinai per prenderla in collo, dimostrò d’essere 
una creatura umana gridando disperatamente e scagliandosi contro 
di me con un violento linguaggio infantile troppo indistinto perchè 
Jo potessi comprenderlo. Credei che fosse la bimba del giardiniere o 
di qualche contadino dei dintorni, e non sapendo bene quello che 
fare di lei, la portai di peso, mentre gridava ancora, verso la casa : 
sull’uscio incontrai la serva che avevo già veduta. 

— Ho trovato questa bimba in terra tanto vicina allo stagno che 

aveva quasi i piedi nell'acqua ! — esclamai tragicamente. 
- Oh, sì, signorina, non v'è modo di tenerla lontana dallo sta- 
gno. Ci sta sola, sola, quasi tutta la giornata. Vieni via, Mona, per 
te è ora d’andare a letto. Sudicia bimba, guarda che grembiule ti 
sei conciato | 

Mi prese di collo la bambina, lieta forse che io le avessi ri- 
sparmiata la fatica di andarne in cerca e di scovare quella piccola 
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‘ creatura selvaggia ; la portò via mentre io rimasi lì a domandarmi 
se la mia discepola sarebbe stata un folletto come la sua sorella. 
Siccome nulla m’invitava a rimanere in casa, tornai tuuri, e questa 
volta per esplorare il lato dell'abitazione che fronteggiava il padule. 
Da quella parte l’erba cresceva rigogliosa e folta fino proprio sotto 
le mura, e camminando affondavo ogni tanto in qualche pozza na- 
scosta, specie di piccoli acquitrini ove mi bagnavo fino alla noce del 
piede. Nonostante, andando innanzi con la maggior precauzione 
possibile, attraversai l’erba folta, poi un luberinto di cespugli, di 
sassi, di rovi intralciati e finalmente, allargando i rami bassi e pen- 
denti di un bell’albero, mi trovai dinanzi ad una finestra così com- 
pictamente nascosta dall’ellera ritorta e nodosa che per qualche 
momento non m'accorsi di una faccia di donna che mi guardava 
fissa attraverso ai vetri. Appena ebbi scorto con un fuggevole sguar- 
do quel volto emaciato e quei grandi occhi chiari e spenti, la sua 
somiglianza colla bimba trovata presso lo stagno mi fece subito 
capire che quella doveva essere la signora Rayner. Mi ritirai pian 
piano, come meglio potei, figurando di non averla veduta, perchè 
quando quegli occhi ansiosi e stralunati incontrarono i miti ci vidi 
qualcosa che mi fece sentire d'essere quasi una spia. 

Sgattajolando in casa, salii nella mia stanza, e dopo aver aperte 
le mie valigie mi posi a scrivere a mia madre per farle il resoconto 
del mio viaggio e del mio arrivo. Non le narrai tutto quello che 
avevo veduto, nè le descrissi le strane impressioni che avevo rice- 
vule in quella sera ; provavo vivissimo desiderio di comunicarle a 
qualcuno, ma la madre mia era una donnina sensibile e nervosa 
che io gia, per quanto giovane fossi, avevo imparato a guidare in- 
vece che lasciarmi guidare da lei; sapevo che se le avessi accen-, 
nato minimamente a qualche mistero, ciò l'avrebbe gettata in 
uno stato di tale inquietudine ed ansietà sul'conto di sua figlia, che 
io non avrei più potuto per lettera rimetterla in calma; sicchè mi 
contentai di descriverle la pittoresca bellezza del luogo, dilungan- 
domi poi sulla cortesia del signor Rayner. Dovei finire la lettera al 
lume della candela, e quando l’ebbi terminata m’alzai per andare 
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alla finestra a guardare daccapo la scena sotto un muovo aspetto. 
La mia finestra, (me n’accorsi in seguito) era precisamente sopra a 
quella ove avevo veduto la faccia della signora Rayner ; era alta ab- 
bastanza perchè io potessi scorgere bene, tra gli spazi degli alberi, 
il padule e le colline lontane. 

Quando guardai fuori mi sfuggì dalle labbra un sommesso gri- 
do di ammirazione. Su tutta la vasta superficie del padule, che da 
due lati si allargava per parecchie miglia, era distesa una nebbia 
biancastra, che s’inalzava soltanto a pochi piedi sul terreno, ma 
tanto fitta che sotto la luce della luna pareva addirittura un lago 
d'argento ; a due o tre miglia di distanza, una catena di colline sem- 
brava segnare il limite della sponda opposta. La nebbia era fitta fin 
sotto la mia finestra, tra l'erba ove io avevo girellato appena due ore 
prima. Mentre, guardando, cercavo d'immaginarmi che i sambuchi, 
t quali apparivano qua e là sul padulè quasi nascosto dalla nebbia, 
‘ fossero altrettante navicelle incantate, mi sentii prendere da un 
brivido e ritirai la testa dalla finestra con un istantaneo mutamen- 
to di pensiero. | 

- Come fa freddo! Il signore e la signora Rayner devono esser 
davvero grandi ammiratori del pittoresco, per abitare una casa che 
deve essere tanto umida! 


CapitoLo II 


La mattina dopo, colla infallibile puntualità di una ospite nuova, 
mi trovai nella stanza da pranzo al primo tocco della campana che 
suonava per chiamare a colazione ; non c'era nessuno. Il signor Ray- 
. ner comparve pochi minuti dopo, bello, gioviale, ma piuttosto preoc- 
cupato ; stavo ascoltando il suo vivace chiacchierìo coll'attenzione 
ed il sorriso cortese di una forestiera, quando m'’accorsi, senza aver 
‘udito alcun rumore, che nella stanza c’era anche la signora Rayner. 
Era guizzata dentro come un fantasma, e senza prendere alla vita 
che la circondava maggior interesse di quello che avrebbe potuto | 
prendervi un fantasma, stava ritta accanto alla tavola, aspettando. 
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Fui contenta che adesso non vi fosse nei suoi occhi nessuna traccia 
di quella espressione attonita ed ansiosa che mi aveva. tanto spa- 
ventata la sera innanzi : nel modo col quale mi stese la mano allor- 
chè suo marito mi presentò a lei, non scorsi altro che la più profon- 
da indifferenza per la mia persona. 

- Dieci anni addietro deve essere stata bellina, pensai tra me, 
guardando il suo volto smunto, colla carnagione delicata e scolorita 
ed i grandi occhi chiari e spenti. Vera in lei una certa gentilezza 
che avrebbe potuto dirsi ancora grazia se ella si fosse presa pensiero 
di far figurare con un po'di civetteria femminile la sua personcina 
| magra e giovanile, le sue mani piccole ed affilate, ed i folti e lun- 
ghissimi capelli bruni che teneva trascuratamente e senza nessuna 
eleganza tutti rialzati sulla fronte e strettamente avvolti in cima 
alla testa. | 

Poi si aprì la porta ed entrarono i domestici per recitare le pre- 
ghiere del mattino ; con essi entrò il demonietto ed una bambina 
graziosa e delicata, cogli occhi celesti ed i capelli biondi che, prima 
di colazione, mi fa presentata come la mia allieva Ada. 

Durante il pasto nessuno parlò all’infuori del signor Rayner. Non 
accadde nulla di notevole se non che la piccina si condusse malis- 
simo, divertendosi a scagliare dei pezzetti di pane a suo padre, 
quando questi non vedeva ; una volta mentr'egli le passò davanti 
per prendere un piatto di carne fredda, fece verso di lui un atto mi- 
naccioso con un cucchiaio. Il padre, accortosene, rise di quell'ira 
fanciullesca. 

- È una cosa stranissima, Miss Christie - diss’egli, - ma è un 
fatto che quella bimba mi odia. 

Credei che scherzasse ; ma non ebbi bisogno di stare un'pezzo 
agli Ontani per accorgermi che nell’animo di quella spiacevolissima 
fanciulletta il sentimento più potente era una grande antipatia per 
suo padre, antipatia che sembrava addirittura sragionevole poichè 
egli non la maltrattava mai e si contentava di ridere delle sue mo- 
nellerie. Da lui non voleva neppure accettare i dolci. 

— Non v'immaginereste mai, Miss Christie, d'esser caduta in 
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mezzo a gente molto primitiva, — osservò il signor Rayner durante la 
colazione. — Pranziamo al tocco e mezzo. Se ci venisse la voglia di 
desinare tardi, saremmo costretti a cucinare da noi, come la gente 
scomunicata. Ed è ugualmente difficile il tener qui il nostro mode- 
sto personale di tre serve. Dicono che il luogo è umido, il che vuol 
dire che è troppo lontano dalla città perchè vi possano venire spes- 
so a trovarle i loro fidanzati. Non vi sorprese la dicitura del 
mio avviso ? | 

- Molto, signor Rayner. 

- Mia moglie temeva che quel brusco invito spaventasse cella 

- sua terribile concisione le signorine per bene. Il fatto è che la signo- 
ra che ci ha lasciato adesso, vero tipo d’istitutrice, una donna di 
quarant'anni, tutta denti ed occhiali, ci ha fatto proprio disperare. 
Non voleva mai discorrere, e mia moglie ha bisogno di compagnia 
allegra ; si lagnava sempre dei reumi, dicendo che l'avrebbero fatta 
morire, e minacciava di darmi querela per averla ingannata trasci- 
nandola in un luogo così umido. Sicchè facemmo solennissimo voto 
«di non confonderci più colle canute anticaglie. 

— Che cosa trovavada ridire sopra un luogo così grazioso? - dis- 
sì 10. 

- Per dir la verità, Miss Christie, convengo che aveva un po'di 
ragione. A volte, questo luogo sembra umido anche a me, ma mia 
moglie vi è tanto affezionata, non è vero Lola ? 

— Sì, — rispose lei, senz'ombra di sentimento o d'interesse. 

- E però vi restiamo, — seguitò lui. — Bisogna rispettare i desi- 

. deri di una signora, ed in questo caso ragioni tutte speciali mi obbli- 
.gano a rispettarli. Dovete sapere, Miss Christie, che io sono un po- 
vero miserabile senza denari il quale dipende dalla moglie ; non è 
vero Lola ? — disse guardandola scherzevolmente. 

— Non è precisamente così, - rispose la donna con dolcezza, ma 
senza alcun indizio di calore. 

-— Praticamente è così, — insistè il marito. — Quando ci sposam- 

«mo lei era una ereditiera ed io uno prodigo rovinato. Pure si fidò di 
.ae, e la sola condizione che permise ai suoi d’impormi fu quella di 
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stabilirmi in questo paese ; fuori da ogni tentazione, come ‘vedete, 
Miss Christie. 

Parlava con un certo sentimento, e quando ebbe finita quella 
franca confessione, per me inaspettata, guardò affettuosamente sua 
moglie; ma ella rimase impassibile come prima. 

Non potei difendermi da un senso di rincrescimento per il 
signor Rayner.Era sempre gentile e premuroso per sua moglie ; ma, 
o fosse di buon umore e cercasse di farla sorridere, o preoccupato 
in modo da aver bisogno d'esser sollevato lui, la sua signora restava 
sempre la stessa, fredda, abbattuta, apatica, parlando solo quando 
era strettamente necessario, con una voce bassa, soave, e con molte. 
pause. Aveva l'abitudine di lasciarsi morire sulle labbra le ultime pa- 
role di una frase, eppoi, dopo qualche momento, come se le costasse 
un grandissimo sforzo, le pronunziava in modo intelligibile. Comìin- 
ciai ben presto ad aver paura di quella donna, a riscuotermi quando 
l'incontravo all'improvviso ; mi sentivo più oppressa in presenza 
sua che se mi fossi trovata in compagnia di una di quelle donne di 
spirito sarcastico e brillante le quali mettono nell'ombra tutte le 
altre creature del loro sesso. Ansiosa di liberarmi da questa strana 
diffidenza che incominciava a pesarmi ed a rendermi nojosa la 
vita, le offrii di farle la lettura dopo aver finite le lezioni della mia 
discepola, che per verità mi portavano via poco tempo. 

Essa accettò l'offerta, e quel giorno stesso, dopo pranzo, andai 
in salotto e cominciai a leggerle alcuni capitoli di Adam Bede, 
mentr’essa, seduta in una poltrona a bracciuoli, teneva in mano un 
ricamo che tra le sue dita bianche ed affilate progrediva molto len- 
tamente. Mi fermavo alla fine di ogni capitolo, sperando che mi 
facesse qualche piccolo complimento sul mio modo di leggere, 
cosa della quale andavo un po'superba. Ma lei, con molta dolcezza, 
disse soltanto — Grazie, - e quando le domandai se dovevo se- 
guitare rispose : — Sì, se non siete stanca. — 

A un tratto m'accorsi che non prestava attenzione alla lettura 
altro che ogni tanto per qualche minuto, ma stava seduta colle 
mani in grembo gingillandosi distratta col suo ricamo e tenendo. 
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gli occhi fissi fuori della finestra, sul giardino, con un'espressione di 
profonda malinconìa che contrastava singolarmente colla sua solita 
indifferenza apatica per tutto ciò che la circondava. Nonostante, se- 
guitai a leggere, figurando di non accorgermi de! suo contegno di- 
stratto ; ma quando dalle suc labbra pallide uscì un sospiro grave e 
disperato, un senso d'infinita pietà fece affrettare i palpiti del mio 
cuore, ed interrompendo istintivamente la lettura, alzai verso di 
lei gli occhi pieni di lacrime. La signora si riscosse, e volgendosi a 
me parve per un istante tenermi sotto il fascino di uno sguardo che 
sembrava ansioso di penetrare nei più intimi recessi dell'animo mio 
e della mia mente. Un lieve rossore colorò le sue gote, e sotto il ve- 
stito di mossolina velata che indossava, vidi sollevarsi affannoso il 
SUO petto ‘ con moto incerto mi stese a mezzo una mano, € credo 
che dopo un istante mi avrebbe chiamata al suo fianco se una voce 
che si udì dietro alla poltrona non ci avesse fatto riscuotere ambedue. 

ll signor Rayner era entrato nella stanza così adagio che non 
l'avevamo sentito. 

- Hai l’aria stanca, mia carissima Lola, - disse con affetto; - 
sarà meglio che tu vada a riposarti un pochino. 

AI suono della voce di suo marito, la signora Rayner, quasi 
pianta sensitiva toccata da ruvida mano, aveva ripresa a un tratto 
la solita immobilità statuaria ; con tanta prontezza era avvenuto 
quel mutamento, che per un istante, nel contemplare quella faccia 
calma e priva d'ogni espressione, credei quasi che lo sguardo dispe- 
rato ed il gesto d’invito fossero stati un parto della mia immagina - 
zione. Timidamente le offrii di seguitare la lettura per conciliarle il 
sonno, ma essa rifiutò subito, quasi bruscamente per lei, e ringra- 
ziandomi con una certa cerimonia convenzionale, prese il braccio 
che suo marito le porgeva; poi ringraziando anche lui della premura 
colla quale le avvolgeva alle spalle uno scialletto che era solita por- 
tare, uscì, accompagnata, dalla stanza. | 

Dopo quell’ incidente si mostrò con me ancora più riservata; 
| pareva che dalle mie mani le rincrescesse di accettare perfino i più 
piccoli servigi della cortesia comune ; rifiutò anche l'offerta mia di 
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leggerle nuovamente, col pretesto che io perdevo il tempo, perchè essa 
non si sentiva abbastanza bene per ascoltare attentamente, Da ciò 
rimasi offesa ed al tempo stesso meravigliata; ma essendo troppo 
giovane e timida per azzardarmi ad insistere nelle mie premure, 
crebbe sempre più la distanza tra me e la signora melanconica e 
silenziosa. 

Un tentativo fatto dal signor Rayner, due giorni dopo la scena 
descritta, per riavvicinarci, ci allontanò più che mai. Entrò nella 
stanza di studio appunto mentre Ada ed io finivamo le lezioni della 
giornata, e dopo aver fatte in scherzo alla bambina alcune osserva- 
zioni sui suoi studi la mandò a divertirsi in giardino. 

- Nel viso la bambina somiglia molto a sua madre, non vi pare? 
- diss’egli. - Ma ho paura che non avrà mai ugual potenza d’intel- 
letto. M’accorgo che non vi riesce di nascondere la vostra sorpresa, 
Miss Christie. Mia moglie non si dà punto l’aria di una donna intel- 
ligente, ma non ne avreste dubitato menomamente se vi fosse stata 
presentata cinque anni addietro. 

Era in uno di quei momenti di espansione quasi imbarazzante 
durante i quali non si poteva far altro che star lì seduti tranquilla- 
mente a sentirlo discorrere, facendo quei rari commenti che occorre- 
vano per contentarlo. 

- Scommetto, - continuò, - che a voi, che non le avete mai sen- 
tito dire nulla più di ciò che è strettamente necessario, parrà cosa 
incredibile che mia moglie sia stata una delle parlatrici più brillanti 
che io abbia mai conosciute e che quattro anni fa abbia scritto un 
libro il quale fece stupire tutta Londra. Se io vi dicessi il pseudo- 
nimo di cui si valse per pubblicarlo, mia moglie vi farebbe paura, per 
chè diventò quasi proverbiale per indicare arditezza di pensiero e di 
espressione. La gente che non la conosceva senefece un'ideale, e mol'i 
di coloro che la conoscevano cominciarono a guardare con una 
specie di terrore superstizioso questa bella donnina delicata che osava 
scrivere quello che pensava e credeva. Ma non avevano alcuna idea 
della natura sensibilissima che si celava sotto quell’intelletto quasi 
virile. Avevamo un bambino allora, - e mi parve che nel pronun- 
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ziare quelle parole gli tremasse la voce - nato due anni prima di 
Ada. Avevamo lasciato i nostri due fanciulli in campagna, affidati, 
badate bene, a persone sicure, mentre mia moglie ed io eravamo 
andati a passare la season in città ; allora essa aveva questo dovere 
verso la società di cui era uno dei più splendidi ornamenti. Cì fu 
annunziato che il bambino non stava bene, ma non ci saremmo mai 
immaginati che si trattasse di malattia grave. Vi assicuro, Miss 
Christie - e qui si commosse visibilmente, -che se mia moglie avesse 
potuto pensare che ci fosse il minimo pericolo, sarebbe volata imme- 
diatamente presso suo figlio senza curarsi affatto dei piaceri e dei di- 
vertimenti che lasciava dietro a sè. Ebbene, ho appena la forza di 
parlarne adesso, il bambino morì dopo due soli giorni di malattia, 
e noi eravamo lontani. Mia moglie ebbe la dolorosa notizia tornando 
a casa da un ballo. Cadde sopra una seggiola, muta e tremante, 
senza pronunziare una parola nè versare una lacrima. Quando fina]- 
mente ci riusci di scuoterla da quello stato, si levò da dosso tutti i 
giojelli (vi bo già detto che era una ricca ereditiera) e li gettò lungi 
da sè con un brivido d’orrore e di disgusto. Da quel tempo in poi 
non li ha più guardati. 

Tacque per qualche tempo, ed io rimasi lì seduta ad aspettare 
che continuasse, troppo commossa per discorrere. 

- Sperai che l'abbattimento a cui era caduta in preda fosse pas- 
seggiero, ma invece andò sempre crescendo. Vi ho già detto che per 
accordi presi in occasione del nostro matrimonio ci eravamo stabiliti 
in campagna ; dopo la morte del suo bambino, non ha più voluto 
tornare in città nemmeno temporaneamente. Quando nacque Mona, 
poco prima che venissimo a star qui, avvenne un mutamento, ma 
non quello che avevo sperato. Avevo sperato che ricominciasse a 
prendere interesse nella vita e forse, se fosse nato un maschio, il 
quale avesse sostituito l’ angioletto perduto, sarebbe stato così. In- 
vece, crebbe in lei l’apatia a segno tale che adesso, come vedete, mia 
moglie sfugge addirittura il mondo, innalzando tra se stessa e tutto 
quello che la circonda una barriera che spesso riesce insormontabile 
alle persone nuove. Sono molti giorni, Miss Christie, che io cerco di 
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raccontarvi tutto; perchè ho temuto che foste rimasta sorpresa e 
forse offesa del singolare contegno che mia moglie tenne con voi 
l’altro giorno quando le facevate la lettura. Entrando in salotto, mi 
parve che voi foste un po’ spaventata, e supposi che le aveste letto 
qualcosa che potesse aver risvegliato il dolore che è sempre latente 
nell'animo suo; e temei pure che ciò conducesse ad una di quelle 
penose esplosioni che mi danno tanto, tanto pensiero. 

Capii che cosa voleva dire; ma non volli mostrarmi allarmata 
da quella vaga comunicazione. ll signor Rayner seguitò : 

- Mi parve di scorgere nei suoi occhi quell’ espressione strana 
che vi risvegliano talvolta o qualche allusione al passato o qualche 
lampo della memoria istantaneo e vivace. In tali momenti io solo, 
colla potenza del lungo e provato affetto, riesco a calmarla imme- 
diatamente. Non v'immaginate che dia mai in escandescenze, ma 
può avvenire che perda la testa e vada fuori di sè in modo da spa- 
ventarvi. Parlatemi francamente: quel giorno, prima che venissi io, 
vi aveva detto nulla da sorprendervi, da impensierirvi? 

- No, signor Rayner; parlò appena in tutto il tempo che io le 
feci la lettura. 

- Vi fu qualcosa in ciò che voi leggevate che fosse atto ad 
evocare memorie del tempo terribile a cui ho fatto allusione? 

- Non mi pare, no certo, nulla. 

- Non ho bisogno di avvertirvi, cara Miss Christie, di evitare, 
discorrendo con lei, qualunque allusione a quel doloroso argomento, 
qualunque cosa che potesse ricordarlo ; s'intende senza dimostrare 
nessun imbarazzo o soggezione. Io sono sicuro che in una ragazza 
assennata come voi non desterà paura irragionevole la penosa con- 
fidenza che sono stato costretto a farvi, ed io ho creduto che il mi- 
glior partito fosse quello di aflidarmi alla vostra discretezza. Spero. 
ancora che col tempo mia moglie possa riacquistare la salute e lo spi- 
rito che aveva una volta, che acconsenta a veder gente, ed anche a 
venir via da questo luogo per procurarsi una distrazione che, ne 
son sicuro, le gioverebbe assai. L'ho pregata di farlo tante e tante 
volte, ma sempre inutilmente; non ha voluto darmi retta. Io non 
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potrei indurmi a trattarla duramente; ma in quella donna di virile 

intelletto e di fragile corpo v'è una forza di resistenza che neppure 

sa me, lo confesso francamente, è mai ciuscito di vincere. Se me lo 

permettete vi consiglierei a non tener parola neanche di questo a lei. 
Una delle ragioni per cui ho desiderato di aver in casa una gover- 

nantegiovane è stata quella di procurare a mia moglie, senza parere, 

una compagnia piacevole ed allegra e di abituarla a vedersi d'attorno 

un volto giovanile. Ma ho paura che la sua ostinata riserva mandi a 
monte i miei progetti. Peraltro, non dispero. Ora che voi conoscete 
in parte la sua storia, vi riuscirà più facile simpatizzare con lei ed 
esser indulgente anche quando essa vi si mostra fredda e indifferen- 

te. Credete a me, sotto quella freddezza apparente si nasconde 
ancora un cuore appassionato. Ed io son certo che serberete un poca 

di simpatia anche per me, condannato como sono a vedere una mo- 

glie che adoro condurre una vita così triste e rinchiusa, mentre pare 

perfino che non si curi dell’inalterabile affetto di cui deve necessa- 

riamente essere ancora consapevole. I 

Mentre pronunziava queste ultime parole la sua voce e le sue 
maniere avevan qualcosa di così seducente, che per un momento mi 
sentii l'animo pieno di compassione più per lui che per lei, e quan- 
do si alzò per andarsene presi la mano che mi porgeva guardandolo 
con tutta la sincera simpatia che provavo. Parve commosso da quel- 
lo sguardo, perchè con un impulso istantaneo piegò la persona e le 
sue labbra sfiorarono la mia mano; poi stringendole nuovamente 
tra le sue e guardandomi con una benevolenza piena di gratitudine, 
uscì dalla stanza, 

Fui alquanto sorpresa di quella effusione che mi parve poco op- 
portuna con una persona che era sua sottoposta. Ma egli era un 
uomo appassionato, affatto diverso in ogni cosa da sua moglie, sem- 
pre fredda e immobile come una statua. Qualchevolta pensavo che: 
quell'unione pareva un legame tra un vivo ed una morta. 

Quando egli fu uscito dalla stanza cominciai a riflettere a ciò 
che mi aveva detto, e mi fu impossibile, anche indipendentemente 
dalla mia naturale inclinazione, come donna, a dare il torto alla 
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donna, di non arrivare alla conclusione che la colpa in quella fami- 
glia, ove si stava tanto male, era principalmente dal lato della 
signora Rayner. Non avevo mai incontrato un marito più premuroso, 
più paziente, nè una moglie d'una freddezza più irritante. Da tutto 
quello che avevo veduto, m'ero fatta l’idea che il signor Rayner fosse 
un uomo socievole, facile ad affezionarsi, amante della conversazione 
. e della compagnìa dei suoi simili. Per un tal uomo quella specie di 
esilio a cui lo condannava sua moglie coll’ostinata reclusione e l’an- 
tipatia alla società, doveva essere proprio una cosa dura e difficile 
a sopportarsi pazientemente. È vero che egli metteva sempre in 
canzonatura la gente dei dintorni e mi faceva ridere colle sue de- 
scrizioni dei desinari di campagna, ai quali sì poteva sempre 
preconizzare con sicurezza come sarebbe vestita la tale o tal’ altra 
signora, ed aspettarsi che una di esse si sarebbe seduta infallibil- 
mente al pianoforte per suonare uno scipito pezzo da sala od ac- 
| compagnare qualche gentiluomo cortese il quale straziasse gli orec- 
chi agli astanti cantando con voce rauca una romanza d'un com- 
positore prediletto; se al cantante una signora avesse fatto un 
. complimento egli certo avrebbe risposto modestamente che le ro- 
manze di quell’autore parevan proprio scritte per lui. 

Ma io m’immaginavo che, per quanto noiosa, la società che 
‘ offrivano i dintorni dovesse esser meglio chenulla per ilsignor Rayner 
e che egli sarebbe stato contento di frequentarla; è vero peraltro che 
l'amarezza colla quale parlava e rideva dello sciocco orgoglio dei si- 
gnorotti di campagna, mi fece supporre che fosse stato offeso. nel- 
l'amor proprio da qualcuno di essi. 

La prima domenica dopo il mio arrivo pioveva tanto che non 
potemmo andare alle funzioni religiose, sicchè trascorsero quindici 
giorni prima che io potessi vedere una riunione generale della 
. gente del paese. Ma appunto il giorno che precedè questo av- 
venimento, ebbi con due signore dei dintorni un incontro che mi 
lasciò nella mente un’impressione spiacevolissima. Ada ed io face- 
vamo la nostra passeggiata mattutina, quando un grosso cane di 
‘ Terranuova, sbucando all'improvviso dall'apertura di una siepe spa- 


. 


LA CASA SUL PADULE BAI 


ventò tanto la mia piccola alunna che essa cominciò a gridare dispe- 
ratamente. Allora s'avvicinò alla siepe una fanciulla di quattordici o 
quindici anni, alla quale apparteneva il cane, e disse che le rincre- 
sceva moltissimo che l’animale avesse impaurita la bambina, ma 
che non le avrebbe fatto alcun male. Dopo avere tra lei e me cal- 
mata Ada, scambiammo alcune parole sulla campagna, sul cane, 
sulle more che incominciavano a maturare; poi ci separammo, se- 
| guitando io colla bambina a camminare per la strada maestra ; men- 
tre la giovanetta rimase nel campo vicino alla siepe. Ci eravamo 
allontanate di pochi passi appena, quando sentii la voce di un' altra 
ragazza rivolgere alla prima con una certa vivacità queste parole : 

- Con chi discorrevi, Alice ? i 

Non potei udire la risposta fatta sottovoce. 

- Hai fatto malissimo a discorrerci ; - riprese l’altra, - non lo. 
sai che viene dalla casa sul padule ? 


CapitoLo III. 


L'impressione che mi fecero quelle poche parole udite per caso, 
« Hai fatto male a discorrerci ; non lo sai che viene dalla casa sul 
padule ® » fu tanto forte che in quella notte rimasi sveglia per molte 
ore. Cercai sul primodiconciliare il patetico racconto del signor Ray- 
ner coll’orrore espresso dalla ragazza alla sua compagna per tutto 
quello che riguardava gli Ontani; poi chiesi a me stessa se fosse 
cosa prudente il rimanere in una famiglia ove, senza alc'in dubbio, 
esisteva un mistero o di un genere o di un altro. Finalmente, quando 
i miei nervi si furono un poco calmati e cominciai a sentirmi pren- 
dere dal sonno, risolvei di considerare quelle sciagurate parole come 
un discorso sciocco di una ragazza di campagna, piena di pregiu- 
dizi, colla mente ristretta, la quale fosse rimasta scandalizzata da 
qualche leggera infrazione alle convenienze stabilite, commessa 
dai Rayner. Nonostante, non mi riuscì di cacciare addirittura dalla 
mente quell'incidente, ed il ricordarmene fece sì che il giorno dopo 
. lo osservassi con vivissima attenzione la maniera colla quale i vi-- 
cini del Sig. Rayner scambiavano con lui il saluto. 
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Sebbene la chiesa di Geldham fosse a brevedistanza dagli Onta- 
ni, lasignora Rayner non si sentiva abbastanza forte per camminare; 
lei e suo marito si recarono alla chiesa in brougham, mentre Ada ed 
io vi andammo a piedi. Uscimmo di casa prima di loro, e quando 
.arrivammo alla porta, vidi ilsignorRayner tutto occupato ad ajutare 
sua moglie a scendere di carrozza. Non osservai nulla di notevole 
nel modo col quale salutavano una persona, stringevano la mano 
ad un’altra, scambiavano qualche parola con una terza ; poi tutti 
entrarono nella chiesetta la cui costruzione era stata ìncominciata 
pochi anni innanzi ed alla quale mancava ancora una parte della 
navata laterale. 

V'era dinanzi al nostro uno stallo quadrato appartenente ad 
un'altra famiglia e che era vuoto quando noi prendemmo i nostri 

posti; ma quando mi alzai, dopo essere stata alcuni istanti in gi- 
nocchio, vidi fissati sulla mia persona, con un'espressione risoluta e 
tutt'altro cne benevola, gli occhi chiari e tondi di una ragazza che 
avrà avuto due o tre anni più di me e che riconobbi per la padro- 
na della voce che aveva pronunziate al mio indirizzo le parole: 
e Non lo sai che viene dalla casa del padule? » Accanto a lei e 
sempre dirimpetto a me, stava in piedi la sorella più giovane, quella 
che aveva discorso meco ; essa cercava di evitare il mio sguardo e 
pareva piuttosto inquieta. In quanto a me, sentii che m'ispiravano 
antipatia ambedue, e provai un senso di sodisfazione allorchè un 
signore anziano, che evidentemente era il padre delle ragazze, cam- 
biò posizione in modo da nasconderle quasi del tutto al mio sguardo. 
Accanto a lui sedeva una signora grossa, con una mantiglia di seta 
nera coperta di trina e di jais ed un cappello bianco guarnito di 
fiocchi gialli e di un brutt> mazzo di rose dello stesso colore. In 
quella stessa fila, all'altra estremità dello stallo, la comparsa di 
una terza persona mi produsse nell'animo un singolare sgomento. 
Era il signorLorenzoReade, l'amico mio del legnetto ; nel vederlo mi 
parve che un fido alleato si fosse a un tratto rivelato ufficiale nel 
campo nemico. L’essermi trovata in una famiglia poco simpatica 
-aveva fatto sì ch'io, senza accorgermene, desiderassi di rivedere 
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una volta o l’altra la sola persona che tra quelle da me incontrate 
dal giorno dell'arrivo nel Norfolk, non era nella mia mente associata 
a nessuna idea di mistero o di malineonia. E per l'appunto rivederlo 
adesso in compagnia di quelle detestabili ragazze! Doveva essere 
il loro fratello, perchè la maggiore lo punzecchiò più volte brusca- 
mente coll'ombrellino da sole per riscuoterlo dalla sonnolenza che lo 
assaliva ogni tanto durante la funzione; ma quando cominciò la pre- 
dica ed egli, accomodandosi in un cantuccio, fece capire chiara- 
mente che intendeva di dormire per tutto il corso dell’allocuzione, e 
‘quando la devota fanciulla gli assestò una bòtta disperata per risve- 
gliarlo bene una volta per sempre, egli le tolse tranquillamente 
l'arme di mano e la scaraventò sotto il sedile. Quell’incidente mi ral- 
legrò moltissimo e non.badai al testo che il ministro espose durante la 
lotta; eppoi non badai neppuread una gran partedella predica. Comin- 
ciavo a sentirmi infelice nella mia nuova dimora, e siccome la pre- 
dica di un sacerdote, specialmente quando non si sta proprio attenti, 
suona presso a poco come quella d: un'altro, chiusi facilmente gli 
occhi e m'immaginai d'essere seduta accanto a mia madre nella so- 
lita chiesa di Londra, che avevo frequentata fino da piccina. A un 
tratto mi riscossi, e guardandomi attorno, posai gli occhi sul signor 
Lorenzo Reade seduto nel cantuccio dello stallo dirimpetto, colle 
braccia conserte, le gambe incrociate, la testa all'indietro ; e se non 
fosse stata una cosa addirittura inverosimile, avrei creduto che non 
fosse realmente addormentato, ma che, colle palpebre socchiuse 
guardasse proprio nella mia direzione. 

Quando la predica fu terminata e, tutti in fila, uscimmo lenta- 
mentedi chiesa, osservai che il vecchiosignor Reade scambidcon una 
certa freddezza alcune parolecol signor Rayner, mentre le due ragaz- 
ze si voltarono deliberatamente da un’altra parte. Ma il signor Loren- 
‘z0 Reade, restando un po’addietro al rimanente della famiglia, pie- 
gò la persona per discorrere con Ada, che mi teneva per mano. 
Chiese alla bimba un bacio, essa glielo rifiutò ed io fui contentissi- 
‘ma di quel rifiuto. Naturalmente, sarebbe stato mio dovere rimpro- 
verarla della sua sgarberia, esortandola ad accettare con ricono- 
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scenza quella prova d'affetto; ma invece guardai attentamente da 
un’altra parte, figurando dinon accorgermi di quella piccola commedia. 

- Oh Ada, perchè tratti così male chi ti vuol bene! - diss’egli 
colla sua voce armoniosa, con un tuono di rimprovero troppo serio 
ed accentuato per ciò che richiedeva l'occasione, trattandosi di una 
bambina. 

Il signor Raynerera un pocoavanti a noi nel cortile del cimitero, 
e discorreva vivacemente col maestro, col ministro ed altri due o tre 
signori addetti alla parrocchia. Cercava di persuaderli a creare una 
banca popolare, dimostrando loro che una simile istituzione avrebbe 
fatto nascere l'abitudine del risparmio e dell'economia, ed offriva di 
prendere sulle sue spalle la fatica di fondarla, | 

Regnava sovrana a Geldham la più profonda inerzia; non vi 
era un curato energico il quale scandalizzasse i popolani, dicendo 
loro che il sonnecchiare durante la predica era un brutto modo di 
provvedere alla salute dell'anima ; l’ultima riunione parrocchiale era 
diventata una disputa sciocca in cui il dottore era stato ammonito 
per aver messo due emme a comitato ; egli, stizzito, aveva presa la 
via di casa sua, affermando violentemente che aveva ragione lui, e 
che il maestro, i suoi colleghi ed »l dizionario avevan torto. 
| Fu una cosa curiosa il vedere come ascoltassero tutti in 
principio freddamente 1 discorsi del signor Rayner, con un'avversione 
alla proposta che era resa anche maggiore dall'antipatia che prova- 
vano per l’uomo che la metteva innanzi ; e come poi, sopraffatti dal- 
l’irresistibile incanto delle sue maniere e dalla forza degli argomenti — 
stessi, da indifferenti prendessero l’un dopo l’altro vivo interesse al 
. progetto, e non solo si trovassero tutti d'accordo nell’approvarlo, 
ma offrissero ognuno la loro cooperazione per tradurlo in atto. Poi 
separandosi con dimostrazioni cordiali dall'uomo che avevano ac- 
colto con tanta freddezza e diffidenza, si dispersero tutti, e il signor 
Rayner, bello, allegro, sodisfatto del suo piccolo trionfo, si voltò alla 
moglie e la ricondusse alla sua carrozza, mentre Ada ed io tornam- 
mo a casa come eravamo venute, cioè a piedi. 

Durante il pranzo il signor Rayner giudicò davvero assai severa- 
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mente le persone intelligenti e gli amministratori di quelle campa- 
gne, chiamandoli pecore, scimmie, ed affibbiando loro altri epiteti 
cortesi. Rallegrandosi, scherzò a lungo sul conto loro ed io risi di 
cuore. Vedendo che l’ascoltavo, apprezzando il suo spirito, si esaltò 
sempre più, e prima che finisse il pranzo pensai tra me che non 
avevo mai udito un parlatore così brillante e piacevole. Mi pare che 
la signora Rayner facesse una sola osservazione, e fu appunto nel 
momento in cui io mi asciugavo furtivamente gli occhi bagnati dalle 
lacrime prodotte dal riso ; e mi domandò: 

— Volete tornare in chiesa stasera, Miss Christie ? - Sulla mia 
fisonomia apparve forse un’espressione di sgomento, perchè il signor 
Rayner esclamò subito : i 

— Povera ragazza, che paura vi ha messo addosso quest'idea! 
Sappiate dunque, Miss Christie, che se vorrete rimanere sotto que- 
sto tetto umido ma ospitale, non v’imporremo mai per condizione di 
trascinarvi in giù e in su dalla chiesa a casa tutte le domeniche, me- 
ditando negli intervalli devotamente. Anche noi vi andiamo una volta 
sola. L'altra istitutrice vi andava perchè le piaceva di andarvi, non 
perchè ve la costringessimo noi, ve lo garantisco. Io non credo, e 
neppure spero che il mantello della bravissima signora Parker sia ca- 
duto sulle vostre spalle, più giovani delle sue di un quarto di secolo. 
I Ma avevo preso immediatamente la risoluzione di tornare alla 
chiesa. Per dire la verità vi andavo sempre volentieri, e se anche 
non avessi già avuta quell’inclinazione, la noja da me provata nella 
domenica precedente,trascorsa in compagnia della Signora Rayner e 
di Ada, sentendo ripetere a quest’ultima i irentanove articoli, nei 
quali ero sicura che non capiva nulla, mentre neppur io cì capisco ‘ 
abbastanza per spiegarglieli, ed il passare il rimanente della gior- 
nata a trattenere gli sbadigli dietro la Religione Personale di Goul- 
burn, mì avrebbero fatto desiderare davvero di tornare in chiesa. 
Sicchè dissi subito che sarei andata, ed essi osservarono che a Gel- 
dham non c'erano funzioni della sera ; ma il signor Rayner m'indicò 
la strada per andare a Gulling-borough, un’altra parrocchia poco 
distante. 

Era una affannosa giornata d'estate, col cielo carico di nuvoli 
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pesanti; ma fuori si stava meglio che in casa, ed ero. contenta di 
trovarmi sola. Non essendomi ancora riuscito di vincere la timidità 
e la riserva della piccola Ada, la sua compagnia qualche volta mi 
opprimeva ; quella notte stessa avevo pianto un poco pensando alle 
difficoltà che incontravo per affezionermi la bambina. Sicchè l'esser 
proprio sola e fuori della cupa atmosfera degli Ontani fu per me 
un sollievo. Attraversai ‘i cancelli di un parco, scorgendo tra gli al- 
beri una gran casa bianca e quadrata, con intorno un bel giardino; 
un po più in là, all'ombra, sull'erba, vidi una seggiola americana 
sulla quale un giovane vestito di chiaro, colla cravatta sciolta e 
senza cappello stava comodamente disteso. Aveva il sigaro in bocea, 
teneva in mano un libro rilegato in rosso e sopra una tavola rusti- 
ca che aveva accanto c'era un bicchiere a metà ripieno di un liqui- 
do; vidi anche che nel liquido c’era del ghiaccio. S'intende che io 
detti soltanto un occhiata da quella parte, ma rhi bastò per riconosce- 
re in quel giovane il signor Lorenzo Reade, e seguitando a cammi- 
nare non potei fare a meno di sorridere a me stessa. Credo che an- 
che lui avesse visto me. perchè s'alzò a un tratto è tossì; ma io 
guardavo già da un’altra parte, e figurai di non sentirlo. Mentre gi- 
ravo l'angolo del parco, rivolsi nuovamente lo sguardo alla ‘casa 
bianca e vidi, con una certa sorpresa il signor Reade correre verso 
di essa. | 

Arrivai in chiesa assai prima che incominciassero le funzioni 
ed avendo ottenuto un posto nel coro ebbi agio di osservare i cam- 
pagnuoli che entravano ; per l’aere gli ultimi accordi dell'organo e 
la funzione stava per cominciare, quando vidi entrare dalla navata di 
mezzo il Signor Lorenzo Reade, coll’abito nero il quale aveva sosti- 
tuito l'elegante vestiario chiaro; salì nel suo stallo sbatacchiando 
dietro a sè la porticina. Io, rammentando il gradito spettacolo della 
buona bibita ghiacciata e della comoda poltrona americana, pen- 
sai tra me che gli faceva molto onore d'esser tornato per la seconda 
volta in chiesa lasciando quelle delizie. 

Mentre si faceva la funzione il cielo era diventato ‘molto nero 
ed il lontano romoreggiare del tuono ci avvertiva che era vicina una 
burrasca. Grosse gocce d’acqua cadevano già quando uscii dalla 
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porta della chiesa, e fui presa dallo sgomento pensando che una 
buona scussa d'acqua avrebbe rovinato tutto il mio vestito di lanetta 
bigia leggera, il migliore che avessi per l’estate. Per arrivare agli On- 
tani a piedi ci voleva almeno mezz'ora ; bisognava che attraversassi 
viottoli e campi ove non esisteva alcun luogo di riparo ed io avevo 
meco soltanto un piccolo ombrello da sole. Nonostante, non potevo 
far altro che mettermi in cammino, colla speranza chela bufèra 
non scoppiasse con violenza prima che io fossi arrivata a casa. Ma, 
avevo già lasciato dietro a me ogni probabilità di ricovero, quando 
l'acqua cominciò a venir giù a scroscio, accompagnata da un acuto 
sibilare di vento che mi fece paura. Mi soffermai e stringendomi le 
sottane attorno alla persona, volgendo l'occhio attorno per guardare 
se nessuno mi vedeva, perchè sapevo che quell'atteggiamento non 
avrebbe avuto nulla di elegante nè di molto decoroso, cominciai a 
correre per mettermi in salvo più presto che potevo. Ma avevo ap- 
pena percorso pochi metri, quando mi sentii correr dietro qualcuno 
e la voce del signorReade che chiamava : « MissChristie ! » Seguitai 
a correre senza dargli retta, vergognandomi delle mie sottane rial- 
zate; ma egli non si dette per vinto, ed avendomi dopo un istante 
raggiunta, mi levò di mano l'ombrellino da sole e mi riparò dal- 
l’acqua con un altro più grande. Apri un cancello a mano destra 
che conduceva in un campo, attraversato lungo la siepe da una 
larga viottola pei carri. . 

- Ma la strada non è questa ; bisogna che io prenda a sinistra, 
lo so dicerto, - esclamai. 

- Qua c'è un capannone per i carri ove potremo ripararci, - 
rispose lui. | 

In pochi minuti infatti vi arrivammo, ed io mi trovai seduta sot- 
to una tettoia bassa sulle stanghe tinte in rosso di un carro da buoi; 
guardavo, ben riparata, il rovescione che seguitava ancora, mentre 
il signor Reade scuoteva l’acqua dainostri ombrelli. Pochi giorni pri- 
ma questo curioso incontro coll’'amico mio del legnetto mi avrebbe 
procurata una certa sodisfazione, ma l’aria sospettosa, il contegno 
duro delle sue sorelle con me, mi resero timida con lui. Sicchè ri- 
masi lì a sedere, guardando nel vuoto, ed egli avendo subìto il con- 
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tagio della mia riservatezza, rimase appoggiato ad un lato del ca- 
pannone, guardando me. Vedevo benissimo, come si vedono tante 
cose senza guardare, che dal tetto basso cadevano una dopo l’altra 
le gocce d'acqua infradiciandogli il cappello; ma non volli avver- 
tirlo che mutasse posto. Le cose seguitarono a quel modo perqualche 
minuto, quando a un tratto un lampo vivissimo mi accecò strap- 
pandomi un esclamazione. 

— Avete paura ? Permettete che io mi metta dinanzi a voi, - 
disse il mio compagno avvicinandosi a me. 

- Oh, no, grazie — non sono punto nervosa ! — risposi in tuono 
sprezzante; ma in quel punto un tuono terribile e prolungato mi scos- 
se talmente che poco mancò io non cadessi all'indietro dalle stanghe. 

Egli non disse nulla, non rise neppure della mia faccia sbalor- 
dita ; ma si mise risolutamente dinanzi a me, offrendomi il gradito 
spettacolo del suo bel profilo che spiccava sul fondo nero del cielo. 
Più durava quel silenzio imbarazzante e più diventava difficile per 
me il trovare qualcosa da dire. | 

__— Vorrei che finisse questa burrasca, - osservai finalmente con 
molta stupidità. 

— Avete tanta fretta di tornare agli Ontani ? Là non c'è dav- 
vero meno umido che qui. | 

- Ma almeno potrei cambiarmi le scarpe. 

- Avete i piedi bagnati? Ma, lo credo bene; avete degli stiva- 
lini eleganti, da città, non adatti per camminare nelle strade di 
campagna! Prenderete certo una febbre reumatica o qualcosa di si- 
mile, — disse in tuono ansioso e guardandosi vagamente attorno, 
quasi cercasse coll’occhio un paio di stivaletti asciutti. 

- Ob, no, no - sono più forti di quello che sembrano | - diss’io. 
= Non è questo. Ma il signor Rainer starà in pena. 

- Il signor Rayner! e la signora Rayner non starà in pena 
anche leì ? 

- Oh, la signora Rayner non si occupa mai di nulla! Almeno, 
volevo dire — soggiunsi, seccata di aver parlato senza riflettere 
= è tanto riservata che.... 

— Che vi piace più il signor Rayner? 
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— Ob, sì! | 
> Egli rialzò la persona, e disse in tuono freddo : 

- Accade lo stesso, credo, a quasi tutte le signore. 

- Non si può fare a meno di provare più simpatia per una per- 
sona che discorre e ride, è allegra e gentile, che per una persona 
che non discorre mai, che entra zitta zitta nelle stanze come un 
fantasma, che vi guarda freddamente se le rivolgete la parola — 
esclamai con impeto, quasi in tuono di scusa sul principio, eppoi 
riscaldandomi in fondo al discorso. 

-— Forse a lei pare d'esser cortese a quel modo - disse il gio- 
vane con dolcezza. | 

- Ma allora bisognerebbe che sì facesse intendere meglio. Non 
può pensare che se io rido sia cortesia il fissarmi gli occhi addosso 
come se io non fossi più una creatura umana ; non può pensare che 
sia una cosa gentile il darmi la mano senza stringere, in modo così 
gelato che mi pare di toccare quella di un morto; ed altre volte il 
non curarsi di me al punto da farmi credere che non si sia accorta 
ch’io sono nella stanza. Eppoi, sa benissimo che è la prima volta 
che io lascio la mia famiglia, e dovrebbe ogni tanto vedere che io non 
sono troppo felice. 

Il signor Reade si chinò a un tratto verso di me, poi collastessa. 
prontezza rialzò la persona, senza fare alcuna osservazione; ma tossì 
leggermente. Mi ricordai che non avevo diritto. di fare questa con- 
fessione ad una personarelativamente sconosciuta, ed aggiùnsi subito: 

— Non dovrei discorrere a questo modo, come se fossi trattata 
male; non lo sono punto. Ma vorrei che non fosse tanto fredda 
«con me! - 

— Forse avrà dei dispiaceri difficili a sopportarsi. 

- Oh, no, neppur per sogno ! - dissi convintadi ciò che asserivo. 
- Almeno, ha un buon marito, una bella casina e tutto quello che 
‘può desiderare. Mi pare che sia un egoismo per parte sua l’abban- 
donarsi così completamente al suo dolore, il rimpiangere sempre il 
suo bambino morto, invece di pensare a render felice il suo ma- 
rito vivo. 

— Il suo bambino morto ? 
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- Sì, aveva un bambino che le è morto qualche anno addietro, e 
non ha mei potuto consolarsi di quella perdita. È per questo che 
vuol vivere così isolata. 

- Oh [Quanto tempo è che questo bambino è morto?- domandò 
il giovane in tuono singolarmente incredulo. 

- Circa cinque anni sddienro, mi pare che abbia detto il si-. 
gnor Rayner. 

- Oh! Dunque ve l’ ha detto il signor Ragner ? 

- Sì. 

- E la signora Rayner non 8’ è mai consolata di quella perdita? 

- No. Pare incredibile, non è vero, che una donna di tantò 
spirito, la quale scriveva dei libri ed era tanto ammirata, abbia 
potuto ridursi a quel modo e diventare un ombra ? Non so perchè 
non tenti di rimettersi a scrivere per distrarsi dalla memoria di un: 
passato doloroso. 

--Ob, scriveva dei libri! Ve I ha detto proprio lit Ì 

- Nol il signor Rayner. 

- Oh! Il signor Rayner vi ha detto altro ? 

Nel suo modo di discorrere l’ ironìa era così evidente che io 
esitai guardandolo in aria d’ interrogazione. 

- Son sicuro che vi deve aver detto di esser un uomo molto 
infelice, un marito che soffre da lungo tempo e che deve anche 
aver chiesto di compiangerlo. Non è vero, Miss Chrstie? Ab 
vedo che lo ha fatto f - esclamò. 

Sentii il sangue corrermi veloce alle gote ; ero profondamente: 
indignata d’esser sottoposta a quell’interrogatorio. 

— Il signor Rayner non mi fa mai domande impertinenti — ri- 
sposi severamente. 

Il giovane si allontanò da me, balbettando: — vi chiedo scusa — 
e voltandosi a guardare la pioggia, cominciò, per nascondere la sua 
mortificazione, a canterellare vagamente. Provai subito un certo 
rincrescimento, ma la mia dignità m’impedì di richiamarlo e di 
ritrattarmi. Eppure morivo di voglia di conoscere la ragione della 
sua violenta animosità contro il signor Rayner. Mi sentii sollevata 
quando, dopo pochi minuti, tornò da sé. 


, hs 
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— Miss Christie - cominciò a dire con ansia - temo di avervi 
offesa. Non volete perdonarmi di essermi lasciato forse trasportare 
tropp'oltre dall’ interesse destato in me da una signora che ha con- 
fessato da sè di essersi per la prima volta allontanata dalla sua fami- 
glia e di sentirsi.... non troppo felice ? 

Non potei resistere a una preghiera fatta a quel modo; alzai la 
testa sorridendo, cogli occhi pieni di lacrime. 

— Oh, non mi avete punto offesa ! Ma vorrei sapere che ragione 
avete per pensare, come sembra, tanto male del signor Rayner. 

Forse ho torto. In realtà non ho prove sufficienti per crederlo 
diverso da quello che egli desidera vivamente d'esser creduto da 
tutti, cioè un uomo allegro, ben educato, un buon tempone, di carat- 
tere affabilissimo. Non è colpa sua, se con tutta l'accortezza che 
possiede, la sua disinvoltura non è precisamente la disinvoltura di 
un gentiluomo. 

La mia esperienza della vita non era tale da permettermi di 
scuoprire da me una cosa simile. Dopo aver riflettuto un istante, 
ripresi piuttosto timidamente : 

- Non volete dirmi altro ? Credo che potreste dirmi di più, e 
sola nel mondo come sono, ho bisogno di conoscere tutto quello che 
riguarda la gente in mezzo a cuì vivo, per sapere come regolarmi. 

Parve:che discutesse tra sè per un momento; poi sedendosi 
vicino a me sulla stanga del carro, disse con molta serietà : 

- Davvero, Miss Christie, vi consiglierei ad andarvene dagli. 
Ontani più presto che potete, anche prima di aver trovato un’altra 
posizione. Siete in mezzo a pericoli che non arrivereste mai ad im- 
maginare, che io stesso forse non conosco appieno, maa pericoli così 
sicuri che l’avvertirvene non sarà mai fatto troppo presto. 

Nel finire la frase abbassò la voce, e mentre stavamo lì silen- 
ziosi, egli cogli occhi ansiosamente fissi sul mio volto ed io coi miei 
che guardavano stralunati ed impauriti il cielo fosco, una figura 
bruna apparve all’ improvviso dinanzi a noi intercettando la luce. 
Era il signor Rayner. Quella comparsa fece riscuotere me edil signor 
Reade come se fossimo stati due colpevoli. Il nuovo venuto erasi 
avvicisato così piano che non l’avevamo sentito ; aveva egli sen- 
tito noi ? (Continua) FLORENCE WARDEN. 


UN'AUROR.A.? 
RE E PAPA, O PAPA RE?! 


VII. 


Come il nostro paese non sembra per ora idoneo a suscitare e 
alimentare un serio giornalismo politico, neppure esso è produttivo 
di uomini di Stato. Non abbiamo uomini : è questo il più comune 
lamento degli Italiani che pensano alle presenti condizioni dello Stato, 
e ai gravi pericoli che lo circondano all'interno ed all'estero. E vera- 
mente tutti i nostri cosidetti statisti, aventi una reale importanza 
nel seno dei partiti e del Parlamento, sono veterani, per lo 
meno del 59 o del 60, ridotti oramai a ben pochi, e senza successori 
designati nelle generazioni posteriori. Non è così in nessun altro 
paese libero, e la stessa Francia, dove pur oggi si nota lo scarso 
numero degli uomini di Governo, è, sotto questo rispetto, meno po- 
vera di noi. Nè si richiedono poi straordinarie qualifiche nelle 
persone a cui si affidi la pubblica cosa; già si sa che agli uo- 
mini di Stato non occorre tanto un peregrino sapere, o un ingegno 
eccezionale, quanto la rettitudine della mente, e l'onestà, e sopra- 
tutto la fermezza del carattere, e nessuno si è mai aspettato un Ca- 
vour secondo e terzo, dopo il primo ed unico. L'Italia sarebbe abba - 
stenza contenta, se vedesse ogni gerterazione contribuire un proprio 
e modesto contingente di galantuomini, nè ignoranti, nè pazzi, nè mo- 
ralmente screditati, che si dessero alla politica, spinti da uua vera e 
nobile passione, dall’ambizione cioè di far valere le qualunque loro 
|. persuasioni, di cui sapessero rendere chiaro conto a se medesimi ed 
(1) Continuazione, vedi Vol. XXXVII, fasc. 16 Settembre 1887, pag. 261. 
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alla nazione. E ciò appunto non si vede, onde l’ Italia da molti anni 
a questa parte non ha più possibilità di scelta fra gli uomini di Stato, 
acuidarsi in mano, e, sia che la governi un vecchio esausto di mente 
e di carattere, oppure-un altro vecchio, disistimato fino a jeri, 
per gravissimi motivi, dalla Corte e dal paese, essa è costretta a reg- 
gersi con tali forze, e a consolarsene col dire: non c’ è di meglio; 
chi si potrebbe mettere in luogo di coloro? 

A dir vero, codesto risultato io fui spesse volte tentato di 
spiegare in parte con una certa diflidenza verso la gioventù, che mi 
parve riscontrare nel temperamento degliItaliani. Non soltanto infatti 
nella politica, ma anche in tutti gli altri rami del pubblico servi- 
zio, io ebbi molte volte a constatare l’importanza della barba grigia, 
congiunta o disgiunta dai meriti delle persone. Si dicé che noi 
siamo un popolo giovane; e sarà ben detto; ma quando io 
penso che qui, meno che altrove, il giovanile entusiasmo è apprez- 
zato e sfruttato, sono tentato di sospettare invece nel carattere 
italiano una certa senilità. Che se ciò fosse vero, vorrebbe dire 
che non nella vita politica soltanto domina quella fiaccona, che 
sono venuto più sopra tratteggiando. Ma lasciando in disparte 
questo più generale argomento, certo si è che la vita pubblica del 
l’Italia è fiacca e meschina, anche perchè non può ritrarre da ogni 
nuova generazione nuove forze individuali, che se ne facciano in- 
terpreti ed organi. 

E perchè mai codesto deplorevolissimo, ed anche curiosissimo 
fatto ? Come mai, coll’incessante rinnovarsi delle braccia e dei cuori 
capaci di difendere la patria in pericolo, non si rinnovano anche gli 
ingegniele virtù capaci di preservarla dai pericoli, e di farla prospera 
e potente? Dovremo forse dire che l'ingegno italiano va decadendo 
da trenta o quarant’anni a questa parte? Quale maggiore sciocchezza 
di questa? Vediamo pure l'ingegno italiano fiorire anche oggi nel 
campo di non poche scienze, è .non rimanersi addietro dai fore- 
stieri; nella stessa cosa pubblica noi vediamo mirabili opere del- 
l'ingegno compiersi anche in Italia, dovunque si tratti di applicare 
scienze od arti a qualche pubblico servizio, come p. es. nellepubbliche 
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costruzioni, nella marineria, nella topografia e nella cartografia 
militari, che vantano opere maravigliose, non solo non sorpassate, 
ma spesso appena uguagliatedalle altre. nazioni. Non è dunque sterilità 
‘ d’ingegno, quella di cui ora è discorse ; ben altra natura ed origine 
ella deve avere. O forse è minore in realtà fra gl’'Italiani, che non 
si voglia dire e credere, quel patriottismo puro ed ardente, che è l’i- 
spirazione tanto della sapienza politica, quanto del valor militare, così 
come l’amore della scienza èl’ispirazione di ogni grande scoperta ed 
invenzione? Neppur questo è a credersi, perchè non lo si potrebbe, 
senza perdere ogni fede ed ogni speranza nell'avvenire d'Italia. 
L'enigma in discorso non si vuole maggiormente spiegare calun- 
niando il cuore dell’ Italia, di quello che calunniandone l’ ingegno, 
poichè l'una asserzione e l’altra sarebbero in pari tempo gratuite ed 
assurde. 

No, la presente sterilità dell’Italia in fattodi uomini di Stato nea 
ha per nulla le sue cagioni in un'improvvisa einesplicabile decadenza 
intellettuale della nazione; per me, essa mon è altro che una naturale 
conseguenza delle tristi condizioni della vita politica presente, delle ‘ 
quali ebbi a discorrere più sopra; è un effetto, e non una causa dì 
queste condizioni. 

Se infatti l’apatia e la passività del carattere politico della mag- 
gior parte degl'Italiani non impediscono che taluni pochi individui 
da quei comuni difetti siano scevri, ed anzi delle opposte qualità ri- 
splendano, costoro però nella circostante società trovano tutt’ altro 
che eccitamento ed apppoggio. E questa è la vera e sola causa per 
cui pochi o punti uomini nuovi affrontano la cosa pubblica in Italia, 
oppure, avendolo tentato, e fattovi appena capolino, sene ritraggano 
col proposito di non ripetere la prova. A qual uopo sollevare, cella 
massima buona fede ed energia di convinzione, quistioni di principî, 
in un paese che di nulla meno s’interessa che di questioni siffatte? E 
dove veri partili politici non sono, ina piuttosto fazioni, o, come le 
chiamano, chiesuole e camorre, può forse un genio politico nascente 
svolgersi e rinvigorirsi coll’indispensabile aiuto di adesioni e con- 
traddizioni sincere e calorose al pari delle convinzioni sue? Che se 
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per avventura un uomo nuovo riesca a riscuotere la fiducia e la 
stima, sia pure in sommo grado e sotto ogni rispetto, di quella parte 
d’Italia a cui appartiene, quanto ancor manca perchè tale suffragio 
gli valga presso l’intera. nazione, le cui differenti regioni vivono 
separate moralmente le une dalle altre, 0, a meglio dire coltivano 
ciascuna la propria inerzia politica. Anche questa circostanza, ben- 
chè non si soglia porvi mente, è gravissimo ostacolo al sorgere di 
muovi astri maggiori nel torbido cielo della nostra vita politica. | 
Lo Statoè uno, epperò nuove riputazioni politiche non si possono 
formare, se non pel suffragio di tutte le parti della nazione ad un 
tempo; ma com'è questo possibile, se e finchè in realtà la nazione èun 
assieme di parti o regioni male amalgamate; se, prima, che ad inte- 
ressi generali che le colleghino, quelle singole parti o regioni, e 
coloro che le rappresentano, pensano piuttosto ad iuteressi peculiari 
di ciascuna, che le dividono? 

Gli Stati non hanno soltanto i Governi, ma anche gli uomini che 
meritano; questa seconda cosa è tanto vera quanto la prima, perchè 
gi confonde con essa. Un grande uomo può soggiogare una massa 
ignorante e selvaggia, e per forza indurla a nuovo regime di vita, ed 
anche popoli culti e progrediti possonotalvolta lasciarsi incatenare dal 
. fascino di un uomo grande, e trascinare tanto a saggie quanto a folli 
intraprese; la storia ci porge esempi vecchi e nuovi, dell'una specie 
e dell’altra.Mache un popolo culto e progredito, nell’ordinaria equo- 
tidiana sua vita possa essere governato da altri che da lui stesso, 
cioè da uomini che egli consapevolmente sostiene, perchè li scorge 
e li senteesserela più genuina interpretazione dei suoi bisogni e delle 
aspirazioni sue, anehe questo insegna chiaramente la storia, special- 
mente quella moderna dei popoli liberi; e purtroppo nessunastoria lo- 
insegna meglio della italiana presente. Non ha uomini di Stato l’Italia 
presente, perchè non è atta a produrli: perchè non è in potere di 
nessuno il produrre artificialmente nè quel sincero interessamento 
per le gravi quistioni politiche, nè quell’energia delpolitico caraltere,. 
nè quelle divisioni e lotte dei partiti politici, nè sopratutto quella 
«vera nazionalità dei partiti e delle lotte, che purtroppo ci fanno 
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difetto, eppure sono condizioni indispensabili, costituiscono in certa 
‘guisa l'atmosfera vitale degli uomini di Stato in ogni libero paese. 
In luogo di meritata autorità, di fiducia e riputazione nazionale, 

ciò che ora fra noi porta in alto gli uomini nuovi, è la protezione 
delle sètte, e il plauso della moltiforme plebe degli accoliti dì quelli. 
È da fare eccezione soltanto pei così detti ministeri tecnici, i quali, 
per nostra gran ventura, si sogliono affidare ad uomini del mestiere, 
e spesso valentissimi : generali, ammiragli, ingegneri di terra e di 
mare. Le opere di costoro sono anche le sole vere e gloriose gesta 
-del Governo italiano, e valgono a questo, specialmente all’estero, una 
più larga riputazione, che non siasi mai meritato in realtà dopo la 
morte di Cavour. Ma questi valentuomini, a cui noi dobbiamo l’ar- 
mata di terra e di mare, le navi da guerra, i cannoni, e le grandi 
costruzioni ferroviarie, appunto perchè nella politica non sono che 
‘accessori dei colleghi, tanto più potenti di loro quanto valgono 
meno, si trovano spesso nella tristissima condizione di non poter 
contare sulla durata del loro ufficio, e quindi sul compimento delle 
toro grandi e salutari intraprese. | : 
Quali uomini siano portati in alto e altissimo, dalle sètte e dalla 
plebe liberale, non solo illetterata, ma anche, e più,da quella non il- 
letterata, lo si è visto e toccato pur troppo, non solo colla mano, ma 
anche con tutti i sensi esterni e interni, specialmente in questi ultimi 
tempi. Non dichiarati nemici delle istituzioni esistenti, tutt'altro, 
ma uomini che appunto non hanno altra fede che quella, nè altra ca- 
pacità fuorchè quellache loro attribuisce una sconfinata presunzione, e 
la facile ammirazione del gregge che li ha portati sulle spalle. Più 
d'una fama scroccata di grande ingegno, con mere abilità, special- 
mente avvocatesche, le più facili ad essere ammirate dal volgo, ha 
potuto, fra il sogghigno degli assennati e le lagrime dell'intera na- 
‘zione, ripetere sul serio, alla cima del Governo, la farsa di Arlec- 
chino finto Principe. Ed oh quali tristi idee si associano a quadro 
siffatto! Con quante lagrime va ora scontando il popolo italiano, e 
‘Dio solo sa quando avrà finito, la leggerezza con cui in un diploma- 
‘tico improvvisato credette di salutare poco meno di un novello Sci- 
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pione Africano! Lodevole è soltanto il nostro popolo nel non pensare 
più ormai che al modo più onorevole con cui uscire da unà intra- 
presa, egualmente esecranda per la stoltezza e per la luttosità sua, 
dimenticandone affatto gli autori, la cui responsabilità non vi ha lin- 
gua, nè codice, che valga a definire e misurare. Ma quando cesse- 
ranno di essere possibili governanti siffatti, e intraprese politiche di 
tal natura in un paese che pur si dice libero, e che lo potrebbe essere 


davvero per virtù delle istituzioni che lo governano ? Chiunque ha | 


letto le precedenti considerazioni converrà meco che a stornare sif- 


fatti pericoli occorre nè più nè meno che correggere e mutare affatto 


il carattere politico degli Italiani ; nè più, nè meno, 

E così io bo tratteggiato il carattere politico degli Italiani, quale 
è stato prodotto e mantenuto finora dal modo in cui funzionarono 
le istituzioni, dallo spirito e dalle dottrine generali del Governo, e 


| specialmente dal costante e crescente divorzio e dissidio fra Reli- 


gione e Stato, che pure ho'tratteggiati più sopra. E come ciò che in- 
torno al carattere politico della nazione venni dicendo, doveva ser- 
*vire a meglio chiarire le condizioni morali del nostro paese per ef- 


fetto di tutte le anzidette cause, riprendo ora quel subbietto che di. 


preferenza ebbi di mira nel presente scritto. 


(continua) C. F. GaBBa. 
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“Sommario. L'incidente di Raon-sur-plaine. — Pericoli che mascono dal con- 
linuo rinnovarsi di simili fatti. — E dalle incerte condizioni interne 
della Francia. — Questione di Bulgaria. — Congressi internazionali di 
‘Milano e di Vienna. — L'Italia e la sua politica sanitaria. — Il tele- 
gramma di S. M. e fl Giubileo di Leone XII. — La prossima spedizione 
militare italiana ‘in Africa. 

29 Settembre 


Lo stato di guerra latente per cagione del quale da tanto tempo 
langue l'Europa intera, seguita a produrre i suoi frutti periodici e 
inevitabili. Talera sembra che la pace sia quasi sicura, che le cause 
.di dissidio fra le varie nazioni siano rimosse od almeno sopite per 
un tempo indeterminato, che i popoli si possano dedicare con suf- 
ficiente quiete d'animo alle cure economiche, sociali, commerciali, 
finanziarie; ma, #l primo apparire d'una leggiera nube sull’ oriz- 
.zonte politico, la fiducia sparisce, il panico ritorna, il mondo intero . 
si sente minacciato da gravissimo pericolo. Nella quindicina passata 
notavamo che l'Europa attraversava un periodo di relativa tranquil- 
lità. Da un lato la Francia e la Germania, pur guardandosi con som- 
ma gelosia, parevano interamente occupate delle loro faccende in- 
terne e dimentiche della funesta rivalità che le divide; dall’ altro 
la quistione bulgara sembrava entrata in una fase di trattative di- 
plomatiche e ogni rischio di conflitti armati pareva allontanato. 
Oggi invece il vento è cambiato; ad Occidente come ad Oriente 
risorgonv a gara quei dissidi che minacciarono pochi mesi or sono 
di mandare in fiamme l' Europa. 

Il nuovo incidente accaduto or ora al confine franco- germanico, 
dove un ufficiale dell'esercito francese, che stava cacciando, veniva 
-fatto segno a parecchi colpi di fuoco partiti dal territorio tedesco, 
i quali ferivano gravemente lui e uccidevano un suo domestico, non è 


per se stesso molto più grave dell'arresto del commissario Schnaebele. 
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I Tedeschi dichiarano di avere scambfato l'ufficiale per un contrab- 
bandiere; e siccome la cosa non è punto inverosimile, così, se l’in- 
cidente fosse avvenuto ai confini di due Stati amici, un'inchiesta 
imparziale appurerebbe i fatti e la vertenza sarebbe presto erau- 
rita colla punizione delle persone riconosciute colpevoli e ‘col pagts- 
mento di una congrua indennità si danneggiati. Ma per due Stati 
che si trovano in condizioni reciproche simili a quelle che esistono 
oggidì fra le nazioni separate dai Vosgi, la bisogna è difficile e 
penosa, perchè le passioni ribollono e ad ogni occasione tendono a 
prendere il disopra, perchè nelle popolazioni, oppresse dagli arma- 
menti eccessivi, si fa sempre più strada la convinzione che la guerra 
non si possa ormai più evitare e che quindi sia quasi desiderabile 
che essa seoppi presto, nella speranza che le debba poscia succe- 
dere una solida e duratura pace. 

E conviene riconoscere che, se l' esperienza dimostra tale spe- 
ranza fallace, abbondano invece i sintomi che palesano sempre più 
difficile sfuggire o tosto o tardi al pericolo di una conflagrazione. 
Le recenti manovre militari hanno dato origine in Francia a mani- 
festazioni, le quali non potrebbero senza imprudenza venir tenute 
in nissun conto. Tali sono i discorsi del generale Bréart, del depu- 
tato Cales, ) particolarmente del generale Boulanger, tutti accen- 
nanti apertamente alla rivincita, non che il linguaggio di una gran 
parte della stampa francese sullo stesso proposito. In un paese solida- 
mente costituito, siffatte manifestazioni, qualora fossero possibili, 
non avrebbero una grande importanza finchè il Governo vi si tenesse 
estraneo, ed anzi le condannasse, come le condannu il Gabinetto 
Rouvier; ma in un paese come la Francia odierna, esse hanno 
molto peso. Colà infatti la rivincita è omai diventata la bandiera 
di un partito assai numeroso, e, cosa notevole, di quel partito ap- 
punto che altre volte si opponeva tumultuariamente alla guerra. 
I radicali, che colle loro male arti fecero tanto male alla Francia 
nel 1870-71, che, declamando contro le spese militari, affievolirono 
î sentimenti bellicosi della nazione e impedirono provvedimenti ne- 
cessari, che, suscitando diffidenze e rivoluzioni interne, ‘tagliarono 
i nervi al Governo del loro paese in presenza del nemico, sono oggi 
i fautori più clamorosi della rivincita. E pur troppo la storia c’in- 
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segna che, in Francia più ancora che altrove, i radicali finiscono 
sempre coll’avere, almeno momentaneamente, ragione. Il Gabinetto 
oggi al potere ha fatto e fa lodevoli sforzi per resistere alla loro 
pressione; ma quanto tempo durerà questa sua attitudine? Pur 


troppo, da una quantità di sintomi appare che, fra non molto, esso 


dovrà piegare il capo alle esigenze dei radicali o cadere. 

A spingere il Gabinetto francese a tale estremo contribuirà, 
temiamo, anche quello stesso manifesto del Conte di Parigi, pur 
sotto tanti aspetti degno dell’ approvazione degli uomini saggi in 
Francia e fuori. Già dal linguaggio di una gran parte della stampa 
d' oltre Alpi sì rileva che, al riaprirsi del Parlamento, verrà inti- 
mato al Governo di esprimere la sua opinione in ordine a tale mani- 
festo, di procedere a nuovi rigori contro le famiglie dei pretendenti, 
di separarsi nettamente da quella frazione considerevole della Destra 
che per l'addietro l’appoggiò co'suoi voti. E quantunque il Rouvier, 
nei pochi mesi dacchè è al potere, abbia dato prova di non co- 
mune fermezza, tuttavia non è probabile che il Ministero da lui pre- 
sieduto possa resistere alla piena ed astenersi da dichiarazioni e 
da atti i quali spezzeranno necessariamente la maggioranza che fin 
qui lo tenne in vita. In simili circostanze, la caduta del Ministero 
Rouvier segnerebbe molto probabilmente il ritorno al potere di uo- 
mini, il cui solo nome suona minaccia alla pace. . 

Certo, se le condizioni della Francia fossero diverse da quelle 
che sono, se le passioni di parte vi fossero meno ardenti, se la gran 
maggioranza del paese considerasse freddamente i suoi veri inte- 
ressi, il manifesto del Conte di Parigi vi avrebbe dovuto produrre 
ben diverso effetto. La monarchia, quale è intesa dal Conte di Pa- 
rigi, restituirebbe infatti alla Francia quella stabilità che ora le 
manca e la cui mancanza le impedisce di riacquistare in Europa 
l’ autorità cui ha diritto, senza toglierle veruna delle libertà care 
ai popoli moderni. Ma, pur troppo, temiamo che le circostanze non 
siano ancora favorevoli ad un tale cambiamento e che, prima di 
rifugiarsi, come dice il nostro Vico, sotto le ali della monarchia, 
la Francia debba ancora attraversare assai tristi vicende. 

— Non meno minacciose si presentano in questo momento le cose 
d' Oriente. Da una parte, a malgrado della dura condotta tenuta 
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dal Governo di Berlino verso quello di Sofia a proposito d'una lieve 
offesa recata da un giornale di Rutsciuc al suo console in quella 
città, l’idea di un colloquio fra gli imperatori Guglielmo ed Ales- 
sandro fu abbandonata ed anche riguardo al convegno testè avvenuto 
fra i grandi Cancellieri Bismarck e Kalnocki, corrono voci non 
buone, le quali paiono dimostrare che la Germania stenta ognora 
più a conciliare fra di loro le vedute dei Governi di Vienna e di 
Pietroburgo. Dall'altra, le condizioni interne della Bulgaria accen- 
nano sad entrare in un periodo di crisi acuta, e la Turchia va in- 
vano affaticandosi per sottoporre alle potenze nuovi metodi per 
dipanare l’ arruffata matassa. È difficile dire come si uscirà da una 
situazione così complicata di sua natura e che la diplomazia com- 
plica ogni giorno più sotto il pretesto di cercarne la soluzione. 

Di fronte a queste gravi cause di discordia, può recare qualche 
conforto il moltiplicarsi dei pacifici congressi internazionali pel cui 
mezzo si tenta di rinvigorire i legami fra i diversi popoli. Per non 
parlare che dei più recenti, ne abbiamo a segnalare due, entrambi 
solenni, entrambi illustrati dall’ intervento dei rappresentanti di 
tutta l’ Europa : il Congresso ferroviario di Milano e il Congresso 
d’ igiene e demografia di Vienna. Questo venne onorato dalla pre- 
senza del principe imperiale d’ Austria; quello fu inaugurato con 
un ingegnoso ed elevato discorso dal nostro ministro dei lavori 
pubblici; l’uno e l'altro avevano per scopo di promuovere l' avan- 
zamento di istituzioni utili al benessere ed al progresso dell’ uma- 
nità. Saranno essi riusciti a guadagnare alla cansa della pace i 
numerosi personaggi che ebbero la virtù di raccogliere dalle di- 
verse parti del mondo nelle capitali dell'impero austriaco e della 
Lombardia? Giova sperarlo, come giova sperare che le discussioni 
dei due congressi abbiano fatto progredire la soluzione dei vasti 
problemi che si proponevano di studiare. 

Se almeno quest’ ultimo risultato si fosso ottenuto, la nazione 
che avrebbe più a rallegrarsene sarebbe l' Italia. Nissun' altra na- 
zione infatti si trova sulle braccia problemi ferroviari o igienici di 
maggior gravità. Senza parlare dei primi, cho crediamo sempre 
d' aver risolti e che risorgono invece di continuo davanti a noi, è 
fuor di dubbio che la persistenza del morbo asiatico nelle nostre 
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provincie meridionali c' impone il dovere di studiare colla maggior 
costanza ed oculatezza le quistioni che si riferiscono al regime sa- 
nitario. Non basta aver funzionarii che sacrifichino nobilmente la 
loro vita nel combattere l'epidemia, come il Scorpieri e il Galimberti, 
alla cui memoria il Re stesso volle con generose parole rendere un 
meritato omaggio, nè punire con draconiana severità quelli che non 
sanno imitarue l'eroismo ; bisogna che tutti costoro siano sapiente- 
mente diretti nella dura lotta e conoscano in qual modo adoperarsi 
affinchè l’opera loro torni veramente atile alle popolazioni. Ed 
a questo scopo certamente nulla può esser più conducente che lo 
studio profondo ed esatto di ciò che si pratica negli altri paesi. 

Se i telegrammi del Re al ministro dell’ Interno in occasione 
della morte del prefetto e del questore di Messina costituiscono un 
nobilissimo tributo a due martiri del dovere, quello che Egli diresse 
al Sindaco di Roma nella ricorrenza del 20 Settembre è un sapiente 
ed opportuno appello al senso politico della cittadinanza della capi- 
tale e dell’Italia tutta. « Roma in una fausta e prossima circo- 
stanza - si legge in quel telegramma - mostrerà al mondo che, con 
l’ordinato svolgimento di ogni civile progresso, essa può porgere 
sicura ed onorata ospitalità a quanti vi convengono per tributare 
omaggio al Sommo pontefice ed essere ad un tempo la capitale di 
un popolo libero e forte ». Sarebbe molto a desiderare che a que- 
ste auguste parole conformassero la loro attitudine, non solo i gior- 
nali di ogni partito, ma eziandio gli agenti del Governo in tutte le 
sfere. Noi non sappiamo che cosa siavi di vero nelle voci corse non 
a guari per la stampa intorno a certe severità che da qualche 
tempo si sarebbero introdotte nei rapporti inevitabili fra le autorità 
amministrative nel Regno e il Vaticano, ma speriamo vivamente 
che tali voci siano fallaci. Ed invero, se il Gabinetto, come cre- 
diamo, vuole realmente che durante il Giubileo di Leone XIII tutte 
le classi della popolazione facciano onore al nome italiano, conviene 
che esso pel primo dia l’esempio della deferenza e del rispetto 
verso il Pontefice, conviene che, per mezzo de'suoi ufficiali e de’suoi 
periodici, cerchi di ricondurre ad un più retto apprezzamento delle 
cose molte menti traviate, mos'rando a tutti che, rispettando e 
veunerando il Capo supremo della Chiesa cattolica gli Italiani non 
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fanno già una concessione od un atto di magnanimità, ma adem- 
piono ad uno strettissimo dovere assunto in faccia al mondo intero, 
e che d’altronde le onoranze rese al Papato, lungi dal suonare of- 
fesa all' Italia, si riverberano pure su di lei. Soltanto a questo 
patto si potrà evitare che gli autori dei violenti discorsi tenuti 
il 20 Settembre in Roma stessa traggano in inganno la parte meno 
colta della popolazione e che abbiano per isventura da rinnovarsi 
scandali pur troppo rimasti famosi nella storia degli ultimi anni. 

Il nostro Ministero sembra omai aver preso la risoluzione di 
agire senza ritardo in Africa. L’ allestimento del corpo coloniale 
procede con alacrità e si afferma che fra breve esso sarà in grado 
di partire. Capo di questo corpo e di tutta la spedizione fu nomi- 
nato, a quanto si dice, il tenente generale Alessandro Asinari di 
San Marzano, uomo ben degno del nome illustre che porta. Il San 
Marzano è ufficiale non meno pratico di tutti i particolari dell’or- 
ganizzazione militare, che avveduto sul campo ei battaglia. Militò 
lungo tempo nello Stato maggiore ed a Custoza era capo di questo 
servizio presso il generale Bixio, che aveva per lui moltissima sti- 
ma. Facciamo voti che il Governo gli prescriva nettamente l’ob- 
biettivo da raggiungero, e poi nell'esecuzione delle istruzioni riee- 
vute gli lasci quella libertà d'azione senza la quale anche i migliori 
generali sono costretti a fallire al loro còmpito. E facciamo altresì 
voti affinchè, ottenuta quella riparazione che il Ministero ebbe a 
più riprese, ed anche recentissimamente, nel telegramma relativo 
alla liberazione del monaco abissino sequestrato a Massaua, a di- 
chiarare necessaria, si cerchi di ridurre quanto è possibile il cerchio 
della nostra occupazione sulle rive del Mar Rosso, affinchè l’Italia 
sia libera di disporre all’ occorrenza di tutte le sue forze di fronte 
agli avvenimenti che possono sorgere in Europa. 
X. 


NOTIZIE. 


— L'unione tipografico-editrice Torinese pubblica un lungo 
ed interessantissimo Manifesto dei lavori biblici e scritti minori 
del sacerdote Carlo Maria Curci dal giugno 1874 al maggio 
1885. Ecco il titolo dei libri: Lavori biblici: Lezioni esegetiche 
e morali sopra î quattro Evangeli concordati, con innanzi a ciascuna 
il testo, singolare o multiplo, che vi si espone, dette in Firenze dal 
1.° novembre 1873 al 27 febbraio 1876, precedute da un'ampia Ragione 
dell’opera, con alla fine un largo corredo di Tavole e Indicî, con 
una (Carta geografica della Palestina. Ediz. corretta, migliorata ed 
accresciuta. Tre volumi in 4.° a due colonne (in corso di stampa). 
II. Le virtù domestiche, ossia Il libro di Tobia, esposto in 18 lezioni 
dette in Roma ed in Firenze, precedute da un Discorso sopra le 
attinenze della famiglia. Un volume in 8.° di pag. 400. IIT. Il nuovo 
Testamento volgarizzato ed esposto in note esegetiche e morali, pre- 
ceduto nel primo volume da ampie avvertenze preliminari sui libri 
storici del nuovo Testamento, e nel 3.° da una Introduzione allo studio 
delle Epistole di S. Paolo, e da Preamboli speciali alle Epistole cat- 
toliche ed all’ Apocalisse. Tre volumi in 4.° ‘a due colonne di pag. 
circa 1600. IV. Il Salterio volgarizzato dall’ebreo ed esposto in note 
esegetiche e morali precedute da una Introduzione allo studio dei 
Salmi. Un volume in 4.° a due colonne, di pag. 700. 

Scritti minori: I Il suicidio studiato in sé e nelle sue cagioni. 
Un volume in 8.° di pag. XII-124; L 1,50. Il Moderno dissidio tra 
la Chiesa e l’Italia, considerato per occasione di un fatto partico- 
lare. 28. ediz. migliorata e cresciuta di nuove note e di un’Appen- 
dice. Un vol. in 8.° di pag. XII-276; L 3 e l’Appendice : Paralipo- 
meni al moderno dissidio, cent. 50. III. La nuova Italia ed i vecchi 
zelanti. Studi utili ancora all'ordinamento dei partiti parlamentari. 
Un volume in 8.° di pag. VIII-256: L. 3,50. IV. Il Vaticano regio, 
tarlo superstite della Chiesa cattolica, studii dedicati al giovane 
Clero ed al laicato credente, uscente il 1883. Un volume in 8.° di 
pag. XXIII-235; L. 5 portate a L. 3. V. Lo scandalo del Vaticano 
regio, duce la Provvidenza, buono a qualche cosa. Brevi note onde 
l'autore di quello valedice a siffatte polemiche, con due Appendici. 
Un vol. in 8.° di pag. XVI-136 L. 1,50; VI. Diun socialismo cristiano 
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nella questione operaia e nel conserto selvaggio delle nazioni civili. 
Un vol. in8.° di pag. XXXII-144 3 L. 4. Appendice. Sopra îl socia- 
lismo cristiano. Lettera del Comin. Bodio con preambolo ed osser- 
vazioni dell'Autore di quello. Cent. 50. 

In questo Manifesto, ove infine sono i patti d'’associazione, la 
Casa editrice dà una particolareggiata descrizione dei libri sopra 
numerati, le ragioni per cui furono pubblicati, come accolti, come 
criticati, e come esposti ad esserne messo qualcuno all'Indice. 

— Unassessore del Municipio di Genova, sig. marchese Vi- 
valdi-Pasqua, propose il seguente ordine del giorno nella discussio- 
ne tenutasi in quella giunta se si dovevano fare feste speciali pel 
<0 settembre in quella città. 

« La Giunta municipale, rendendo omaggio alla gloriosa me- 
‘ moria dei valorosi che caddero per la fede italiana, e a quanti 
Cooperarono coll'opera e col consiglio al risorgimento della Patria 
— interpretando i sentimenti del popolo di Genova, che devoto 
al Sommo Gerarca della Chiesa, desidera composto il dissidio fra 
Chiesa e Stato — ritenuto che i festeggiamenti per l'annuale ri- 
correnza del XX settembre sarebbero contrarii a questi sentimenti, 
passa ecc. ecc... » 

Quest’ordine del giorno non fu accettato dalla Giunta. 

— Il Congresso dei professori delle Università del Regno, già 
da noi annunziato, si è riunito a Milano il 26 corrente nominando 
suo presidente l’on. senatore Brioschi. 

— Il Comitato Romano per l'Esposizione Vaticana nel mani- 
festo si Cattolici Romani, dice che bisogna preparare special- 
mente al S. Padre quel dono che Egli a preferenza, desidera. E 
continua: Sì, Leone XIII desidera anzitutto che venga tolto quel fu- 
nesto dissidio che esiste fra la Chiesa e lo Stato, e noi innalzia- 
mo a Dio ferventi suppliche, affinchè è reggitori della cosa pub- 
blica in Italia ascoltino i suoi savi consigli e si studino sotto la 
scorta di sì espertò duce a preparare alla nostra penisola un più 
glorioso avvenire. 

— Nel fascicolo 16 settembre del Periodico Il Rosmini è uscito 
un bell'articolo dal Canon. Severino Frati intitolato : Il quod est ed 
il quo est, ossia della composizione delle creature secondo la dot- 
trina di S. Tommaso. 

— Ci giunge il fascicolo novembre e dicembre 1886 della Sa- 
pienza: contiene importanti articoli, e molte lettere inedite di A. 
Rosmini. In questo numero il Direttore Ch. Teologo Prof. Ab. Vin- 
cenzo Papa ne annunzia la cessazione e prende commiato dai suoi 
lettori. Esprimendogli il nostro particolare rammarico, noi facciam 
votì che nei diversi periodici che esso Ab. Papa più specialmente 
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ricorda, continui a scrivere, specialmente propugnando quella libertà 
filosofica per la quale tanto tempo esso ha combattuto. 

— L'editore S. Lapi di Città di Castello ha pubblicato un li- 
bretto, in bella e nitida edizione, secondo il suo solito, del marchese 
G. F. Airoli: Democrazia Americana (capitoli quattro). Sono, riuniti, 
corretti e con giunte, gli articoli che sotto lo stesso titolo pubblicò 
ne'suoi fascicoli la Rassegna Nazionale. 

— Sono pubblicati i due fascicoli del luglio p. p. della Cultura, 
rivista di Scienze, Lettere ed Arti diretta da R. Bonghi. 

— Il principe Girolamo Napoleone ha testè pubblicato un vo- 
lume intitolato Napoléon et ses detracteurs, nel quale difende la 
memoria dell’imperatore specialmente contro le accuse di Enrico 
Taine. 

-- Ferdinando di Lesseps sta per pubblicare le sue Memorie. 
Parecchi editori si contendono il diritto di farle tradurre in varie 
lingue. 

— La Revue historique del Settembre-Ottobre contiene uno 
studio di Enrico Ilarrisse su Cristoforo Colombo e Savona ; la Re- 
vue Britannique del Settembre, un articolo sul Principato di Mo- 
naco. 

— Presso la Casa Dunker di Berlino è venuto alla luce il 15.' 
volume della Corrispondenza politica di Federico il Grande. 

— È uscito a Berlino il 14.° volume dei Discorsi del principe 
di Bismarck nella traduzione francese. Esso abbraccia la sessione 
1886-87 e contiene, fra gli altri, i discorsi dell' illustre uomo di 
Stato sul settennato militare e sulla revisione delle leggi di Maggio. 

— La libreria Rotschild di Parigi ha testè messo in vendita il 
3.° e il 4.° volume del Tra:té des chemins de fer di Alfredo Pi- 
card, ed il 3.° volume dell'opera Le Gouvernement et le Parlement 
dbritanniques del signor Franqueville. 

— In età d'anni 58 è morto presso Vienna il generale Luigi 
di Haymerle, autore del noto opuscolo Italicae res e di altri scritti 
storico-militari, fratello del defunto barone Ermanno di Haymerle, 
già Cancelliere: dell'Impero austro-ungarico. 

— È pure morto in Germania il generale von Werder, uno 
degli eroi della guerra del 1570-71. 
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Sommario — Banche, Ferrovie e bilancio. — Il commercio francese, inglese 
ed italiano — La situazione del mercato finanziario. Prezzi dei valori. 


I. Fervet opus a quanto da più parti si afferma; - gli onorevoli 
Grimaldi e Magliani sono in frequenti colloqui per concretare il 
progetto di legge che deve riordinare gli Statuti di emissione. L'at- 
tuale privilegio scade col 1889, e, date le lungaggini parlamentari e 
la somma importanza dell'argomento, lo spazio di tempo non è ec- 
cessivo per discutere e deliberare. Ancora non è noto se i due Mi- 
nistri sieno d'accordo sopratutto nella questione di concedere o no 
l'aumento di capitale agli Istituti o di concedere loro in ogni caso 
una circolazione superiore al triplo del capitale che possedono; ma 
si assicura che il progetto non contiene alcuna radicale riforma, ed 
avrà soltanto la mira di ritoccare qua e là alcune delle principali 
disposizioni vigenti. 

Intanto sì fa sempre più imperiosa la necessità di questo rior- 
dinamento anche per la situazione monetaria che va rendendosi 
sempre più allarmante. L'ultima statistica pubblicata dal Ministero 
di Agricoltura Industria e Commercio sul movimento dei metalli 
preziosi, ci dimostra quali perdite abbia subìte il nostro sftoc/ me- 
tallico nel primo semestre dell’anno corrente. Infatti le cifre offer- 


teci dalla suddetta statistiea ci dicono: 


importazione oro L. 3.717.518, importazione argento L. 51.932.355 
esportazione oro » 20.458.659, esportazione argento » 74.451.487 


perdita » 16.741.141 perdita » 22.519.132 
In totale quindi, una importazione dei due metalli di L. 55.649.873 
ed una esportazione di L. 94.910.146 


quindi una perdita totale di » 49.260.273 
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Bisogna notare che nel 1.° semestre abbiamo avuto una gra- 
vissima crise finanziaria, un cambio sfavorevole, che durò per qual- 
che settimana fino a L. 102.25 su Parigi, quindi un grande arbi- 
traggio. Ma qualunque sia la causa, la perdita di 50 milioni in sei 
mesi è gravissima e domanda la più seria attenzione. Convinti come 
siamo che una delle cause del fatto stia nella cattiva organizza- 
zione del nostro credito, nella debolezza che nasce dall'essere il 
nostro sistema bancario costituito da cinque o sei elementi per na- 
tura loro differenti, nspettiamo con ansietà una riforma, e ci augu- 
riamo che sia efficace, sebbene non possiamo attendercela tale dalla 
scarsa concordia che domina nello alte sfere su questo argomento. 

Fervet opus; sì afferma pure che l'onorevole Saracco, aiu- 
tato dal suo segretario generale on. Marchiori, sta studiando il 
modo di risolvere la questione delle costruzioni ferroviarie. E a vero 
dire anche questo è argomento, non solamente urgente, ma arduo 
assai, e la posizione dell'on. Saracco non è delle più facili nè delle 
più semplici. Infatti l'attuale ministro dei lavori Pubblici ha tale 
un passato parlamentare ehe non può risolvere la questione com- 
promettendo in qualsiasi guisa. il bilancio. Critico rigido e severo 
verso l'on. Magliani quando negli ultimi anni distrusse la splen- 
dida opera sua, l'on. Saracco non soltanto non potrebbe contribuire 
ad accrescere il disavanzo, ma anzi deve portare rl suo tributo per 
ristabilire l'equilibrio. Ma in pari tempo l'on. Saracco, quando nello 
scorcio dell'ultima seduta parlamevtare venne richiesto circa i suoi 
intendimenti sulle nuove costruzioni ferroviarie, dichiarò solenne- 
mente che non aveva alcun pensiero di sospendere o ritardare i 
lavori, e che unzi avrebbe studiato il modo per spingerli con ala- 
crità così che venissero rigorosamento mantenute le promesse della 
legge 1879 e delle successive. 

Ora le parole sono bellissime, ma i fatti non mutano per splen- 
dore di eloquenza; edi fatti, se non erriamo, hanno prodotto questa 
situazione. Non è possibile continuare le costruzioni ricorrendo al 
credito; - già sottovoce si accusa l’on. Saracco di soverchia pre- 
cipitazione nella emissione delle nuove obbligazioni ferroviarie, e si 
afferma che sarebbe temeraria cosa tentare nuove emissioni ;- di 
emettere rendita 5 o 4 1|2 o 3 per cento non si può nemmeno par- 
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lare, tanto è il bisogno di lasciare che il mercato digerisca le emis- 
sioni passate e diminuisca così la massa fluttuante dei nostri titoli. 
Costruire mediante le risorse ordinarie del bilancio, sarebbe smen- 
tire le solenni promesse di rispetto alla legge del 1879; poichè il 
bilancio per ora è in disavanzo, e nell’ avvenire, se potrà essere 
ricondotto al pareggio, solo in tempo remoto potrà offrire avanzi 
considerevoli. Dare incarico alle Società di costruire esse stesse le 
linee provvedendosi dei capitali necessari, paresommamente difficile, 
poichè la vita sicura della Mediterranea non è che di 18 ami 
ancora, e quella dell’ Adriatica, sebbene più lunga, sarebbe - ove 
cessasse il contratto di esercizio - molto diversa dalla attuale. 
Dunque? Dunque nessuno sa vedere una possibile soluzione che 
eoncilii ad un tempo le esigenze della finanza ele solenni promesse 
del Ministro dei lavori pubblici. Che sia vero quello che abbiamo 
udito susurrare molto sommessamente, ma con qualche insistensa, 
‘che cioè l’on. Saracco stia apparecchiando una grossa bomba, pro- 
ponendo di vendere le attuali linee dello Stato alle Società, perchè 
queste provvedano alle costruzioni? Sarebbe un provvedimento molto 
radicale, ma avrebbe il vantaggio di essere una soluzione definitiva, 
e crediamo che non incontrerebbe grandi opposizioni, poichè assi- 
curerebbe effettivamente quello che preme sopratutto ai deputati, 
cioè la costruzione delle linee. Anche qui dobbiamo concludere: 
‘ aspettiamo per giudicare. 

Fervet opus; e si assicura che l'on. Magliani abbia già stabi- 
liti i suoi piani per provvedere alle esigenze del bilancio e rista- 
bilire il\pareggio. I lettori ricorderanno che, quando si discusse il 
bilancio di assestamento per l'esercizio decorso, si doveva fare una 
grande discussione finanziaria ; ricorderanno che la Giunta del bi- 
lancio, in previsione di questa discussione, incaricò il suo Pregsi- 
dente on. Luzzatti a stendere uua relazione che illuminasse la Ca- 
mera sulla vera situazione finanziaria; ricorderanno che l’on. Luz- 
satti, non soddisfacendola generale aspettativa, fece un lavoro volumi- 
noso dove parlò di tutto e di altre cose, ma non chiarì la situazione e 
rimandò anzi a novembre prossimo ogni risoluzione, aspettando che 
il Ministro dica lui come stiano le cose e proponga, se occorrono, i 
provvedimenti necessari. Ora il novembre è vicino, e l’on. Magliani 
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ha studiato, così si afferma, ma non si diee cosa abbia coneluso. 
Si parlò del ristabilimento della Regia dei tabacchi onde ottenere 
da essa un prestito che valga a colmare l’attuale disavanzo ; - si 
parlò del ristabilimento del macinato sotto nuova forma; - si an- 
nunciarono studi intorno ad una tassa sul vino; - si parlò di au- 
mento di alcune tasse ed imposte. Le ultime notizie che ci sono 
pervenute ci fanno però credere che l'on. Magliani rimanderà la 
discussione sulla finanza a dopo pronunciata la esposizione finan- 
ziaria, e che la esposizione finanziaria dimostrerà \che disavanzo 
non esiste, che conti fuori bilancio non ve ne sono, e che non vi 
è bisogno di alcun provvedimento straordinario. Aspettiamo 
adunque. 

II. Il commercio francese dal 1° gennaio al 31 agosto 1887 ha 
dato un movimento di 4.843.152.000 fr. dei quali 2.748.094.000 fr. 
di importazione e 2.095.058.000 fr. di esportazione. Lo stesso pe- 
riodo del 1886 aveva dato fr. 4.756.230.000, di cui tr. 2.704,531.000 
alla importazione e fr 2.051-699.000 alla esportazione. Quindi nel 
totale un aumento di scambi per fr. 86.922.000, dei quali fr.43.563.000 
di maggiore importazione e fr. 43.459.000 di maggior esportazione. 

Ecco come si decomponevano queste cifre paragonati i due anni 
1886 e 1887 durante i primi otto mesi. 


Importazione 1887 1886 
Oggetti alimentari fr. 1.014.659.000 fr. 954-492.000 
Materie necessarie al- 

l'industria n 1.301.777.000 =» 1.328.213.000 

Oggetti fabbricati » 359.385.000 » 351.736.000 

Altri prodotti. » 72.673.000 € » 70.090.000 
Totale »2.748.094.000. =» 2.704,531.000 — 

Esportazione 
Oggetti alimentari fr. 450.126.000 fr. 435.038.000 
Materie necessarie al- | 

l'industria » 451.874.000. » 411.901.000 
Oggetti fabbricati » 1.076.421.000 » 1.100.449.000 
Altri prodotti » 116.637.000 » 104.311.000 


Totale « 2.095.058.000 » 2.051.689.000 
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La Francia adunque negli otto mesi accusa una importazione 
«di circa 700 milioni maggiore della esportazione. Tanto è vero che 
la bilancia commerciale non può essere misura del movimento eco- 
nomico di un paese. 

Il Commercio inglese ha dato un movimentd, nello stesso pe- 
riodo di otto mesî, di 3£0.526.100 sterline con un aumento di 
12.344.160 sterline sull'anno precedente stesso periodo. L' importa- 
zione è aumentata di oltre 9 1j2 milioni di sterline, cioè del 4.25 per. 
cento, l'esportazione di oltre 2 12 milioni, cioè dell'1.94 per cento 
Ecco come dividevansi quelle cifre: 


Importazione 1887 differenza col 1886 
Animali vivi sterl. 4.176.403 — 749.346 
Prodotti alimentari » 91.596.063 + 4.989.548 
Tabacco » 2.148.637 — 476.0 26 
Metalli » 10.465.328 + 222.077 
Prodotti chimici e droghe —» 5.587.205 + 687 
Olii » . 3.904.453 + 711.876 
Materie prime tessili n 53.176.754 + 5.876.584 

n » diverse n 21.668.726 — 316.680 
Prodotti fabbricati » 36.534.919 + 281.217 
Diversi ” 8.002.513 + 75.733 


237.260.616 + 9.665.571 


Esportazione 
Animali vivi ” 495.631 + 153.481 
Oggetti alimentari ” 5.562.847 — 200.999 
Materie prime n 8.376.765 + 225.604 
Filati e tessuti n 70.860.124 + 596.030 
Metalli e lavori in metallo » 22.552.097 + 1.206.510 
Macchine » 71.115.118 + 596.007 
Corufezioni e utensili n 6.641-611 + 163.929 
Prodotti chimici e droghe 1) 4.49.1792 + 94.593 
Diversi » 17.169.595 — 156.566 


143.265.584 2.678.589 
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In quanto al commercio italiano durante i primi otto mesi dele 
l'anno 1687, in rapporto al corrispondente periodo del 1886 ed esclusi 
i metalli preziosi, si ebbero i seguenti risultati : 


1887 188600 

Importazioni L. 977,316,058 = 921,424,955 
Esportazioni - 694,932,996 637,562,556 
Totale L. 1,672,249,049 1,558,987,511 


L'aumento delle importazioni ed esportazioni riunite, durante 
il periodo del 1887, è rappresentato in valore da L. 93,261,598. 

Partitamente poi abbiamo l’aumento di 55,891,098 lire nelle 
importazioni e di sole L. 37,370,440 nelle esportazioni. 

La differenza tra le importazioni e le esportazioni, che al 30 agosto 
1886 era rappresentata da lire 283,862,399, discese a L. 282,383,057 
— un milione e mezzo di lire in meno (in cifra tonda). 

Non sarebbe gran cosa, presa astrattamente la cifra; ma se 
noi cotesta cifra analizziamo, troveremo che ad un notevole aumento 
di materie prime importate corrisponde una diminuzione di impor- 
tazione di manufatti, indi la differenza reale a vantaggio della eco- 
nomia nazionale è assai superiore a quella apparente, ed il miglio- 
ramento verificatosi nell’anno si può valutare a circa 60 milioni 
di lire. 

Tra le esportazioni i vini e gli oli segnano un aumento pari 
ad un valore di 30 milioni; aumento di buon augurio per l’avve- 
nire di questi nostri principali rami dell'industria agricola. 

Nella esportazione del bestiame si mantiene una diminuzione 
progressiva, ed oramai crediamo che sarebbe un'illusione pericolusa 
la speranza di riconquistare più il posto perduto, e ciò, non per 
fatto proprio, ma per fatto, come notavamo l'altro giorno, dell’im- 
pulso dato in Francia all'allevamento del bestiame, 

Nel tutto assieme, la situazione dei nostri scambi non è ancora 
quale dovremmo desiderare ed abbiamo diritto di sperare; ma un 
miglioramento vi si nota da qualche tempo, miglioramento lento, 
ma continuo; il che è l'importante: giacchè i salti sono sempre 
effetti di cause transitorie, che passano e sogliono lasciare dietro di 


loro una situazione anche peggiorata. 
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III. La situazione del mercato in sul primeipio della quindicina 
accennava ad una ripresa sensa entusiasmi ma con una certa per- 
aistenza. Non mancavano valori che furono presa della speculazio- 
ne e fecero salti meravigliosi, di 30,40 e perfino 50 lire in un giorno, 
furono casi isolati che non turbarono la regola della prudenza e del- 
la calma. La fine della quindicina ebbe una nube politica cioè l’inci- 
dente alla frontiera franco-germanica il quale con una leggera rea- 
zione cancellò gli ultimi effetti che aveva prodotto il convegno tra il 
principe di Bismarck ed il conte Kalnoky. A vero dire tutto lascia cre- 
dere che l’incidente potrà cssere chiuso sensa conseguenze gravi e 
sollecitamente, e non possiamo dare importanza ai telegrammi che ci 
pervengono mentre scriviamo, i quali accennerebbero a qualche dif- 
ficoltà nella pronta risoluzione dell'incidente. 

Il fatto però dimostra che la situazione è molto tesa e che ad 
ogni momento piccoli avvenimenti possono portare un profondo tur- 

bamento nella politica europea. 

Il mercato monetario sembrò dapprima un poco migliorato, in 
America il ministro del Tesoro aveva soppresso gli acquisti dei titoli 
4'|, per cento; per contraccolpo migliorò anche la situazione del 
mercato inglese, così che la Banca di Inghilterra non ebbe urgenza 
«di prendere quella misura che nell’ultima Rassegna prevedevamo 
prossima ed inevitabile, cioè un nuovo sumento nel saggio dello 
sconto. La situazione è però sempre incerta, e da un momento all’altro 
la Banca può essere costretta a proteggere più efficacemente le sue 
riserve. 

Il cambio in Italia è sempre molto alto: su Parigi 100,70 su 
Londra 25,32. 

Ecco la situazione delle principali Banche europee. 


incasso metallico portafoglio circolazione depositi 


Banca d'Inghilterra (ster.) 20,5 19,9 24 21.6 
» di Francia(fr.) 2.377.9 435.7 2.576.0 850.5 
» Spagna (peset.) 304.4 905.7 582.5 415.3 
» Paesi Bassi(fior.) 149.9 35.6 186.0 28.9 
» Russia (rubli) 64.4 20.1 40.1 58.0 
» Belgio (fr.) 93.7 296.1 354.1 62.9 
» Austro-Ungh. (fior.)209°0 120.6 361.6 91.2 
x di New-Yorck(doll.) 68.9 347.1 8.1 342.0 
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Ed ecco ora i prezzi dei valori confrontati con quelli della Ras- 
segna precedente. 


Consolidati : 
Consolidato italiano 5 0 in Italia =—da 99.12 a 99.26 

» » 3 Oto ” » 65.70 » 65.50 

” » 5 Olo a Parigi » 98.10 n 98.65 

” » 5 Oo a Berlino » 98.30 = » 98 

x » 5 00 a Londra » 98.5, » 97 

» francese 4 ‘|, — » 108.95 » 109.05 

» » 3 O0/(Oammortiszabile » 84.85 » 85.35 

” » 3 Olo nuovo » 82 » 81.65 

» inglese 3 0/0 — » 101%, » 101. 

» austriaco 4 0(q in oro » 112.75 » 112.55 

” » 4.20 O[q in carta » 81.25 » 81.20 

» turco » 14.20 » 14 

| Valori bancari. 
Banca Nazionale d’ Italia da 2158 a 2178 

» O) Toscana » 1170 è» 1186 

» Toscana di Credito » — a» — 

» Romana » 1305 » 1320 
Credito mobiliare » 1019 » 1035 
Banca generale ” 705 » 722 
Credito Meridionale »s 695. » 597 
Banca di Torino a 905 » -920 
Banca di Roma » 884  » 930 
Banca Subalpina » 256  » 253 
Banco di sconto e sete » 439.50 n 435 
Banca Tiberina » 590 » 585 
Banca di Francia . » 4150 » 4175 

Valori ferroviari : 
Azioni Meridionali da 785.50 a 795 

» Mediterranee » 623.50 » 683 

” Sicule » — » 600 
Obbligazioni Meridionali » 825.20 » 328 

» Centrali Toscane » 530 » 530 
Boni ferroviari Meridionali » 548 n — 
Obbligazioni ferroviarie nuove » 315 n 316 

Valori fondiari : 
Credito fondiario di Roma 4 00 da 482 a 482 
® Milano 5 010 » 504.50 n» 504 


» » 400 » 493 o» 495 
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Credito fondiario di Napoli 5 0[0 da 510 a 510 
LI ° Cagliari » — Ùù, —; 
” Sicilia 5 Oro » 501 » 504 
) » 400 » 490 » 490 
» Banca Nazionale 40/0» 483.4, » 483.'r, 
Valori industriali » | 
Fondiaria vita da 270 a 265 
. italiana » 8378 » 384 
Costruzioni venete » 306 è» 307 
Immobiliari » 1255 » 1262 
Navigazione italiana » 362.50 » 878 
Raffineria ligure-lombarda » 335 » 343 
Cotonificio Cantoni » 345 » 347 
Acqua marcia » 2248 » 2243 
Lanificio Rossi » 1558 » 1575 
Valori diversi: 
Blount 5° da 99 a 9 
Rothschild 5 » 99.50 » 99.55 
Cattolico 5° » 99.50 » 100.50 
Napoletano 5°/ » 92.70 » 983.25 
Fiorentino 3 / » 65.60 » 66.20 
Milano unificato » 97.25 » 97 — 
Città di Roma » 492 » 492 
Canale di Suez » 1990 .» 2000 
» Panama » 360 » 356 
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G. A. MonpaLLO NESTLAR. La questione Romana. Roma, Filizia- 

ni, 1887. 

Questo interessante lavoro del ch. C. A. Mondello si divide in 
sette parti o capitoli. Nel 1.° si parla del modo col quale i liberali 
intendono che debba effettuarsila conciliazione tra la Chiesa e loStato. 
E ciò avverrebbe mediante una semplice revisione della legge delle 
guarentigie fatta col concorso del Papa, per modo che la suddetta 
legge potesse rivestire il carattere di contratto bilaterale, e dar 
luogo ad un accordo definitivo, duraturo e stabile (p. 7). Ma l'A. 
non erede che la legge delle guarentigie, anche se migliorata, 
possa condurre ad una vera e solida conciliazione. Il Papa, egli dice, 
non può rinunziare alla effettiva dignità di sovrano indipendente 
per divenire suddito di fatto di un governo sotto del quale si com- 
mettono impunemente tante offese contro la Chiesa. L'A. nel Cap. II. 
tratta della conciliazione secondo il giudizio dei cattolici, che si 
riassume nella ricostituzione del principato civile della S. Sede. Il 
III. capitolo si intitola: « Riflessioni sulla soluzione Romana » e tra di 
esse è principalissima questa che il sommo Pontefice desidera la 
ceonciliasione e la pace coll'Italia, ma vuole salva quella indipen- 
denza e libertà che gli è necessaria per l’ esercizio del suo apo- 
stolico ministero; e non chiede il principato civile per ambizione di 
regno, ma come presidio per la libertà della Chiesa. Dopo aver 
discorso dei liberali moderati e dei cattolici l'A. nel cap. IV: « Il 
radicalismo e la conciliazione » parla dei radicali, dei repubbli- 
cani e dei socialisti, i quali si dimostrano apertamente avversi £ 
qualsivoglia modo di conciliazione tra la nostra patria e la Chiesa; 
e la ragione è chiara, poiché « la dimane della conciliazione esso 
(il radicalismo) perderebbe tutta la sua vigoria ...» (p. 29.) e perdo- 
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rebbe ogni speranza di conseguire il proprio scopo che consiste nella 
«distruzione delle monarchie e del Papato a fine di erigervi sulle 
« rovine dell’ uno e dell'altro governi senza Dio, senza Cristo è 
« senz’alcuna religione » (p. 29). NelVenpitolo: «Previsioni incerte » 
l'A. prende ad esaminare quella frase del Bonghi che dice che 
l' Italia può aspettare per veder risoluta la questione Romana, e 
che può aspettare anche il Papato. L'A. dalla lunga istoria della 
Chiesa, e dalle condizioni morali, politiche ed economico-sociali 
dell'Italia è indotto a credere che il Pontificato abbia miglior 
fondamento della Italia governativa per ben sperare dal tempo, 
ma poi conchiude rimettendo Sopra questo il definitivo giadizio ai 
posteri (p. 38). AI cap. VI: « Previsioni probabili » si dimostra che 
la questione Romana è tuttora insoluta; che essa è cosa di sommo 
interesse per tutte le nazioni; e quindi dobbiamo credere che in tempo 
più o meno lontano la detta questione verrà risoluta in modo conforme 
alle giuste esigenze della Chiesa che reclama quella indipendenza e 
libertà chele sono assolutamente necessarie. Nel VII ed ultimo capitolo. 
« Il clero e l’Italia » si dimostrano false le accuse che vengono così 
di frequente scagliate contro il chericato trattandolo come nemico 
d'Italia, mentre esso ci offre continue prove di sincero patriot- 
tismo. i 

Dato così un breve riassunto del lavoro del ch. C. A. Mondello 
noi aggiungeremo questa semplice osservazione. I cattolici amici 
della Chiesa e devoti al Papa si tengon fuori dell’ ambiente poli- 
tico. Perfino a tanto che essi non entreranno nei consigli della 
nazione per combattere per vie legali quel radicalismo, che tende, 
come dice l’A., alla distruzione della monarchia e della religione, 
noi crediamo che sia vano Sperare che cessi quel funesto dissidio 
fra lo Stato e la Chiesa, che noi al pari dell'A. ben vivamente 
deploriamo. E. Riva SamsEvERINO. 

— ___: 

Storia documentata dell’ Osservatore Cattolico di Milano pel Conte 

GIUSEPPE GRABINSEI. Milano Tip. A. Lombardi. 

Nella prefazione di questo libro l' Autore dichiara prima di 
tutto quali siano gl' intendimenti che lo mossero a pubblicarlo, e 
quale sia l'indole dell’ Osservatore Cattolico che, non per altro 
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non subì la stessa sorte del Journal de Rome, se non perchè, 
valendosi di una serie d’equivaci e di inganni, riuscì a parare 
il colpo, e si fece forte a Roma di lettere e d' incoraggiamenti 
carpiti con ogni più subdola e vergognosa arte a vescovi pii ed 
egregi, non pochi dei qualt.... non conoscevano forse che di nome 
il foglio di D. Albertario, non lo leggevano mas. E dimostra di quanto 
danno al clero sia quel sostituire che fa l'Osservatore Cattolico allo 
spirito di rispetto e diassoluta obbedienza che gli inferiori nella Chiesa 
debbono ai loro superiori, uno spirito di critica, il quale rassomiglia 
al libero esame dei Protestanti, e che conduce direttamente alla 
ribellione ed all’ anarchia religiosa. Questo contegno, nota l’' au- 
tore, è assai più pericoloso per le anime degli attacchi, che contro 
la verità rivelata e contro l' Autorità del Pontefice e dei vescovi 
fanno continuamente i fogli miscredenti. Perchè questi non possono 
trovare presso le persone credenti e salde nei loro principi chi dia 
loro ascolto; e non possono poi fare breccia alcuna sul clero che 
non li legge neanco; ma l’ Osservatore Cattolico, andando per le 
‘mani del Clero, letto da Cattolici, preti o laici che siano, questi 
sorbiscono quotidianamente il veleno che quel foglio loro sommini- 
stra. Molte sono, e molto giuste e piene di logica le osservazioni 
che in tutta la Prefazione fa l' Autore per dimostrare il danno 
grandissimo che arreca l’ Osservatore Cattolico, molto più grave 
di quel che non potrebbero fare tutti gli altri periodici radicali 
e avversi al cattolicismo e a qualsiasi religione. L’ Osservatore 
Cattolico è un pericolo, un' inciampo gravissimo al trionfo della 
verità, e per segnalare questo pericolo, e per la difesa della 
gerarchia ecclesiastica tremendamente oltraggiata, il Conte Gra- 
binski pubblica la Storia documentata dell’ Osservatore Cattolico; 
« per smascherare le male arti di un liberalismo di nuovo gonere, 
« che proclama il libero esame in materia di disciplina ecelesiasti- 
« ca.... So che facendo così, prosegue l'Autore, mi espongo alle 
s più atroci ingiurie del foglio milanese; ma a codeste ingiurie è 
« gran tempo che ci sono abituato...... Affronto, aggiunge poi, le 
« ire, i furibondi rancori della sètta milanese con animo calmo 
« e perfettamante sereno ; sicuro come sono di compiere un dovere 


« col denunciare al pubblico onesto un giornale il quale si pretende 
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« cattolico, e non ha che parole d’ odio e di disprezzo per l' Au- 
« torità e le persone dei vescovi ogni qualvolta essi non la pen- 
« sano come lui ». 

Non staremo a fare un resoconto esteso di questo libro, ove 
l’ Autore, d' animo retto e d' ingegno maturo, spiega le sue buone 
qualità di pubblicista esperto, o di ‘scrittore imparziale; severo 
giudice, ma giusto non accusa se non colle prove alla mano. Divide 
il libro in quindici capitoli; e un Appendice di quattro documenti 
coi quali luminosamente comprovasi quanto fondati siano i giu- 
dizii e le accuse che nel corso di tutto il libro vengono fatte allo 
Osservatore Cattolico. Del resto il titolo di Storia decumentata 
dice per sè stesso che l' Autore nulla inventa di suo; e che i suoi 
apprezzamenti sono logicamente desunti dal contegno rivoluzionario 
di questo foglio che s' intitola Cattolico. È storia vera, dolorosa 
per i nostri annali ecclesiastici; ina vera, perchè narra tutte le 
brutte vicende di diciassette anni, le quali, in tempi così procel- 
losi ove maggiore sentivasi il bisogno di concordia da parte dei 
Cattolici, hanno invece risicato di conturbare non poche coscienze, 
e di promuovere la divisione e la ribellione nel Clero. Ed è al 
Clero specialmente che noi raccomandiamo vivamente il libro del 
Conte Grabinski; dal quale coloro che troppa cieca fede prestano- 
alle arti subdole dell’ Osservatore Cattolico, conosceranno a quali pe- 
ricoli si esporrebbero seguitandoa credere alle pervicaci insinuazioni 
di chi vorrebbe porsi al di sopra della ‘gerarchia ecclesiastioa : 
e coloro che dell’ Osservatore facevano quel conto che meritava, leg- 
gendone tutta la storia, siconfermeranno sempre più che ognisforzo. 
che facciasi per deprimerne l’ oltracotanza, sarà sempre una bene- 
merenza e nello stesso tempo uu dovere d'ogni buon cattolico. 
Sono un trecenciquanta pagine circa; ma non tema il lettore di 
annoiarsi: tutt'altro. Dal principio alla fine del libro la sua atten- 
zione crescerà sempre più; e dalle prime quvisaglie, sino al 
processo intentato dal Prof. Stoppani e la seguente condanna, 
vedrà quali esempii di carità cristiana, di buon cattolico, di sacer - 
dote ossequente al potere costituito dei vescovi, dei prelati, del 
Pontefice, di cittadino, di pubblicista ci offra il direttore di questo- 
giornale e compagni. A. L. B. 
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IL Messia - Poema di F. A. KLOPSTOK - Versione di G. B. CERESETO, 
con note di Lurar MATTEUCCI. Torino. Tip. e libreria Salesiana. 


Di questo poema che costò all'autore ben ventisette anni di la- 
voro, si scrissero lunghe critiche, per cui non è il caso di aggiungerne 
‘una nuova. Dirò solamente che è un capo d' opera il quale fa onore 
alla letteratura tedesca; ma che è grandemente contrario all’ in- 
dole italica. Perciò preso nell' assieme a noi sembra inferiore al 
Paradiso perduto del Milton nè davvero paragonabile alla Divina Com- 
media; facendo però una scelta dei canti e di alcune parti di essi, anche 
all'Italiano appare meravigliosamente bello. Difetto principale è 1 
troppo lunga e speasa loquacità degli spiriti e di Dio stesso. Il 
traduttore G. B. Cereseto fece un lavoro degno della nostra migliore 
poesia. Si direbbe che i concetti del poema sono suoi, tanto v' in- 
fuse di vita e di verità. In questa traduzione, salvo il difetto accen- 
nato, si legge un' opera italiana tanto negli affetti che nel forte e 
appropriato verseggiare ; si ba la vera idea del grande poema te- 
desco. Ora passando all’ annotatore, prof: Luigi Matteucci, non esito 
ad applaudirlo; imperciocchè il suo paziente lavoro è sparso di belli 
e opportuni confronti, di utili ammaestramenti, di ottimi consigii ; 
sicchè il poema diventa istruttivo ed educativo. Egli riporta i brani 
dei nostri poeti e dei poeti stranieri che trattarono gli stessi sog- 
getti. Ve ne sono di Dante, di Mansoni, di Lemene, di Milton, di 
Monti, di Tasso, di Costa, di Metastasio di Bertolotti ecc. Molti 
luoghi sono illastrati col testo della sacra Bibbia e con autori sacri 
e profani di fama indiscutibile. Fra le molte annotazioni da cui tra- 
spare il cuore dell’ egregio Annotatore, fermò di più la mia at- 
tenzione quella della pag. 129 vol. 1.0 Abbadona, quantunque 
spirito ribelle, si oppone al disegno di Satana di far morire Gesù; 
si mostra dolente e pentito d' averlo seguito nella lotta contro Dio, 
-® termina la sua invettiva così: | 


‘O Satana, più forte orror ci stringe 
Quando tu introni questa morta casa, 

E come Re, ci chiami alle adunanze 
Abbominande ; in simil guisa io spero, 
Dalla nuova tenzone a cui t' appresti 
Contro l’ Eterno ed il Messia, d' infamia 
E di dolor doppio retaggio avrai. 
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Il Matteucci annota a questo passo : - Quest’ angelo decaduto 
parla molto bene. Peccato che sia tutta finzione del poeta; impe- 
roechè sì fatti parlari non possono tenersi giù nell'inferno, dov' è. 
continuo pianto e stridor di denti. — 

Il desiderio che ciò sia possibile, è vero, esce dal cuore di L. 
Matteucci ad insaputa della reazione ch' egli fa contro se stesso per 
uno serupolo religioso, ma è un fatto che questo desiderio delle a- 
nime generose è un formidabile argomento della filosofia educata 
dalla rivelazione. Non posso qui farvi commenti, accenno solo il fatto, 
e mi contento di dire al prof. Mattencci e a tanti altri: - Siate 
persuasi che Iddio non si lascierà vincere in bontà dall’ uomo. 

L’ egregio annotatore rese il libro facilissimo anche alla prima 
gioventù, e di giovamento al letterato , spiegando il senso dei periodì 
poetici e mostrando la maggiore o minore proprietà degli stessi 
vocaboli. Il suo è un lavoro di erudizione, di grammatica, di retto- 
rica e di sana educazione cristiana. 

FrANCESCO GALLO 


Immagine della Madonna di S. Marco. - Monumento bizantino il- 
lustrato da Grovanni VeLUDO. - F. Ongania editore. Venezia. 


Questa bella memoria dell’illustre comm. Veludo è per ogni 
riguardo degna d’encomio; limpida e chiara nella forma, erudita 
nella materia, ma senza sovrabbondanza ed inutili divagamenti: uno 
trova in essa tutto ciò che basta ad illuminare perfettamente il 
soggetto discorso, in guisa che quando è in fine della lettura non 
si trova più incerto quanto all'opinione da seguire intorno al me- 
desimo. È un punto dell’iconologia sacra che resta ora interamente 
chiarito e non si può non esser riconoscenti all’egregio uomo di 
aver rivolto intorno al medesimo la sua nota competenza e le si- 
cure ed estese sue cognizioni. Secondo una pia tradizione si rite- 
neva che nell'insigne basilica di S. Marco, sotto il titolo di Ma- 
donna della Grazia o Madonna di S. Marco, si conservasse l'im- 
magine della Vergine che, giusta un'altra pia tradizione, vivente 
ancor la medesima, sarebbe stata dipinta «dalla mano di S. Luca. 


A Costantinopoli quest'immagine si conservava nel monastero degli. 
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Odegi, e venerata sotto il titolo di Odegetria, era riguardata come 
la difenditrice della città e veniva portata dinanzi alle schiere de- 
gl’imperatori in guerra, ogniqualvolta qualche grave pericolo mi- 
nacciava la Sede dell'impero. Ed appunto nel1204 durante l'assedio 
dato dai latini a Costantinopoli precedendo la medesima secondo l’anzi- 
detta costumanza, le schiere dell'imper. Alessio Duca, soprannominato 
il Murtuszuflo, essa insieme col Carroccio eadde in mano dei crociati, 
e quindi nella divisione del bottino sarebbe stata assegnata al doge 
Enrico Dandolo, il quale, insieme con altre spoglie preziose, la 
avrebbe mandata a Venezia. Ma queste due ultime circostanze che 
sono le più essenziali pel soggetto della dissertazione non hanno 
per sè nessnn autorevole appoggio, e trovandosi inoltre in contrad- 
dizione con tutto ciò che si sapeva di sicuro intorno alle sarti toe - 
cate alla sopraddetta immagine dopo l'avvenimento ricordato, la 
eredensa che nella basilica di S. Marco si trovasse l'Odegetria, fa 
messa in dubbio dagli stessi eruditi veneziani e venne in particolar 
modo combattuta dal can. Agostino Molin, il quale però nelle sue 
conclusioni, anzichè schiarire non avrebbe che abbuiata vieppiù la 
questione, creando per così dire un'immagine di sua fantasia, la 
Nicopea, ch’egli sarebbe andato a cercare in una cappella del 
Faro, attribuendo a tale cftigie la virtù protettrice e gli altri titoli, 
coi quali la pietà dei bizantini contrassegnava indubbiamente la 
Odegetria. Ora l'illustre Veludo mette innanzi tutto in chiaro, co- 
testo equivoco in cui è caduto il Molin, dimostrando che l’immagine 
dalmede;imosupposta, esisteva in fatto a Costantinopoli e precisamente 
sotto quel titolo di Nicopea, immagine assai venerata e preziosa 
essa pure, ma non era diversa da quella che si trovava collocata 
nell’oratorie palatino delle Blacherne e della quale il Molin stesso 
riconosce che è rimasta a Costantinopoli a tutto il secolo 14.° Sgombrato 
così il terreno dagliostacoli frappo»stivi da un’erudizione un po'imma- 
ginosa e malsicura di sè, e dopo accennato sulle vicende infelici 
dell'Odegetria che cuduta in fine nel 1453 nelle mani dei Turchi fu 
da essi co'suoi ornamentiin quattro parti tagliata a colpi di scuro, l'A. 
passa adimostrareche se l'effigie veneziana nonèil prezioso archetipo 
antiocheno, attribuito alla mano diS.Luca, n'è però indubbiamente 
‘una copia fedele, forse unica in tale riguardo, tratta second’ogni pro- 
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babilità da quell’archetipo tre secoli prima che i latini s'impadronis- 
sero della capitale. Degna di particolare attenzione è in questo 
prezioso cimelio veneziano una cornice d'oro ornata di pietre orien- 
tali, opera questa del secolo 16.° al 17.° dovuta ai Procuratori di 
S. Marce, ma che presenta all'intorno 16 immaginette di santi a 
smalti di color vario, incanalati in oro, opera di artefici bizantini 
del sec. X od XI e che apparteneva indubbiamente all’ant'ca cor- 
nice originale che fasciava la tavoletta. Ognuna di queste immugi- 
nette, racchiusa nel suo piccolo scompartimento, porta il titoletto 
del Santo, cui appartiene, che il dottissimo A. legge ed illustra 
con tutta la sicurtà che gli deriva dalla sua perfetta conoscenza 
del greco e dei caratteri paleografici del medesimo. Anche dal lato 
tipografico la dissertazione è degna così della nota fama dell’edi- 
tore Ongania, come dei tipi dell'Emiliana che emula così bene per. 


ogni rispetto le nobili tradizioni dell’arte in quell'illustre città. 
G. COLABICH. 


Mio passatempo. Scritto postamo del Comm. ALESSANDRO MANETTI; 
con noto e catalogo descrittivo dei I)ocumenti dell’ Architetto 
FaLICB FrancoLINI. Firenze, Carnesecchi e figli. 


L’insigne idraulico aveva destinato alle fiamme questo suo Pas- 
satempo, ma le preghiere d’un amico lo distolsero in parte da questo 
proposito. Diciamo in parte, giacchè la renitenza del pubblicarlo 
rimase nell'Autore come una volontà, a vincer la quale pare non 
valessero neppure i consigli dell'amico a cui aveva promesso di non 
bruciarlo. Senonchè l'egregio Architetto Felice Francolini e per 
affetto al venerato maestro, e per fare cosa utile agli studiosi, per- 
suadè l’erede del Comm. Manetti, signora Rosalia Pasqui, nata 
Reishammer, di dare alle stampe queste pagine, e fra le tante buone 
ragioni che adduce, si volge alla prefata Signora con questa: 

« Nel dare a Lei questo consiglio, non sono tormentato dallo 
« scrupolo di proporle cosa effettivamente contraria alla vera volontà 
« del suo avo, nè sono trattenuto dalla preghiera fattale dal mede- 
« simo, di non rendere giammai la pubblicazione per le stampe. Prima 
« di tutto, pubblicare per le stampe, significa, se male non mi ap- 
« pongo, aprire al pubblico, alla universalità dei cittadini e dei 
« forestieri, la possibilità di conoscere, ed anco di possedere o gra- 
« tuitamente o mediante prezzo la cosa che si pubblica; e questo 
« parmi molto differente dalla mia proposizione, diretta a favorire 
« un ristretto numero di studiosi veri e di veri amici. 
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Noi dobbiamo dunque all'egregia Signora e all'Architetto Fran- 
colini essere grati, giacchè il libro stampato in numero di poche 
copie, e fuori di commercio, è un libro prezioso, dal quale traspa- 
risce l’uomo e lo scienziato che ha saputo provare come da umile 
principio si possa pervenire, per messo dell’assiduità nello studio e 
nell'opera, ai gradi supremi della scelta carriera, e come si possa 
senza tanto romore, procacciare l'incremento dell’arte e la pro- 
sperità del paese. 

Dopo un breve Preambdulo, dettato con purezza di lingua e con 
sveltezza robusta di stile, l'Autore dà un Indice per anni, per ar- 
ticoli e per pagine di tutte le materie; e le dugento pagine che 
seguono offrono al lettore tutta la vita del valente Idraulico. E nel 
leggere questa vita tanto utilmente operosa, abbondante di notizie sto- 
riche, dianeddotti,di riflessioni, diavvenimenti domestici, di peripezie, 
di disinganni, di viaggi, di missioni, di grandi opere, il lettore si sente 
preso d'ammirazione e d'affetto per l'ingegno e per la virtù di quel- 
l'uomo, il quale non sempre ebbe a lodarsi dell'umana giustizia. 

Le cinque lettere che seguono del Comm. Giannipi stanno a 
spiegare per quali ragioni il Passatempo non fosse dato alle fiamme, 
e quali consigli a non far ciò esso Giannini desse al Manetti. 

Finalmente l’egregio Architetto Felice Francolini espone un 
Catalogo generale annotato delle carte relitte dal Manetti aventi 
relazioni alle sue opere d'ingegnere e di Architetto, per compilare 
il quale il signor Francolini deve avere speso tempo e fatica con amo- 
revole pazienza. Egli lo ha distinto in categorie, tre per la prima 
classe che si riferiscono alle grandiose opere del Bonificamento delle 
maremmme toscane, della stabile sistemazione delle acque di Val- 
dichiana, del prosciugamento del lago di Bientina; tre per la se- 
conda classe, che si riferiscono alle detto opere, ma non indicate 
dall'autore ; una per la terza classe che si riferisce alle opere mi- 
nori e all'arte professata dal Manetti. 

E siccome tutte queste carte, libri, tavole ec. furono lasciate 
dall'autore in più cartelle distinte, così, lasciandole tatte come sta- 
vano, e depositate dall'erede donatrice nell’ Archivio dei Professori 
Accademici di belle arti di Firenze, ogni documento descritto nel 
catalogo generale, caso mai volesse consultarsi, fu notato con nu- 
mero romano quello della cartella ov’esso giace, e con numero 
arabo quello del qocumento. A. L. B. 


ANGELO CLELLINI gerente responsabile. 
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e Q. AURELIO SIMMACO. 


La lunga lotta combattuta nei primi secoli della nostra éra fra 
il Cristianesimo e le religioni politeiste, specie col Politeismo romano, 
ed il finale trionfo della religione cristiana, costituiscono uno di quei 
grandi avvenimenti, che stampano un’orma profonda nella storia 
dell’uman genere e fra le rovine del passato, ch’essi hanno distrutto 
o conservato solo in quanto era conciliabile coi nuovi principii, 
spianano la via ad una nuova civiltà. 

Redentore degli uomini dal giogo d’una beffarda superstizione, 
che fra gli orrori della più sfrenata licenza traeva seco la tirannide 
ed il servaggio; conforto delle coscienze, che uscivano finalmente — 
dallo spavento del dubbio e dalle tenebre dell'errore; lume ai filo- 
sofi, cui additava il Vero da essi negato, impugnato o solo intravve- 
duto nell’affanno d'una penosa speculazione, il Cristianesimo pel 
suo molteplice carattere, religioso, filosofico, morale e sociale, ci 
apparisce come la più grande riforma, che la società umana abbia 
subìto nei secoli, e della cui morale almeno sieno tuttora universal- 
mente riconosciuti i principii. Dottrina così semplice, eppure feno- 
meno tanto complesso, ilCristianesimo per i molti aspetti che ci pre- 
senta e per gl’ implicati problemi, che offre allo storico sin dal suo 
primo apparire entro la cerchia dell’umile Giudea, è tema sì arduo, 
e sì vasto, che la mente si perde in un mare di riflessioni, d’ incer- 
tezze, d’ ipotesi, e quasi atterrita dalle insuperabili difficoltà dell’as- 
sunto, desiste dall’ intrapreso cammino e rinunzia alla mòta, perchè 
impotente a raggiungerla. 
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Ma c'è di più: il Cristianesimo uscito appena dagli angusti 
limiti della provincia, ov’ebbe la culla, per adempiere la sua uni - 
versale missione, ebbe tosto a combattere colla religione di Roma, 
per quanto decaduta, ancora potente; migliaia di martiri affrontano 
impavidi il supplizio per suggellare col loro sangue la fede nel no- 
vello principio e per gettare « il seme di nuovi cristiani »: è l'epopea 
più gloriosa per il Cristianesimo, ed ecco la sua storia già connessa 
con quella del Politeismo ; ma il Cristianesimo non si arresta ; men- 
tre il Politeismo vede assottigliarsi il numero de suoi seguaci, esso 
va ingrossando le fila de’ suoi proseliti, finchè ai tempi di Costantino, 
riesce a guadagnare l' imperatore stesso, ed è elevato al grado di 
religione ufficiale ; il Politeismo reso impotente a combattere il Cri- 
stianesimo colle armi e colle persecuzioni, ricorre alle proteste ed 
alle speculazioni filosoliche; impugna a sua difesa le armi della 
rettorica e della sofistica ; gli Apologisti cristiani ed i Dottori della 
Chiesa rintuzzano con eguali arini gli argomenti degli avversari; si 
moltiplicano d’ambe le parti gli scritti filosofici o apologetici; si 
combatte una guerra lunga, accanita, ma che accenna già ad una 
inevitabile sconfitta del Politeismo, perchè la nuova religione ha 
proceduto e procede sempre di pari passo colla decadenza di quello; 
ecco la storia del Cristianesimo in sempre più stretto legame con 
quella del Politeismo, ecco la trattazione dell'uno sì intimamente 
connessa a quella dell'altro che lo stadio delle origini e dei progressi 
della nuova religione non può farsi senza seguire attentamente 
eziandio il decadere dell’antico culto, e la lotta, che il vecchio mondo 
politeista, (quel mondo, che aveva per tanti secoli informato lo spirito 
di Grecia e l'impero di Roma), prima di scendere nella tomba so- 
stenne a propria difesa contro il rapido avanzare della religione 
cristiana. Non si vuol dire con questo, che s' abbia a trattare del 
Politeismo romano fin dal suo primo contatto colla nuova religione, 
nè chie si deva ritessere la lunga storia delle persecuzioni, mezzi di 
repressione sempre sterili per quanto violenti, cui l’ombrosa tiran- 
nide è ricorsa in ogni tempo {e ricorre tuttora) nell’assurdo proposito 
d’arrestare colla forza il progresso dell'umano pensiero, e che d’al- 
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$ronde non formerebbero di per se stesse parte essenziale della storia. 
del Cristianesimo ; bensì s'allude soltanto a quella guerra filosofica, 
che si combattè specialmente nel IV secolo nell'intento di elevare 
alla stima dei saggi la crollante superstizione ed in generale a tutte 
le arti, cui ricorse il minacciato politeismo di Roma per far concor. 
renza ‘se mi si permette la frase) ai rapidi progressi delCristianesimo. 

Tale argomento non ha solo un valore indiretto in quanto si 


Y 


connette colla Storia del Cristianesimo, ma com'è facile comprendere, 


il regime politico e le abitudini della vita, e che in Roma costituiva 
anzi la base dell'organismo dello Stato; la cui non lontana caduta 
trarrà quindi seco anche Ja rovina dell'impero, e toglierà alla vecchia 
Roma l’egemonia del mondo per sostituirvi quella d'un giovane 
popolo, ritemprato nella fede delle nuove dottrine; Ja lotta lunga, 
accanita, ch’essa sostiene con inflessibile costanza fino all’ ultimo 
. istante prima di cedere jl campo al novello principio, ed infine il 
Suo scomparire dal mondo, perchè le è venuto meno l’appoggio delle 
coscienze, e perchè l'arido sistema dei suoi riti e delle sue cerimonie 
non basta più ai bisogni dello spirito ; perchè il mondo insomma 
‘vuole ed esige una radicale trasformazione, costituiscon già di per 
se stessi soggelto di sì evidente importanza, che il dilungarsi a 
provarlo ci sembrerebbe superfluo. 

Senonchè questo nuovo argomento sarebbe pure così vasto, che 
oltre l’esigere pro‘ondi studi e larga messe di cognizioni non potrebbe 
nemmeno trattarsi entro i limiti del presente articolo; mi restringerò 
quindi ad accennare rapidamente Je condizioni del Politeismo romano 
o meglio a quali arti ricorresse per sostenersi nel IV secolo (perchè 
è appunto all’epoca di Costantino, che per essere la vecchia religione 
di Roma scaduta dal grado di religione ufficiale, g' impegna più 
accanita la lotta fra i due partiti, ed anche perchè il tentativo di 

‘Giuliano di ricostruire su nuove basi il crollante edifizio della su- 
perstizione è per lo meno un episodio interessante nella storia de; 
suoi ultimi tempi), e chiuderò col fatto della remozione dalla Curia 
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Giulia dell’altare della Vittoria e del processo seguitone, non solo 
perchè ne è l’ incidente più caratteristico e che inaugura un nuovo 

e più disastroso periodo nella storia del Politeismo, ma anche perchè 
il personaggio, che vi campeggia è l'oratore Simmaco, nome emi- 
nente nella storia della letteratura, e che riassume in se stesso tutte: 
le illusioni, le aspirazioni, le speranze del partito pagano. 

Or bene : quando il Politeismo, minacciato dai progressi del 
Cristianesimo vide continuamente assottigliarsi il numero dei suoi 
seguaci, che disertavano in massa dalle sue file per abbracciare la 
nuova fede, comprese che a frenare questa pericolosa affluenza non 
c'erano che due mezzi; elevarsi alla stima dei saggi, ponendo a 
sostegno degli innumerevoli suoi miti un fondamento, per quanto 
fosse possibile, razionale, e riabilitarsi presso il volgo, stanco delle 
sue aride cerimonie, con delle nuove pratiche di superstizione, dalla 
cui somiglianza coi riti cristiani fosse tolta al popolo ogni ragione 
di cercare altrove quello che gli poteva offrire la sua stessa religione 
rigenerata. Di 

Il primo compito spettava alla filosofia ; ed il Politeismo ricorse 
alla filosofia. S'assegnò a questa il difficile incarico di provare alla 
ragione la verità degli antichi numi; e la scuola neo-platonica 
d’ Alessandria fu quella, che tentò d’ imporre una veste filosofica a 
quell’ informe sistema di riti e di cerimonie per se stesso mancante 
d'ogni base di ordine morale, e alieno affatto da ogni filosofia. Gli 
Alessandrini brandirono in favore della loro causa tutte le armi 
della rettorica e della sofistica, produssero un’ infinità di argomenti, 
costruirono degl’ ingegnosi sistemi, spiegarono una singolare abilità 
nel sottilizzare e nello almanaccare sempre nuove ragioni da opporre 
agli attacchi de’ loro avversari, mentre retori e sofisti di professione, 
diffusi in ogni parte dell’ Oriente e insediati nei ranghi dell’ Ammi- 
nistrazione attraevano da ogni dove per il fascino della forma e per 
l’artifizio sottile del ragionamento la colta gioventù di Roma (anche 
di famiglie convertite, che non si peritavano di mandarceli ad ap- 
prendere il corso di studi profani; tanto il Paganesimo conservava 
pur sempre nella vita di quel tempo quasi un diritto di paternità !) e 
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.piccandosi di rispondere a qualunque dubbio fosse nato nelle menti 
dei loro discepoli, ne determinavano le credenze o per lo meno un 
più forte attaccamento a quella religione, di cui quelle scuole tene- 
vansi pure d’esser chiamate in certo qual modo a difesa. 

Ma il vero focolare del Paganesimo, l'abbiamo Sià detto, era Ja 
scuola neo-platonica. Questa scuola, fondata su di un nuovo prin- 
cipio di cognizione, la diretta intuizione dell’ Assoluto, accettando 
d'ogni sistema quanto poteva soccorrerla nel difficile compito di 
sostenerela vacillante superstizione, intendeva a fondaresu più solide 
basi la filosofia dogmatica; e a difesa della religione già esistente 
porre un argine alla rapida diffusione del Cristianesimo. Con un'in- 
terpretazione allegorica della teoria morale e religiosa di Platone, 
che si tentava di porre a base degli antichi miti religiosi; mediante 
un'unione sincretistica delle teorie platoniche con quelle di Pitagora 
e di Aristotile; con un’esplicazione più largamente diffusa delle 
speculazioni, appena accennate negli scritti di Platone, sul Demi- 
Urgo, sull’ Anima del mondo, sui Demoni, sull'origine del mondo e 
del male, le teorie morali e religiose di Platone così rimodernate dai 
nuovi filosofi dovevano affrontare e sciogliere qualunque problema 
fosse stato porto dagli avversari del Politeismo. La sottile Dialettica 
della scuola Eleatica, la Teodicea di Platone, la Metafisica ragionata 
di Aristotele, tutte queste forme diverse del pensiero greco, separate 
da lungo tempo dalla gara di scuola, Plotino edi suoi discepoli 
s'erano proposto ingegnosamente di conciliarle. Avevano seguito in 
questo tentativo tutti i gradi della scienza, dall'analisi delle facoltà 
dell’anima alla descrizione della natura di Dio. Conciliando le prin- 
cipali tra le varie teorie emesse dai filosofi antecedenti sulla natura 
divina, stabilirono una Divinità tripla ed una, che riassumeva le tre 
forme già fissate dalle filosofie greche: l'astratta Unità di Parmenide, 
il Demiurgo del Timeo ed il Motore immobile di Aristotele, All’om- 
bra di quest'unione più nominale che reale, le diverse sette filosofi- 
che, riconciliate per l'odio comune contro il Cristianesimo, diressero 
contro di questo le loro forze unite. Ma non bastava combattere per 
, da filosofia in se stessa: si doveva sostenere filosoficamente anche. 
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il culto ; e questo secondo compito presentava assai maggiore dif- 
ficoltà. 

Conveniva sostenere quel numero infinito di Dei, creati dal- 
l' immaginazione popolare ; ed i filosofi alessandrini, che non pote- 
vano tollerare la pluralità delli Dei se non come un utile pregiudizio, 
erano al punto di mettere a prova tutta la loro abilità per farsì 
difensori di quello che doveva ripugnare alla loro ragione. Plotino e 
Porfirio potevano riconoscere nel Politeismo il sostegno dello Stato 
e la tradizione degli antenati, non mai un sistema di verità. Eppure, 
appunto perchè vedevano in esso il sostegno dello Stato, dovevano 
cercare di fargli stringere colla filosofia quell’alleanza, che il Paga- 
nesimo screditato chiedeva ai filosofi per prolungare la sua esistenza, 
sollevato che fosse alla stima dei saggi. La filosofia stessa detroniz- 
zata doveva cercare un appoggio nella fede popolare, e ja scuola 
alessandrina vide che l’unire questi brani di filosofia e di religione 
vinta, era l’ultimo sforzo, cui potevasi affidare il destino dell’ una e. 
dell'altra. | 

Due dottrine prese dalla Metafisica e dalla Psicologia di Plotino: 
prestavansi mirabilmente allo scopo, che era proposto ; cioè .le dot- 
trine dell'ipostasi e dell’estasi ; destinate, quella a sostenere razional- 
mente il Politeismo, questa a santificarne le scienze occulte. Erano 
anche queste divenute un nuovo elemento del Politeismo di Roma, 
e vedremo poi come i suoi difensori fossero indotti a tenerle in gran. 
conto ed anzi a promuoverne lo sviluppo, pel fascino, che esercita- 
vano sulle moltitudini ; questo forse in grazia delle loro somiglianze 
per quanto accidentali, coi riti cristiani. 

Delle tre persone o ipostasi : l'Unità, l’Intelligenza e l'Anima 
(40) vods nl Yu) rob raevrds o rev Juv) che costituivano nel sistema neoplato- 
nico la tripla Unità del Dio supremo, una sola comunicava col mondo. 
cioè l’Anima, l’Anima divina, Autore diretto dell'Universo sensibile. 

Ma questo non era stato creato dal nulla, nè per un fiato divino. 
come il Dio nella Genesi, bensì per una serie d’emanazioni 0 di ca- 
dute successive, attraverso le quali l’Anima era giunta a dar vita 
alla materia ancora informe, donde era uscito l'Universo. L'intervallo» 
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fra la natura e Dio era dunque occupato da una lunga serie di esseri 
intermedî o di anime individuali. In cima a questa catena c'erano Ì 
corpi celesti, nel centro l'anima umana, l’ultimo anello era formato 
dalla materia bruta ed inorganica. Al di sopra dell'uomo e al di sotto 
si potevano immaginare migliaia di esseri benefici e malefici; Dei 
Demoni, Geni, tanto che ogni Dio ci poteva trovare il suo posto. 
Questa era la prima tavola di comunicazione tra la filosofia neopla- 
tonica ed il politeismo. 

Ma c'era di più: la scuola alessandrina, che aveva fatto di- 
scendere l’anima umana per una serie di emanazioni dall’altezza 
dell'Essere assoluto, le insegnava anche il modo di risalirci collo 
studio e colla virtù. Coll'aiuto della logica peripatetica e della dialet- 
tica di Platone essa elevava l’intellisenza fino a quelle nozioni del 
Bene, del Bello e dell'Essere, il di cui insieme costituisce la Divinità. 
I sensi, l’analisi, il ragionamento, tutte le facoltà dell'anima messe 
in azione ed esercitate conducevano i discepoli di Plotino alle più 
alte regioni della Metafisica; se non che, giunti quasi al sommo della 
scala, trovavasi un velo, che la ragione sola non poteva sollevare: 
la prima Ipostasi della Triade, l'Unità pura, il Bene per essenza, 
l'Assoluto libero da ogni fenomeno, incomunicabile con ogni essere 
contingente. Questa difficoltà non poteva superarsi se non mettendo 
l'uomo in comunicazione coll'Essere supremo per una facoltà supe- 
riore a lui, e a questo ricorse appunto la filosofia neoplatonica, am- 
mettendo, che l’uomo può immedesimarsi con Dio per mezzo del- 
l'estasi. L'anima assorbita dalla contemplazione dell'Essere, che è 
disceso in essa è per un istante una cosa sola con Dio. Ma questo 
non è dato ad ogni spirito, nè in qualsiasi disposizione ; bensì ri- 
chiedesi paziente amore del Vero, costante mortificazione dei sensi, 
distacco dalle passioni e disprezzo del corpo a vantaggio dell’anima ; 
(è facile accorgersi, come questi difensori del politeismo non si peri- 
tassero di accogliere dei principii cristiani; e diffatti era ben dif- 
ficile illudersi, che una religione o per meglio dire un arido sistema 
di cerimonie, il quale non provvedeva ad alcuna disposizione dello 
spirito e non esercitava altro fascino all'infuori di quello della tradi- 
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zione, potesse rivaleggiare, nella sua vecchia forma col Cristia- 
nesimo). 

Ma questa dottrina dell’estasi, che spira tanto profumo di san- 
tità, era condannata a divenire nelle mani dei discepoli di Porfirio il 
mezzo di coonestare le più grossolane pratiche di superstizione. 
S'abbandonarono gli esercizi della virtù e le mortificazioni del corpo 
per sostituirci una nuova estasi, cui s'elevava lo spirito per mezzo 
di eccitazioni fisiche, evocazioni, canti, magie e parole sacramentali; 
arte, che prese il nome di teurgta, vale a dire azione di Dio, o arte 
di produrre Dio. Porfirio protestò contro questa degenerazione della 
scuola, ma invano. Anzi Giamblico , suo discepolo, o chiunque ne 
fosse l’antore, ne confutò le opposizioni nel « De mystertis Aegyp- 
tiorum liber », dove l'Autore, dopo aver tratteggiata la scala degli 
esseri, viene a dimostrare, che le preghiere e le invocazioni possono 
produrre l'entusiasmo estatico, sorgente d'ogni scienza divinatoria. 
Gli atti materiali che accompagnano o precedono questa trasforma- 
zione morale, ci dispongono l'essere umano tutto per quell’armonia 
generale del mondo, la quale fa che tutte le forze fisiche e spirituali, 
agiscano nello stesso senso e cospirino tutte alla stessa mèta. L'anima 
umana, immedesimata con Dio, apprende a conoscere l'avvenire ed a 
farsi quasi interprete della coscienza divina. 

Simili idee, sì per quello, che riguarda la pluralità degli esseri 
divini, come le pratiche delle scienze occulte, trovansi quasi ripe- 
tute negli scritti di Giuliano, il quale cammina sulla via tracciata da 
Plotino e dai suoi discepoli. Il suo sistema filosofico o meglio quella 
concatenazione di dottrine, che si può desumere dai suoi scritti, ri- 
guardo agli esseri ipercosmici, è un miscuglio di teogonia o di astro- 
nomia, dove le dottrine di Zoroastro si combinano con quelle di Pla- 
tone, e dove l’idea astratta di Dio appare sotto la forma del Sole, che 
ne è l’immagine. Tutti li Dei trovano il loro posto in quell’immensa 
catena di Demoni, e Geni, Angeli solari ecc., che stringono i legami 
fra Dio e l’uomo. In sostanza non è un sistema filosofico esclusiva- 
mente suo proprio, bensì una copia del sistema d’emanazione di 
Plotino; dove Giuliano si rivela fedele discepolo dei corifei della 
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scuola alessandrina. Così si dica di quella parte del suo sistema, che 
riguarda i rapporti di Dio coll’uomo. Vi predominano idee cristiane 
neppur queste estranee a quella scuola alessandrina, la quale ten- 
tava un'ingegnosa conciliazione fra tutte le dottrine spiritualistiche 
e morali prodotte dall'antichità e che fu l’espressione più elevata 
del misticismo pagano ; come p. es. il contrasto fra i due elementi, 
che costituiscono l’uomo, l’anima ed il corpo ; quella immateriale e 
luminosa, questo materiale e tenebroso, e la conseguente idea del 
loro frequente disaccordo, il principio di dover servire l'anima, la 
quale tende per sua natura all'unione con Dio, e di sprezzare e mor- 
tificare il corpo, perchè l’anima libera quanto più è possibile dalla 
prigionia della materia, sia degna dell'eterna unione con’ Dio ; la 
qual mèta è possibile all'uomo di conseguire sopratutto mediante le 
opere di carità. 

Questa rende l’uomo simile a Dio più che ogni altra virtù ; è 
quindi il suo primo e più sacro dovere. 

Giuliano oscilla tra la filosofia neoplatonica e la morale cristiana 
di cui accoglie teorie e principii nell'intento di foggiare un nuovo 
Paganesimo, che unendo al fascino delle tradizioni e del culto la 
santità delle nuove dottrine, riporterà infallibile vittoria sul cupo 
squallore dei riti cristiani. Tutto imbevuto delle idee greche, ch'egli 
confonde in una stessa ammirazione ed in uno stesso culto con le 
lettere, le arti e la religione, e la cui facile indipendenza lascia al- 
l'adoratore il diritto di fissare il grido e la misura della sua fede, 
Giuliano si fa propugnatore e pontefice quasi esclusivamente del- 
l’Ellenismo, miscuglio confuso di liturgia pagana, di riti orfici e di 
pratiche orientali. 

Egli vagheggia l’idea d’un Politeismo sostenuto dall’interpreta- 
zione allegorica nei suoi miti, appoggiato dalla filosofia neoplatonica 
nei principii e nel culto, informato ad un’austera moralità, rigene- 
rato nel misticismo e nella teurgia, fondato anch'esso su libri santi, 
che sarebbero stati i poemi d'Omero, come la Bibbia pel Cristiane- 
simo, sostenuto infine da una disciplinata gerarchia, il cui capo 
supremo, l'imperatore medesimo, avrebbe tutelato l'esistenza della 


B9d GLI ULTIMI SFORZI DEL POLITEISMO ROMANO NEL SECOLO IV 
religione e l'integrità delle sue dottrine. Ma il disegno. di Giuliano 
era troppo vasto, e troppo gravi erano gli ostacoli, che si oppone- 
vano ad eseguirlo. Il cristianesimo, benchè scisso in partiti dalla 
controversia arriana, non esercitava per questo minor prestigio 
sugli animi caldi de’suoi credenti, nè cessava di guadagnare sempre 
nuovi seguaci. All'incontro il Politeismo non aveva più a sostegno, 
che lo zelo della vecchia aristocrazia e la turba bizzarra dei suoi 
filosofi, poichè la foHa di quelli che conservavano pur sempre il 
nome di pagani, assisteva muta, indifferente, quasi beffarda, alle 
umili cerimonie cui s'abbassava la maestà dell’imperatore. Il suo 
‘entusiasmo per li Dei, che incensava, non trovava eco nel cuore 
raffreddato della grande moltitudine dei pagani, che di fronte al 
minacciante Cristianesimo, non comprendevano la necessità di 
serrarsi attorno ai loro altari per opporre almeno una specie di 
convincimento ai sarcasmi dei loro avversari. i 

E di più, fu grave errore quello di Giuliano, se pur era pos- 
sibile sperare in un risorgimento delPoliteismo, quello di prodigare 
tutte le sue cure a solo vantaggio della religione ellenica. Egli 
poteva disporre di due ordini di idee simili benchè in una certa 
opposizione fra loro: le dottrine più filosofiche che religiose del- 
l’Ellenismo e le dottrine più politiche che religiose del Politeismo; 
romano, ed era còmpito di chi sentivasi chiamato a sostenere le 
varie specie dell’antico culto, contro il minaccioso avanzare d’una 
nuova religione comune nemica, quello di contemperare queste due 
opposte correnti per guisa, che dal tutto ne uscisse alcunchè di 
armonico, non senza dare però qualche prevalenza a quelle dottrine 
che per avere il loro fondamento nei costumi tuttora vivi nel po- 
polo potevano più delle altre garantire l’esistenza del politeismo : 
condizioni, che verificavansi più che altrove in Roma, dove il senato 
e l'aristocrazia rimanevan sempre gelosi custodi delle antiche isti- 
tuzioni. 

Ma Giuliano non seppe osservare quest’ equilibrio, nè co- 
gliere quale dottrina che più s’addattasse allo scopo. Figlio della Grecia, 
sì fece sacerdote del Politeismo ellenico, e tutto fidando sull’inter- 
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‘pretazione della divinazione allegorica e sulle arti, avrebbe af- 
fidato ai sofisti ed agl'indovini l'avvenire del mondo. I suoi sforzi 
non riuscirono che a rendere sempre più chiara l’interna caducità 
delle vecchie credenze, e forse non ebbero altro vantaggio che di 
distogliere i suoi successori da una violenta distruzione del Politeismo. 
Le teorie però di Giuliano come quelle dei filosofi alessafidrini, 
di cui egli è discepolo (per tornare ora al nostro argomento) non sono 
sfornite di prestigio, nè di purità morale. Rivendicando con ingegnoso 
artifizio la dignità filosofica del Politeismo e insieme della teurgia 
e della divinazione, gli alessandrini elevarono pubblicamente la cre- 
dulità allo stato di scienza, santificarono le evocazioni degli spiriti, 
e le operazioni miracolose, che riconobbero come segni ordinari 
della vocazione filosofica ; e questo oltre riabilitare la superstizione 
presso i saggi, accresceva anche il prestigio dei filosofi presso il 
volgo, che se non ne comprendeva le dottrine, era almeno penetrato 
dalla fede nei loro prodigi. La filosofia era al punto di accogliere e di 
propugnare le più grossolane superstizioni; ma solo per questa con- 
discendenza la nuova scuola filosofica poteva assicurare al Politeismo 
qualche giorno di popolarità e di potenza. Ne aveva rivendicata la 
dignità dandogli a sostegno un sistema filosofico ; ora ne santificava 
le pratiche occulte, quasi per infondere nel cadavere della religione 
di Roma un ultimo alito di vita, e in mezzo al naufragio delle anti- 
che pratiche di superstizione offrirle un'àncora di salvezza. Raffor- 
zato con questi nuovi elementi il Politeismo se non riguadagnava 
quelli che s’eran fatti proseliti della nuova religione, poteva dirsi al- 
meno elevato alla stima degli spiriti colti ed insieme offrire alle anime 
bramose d'una devozione ardente quei conforti mistici, ai quali era 
rimasto quasi sin allora straniero. | 
Ed eccomi ora al punto di accennare ai mezzi, cui ricorse il 
minacciato Politeismo per far concorrenza (ripeto: mi si permetta la 
frase) ai progressi del Cristianesimo. Ne toccherò rapidamente. Ab- 
biamo detto, che la religione di Roma col solo arido sistema delle 
sue formole e dei suoi riti era impotente a rivaleggiare col nuovo 
spirito del Cristianesimo ; li Dei antichi più non bastavano a sod- 
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disfare la superstizione della folla ardente di misticismo ; le anime 
sensibili alrimorso o travagliate dal dubbio non potevano durar 
più a lungo in una religione, che non offriva modo di espiare le loro 
.colpe, nè tranquillava la loro coscienza; la vecchia religione ufficiale 
insomma non soddisfaceva più ai bisogni dello spirito, e reclamava 
a proprio sostegno una radicale trasformazione. E una trasforma- 
“zione subì diffatti [il Politeismo romano nel IV secolo. Ma non fu 
opera esclusiva del IV secolo, nè va solo attribuita ‘a quegli zelanti 
. difensori del Politeismo, che si proponevano con tale mezzo di fre- 
nare l'onda sempre crescente dei nuovi seguaci del Cristianesimo. Al 
tempo ?di cui parliamo il Politeismo di Roma aveva già subito delle 
gravi alterazioni, ed era ben lontano dal ricordare il suo primiero 
stato di semplicità e di rozzezza. 

È noto come l'antica religione romana avesse un carattere ora 
domestico, ora politico, fosse unita con stretti legami al diritto pub- 
blico e privato, e facesse parte essenziale della costituzione dello stato 
e della famiglia. Virtù morali d'ordine semplicissimo, abitudini di 
piccole città, interessi agricoli, doveri municipali, eran quanto gli 
sntichi Romani mettevano sotto la protezione dei loro Dei. Il Dio 
Termine vegliava alla santità del giuramento, il Dio Conso dettava 
ì consigli dei padri della repubblica, Quirino era come il patrono 
della Città, i Penati i buoni geni della famiglia, e il tempio di Vesta 
«custodiva in un santuario accanto ad un fuoco continuo il Palladio 
misterioso dei futuri destini di Roma. Era semplice il culto, come 
‘eran semplici le abitudini, ma appunto per questa intima corrispon- 
denza, direi anzi per esser quello un portato di queste, dovevan pure 
la religione ed il culto alterarsi col variare delle condizioni civili. Si 
‘può anzi dire che la religione di Roma ebbe sempre a subire una 
lenta e continua alterazione dal giorno che venne a contatto con 
popoli stranieri o s'impose ad essi, finchè al tempo di Augusto per 
l’affluire in Italia dei sudditi d'ogni provincia dell'impero, era dive- 
nuta un amalgama di mitologia o un confluente di tutte le religioni, 
dove tutte le diverse disposizioni dell'animo trovavano adeguato 
«soddisfacimento. La vecchia religione ufficiale durava poco più che 
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di nome in mezzo a quell’immenso caos di superstizioni e di rità 
stranieri. I culti orientali sopratutto cogli arcani terrori delle loro 
iniziazioni simboliche e delle loro pratiche sanguinose trovavano la 
più facile accoglienza nel volgo, che tuffavasi con ardore nell’ eb- 
brezze d'un misticismo, ignoto affatto alla religione di Roma. 

Gl'imperatori stessi, che avevano tanto osteggiato l’introduzio_. 
ne dei riti orientali ed egiziani, avevan finito per riconoscerne la 
necessità, e sotto il regno di Traiano il culto di Mithra e le pratiche 
della magia erano adottate pubblicamente. Nel IV secolo adunque il 
Politeismo romano, per l'ampia diffusione dei riti orientali fatti or- 
mai popolari, non era più una cosa stessa colla religione puramente 
ufficiale, e spettava solo ai suoi difensori il trarre partito dal fana- 
tismo del volgo per le nuove pratiche di superstizione e promuo- 
verne lo syiluppo, per opporle quale baluardo al minaccioso avan- 
zare del CM&tianesimo. Ed è appunto nella seconda metà del secolo 
IV, che i culti di Cibele e di Mithra (quello venuto di Frigia verso 
11 208 av. C.; questo, secondo Plutarco, importato in-Italia dai pirati 
di Cilicia) prendono il più ampio sviluppo e sorreggono essi a. pre- 
ferenza dei culti alle vecchie divinità la vacillante esistenza del 
Politeismo. 

Danno testimonianza di questa larga diffusione le molte iscrì- 
zioni del IV secolo, e le invettive dei Dottori della Chiesa. Parrebbe 
veramente difficileapersuadersi come unculto qual era quello di Cibe- 
le, che si esercitava dai suoi mutilati sacerdoti, (Ga/ti) con riti buf- 
foneschi e licenziosi, potesse tanto sugli animi dei pagani, e non 
gl’inducessepiuttostoal massimodisprezzo specie in untempo,in cui 
per il pericoloso avanzare del Cristianesimo si sarebbe meglio dovuto 
gareggiare nella moralità dei sentimenti e nella gravità delle ceri- 
monie ; ma si badi, per tacere d’altri motivi, che questo culto con- 
servava, forse l’unico ancora all’ infuori dei Collegi sacerdotali, una 
gerarchia fortemente organizzata (sotto l’Archigallus.) la quale per 
"unione forzata di tutti gl'infelici, che la componevano, sapeva 
Isostenersi in mezzo ai naufragi del Politeismo. Nè l’esistenza d'una 
numerosa corporazione di sacerdoti fortemente serrata intorno 4 d. 
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uno stesso culto, era a tenersi per nulla; chè anzi era il requisito 
più strettamente richiesto dalla debolezza del Politeismo per tener 
fronte ad una religione, che offriva nei suoi ministri l’invidiabile 
esempio d'una regolare organizzazione. Dicemmo già come Giuliano 
pure accarezzasse l'idea d'una gerarchia sacerdotale sottola suprema 
direzione d'un sommo pontefice a modo della gerarchia cristiana, e 
come ravvisasse in questo sistema il più valido sostegno della reli- 
gione pagana. Certo era questa non l'ultima fra le molte ragioni del 
grande attaccamento dei pagani al culto di Cibele 
| E il culto di Mitbra non era meno in voga. Sino alla metà del 
regno di Costanzo gli alti digaitari dello Stato prendono sulle iscri- 
zioni accanto al titolo della loro carica quello dei bizzarri uffici 
sacerdutali, onde erano investiti in questo culto esotico. 

Il tempio od antro di Mitkra stava nel sotterraneo del Campi- 
doglio, e non fu chiuso che ai tempi di Graziano. E non è a credere, 
che questa popolarità fosse dovuta all’allettamento del piacere o della 
licenza, chè anzi nessuna iniziazione era più lunga e difficile. 

Dice S. Gregorio Nazianzeno (senza dissimulare un certo cruc- 
cio per la somiglianza di quei nuovi simboli pagani con alcuni riti 
cristiani) che il novizio era sottoposto a dodici prove pazienti e 
dolorose, ad ognuna delle quali corrispondeva un grado d'iniziazione 
figurato dall'immagine d’un animale simbolico. Qualclie cosa doveva 
pure attrarre le anime a quelle severe divozioni, e questo non 
potevano essere se non le somiglianze, per quanto accidentali, che 
presentavano con certi riti cristiani, quale p. es. il Taurobolo, specie 
di battesimo per la purificazione dei peccati, l’unzione con olio 
santo, che richiamava la Cresima, e l'oblazione di pane e vino, che 
richiamava l'Eucaristia. Come vediamo, il Politeismo romano aveva 
saputo approfittare di queste importazioni orientali, che tanto si 
accostavano ai riti cristiani, percompiere quella salutare trasforma- 
zione, che presentavasi pel momento come l’unica àncora di sua 
salvezza. E di più le somiglianze per quanto apparenti che offrivano 
le dottrine del Cristianesimo colle credenze della religione persiana 
porgevano al Politeismo il pretesto di contestare al Cristianesimo il 
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carattere di religione rivelata. Anche il culto persiano ammetteva il 
dogma d’un essere divino, Mithra, morto e risorto pel bene degli 
uomini ; ed alcuni riti persiani, come dicemmo sopra, richiamavano 
i sacramenti. 

Nulla quindi di più naturale, che i pagani accogliessero queste 
nuove armi e le adottassero anche a scapito della religione nazio- 
nale. Questo perdeva, è vero, il suo carattere di religione pura- 
mente romana, ma tanto nessun Politeismo era vincolato a veri 
dogmi di fede, e poi le nuove cerimonie può dirsi, che offrissero sino 
a un certo punto al volgo avido di misticismo, quello che eltri- 
menti avrebbe cercato nel Cristianesimo. 

Capi di questa nuova superstizione erano i Patres patrum, 
cui sottostavano i Patres sacrorum e gl'iniziati d'ordine inferiore, 
cariche che per tutto il IV secolo furono coperte da membri influenti 
dell’aristocrazia. Accanto a questo nuovo culto duravano però sem- 
pre numerosi avanzi di religione nazionale, poichè il Paganesimo 
se era spento nelle credenze era pur vivo tuttora nei costumi, nelle 
cerimonie, nella ricorrenza delle sue feste, e profondamente radicato 
nelle abitudini della vita. Gli scrittori cristiani e pagani del IV se- 
colo alludono con frequenza ai culti di Minerva, di Diana, di A pollo, 
di Giunone, di Vesta. S. Girolamo si scaglia contro la verginità delle 
Vestali, S. Ambrogio rimprovera i cristiani, che assistono alle im- 
pudiche cerimonie dei culti di Cibele e di Bacco; Ausonio nel suo 
poemetto di 36 versi « De feriis romanis » ci ha lasciato un vero 
calendario pagano; Macrobio ci dà un esatto ragguaglio sulle feste 
Saturnali; tutti questi scrittori ci dicono insomma, che se era spenta 
la fede, non erano spente però le abitudini, e che pagani e cristiani 
(di questi ultimi certo non i più fedeli) erano tuttora stretti alle 
vecchie istituzioni con incredibile attaccamento. Il sacerdozio pa- 
gano era tuttora legittimo proprietario degli edifizi destinati alle 
cerimonie del culto, come dei beni da essi dipendenti ; e la cura 
d'invigilare alla conservazione dei templi situati in Roma e su 
tutto il territorio della prefettura, spettava al prefetto, che vi appo- 
neva la guardia. L'ufficio di custode era una carica municipale, 
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"che pesava sui pagani, ma alla quale avevan dovuto sottostare an- 
che i Cristiani fino alla promulgazione della legge di Valentiniano, 
il quale proibì nel 365 al prefetto Simmaco di porre alla guardia 
dei templi, cittadini professanti la religione cristiana. Fino a tutto 
il regno di Valentiniano insomma la vecchia religione romana come 
i suoi sacerdoti continuarono a godere dei loro privilegi, se non ri- 
conosciuti, almeno tollerati. I templi erano sempre aperti a tutte le 
superstizioni ; l'imperatore, benchè cristiano, portava il titolo e le 
insegne di sovrano pontefice, i consoli sacrificavano aGiove in Cam- 
pidoglio, i riti pagani si ‘chiamavano ancora riti nazionali ; i pon- 
tefici sacrificavano non in nome della sola setta pagana, ma « lotius 
generis humani », il popolo accorreva ai giochi e prendeva parte 
alle pubbliche feste, il Paganesimo infine, benchè morto nella fede, 
durava almeno come un comodo pretesto di rinnovare ad ogni 
ricorrenza le antiche istituzioni e informava tuttora le abitudini 
della vita. 

Ma il successore di Valentiniano inaugurava col Paganesimo 
una fatale politica. Graziano rinnegava pel primo il sovrano ponti 
ficato, che aveva rappresentato sin allora l’indissolubile unione dei 
due poteri, religioso e civile : proibiva le hostiae consullatoriae, spo- 
gliava il sacerdozio dei suoi beni e privilegi, ed infine quasi per can- 
cellare ogni resto di Paganesimo, rimoveva dalla curia Giulia, ove 
si adunava il senato, l’altare e la statua della Vittoria. I senatori 
pagani (che costituivano la maggioranza) protestarono energica- 
mente contro sì grave affronto, inviando sotto la condotta del pre- 
fetto Simmaco una deputazione all’imperatore. È questo l'episodio 
più caratteristico dell’ultimo periodo della lotta fra le due religioni, 
ed è prezzo dell’opera lo spenderci qualche parola almeno per rile- 
vare l’importanza dell’ordinazione di Graziano e del processo se- 
guitone, anche perchè questo ci metterà in chiaro i sentimenti del 
partito pagano e le ragioni, che lo determinarono a sostenere con 
tanto ardore il morente Politeismo. - La remozione di quell’altare 
dalla curia Giulia era d'un significato assai grave. Il senato e l’ari- 
stocrazia, che avevano in loro mano le più alte dignità religiose e 
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civili, erano l’unico asilo, l’unico baluardo di difesa, che rimanesse 
al crollante Politeismo, cui l’assottigliarsi continuo del numero dei 
suoi partigiani, l'indifferenza e lo scoraggiamento delle moltitudini 
parevano affrettare il giorno del suo disparire. Il senato non si fa- 
ceva grandi illusioni sullo stato della causa, che assumevasi di so- 
stenere, ma appunto per vedersi solo superstite a difendere la reli- 
gione e le istituzioni degli antenati, era suo più vitale interesse 
quello di conservare se stesso. D'altra parte per non venir meno al 
suo compito, esso doveva lottare contro mille difficoltà. L'autorità 
di questo avanzo d'istituzioni repubblicane, scemata sotto la mo- 
narchia, che vedeva in essa il focolare della reazione, era quasi 
nulla sotto gl’imperatori cristiani, cui era sospetto per l’opposto 
principio religioso, che s'ostinava a difendere. Circondato di sospetti, 
tenuto d'occhio dalla minoranza cristiana, il senato non poteva pro- 
porsi di difendere le vecchie istituzioni attaccando le nuove, bensì 
limitandosi a conservarle entro l'asilo, ove avevan riparato dalla 
rovina, cioè entro sè stesso. Per questo vegliava con occhi attenti 
a che la minoranza cristiana non riuscisse soverchiandolo a svisarne 
il carattere e ad impedirne lo scopo. Ma a questo appunto mirava 
l'ordinazione di Graziano, provocata dai senatori cristiani: mon a 
rovesciare un simulacro pagano, nè a far una giusta concessione 
alla minoranza in base alla legge della libertà dei culti (per la quale 
i senatori cristiani avevan dichiarato non dover essi assistere 8 
delle cerimonie, che urtavano la loro coscienza), bensi a sopprimere 
il senato pagano, l'unica autorità, da cui il Politeismo fosse ancora 
legalmente rappresentato, a distruggere gli ultimi avanzi delle an- 
tiche istituzioni, atterrare l'ultimo focolare della religione di Roma. 
Ora ci sarà facile comprendere come quell’ordine dell’imperatore 
dovesse provocare le più vive proteste da parte dei pagani. 

La maggioranza del Senato sotto la direzione di Pretestato, 
membro del collegio superiore dei pontefici, inviò tosto all'impera- 
tore una deputazione condotta da Simmaco per chiedere il ristabili- 
mento dell’altare della Vittoria e la restituzione dei beni e dei pri- 
vilegi. I senatori cristiani dal canto loro non potendo avversare la 
maggioranza che colla loro assenza, recaronsi secretamente da Da- 
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maso, vescovo di Roma, incaricandolo di riferire all’imperatore, che 
essi non avevano preso parte a quella deliberazione, e che se ai loro 
colleghi fosse data soddisfazione, essi s'asterrebbero dal ricomparire 
in Senato. Damaso fece passare la protesta al Vescovo Ambrogio, e 
questi all'imperatore, sicchè giunta la deputazione a Milano, Gra- 
ziano si rifiutò di riceverla, dicend9, che essa non rappresentava il 
senato. E la deputazione se ne tornò umiliata in Roma. Ma scorso 
appena un anno si presentò opportuna occasione di ritentare il col- 
po. Graziano era proditoriamente assassinato per ordine del ribelle 
Massimo, e la fame desolava le provincie e la capitale. I pagani rin- 
corati da questi segni, che avrebbero destato in ognuno il terrore 
delli Dei offesi, incoraggiati dall’inesperienza e dal benevolo conte- 
gno di Valentiniano, e fatti arditi dall'assenza di Ambrogio, che tro- 
vavasi allora a Treviri, inviarono al giovane imperatore una nuova 
deputazione. Era condotta anche questa volta da Simmaco allora 
prefetto di Roma. La scelta era d'ogni punto felice. Simmaco era co- 
nosciuto e ben visto alla corte, per aver seguito più anni il primo 
Valentiniano nelle sue escursioni militari, e per la fama di quella 
facile eloquenza, che aveva sempre spiegato in ogni solennità poli- 
tica o religiosa. Le serie qualità del suo spirito erano veramente ri- 
chieste per un'ambasciata di questa natura. Non conveniva che una 
sola parola diretta al giovane imperatore urtasse la suscettibilità di 
un animo educato nella nuova fede, e Simmaco per la dolcezza del 
suo carattere, per la larghezza c serenità della sua intelligenza, 
avrebbe saputo disimpegnare il delicato ufficio di parlare dinanzi al 
giovane Valentiniano in isfavore, ma non aspramente della religio- 
ne, ch'egli aveva abbracciata. 

Per un naturale benevolo, per lo studio dei saggi dell'antichità, 
. anche per effetto di quell'indebolimento di credenze nato dallo scon- 
fortante spettacolo di decadenza, che offrivanole vecchie superstizio- 
ni, Simmaco non può professare una vera fede per la religione di 
Roma, in se stessa, ma nutre un profondo rispetto per la religione, 
che ha presieduto alla nascita, allo sviluppo, alla gloria del popolo 
conquistatore del mondo. Questa è inviolabile e vuol esser preferita 
ad una religione che rimane straniera alla secolare gloria di Roma. 
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Conceduto l’accesso alla deputazione, la relazione del Simmaco, 
dspirata a questi sentimenti fu prodotta alla corte imperiale in 
-Milano. 

Simmaco comincia dal dire com'’egli fosse scelto dal senato a 
portare le sue querele dinanzi all'imperatore. Allude al rifiuto dato 

da uomini improbi alla prima deputazione, e trova modo di ripro- 
vare copertamente il contegno di Ambrogio, che aveva istigato 
«Graziano a negarle l’accesso. Afferma, che a niuno è lecito il com-. 
battere le tradizioni degli antenati, e vorrebbe indurre l’imperatore 
a seguire l'esempio di quei suoi antecessori, che pur dichiarandosi 
-cristiani avevano rispettato il culto nazionale; quindi magnificando 
‘il potere ed il prestigio della Vittoria, chiede almeno se ne rispetti 
«1 nome e l’altare. Si guardi l'imperatore dallo spalancare un abis- 
‘80, Ove precipiteranno gli uomini, cui nulla sarà più freno alla 
‘menzogna ed al delitto. Emuli Costanzo non negli atti ostili al culto 
«nazionale, ma nella sua tolleranza. | 

Viene poi a dimostrare come lo spirito divino assegni ad ogni 

popolo i suoi Geni protettori e comequello sia in dovere di rimanere 
loro fedelmente attaccato, almeno per utile proprio; e qui in lunga 
‘prosopopea introduce Roma stessa in attosupplichevole a chiedere ilri- 
«spetto per quella religione, che ha sottoposto il mondoalle sue leggi. 
‘Le religioni son tutte eguali; è indifferente, che si giunga alla verità 
‘in un modo o nell'altro, ed è vana fatica il torturarsi in speculazioni 
‘filosofiche, che non approderanno mai a nulla. Dove non può istruir 
la ragione, dee guidar l’uso ; ed ogni nazione deve seguire i dettami 
.della prudenza, mediante un fedele attaccamento a quei riti ed opi- 
‘nioni che hanno ricevuto l’approvazione dei secoli. - Tocca poi de- 
-li aboliti privilegi delle Vestali e dei confiscati beni dei sacerdoti, 
mostra l’indegnità di tali disposizioni, e finisce facendo appello alla 
giustizia, al rispetto delle tradizioni ed al timore dell'ira dei numi, 
«perchè vengano revocate (1). I 

Le disposizioni del consiglio imperiale parevano favorevoli ad 
‘una facile condiscendenza. La maggior parte dei membri del consi- 

(1) Chi non si appagasse di questo brevissimo riassunto, legga per intiero 


questa Relazione di Simmaco nei « Honumenta Germaniae bistorica. Vol. X. 
‘Relatio III ». 
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glio, cristiani dichiarati, ma abbastanza freddi pernon lasciarsi adom- 
brare da un innocuo avanzo di istituzioni pagane, non trovavano ra- 
gione di accrescere l'imbarazzo d'un regno nascente per uno scru- 
polo, che neppure i precedenti imperatori cristiani avevan provato. 

Ma Ambrogio che tornava in quel frattempo da Treviri, sdegna- 
to di quell’indifferente condiscendenza, scrisse tosto all'imperatore 
una lettera, nella quale lo dissuadeva dall’accordare ai pagani una 
sacrilega sottoscrizione, e riserbando a sè, come vescovo, la deci- - 
sione della causa, gli ordinava, sotto minaccia di chiudergli l'ingresso 
nel tempio, di comunicargli un esemplare della relazione di Simmaco. 

Il giovane Valentiniano non s'oppose alle intimazioni del santo 
vescovo. La relazione fu tosto rimessa ad Ambrogio, che imprese a 
confutarla ed a sminuzzarla frase per frase colle arti della logica più 
spietata. Egli squarcia tutti i veli della rettorica, onde s'era invi- 
luppato l’avversario, dissipa tutti gli equivoci ; alle nubi allegoriche 
sostituisce gli splendori della fede, alle visioni deificate della fan- 
tasia umana la realta d’un Dio fatto uomo, alla sterile malinconia 
dei rimpianti la fede nell’avvenire. - Egli stabilisce i tre punti capi- 
tali della relazione di Simmaco, cioè, che Roma reclami quei numi, 
cui deve la salvezza e la gloria ; che si debbano restituire i sacerdeti 
e le Vestali nei loro beni e privilegi; che le pubbliche calamità sien 
tanti segni dell'ira delli Dei offesi ; e si propone di confutarli. 

Comincia dal primo punto. Oppone con leggera ironia, che 
per conto delli Dei Annibale si sarebbe spinto fin sotto le mura 
di Roma, ed i Senoni avrebbero guadagnato il Campidoglio, se 
piuttosto le armi o il grido d'un’oca spaventata non gli avessero 
messi in fuga. E qui in lunga prosopopea introduce Roma a parlare 
tutto il contrario di quanto le avea fatto dire l'avversario; affer- 
mare che non li Dei l’avevan resa potente, ma il valore dei suoi 
capitani; vergognarsi delle tradizioni degli antenati, come degli er- 
rori di un Nerone o dell’impotenza d'’imperatori detronizzati e fatti 
schiavi, pur sotto l'egida della Vittoria; non di convertirsi con tutto 
il resto del mondo. È menzogna, che non si possa giungere per 
una sola via al grande secreto dell'universo, perchè quanto fu ignoto 
ai pagani ad onta delle loro faticose ricerche, è fatto chiaro ai cri- 
stiani per rivelazione divina. 
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Passa al secondo punto. Getta il sarcasmo sui deboli pagani, 
cuì pare di non poter continuare senza la propria rendita gli eser- 
.cizi delle loro cerimonie, e credono, che la verginità non possa es- 
sere gratuita, mentre è prima tutela al pudore il non bramare ric- 
chezze. Vedano se i sacerdoti cristiani mettono di simili condizioni ; 
essi obbligati a provvedere del loro danaro alle feste sacre, e non 
aventi diritto d’eredità alle sommelasciate dalle vedove cristiane. 

Viene infine a confutare la terza proposizione, opponendo fra 
le altre obbiezioni, come mai quegli stessi Dei, che l’anno ante- 
‘cedente si sarebbero colle pubbliche calamità vendicoti delle sfi- 
bite ingiurie avrebbero poi nell'anno presente donato tanta ab- 
bondanza in alcune provincie da attirare il nemico? Aggiunge che 
il giuramento prestato dai pagani sull'altare della Vittoria è una vio- 
lenza alla fede dei cristiani presenti ed assenti, e finisce avvertendo 
l'imperatore dal guardarsi bene da quella sentenza di Simmaco: « Si 
‘exèmplum religio veterum non facit, faciat dissimulatio proxi- 
.morum 

Alle parole di Ambrogio era assicurata la vittoria sulla facile, 
ma fallace eloquenza del suo avversario. Il giovane imperatore 
eccitato dalle parole di Ambrogio quanto indifferente all’entusiasmo 
di Simmaco per quel passato di Roma, ch'egli conosceva appena, non 
dubitò di togliere l'incertezza, che regnava nei cristiani stessi inclini 
a cedere alle istanze dei pagani, e di respingere la loro domanda. La 
deputazione se ne tornava per la seconda volta a Roma, senz'aver 
nulla ottenuto; ma il documento circolava già in tutta Italia, de- 
stando ovunque il più vivo interesse nei partigiani dell’antico culto. 
Quel processo appariva ed era infatti per i pagani un avvenimento 
della più grave importanza: il pensiero di questo partito rimasto 
sempre chiuso nelle opere degli scrittori o inviluppato nel tacito con- 
tinuare dei costumi e delle cerimonie, appariva per la prima volta 
.chiaro ed autentico in faccia ai propri avversari, alla presenza del- 
l'imperatore, in una solenne assemblea, ove tenevansi per un istante 
sospesi i destini dell'umanità. Era un arduo problema, che si ten- 
tava di sciogliere: quale delle due religioni era destinata ad affret- 
tare la caduta della sola civiltà allora riconosciuta nel mondo ro- 
. nano, di quella civiltà, che la fantasia dei popoli e dei poeti chia- 
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glio, cristiani dichiarati, ma abbastanza freddi per non lasciarsi adom- 
brare da un innocuo avanzo di istituzioni pagane, non trovavano ra- 
gione di accrescere l'imbarazzo d'un regno nascente per uno scru- 
polo, che neppure i precedenti imperatori cristiani avevan provato. 

Ma Ambrogio che tornava in quel frattempo da Treviri, sdegna- 
to di quell’indifferente condiscendenza, scrisse tosto all'imperatore 
una lettera, nella quale lo dissuadeva dall’accordare ai pagani una 
sacrilega sottoscrizione, e riserbando a sè, come vescovo, la deci- - 
sione della causa, gli ordinava, sotto minaccia di chiudergli l'ingresso 
nel tempio, di comunicargli un esemplare della relazione di Simmaco. 

ll giovane Valentiniano non s'oppose alle intimazioni del santo 
vescovo. La relazione fu tosto rimessa ad Ambrogio, che imprese a 
confutarla ed a sminuzzarla frase per frase colle arti della logica più 
spietata. Egli squarcia tutti i veli della rettorica, onde s'era invi- 
luppato l’avversario, dissipa tutti gli equivoci ; alle nubi allegoriche 
sostituisce gli splendori della fede, alle visioni deificate della fan- 
tasia umana la realta d'un Dio fatto uomo, alla sterile malinconia 
dei rimpianti la fede nell'avvenire. - Egli stabilisce i tre punti capi- 
tali della relazione di Simmaco, cioè, che Roma reclami quei numi, 
cui deve la salvezza e la gloria ; che si debbano restituire i sacerdoti 
e le Vestali nei loro beni e privilegi ; ‘che le pubbliche calamità sien 
tanti segni dell'ira delli Dei offesi ; e si propone di confutarli. 

Comincia dal primo punto. Oppone con leggera ironia, che 
per conto delli Dei Annibale si sarebbe spinto fin sotto le mura 
di Roma, ed i Senoni avrebbero guadagnato il Campidoglio, se 
piuttosto le armi o il grido d’un’oca spaventata non gli avessero 
messi in fuga. E qui in lunga prosopopea introduce Roma a parlare 
tutto il contrario di quanto le avea fatto dire l'avversario; affer- 
mare che non li Dei l’avevan resa potente, ma il valore dei suoi 
capitani; vergognarsi delle tradizioni degli antenati, come degli er- 
rori di un Nerone o dell’impotenza d’imperatori detronizzati e fatti 
schiavi, pur sotto l’egida della Vittoria; non di convertirsi con tutto 
il resto del mondo. È menzogna, che non si possa giungere per 
una sola via al grande secreto dell'universo, perchè quanto fu ignoto 
ai pagani ad onta delle loro faticose ricerche, è fatto chiaro ai cri- 
stiani per rivelazione divina. 
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Passa al secondo punto. Getta il sarcasmo sui deboli pagani, 
cui pare di non poter continuare senza la propria rendita gli eser- 
cizi delle loro cerimonie, e credono, che la verginità non possa es- 
sere gratuita, mentre è prima tutela al pudore il non bramare ric- 
‘chezze. Vedano se i sacerdoti cristiani mettono di simili condizioni; 
essi obbligati a provvedere del loro danaro alle feste sacre, e non 
aventi diritto d'eredità alle sommelasciate dalle vedove cristiane. 

Viene infine a confutare la terza proposizione, opponendo fra 
le altre obbiezioni, come mai quegli stessi Dei, che l’anno ante- 
cedente si sarebbero colle pubbliche calamità vendicsti delle sti- 
bite ingiurie avrebbero poi nell'anno presente donato tanta ab- 
bondanza in alcune provincie da attirare il nemico? Aggiunge che 
il giuramento prestato dai pagani sull'altare della Vittoria è una vio- 
lenza alla fede dei cristiani presenti ed assenti, e finisce avvertendo 
l’imperatore dal guardarsi bene da quella sentenza di Simmaco: « Si 
‘exèmplum religio veterum non facit, faciat dissimulatio ‘proxi- 
.morum 

Alle parole di Ambrogio era assicurata la vittoria sulla facile, 
ma fallace eloquenza del suo avversario. Il giovane imperatore 
eccitato dalle parole di Ambrogio quanto indifferente all'entusiasmo 
di Simmaco per quel passato di Roma, ch'egli conosceva appena, non 
dubitò di togliere l'incertezza, che regnava nei cristiani stessi inclini 
a cedere alle istanze dei pagani, e di respingere la loro domanda. La 
deputazione se ne tornava per la seconda volta a Roma, senz’aver 
nulla ottenuto; ma il documento circolava già in tutta Italia, de- 
stando ovunque il più vivo interesse nei partigiani dell’antico culto. 
Quel processo appariva ed era infatti per i pagani un avvenimento 
della più grave importanza: il pensiero di questo partito rimasto 
sempre chiuso nelle opere degli scrittori o inviluppato nel tacito con- 
tinuare dei costumi e delle cerimonie, appariva per la prima volta 
.chiaro ed autentico in faccia ai propri avversari, alla presenza del- 
l’imperatore, in una solenne assemblea, ove tenevansi per un istante 
sospesi i destini dell'umanità. Era un arduo problema, che sì ten- 
tava di sciogliere: quale delle due religioni era destinata ad affret- 
tare la caduta della sola civiltà allora riconosciuta nel mondo ro- 
mano, di quella civiltà, che la fantasia dei popoli e dei poeti chia- 
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mava per eccellenza la pace romana. La nuova religione avrebbe 
rigenerato l’impero, o non piuttosto l'avrebbe sfasciato, rovesciando 
quei numi, che avevan vegliato per lunghi secoli sui destini di Roma? 

Per Simmaco Roma sarebbe caduta senza il sostegno di quelli 
Dei, che avevan domato Annibale ed i Senoni; per Ambrogio l’osti- 
narsi a risuscitare il passato era un precipitare nella primitiva bar- 
barie. l due oratori avrebbero sciolto il problema ciascuno per conto 
suo, ma senza badare, che i fatti non si dichiaravano decisamente 
per nessuna delle due opinioni. Se la fede cristiana aveva infuso 
nelle anime un vigore ignoto alla religione di Roma, d'altro lato le 
calamità dell'impero erano sin allora coincise coi progressi della 
Chiesa. — Accresceva la difficoltà della soluzione, il fatto, che le due 
parti non combattevano sullo stesso campo. Ai cristiani stava a 
cuore non la salvezza dell'impero, ma quella del mondo, e la reli- 
gione aveva il mandato di rigenerare nel vero l'umanità, rimasta sin 
allora nei ceppi della superstizione, mentre i pagani non accoglie - 
vano la religione, se non in quanto mettevasi ai servigi della loro- 
politica, e non avrebbero mai riconosciuta una religione, che minac- 
ciava la durata e l'integrità dell'impero. 

Ecco su qual terreno combatteva l'illustre rappresentante del' 
partito pagano. La lotta impegnatasi per una causa apparentemente 
religiosa finiva per assumere un aspetto esclusivamente politico. 
Simmaco non discute del valore delle due religioni, nè affronta l’ar- 
dua questione, quale sia la depositaria della verità, quale sia quindi 
da rigettarsi perchè falsa, quale da abbracciarsi perchè vera, ma ne 
fa puramente una questione politica ed economica. Egli non ad- 
duce, nè forse poteva addurre dei veri e propri argomenti in fa- 
vore del politeismo e neppure si prova a mostrarne la verità; anzi. 
ammette, che la religione manca d'un vero fondamento e che la ra- 
gione non può venir in aiuto a dissipare i grandi misteri, onde s’av- 
volge la natura di Dio e dell'Universo, ma appunto per tali condi- 
zioni convien serbarsi fedeli alle vecchie abitudini, ed averle come: 
guida nel buio dell'incertezza. 

Per Simmaco la religione deve informare le azioni esterne del- 
l'individuo, o meglio del cittadino, ma non deve entrare a dirigerne 
affatto il pensiero. Un Romano per conto suo può adottare qualun-- 
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que altro culto, ma Roma per se stessa, questo essere misterioso, a 
cui è riserbata l'eternità dell'impero, non può attraversare il suo im- 
mortale destino, rinnegando in faccia al mondo quella religione, che 
è stata solidale della sua gloria. 

Simmaco vuole, che il senato si conservi pagano ; vuole, che 
il sacerdozio continui a godere dei suoi. beni e dei suoi privilegi, 
vuole insomma, che perdurino almeno gli ultimi focolari del Paga- 
nesimo ; per questo chiede la restaurazione dell’altare della Vittoria 
e la restituzione dei beni e dei privilegi sacerdotali, ma si sarebbe 
guardato bene dall’entrare in questioni se la Vittoria o la Fortuna 
di Roma fossero allegorie deificate o non piuttosto divinità reali ; se 
il sacerdozio pagano dovesse essere reintegrato nei suoi possessi per 
il solo titolo di pagano od altro ; tutte questioni alle quali probabil- 
mente non avrebbe saputo rispondere ; ma egli sa che la religione, 
di cui s'è assunto la difesa, è stata la religione dei suoi antenati ; sa 
che è sempre stata compagna della costituzione e solidale della 
gloria di Roma ; quindi non trova ragione di rigettarla, anzi trova 
pericoloso per i destini di Roma il cancellare le tradizioni degli an- 
tenati per sostituirci una religione, che trascinerà l'impero ad una 
fatale rovina. 

Ecco a che si riduce la relazione di Simmaco : non ad una vera 
e propria difesa della religione nazionale, non ad un tentativo di 
convertire gli animi al Paganesimo ; solo ad una raccomandazione, 
ad una preghiera di professare sempre il rispetto a quella religione, 
cui Roma va debitrice della sua gloria ed alla quale forse dovrà la 
salvezza da nuovi pericoli. 

Neppure la risposta d'Ambrogio esce dai limiti delle considera- 
zioni politiche. 

Egli si restringe a confutare le tre proposizioni di Simmaco per 
ciascuna delle quali ha una spiritosa obbiezione, ma non entra af- 
fatto nel merito della religione, di cui s'è fatto difensore. Dimostra 
con esempi tolti dalla storia l'insussistenza delle proposizioni del suo 
avversario, ed invocando la legge sull'eguaglianza dei culti, viene a 
conchiudere non doversi violentare la fede dei senatori cristiani col 
ristabilire nella Curia l’altare della Vittoria nè restituire ai pagani i 
loro beni e privilegi. 
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La questione si riduceva dunque ad un problema essenzialmente 
politico. La relazione di Simmaco dovette però avere per ì pagani 
anche un certo qual significato religioso, e divenire come ìl primo 
simbolo scritto delle loro credenze. Non ad altro pare almeno di at- 
tribuire la fama sì prolungata di quella relazione, che anche vent'anni 
dopo poteva destare nel poeta cristiano Prudenzio il bisogno di con- 
futarla. Nè questo può far meraviglia quando si pensi che non 
avendo la religione romana alcuna professione di fede, nè simbolo 
scritto, i pagani intimoriti dai successi del Cristianesimo, sentivano 
il bisogno di serrarsi essi pure intorno ad una comune credenza, ri- 
conosciuta universalmente : la fede nella gloria imperitura di Roma 
circondata dal fascino delle sue gesta, sotto l’usbergo della religione 
e delle istituzioni degli antenati. 

Col rapido svolgersi degli avvenimenti, che in brevi anni posero 
sul trono tre imperatori, s'erano frattanto presentate ai pagani delle 
nuove occasioni di rinnovare la loro domanda. I pagani inviarono 
altre quattro deputazioni, una a Teodosio, una a Valentiniano, due 
ad Eugenio, ma sempre con nuovi insuccessi, finchè un'ultima de- 
putazione, rappresentata dal gallo Arbogaste e da Flaviano, prefetto 
d'Italia, ottenne dall’usurpatore Eugenio di ristabilire nella curia 
Giulia l’altare della Vittoria. Alle ultime deputazioni pare che Sim- 
maco non prendesse parte, forse impedito dagli anni e dagli acciac- 
chi; ma certo non ne rimase estraneo. 

Simmaco è il più fedele interprete dei principii e dei sentimenti 
dell’aristocrazia romana verso il rapido avanzare del Cristianesimo 
come le istanze fatte per il ristabilimento dell’altare della Vittoria co- 
stituiscono uno dei tratti più caratteristici di quel patriziato romano, 
rigido custode della religione degli antenati. 

Simmaco, benchè gettato per tempo nel vortice degli affari di 
stato, anteponeva però sempre i suoi doveri di sacerdote a quelli di 
cittadino, e avrebbe voluto destare ugual ardore nei suoi colfeghi, 
che assistevano il più delle volte indifferenti ai suoi sforzi (1). Pure 
non si scorava. Afllitto da crudeli disinganni, ridotto per non venir 

(1) V. la lettera ad Agorio Prelestato e Flaviano, ai quali raccomanda 


maggior diligenza nel disimpegno dei loro uflici sacerdotali, ed aHre dove. 
deplora la freddezza dei pagani per la loro religione. 
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meno al suo compito, a pascersi d’illusioni sul conto d'una causa, che 
in mezzo a mille contrasti era impossibile a sostenere, egli proseguì 
calmo ed infaticabile la difesa delle antiche credenze. 

Ma qui ci si presentano facili alcune domande. Quest'uomo, 
che osservava con tanto scrupolo i suoi doveri di sacerdote; che pe- 
rorava con tanta insistenza perchè fosse ristabilito l’altare della Vit- 
toria ; che in mezzo allo scredito, in cui precipitava la religione 
pagana, sapeva fare d'una festa, d'una seduta popolare quasi un 
avvenimento importante della sua vita, quest'uomo era veramente 
animato da fervore religioso? 

Poteva uno spirito illuminato professar vera fede in una reli-. 
gione, che non aveva mai avuto simboli di fede, e in un tempo, in 
cui del Paganesimo esistevano riti ed abitudini dappertutto, 
‘credenze in nessuno ? E quel patriziato romano, di cui Simmaco si 
faceva interprete; quel patriziato, che reclamava per sua bocca la 
restituzione dell’altare della Vittoria, e si adombrava d'ogni in- 
novazione tendente a rovesciare gli ultimi avanzi di religione 
nazionale, perchè si teneva così fortemente attaccato al vecchio si- 
stema religioso ? In una parola perchè questo partito pagano soste- 
neva con tanto sforzo il crollante edifizio della superstizione e di- 

.chiaravasi sempre nemico del Cristianesimo? 

Per rispondere a queste domande, crediamo anzitutto d’asserire 
senz'altro, che quell’attaccamento al vecchio sistema religioso non 
era determinato da vera fede. Se la fede durava ancora per quanto 

| affievolita negli abitanti dei villaggi e delle campagne, era invece 
spenta da lungo in quell'intelligente aristocrazia di Roma, che già al 
tempo degli Scipioni si hurlava della religione e della scienza augu- 
rale o tutt'al più le aveva in conto d’istituzioni politiche. Le ragioni 
dunquedi quell’apparente entusiasmo noi le dovremo cercare altrove. 
Abbiamo già più volte accennato come la religione romana fosse isti- 
tuzione essenzialmente politica, il cui compito era quello di unire 
con istretti vincoli l'individuo alla famiglia e la famiglia allo Stato. 
La venerazione professata alli Dei, autori della gloria di Roma, la 
devozione a Roma stessa, a questo grande idcale, circondato di tutto 
ll fascino del suo splendore formavano una cosa stessa col rispetto 
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dovuto dal cittadino all'ordine della famiglia ed alle leggi dello Stato. 
La pietà insomma praticata esteriormente ed il patriottismo for- 
mavano in Roma un solo sentimento, e lo scalzare le basi della reli- 
gione era un mettere in pericolo l'esistenza dello Stato. Questo prin- 
cipio aveva determinato le persecuzioni contro i Cristiani e questo 
stesso principio doveva determinare l’aristocrazia a sostenere fino 
all'ultimo momento la religione che vegliava sui destini di Roma. 

Roma sarebbe durata finchè le durava l'appoggio d'una reli- 
gione che conservava i principi del servaggio e del dispotismo, e 
santificava il concetto fondamentale dello Stato, l’idea della missione 
cosmopolitica o dell’/mperium per la quale a Roma era affidato il 
grande compito d’imporsi sovrana a tutte le nazioni, e di unirle 
sotto il suo scettro quali membri d’una grande famiglia ; Roma sa- 
rebbe caduta, quando si fosse smarrito il concetto dello Stato unico; 
quando le nazioni da tanto tempo abbagliate dal prestigio del suo 
potere, ma illuminate un giorno da una religione, che veniva in soc- 
corso dei deboli e degli oppressi e le faceva conscie della loro egua- 
glianza, avessero scosso il giogo della sua tirannide; quando insomma 
una religione informata a principi di libertà e di fratellanza fosse 
venuta a dichiarar guerra allo Stato in nome dell’individuo ed a 
cancellare la dispotica idea dell’Zmperium, il principio fondamentale 
su cui riposava lo Stato. Tale era appunto la religione cristiana. 
Essa veniva a scomporre l’unità fattizia dell'impero, simboleggiata 
dalla fusione del potere religioso e civile nella persona dell’impera- 
tore, e proclamando principii di libertà e di eguaglianza distruggeva 
l'antica idea dello Stato universale. All’idea della monarchia politica 
di Roma sostituiva il concetto della monarchia morale del mondo, 
ma questa non poteva sorgere che sulle rovine dell’unità materiale 
dell'impero, dopochè questa n’avesse date le norme ed agevolato il 
progresso. | 

S'aggiunga a questo, che il Cristianesimo non trovando nei po- 
poli antichi sostanza feconda allo svolgimento del pensiero cristiano, 
doveva cercare l'appoggio dei giovani popoli barbari e favorire quelle 
invasioni, che avrebbero promossa l’opera di distruzione e di rivol- 
gimento sociale, che esso aveva iniziata. L’aristocrazia di Roma ne 
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prevedeva il pericolo, e però s'avvisava di salvare l'impero salvan- 
done il culto. I 

Ma questa non era la sola ragione, che induceva il partito pa- 
gano a sostenere la religione degli antenati. A questa prima ragione 
di spirito patriottico ne potremo aggiungere un'altra, suggerita dagli 
interessi di casta.' Abbiamo già accennato come l'aristocrazia fosse 
investita delle più alte dignità sacerdotali, le quali erano il mono- 
polio del patriziato romano. All’onore della posizione andavano 
unite delle speciali prerogative quali il diritto di questuare per le 
case e di ricevere doni elegati. I templi erano dotati di poderi e 
di censi e lo stato non si riserbava il diritto di rivendicarli se non 
nei casi di pubblica necessità. Ora i progressi del Cristianesimo e le 
conseguenti disposizioni di Graziano (che abolivano i privilegi delle 
Vestali e dei sacerdoti ed ordinavano fossero devoluti al fisco i 
beni lasciati per volontà dei morenti alle vergini ed ai pontefici) 
pregiudicavano gl’interessi del patriziato e rendevano sempre più 
difficile il mantenimento del culto. L’aristocrazia non poteva quindi 
non protestare contro una religione, dai cui principiì e dalle cui ten- 
denze non potevasi aspettare che la rovina dello Stato e la propria. 
Ecco le ragioni di quella lotta accanita, che sotto varie forme so- 
| stenne il Politeismo col Cristianesimo, lotta imiziata colle persecu- 
zioni, continuata ed ultimata colle preghiere e colle proteste. 

Ma gli sforzi dello scarso partito pagano non avrebbero ri-- 
chiamato alla vita il Politeismo. 

Esso non contava più che sul debole appoggio delle abitudini, 
e le disposizioni di Teodorico, che abolivano i pubblici sacrifizi, e 
ordinavano la distruzione dei templi e degli altari campestri, sot- - 
traevano alla vecchia religione anche l’ultimo suo sostegno. Sotto 
il regno di Teodosio iniziavasi la grande opera di demolizione, che 
finiva col caratteristico episodio della presa del tempio di Serapide 
in Alessandria, e infine coll’editto del 390 la religione pagana era 
formalmente abolita. Le speranze del partito pagano risorsero du- 
rante la breve usurpazione d’Eugenio ma per ricadere colla sua 
disfatta. X. 
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INGIUSTAMENTE ACCUSATO. (1) 


Parrebbe che la grande figura del pontefice Damaso la quale 
risplende di vivissima luce nella storia della chiesa trionfante del 
quarto secolo, dovesse aver sempre ispirato rispetto e ai suoi con- 
temporanei, ed ai tardi scrittori. ll nome suo infatti si collega al 
più grande avvenimento di quel secolo, cioè alla sconfitta del paga- 
nesimo che a Lui in gran parte si deve, ed agli esordi della vera 
Roma cristiana che egli pose sotto il patrocinio dei martiri da lui 
con tanto amore venerati. 

Ma pure Damaso che per questi e per tanti altri titoli fa som- 
mamente benemerito della Chiesa, venne fatto bersaglio ad accuse 
fierissime fino dai tempi suoì, e queste accuse passarono a traverso 
i secoli, e sono ripetute anche oggi da alcuni scrittori. Mi è sembrato 
perciò doveroso levar la voce per difendere ancora una volta la me- 
moria di un tanto pontefice dalle calunnie con le quali si tenterebbe 
di denigrarla. 

Tralascerò le accuse che muovono contro Damaso alcuni moderni 
storici eterodossi come il Rade ed il Langen, i quali pretendono 
che egli abbia concepito l'ambizioso pensiero di innalzare l'autorità 
della sede romana fino allora ristretta entro modestissimi limiti, e che 
abbia ottenuto artificialmente dall'imperatore Valentiniano I nel 370 
il diritto di giudicare i vescovi suburbicari, e poi da Valentiniano lf 
la giurisdizione su tutti i prelati dell'Occidente. Da questi fatti sì 

(1) Discorso letto nell'Accademia di Archeologia cristiana in Roma in 


occasione del centenario di s. Damaso patrono degli studiosi di sacre an- 
tichità. 
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vorrebbero ripetere gli esordi del primato romano, e Damaso pure si 
accusa di aver fissato l'avido sguardo sulle chiese orientali per impa- 
dronirsene, la qual cosa però non gli sarebbe riuscita, ed egli avrebbe 
trasmesso l’orgogliosa aspirazione in eredità ai suoi successori. 

Sì stolte accuse cadono da loro stesse d’innanzi ai documenti 
più solenni delle ecclesiastiche istorie, nè io intendo oggi fermarmi 
a confutarle. Basti ricordare in luogo di tante altre prove, il famoso 
canone del concilio di Sardica venerato da tutta la Chiesa come una 
continuazione del primo Niceno, e che si tenne nel 347 cioè venti anni 
prima del pontificato di Damaso. Quel canone che comincia con le 
parole « Petri apostoli sedem honoremus » riconosce la sede romana 
come la prima di tutte, ed attesta la giurisdizione del vescovo di Roma 
su tutte le chiese del mondo. E che tale giurisdizione lungi dall’essere 
una novità fosse antica quanto la stessa Chiesa, rilevasi dalla solenne 
testimonianza del concilio Efesino in cui tutti i vescovi dell'Oriente 
riconobbero omnibus saeculis notum che Pietro nei suoi successori 
sempre viveva ed esercitava la sua autorità universale « vivit et ju- 
dicium exercet ». E con tali decisive sentenze stanno in bell’accordo 
le parole nobilissime del gran dottore Girolamo, che in mezzo agli 
scismi delle chiese orientali rivolgevasi a Damaso come all’àncora di 
salvezza, e non riconosceva neppure i grandi patriarchi d'Oriente se 
non stavano uniti con lui« Non novi Vitalem, Meletium respuo, ignoro 
Paulinum: quicumque tecum non colligit spargit », e poi conchiude : 
« Si quis cathedrae Petri jungitur meus est » (Epist. X ad Dama- 
sum Constant, Epist. p. 546). 

Dunque Damaso nulla innovò nè ebbe alcuna ambizione di ac- 
crescere la sua autorità, ma difese come doveva il primato della sede 
apostolica riconosciuto da tutta la Chiesa fino dagli esordi del cri- 
stianesimo. 

Ma Damaso fu fatto segno a calunnie sanguinose fino dai tempi 
suoi: ed io voglio brevemente accennare come nelle stesse iscrizioni 
metriche composte da lui e nei monumenti contemporanei noi tro- 
viamo delle allusioni preziose alle accuse lanciate contro la sua 
persona, ed alla vittoria che egli riportò sugli avversari. 
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L'origine di queste accuse fu, come è notissimo, il funesto sci- 
sma che scoppiò nella chiesa romana l’anno 366 dopo la morte di 
Liberio, in seguito alla quale fu eletto Damaso dalla maggioranza del 
clero, mentre la fazione degli intransigenti, che giammai si era ri- 
conciliata con gli aderenti di Felice, elesse il diacono Ursicino. Due 
preti caporioni di questo scisma Marcellino e Faustino indirizzarono 
una supplica all'imperatore Valentiniano I perchè riconoscesse l’in- 
truso, ed in questo libellus precum che potrebbe chiamarsi piuttosto 
libello infamante, riunirono quante calunnie potevano immaginare 
contro la persona di Damaso due uomini malvagi ed accecati dalla 
‘ passione. 

Essi lo arcusano di avere usurpato la sede romana con arti sub- 
dole e per ambizione, lo accusano di crudeltà contro il partito sci- 
smatico attribuendogli le stragi accadute nel conflitto delle due fa- 
zioni, e non contenti di ciò giungono pure ad infamare il suo nome 
-con la turpe calunnia dell’adulterio. 

La storia smentisce le malvagie accuse di quei due preti ribaldi: 
ed un documento solenne, cioè una lettera ufficiale dell’imperatore 
Graziano scritta nel 380 e conservata nel codice Teodosiano, rico- 
nosce pubblicamente l'innocenza di Damaso, lo dice attaccato per- 
fidamente turpissimis calumniis, e minaccia la pena di morte a co- 
loro che perseverassero nelle false accuse contro di lui (Append. cod. 
Theod. in Sirmont opp. ed. di Venezia p. 424-426). 

A questo rescritto fanno eco le parole dell'austero Girolamo, uo- 
mo indipendente quanto altri mai e il quale avrebbe taciuto piutto- 
sto che piegarsi all’adulazione. Ed egli attesta che Damaso vinse i 
suoi nemici, ma pacatamente senza abusare della vittoria vicit adver- 
sarios et non nocuit superatis: e fa di lui il più splendido elogio 

chiamandolo « virgo, ecclesiae virginis doctor » (Epist. 48 al 60 ad 
Pammachium, Epist |, al. 49. ad Innocentium). | 

Ma il mite e santo pontefice ci ha tramandato anch'egli la sua 
difesa in quei carmi affettuosi posti da lui sulle tombe dei martiri, 0 
nei santuari edificati dalla sua pietà, carmi che possono a buon di- 
ritto considerarsi come pubbliche professioni di fede. 
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Damaso ebbe una speciale devozione verso gli invitti campioni 
del cristianesimo che ne attestarono col sangue la verità, devo- 
zione che nacque in lui fin dall'infanzia, narrandoci egli stesso in 
uno dei suoi epigremmi che il padre suo era stato stenografo e poi 
lettore, quindi diacono e prete in quel titolo presso il teatro di Pom- 
peo che oggi porta il suo nome, e che egli era stato educato negli ar- 
chivi della chiesa romana. 

« Hic pater exceptor, lector, levita sacerdos 

« Creverat hinc meritis quoniam melioribus aetis 

e Hinc mihi provecto Christus cui summa poltestas 
« Sedis apostolicae volust concedere honorem 

a Archivis fateor volui nova condere tecta 

« Addere praeterea dexlra laevaque columnas 

« Quae Damasi: teneant proprium per saecula nomen. 

Cresciuto nell'archivio della chiesa ebbe agio di conoscere pre- 
ziose notizie sulle gesta dei martiri tanto più che fin da fanciullo 
ottenne la carica di lettore. Egli poi che era nato verso il 305 parlò 
nella sua prima età con colcro che furono testimoni dell'ultima per- 
secuzione, e lo attesta nel carme dei santi Pietro e Marcellino di- 
cendo che la morte loro gli fu narrata dallo stesso carnefice ». 
« Percussor retulit Damaso michi cum puer essem ». Acceso 
pertanto fin dalla prima età dell'amore dei martiri, giunto che fu 
al governo della chiesa romana, e fatto bersaglio alle calunnie 
degli empi, ed afflitto dal deplorevole scisma di Ursino, era ben na- 
turale che ponesse la sua causa sotto la tutela dei suoi patroni ce- 
lesti, e che dalla intercessione loro ripetesse poi la sua pacifica vit- 
toria, la fine dello scisma e la sua giustificazione. Ed allora egli diè 
più libero il corso alla tenera sua pietà verso i martiri, e ne adornò 
in mille guise i sepolcri nelle catacombe romane e vi appose scolpiti 
elegantemente nel marmo i poetici elogi delle loro virtù. 

Allorchè forte del suo diritto e combattendo gloriosamente per 
la giustizia riuscì a ridonare alla chiesa l'unità spezzata dallo scisma 
di Ursino, tutto lieto per il ritorno del clero scismatico, rese pubbli- 
che grazie ai martiri per sì fausto avvenimento e ne volle eternare 
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la memoria in un carme votivo posto da lui sopra il sepolcro di un 
gran numero di santi riuniti insieme nelle catacombe romane ». 
« Sanclorum quicumque legis venerare sepulcrum 
« Nomina nec numerum poluit relinere vetustas 
« Ornavit Damasus tumulum, cognoscite Reclor 
« Pro reditu cleri, Christo praestante triumphans 
« Martyribus sanctis reddit sua vota sacerdos. 
(Codice Palatino della Biblioteca vaticana) 

Questo solenne monumento posto sotto gli occhi di tutti, nel 
quale si attribuisce alla grazia di Cristo il reditus cleri, attesta la 
sottomissione volontaria dei preti aderenti ad Ursino e perciò la va- 
lidità della sua elezione, ed allude alla falsità delle accuse sulla 
pretesa usurpazione, e sulla violenza esercitata per domare i ribelli. 
E alla legittima sua elezione, ed all'unità della chiesa che egli avea 
mantenuto combattendo contro gli Ursiniani ed alla sottomissione 
degli scismatici allude pure quell'altro nobilissimo carme che egli 
collocò sul battistero vaticano splendidamente edificato da lui, e s0- 
pra la preziosa reliquia della cattedra apostolica, carme nel quale 
affermò l'unità del magistero e del sacerdozio dicendo: 

a Una Petri sedes, unum verumque lavacrum » 

Ma di questo gran fatto abbiamo trovato recentemente un’altro 
monumento prezioso negli scavi eseguiti nel cimitero di s. Ippolito 
sulla via tiburtina, e dei quali ha già dottamente scritto il nostro il- 
lustre Presidente. 

Il sepolcro di s. Ippolito era assai venerato nel quarto e nel 
quinto secolo, e ne fa fede il poeta Prudenzio il quale descrive in 
un bellissimo carme la moltitudine di devoti che si recavano a visi- 
tarlo. Diquel santo narrasi che avendo prima aderito allo scisma no- 
vaziano verso la metà del secolo terzo, era poi tornato all'unità della 
Chiesa nel punto stesso di andare al martirio. 

Tale circostanza dovea spingere Damaso ad una devozione spe- 
ciale verso di lui per ottenere la cessazione dello scisma di Ursino : 
ed infatti il de Rossi ha trovato nella silloge corbejense di Pietro- 
burgo la copia di un carme fin qui sconosciuto, che Damaso collocò 
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sulla tomba d’Ippolito. Ma dagli scavi testè eseguiti in quella cripta. 
è tornata in luce un’altra epigrafe che ha tutto lo stile damasiano, e 
che forse è una copia fatta nel sesto secolo dal marmo originale spez- 
zato dai Goti. In essa leggiamo che Damaso adornò splendidamente 
quel sacro luogo, ed il gran papa vi é chiamato enfaticamente « na- 
tus antistes sedis apostolicae ». Vi si dice ancora che quell’aula era 
divenuta gloriosa per i pacifici trionfi: e da tutto ciò il de Rossi 
ha sagacemente congetturato che nella basilica stessa eretta sulla 
tomba del martire Ippolito accadesse la riconciliazione del clero 
scismatico. Ecco la preziosa epigrafe completata con i supplementi 
del ch. de Rossi » 
« Laetx Deo plebs sanela canat quod moenia crescunt 
a Et renovata domus martyris Ippoliti 
« Ornaggenta operis surgunt auctore Damaso 
a Natus qui antistes sedis apostolicae 
« Inclita pacificis fucta est haec aula triumphis 
« Servatura decus perpetuamque fidem ». 

Il quarto verso in cui Damaso è detto vescovo nato della sede 
apostolica è un’allusione preziosa non solo alla validità indiscuti- 
bile della sua elezione, ma eziandio alla santità della sua vita ai me- 
riti suoi, che lo avevano reso il più degno di quel seggio sublime. 
Infine i pacifici trionfi che furuno celebrati in quell’aula confer- 
mano anche una volta la moderazione di Damaso verso i suoi nemi- 
ci, e si accordano con le parole di Girolamo che disse di lui « vici? 
adversartos et non nocuil superatis ». ) 

Vigeva in quel tempo il costume che coloro i quali venivano 
accusati di gravi delitti, specialmente se fossero pubblici funzionari, 
o costituiti in ecclesiastiche dignità, si recassero per discolparsi alla 
tomba del martire s. Felice nella città di Nola, che veniva detta 
perciò ara veritatis. Ed infatti a quei sepolcri inviò Il grande Ago- 
stino dall'Africa due preti che si accusavano a vicenda, perché giu- 
rassero la veracità delle loro asserzioni (ep. 78 ad clerum et pop. 
Ippon.), ed il pio Paolino ci attesta la devozione ardente del popolo 
verso quel martire della Campania, descrivendo come al ricorrere 
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della sua festa da Roma stessa partivano schiere di pellegrini che gi 
affollavano lungo la via Appia. 
sr” Ipsaque coelestum sacris procerum monumentis 
a Roma Petro Pauloque potens, rarescere gaudet 
« Hujus honore die portaeque ex ore Capenae 
« Millia profundes ad amicae moenia Nolae 
a Dimittit duodena decem per millia denso 
a Agmine, consertis longe latet Appia turbis. 
(Carm. Il. ed. Muratori). 

Il nostro Damaso si attenne pur egli a tale pia costumanza, si 
recò a Nola, e alla tomba-di s. Felice fé collocare a perenne testimo- 
nio di sua innocenza il seguente nobilissimo Carme, in cui riconosce 
dalla protezione del Santo la sua vittoria sugli accusatori che erano 
stati ridotti al silenzio. 

« Corpore, mente, animo, pariterque el nomine Felix 
‘« Sanctorum in numero Christi sociate triumphis 

« Qui ad te sollicitis venientibus omnia praestas 

« Nec quemquam paleris tristem repedare viantem 

a Te duce servatus morlis quod vincula rupi 

« Hostibus exlinctis fuerant qui falsa locuti 

« Versibus his Damasus supplex tibi vota rependo. 

Fin ad ora v'era qualche dubbio se questo carme fosse stato vera- 
mente posto da Damaso nella basilica nolana, perchè nei codici che lo 
riportavano non vi era precisa indicazione di luogo ; quantunque il 
quinto verso che parla del viaggiatore il quale si reca alla tomba del 
Santo, non poteva mai accordarsi con un santuario romano. Ma l’il- 
lustre nostro Presidente che ha il raro privilegio di recar luce inatte- 
sa in ogni questione di cristiana archeologia, ha scoperto non ha 
guari in un codice cluniacense, ora in Parigi, una silloge di iscrizio- 
ni nolane del secolo nono: e da essa risulta evidentemente che il 
carme damasiano stava fra gli altri che adornavano quel santuario 
della Campania. 

Il de Rossi pubblicherà questa silloge nel secondo tomo delle 
Inscriptiones christianae gia in corso di stampa, e vi ha scritto in- 
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torno un dotto commento che io per sua cortesia ho potuto esami- 
nere. Intanto da questa silloge si ricava eziandio che nell'originale 
‘trovasi certamente il verso sesto, giudicato spurio da alcuni scrit- 
‘tori, il quale dice : 

« Hostibus extinctis fuerant qui falsa locuti » 

La lezione di questo verso dipendeva prima dal breviario nola- 
‘no e di qui la presero il Ferrari (De coem nol.), il Fonseca (De ba- 
sil. ss. Laur in Dam.) ed il Merenda, il quale però lo. respinse giu- 
dicandolo « Damaso indignum ». 

Ora questo verso. esisteva certamente nel carme trovandosi 
nella silloge, ed il de Rossi egregiamente lo spiega intendendolo non 
già della vera morte degli accusatori, ma piuttosto della loro scon- 
fitta cioè dell’annientamento delle loro accuse. | 

E così questo carme votivo posto pubblicamente in un luogo 
.così venerando , e dove si andava per giurare solennemente la veri- 
tà, é un'altra splendida conferma della sicurezza di Damaso nella 
giustizia della sua causa, della sua immacolata innocenza e della pa- 
-cifica sua vittoria. ! 

Ma dai carmi di Damaso un altro argomento possiamo ricavare 
‘per difendere Ja sua memoria da un'ultima accusa ripetuta da alcu- 
ni. Si appoggiano questi alla testimonianza di Ammiano Marcellino, 
il quale narrando lo scisma che turbò il pontificato di Damaso ne 
prende occasione per descrivere la ricchezza ed il lustro della sede 
romana : ed accusano perciò Damaso di avere imitato il fasto impe- 

riale ed avere accumulato ricchezze per i suoi fini ambiziosi. Certo 
la dignità di vescovo di Roma era già circondata da un terreno 
splendore anche prima di Damaso, e fino dai primi giorni della pace: 
splendore che giunse a colpire anche il nobile Agorio Pretestato 
prefetto di Roma, il quale rispose al nostro pontefice quando voleva 
convertirlo alla fede cristiana « Fac me romanae urbis episcopum, et 
statim christianus ero: » (Hieron. contra Ioh. Ierosol. 8). Ma 1 monu- 
menti che il poeta dei martiri ci ba lasciato provano quale uso egli 
facesse delle ricchezze, e che cioè oltre le ingenti spese cui doveva 
sobbarcarsi come i suoi predecessori per i grandi interessi della 
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Chiesa e per mantenere l’altissima dignità in quella sfera elevata 
che le competeva, egli spendesse pure ingenti somme nel costruire e 
nell'adornare i santuari di Roma. Ed infatti sappiamo dalle sue epi- 
grafi che egli ampliò l’edifizio degli archivi ecclesiastici, intraprese 
grandi opere idrauliche nel Vaticano per mettere al sicuro la tomba 
apostolica ed ivi costruire un gran battistero, ricercò nelle catacom- 
be i sepolcri dei martiri più illustri, ne ingrandì le cripte, le adornò 
di splendidi marmi vi apri ampi lucernari, scale sontuose, e vi fab- 
bricò sopra oratori e basiliche. Tanti e sì grandiosi lavori che furo- 
no di immenso vantaggio alla storia ecclesiastica e che animarono 
vivamente la pietà dei nostri padri, e continuano a produrre anche 
oggi il loro benefico effetto, esigevano senza dubbio immensi spese : 
e provano che Damaso si giovò delle ricchezze della sede apostolica 
a vantaggio della Chiesa ed a perenne decoro della nostra Roma. 

Concludo pertanto queste brevi parole dicendo che se la memo- 
ria di Damaso può trionfalmente difendersi dalle accuse dei suoi ne- 
mici con le storiche testimonianze, i monumenti stessi che egli con 
tanto amore consacrò ai martiri e specialmente le sue famose iscri- 
zioni confermano splendidamente la innocenza e la grandezza di 
un pontefice sì venerando e sì ingiustamente oltraggiato. 

Onazio MaRUCcCHI. 


I CAVALIERI DEL LAVORO 


NEGLI STATI UNITI D'AMERICA. 


I. — Le Associazioni Operaie negli Stati Uniti. 


Col nome di « Nobile Ordine dei Cavalieri del lavoro di Ame- 
rica « Knights ofLabour » si fondò in Filadelfia nell’autunnodel 1869, 
una Associazione generale di mestieri, che sorta da modeste origini, 
ora primeggia per numero di aderenti e per influenza politica ed 
economica, fra tutte le moderne fratellanze artigiane dell’ Ame- 
rica. Per ben conoscere ed apprezzare le cause che hanno favorito il 
rapido incremento di questa associazione, è necessario dare un cenno 
delle società operaie degli Stati Uniti in generale, le quali, sebbene 
abbiano comuni in gran parte con quelle d’ Europa lo scopo e gli 
ordinamenti, pure differiscono assai da queste in certi punti essen- 
ziali, per effetto delle inevitabili influenze economiche e sociali del 
‘ paese in cui sono nate e cresciute. 

Le condizioni politiche ed economiche della Federazione ameri- 
cana sono assai propizie al sorgere delle associazioni operaie. In 
nessun altro paese può, con altrettanta facilità, qualsivoglia associa- 
zione che non si proponga scopi immorali o contrari all’ ordine 
pubblico, ottenere il riconoscimento legale e la personalità giuridica. 
In alcuni Stati della Federazione per acquistare la qualità di corpo 
morale non occorre alle associazioni neppure il riconoscimento. L’as- 
sociazione però che accetta questo riconoscimento limitato, non ha 
diritto di fare acquisto d’ immobili. 
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Il bisogno di associazione è sorto spontaneo fra gli operai ame- 
ricani, come in tuttii paesi di grande industria, dove il lavoro, per 
sfuggire alle tendenze oppressive del capitalé, de veordinarsi, e disci- 
plinare e raccogliere le proprie forze per tutelare i suoi diritti e far 
rispettare ì suoi interessi e la sua dignità. L'origine delle associa— 
zioni di mestieri è assai più recente in America che altrove. Da 
moderni studi degni di piena fede, resulterebbe, che i primi consor- 
zi operai costituiti nella Federazione, non siano anteriori al 1850 (1). 
Ad imitazione dell’ Inghiterra, gli operai americani si associarono. 
separatamente per mestieri istituendo le Trades-unions, le quali 
però, per ragioni che a suo tempo diremo, non hanno potuto 
acquistare nè la importanza economica nè la sociale di quelle 
inglesi. 

Le associazioni operaie hanno avuto fin qui una esistenza assai 
precaria, e ciò per effetto dispecialicondizioni economiche e sociali di 
cui gioverà brevemente parlare. L'operaio americano - osserva egre- 
giamente il Ferraris - quando è insoddisfatto della sua condizione, 
può abbandonare il centro manifatturiero in cui si trova, per recarsi. 
nel Far- West, ove lo chiamano le grandi estensioni di terreno an- 
cora incolto e disoccupato ; per sottrarsi alla tirannia del padrone: 
egli possiede un mezzo più efficace che non il sussidio di qualsiasi: 
sodalizio operaio. Inoltre l'operaio americano passa cor molta più 
facilità che non l'operaio europeo, da un ramo d°’ industria all’altro ;. 
ma questo passaggio porta seco anche l'abbandono dell’associazione - 
essendo ciascuna delle Unioni organizzata per una speciale industria: 
e non comprendendo operai d' industrie diverse. Le Unioni ameri- 
cane perciò, a differenza delle inglesi, non hanno fortemente im- 
presso il carattere d’ instituzioni di previdenza, ed è ben naturale. 
Per ottenere sussidi dalla cassa sociale in caso di vecchiaia, di 
inabilità al lavoro o simili, bisogna versarvi quote regolari per un: 
certo numero di anni, e così restare per tutto questo tempo legato - 

(1) Die Amerikanischen Gewerkvereine, von Henry W. Farnam. Leipzig, . 


1879. - Studnitz. Nordamerikanische Arbeiterverhalinisse. Lepzig, 1879. — 
C. Ferraris. Saggi di economia e statistica, etc. Loescher, 1880, pag. 289. 
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al sodalizio : l'operaio americano nella sua vita instabile ed agitata 
non può sottoporsi in moltissimi casi a simile vincolo, ed è per ciò 
che nelle Unioni egli cerca meglio appoggio nella lotta contro il 
capitale che non tutela contro la miseria. 

Tenuto conto di questi fatti, si spiega perchè fino a questi ultimi 
anni le associazioni di mestieri negli Stati Uniti siano rapidamente 
sorte e decadute a differenza di quelle inglesi che dal principio del 
secolo in poi hanno sempre costantemente progredito. 

Lo scopo precipuo delle Unioni americane è quello di regolare 
i salari, cercando di ottenerne l'aumento o d' impedirne il ribasso 
ricorrendo ad ogni mezzo legittimo di resistenza e principalmente 
agli scioperi. Secondo gli Statuti di quasi tutte le Unioni, io sciopero 
dovrebbe considerarsi come l'estremo espediente a cui gli operai 
dovrebbero appigliarsi dopo fallite le trattative e i mezzi di concilia- 
zione coi rispettivi padroni; ma spesso questo provvido suggeri- 
mento degli statuti è dimenticato, onde avvengono gli scioperi 
anche quando si sarebbero potuti evitare senza molta difficoltà. 

Per regolare il salario è lasciato alle singole logge di fissarne 
il saggio. Alcune Unioni permettono che gli operai, i quali lavorano 
‘per un salario minore del saggio fissato siano dichiarati foul, cioè 
indegni. La nota di fou/ si infligge talvolta anche a qualche fab- 
brica, i cui padroni non vogliono accettare i salari fissati dalle 
logge; ma ciò si usa soltanto in casi eccezionali. Le Unioni tendono 
anche ad ottenere riduzione delle ore di lavoro là ove il numero ne 
sembri eccessivo. Una prova della speciale tendenza delle asso- 
ciazioni operaie americane a cercare nello spirito di corporazione 
piuttosto }’ utile immediato e materiale che il soddisfacimento di 
morali aspirazioni e le provvide abitudini della previdenza e del 
risparmio, si ha in ciò, che la cooperazione negli Stati Uniti non 
ha preso quel grande sviluppo nè ha trovato una propaganda 
così operosa e instancabile in tutte le classi sociali, come in In- 
ghilterra. | 

L'ambiente economico negli Stati Uniti - avverte Ugo Rabbeno 
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in un suo scritto su tale argomento - (1) tanto diverso da quello 
dei nostri vecchi paesi, esercitando la sua influenza sul movimento 
cooperativo nel dominio della grande Unione americana, gli ha 
impresso un carattere generale suo proprio. « Cooperazione negli 
Stati Uniti non è stendardo di grandi ideali, non è programma che 
trovi apostoli ardenti, disinteressati, che la patrocinino pel benes- 
sere delle classi meno abbienti : cvoperatton means business (la coo- 
perazione è un affare) - dice uno scrittore americano - ed appunto 
come affare essa è trattata in quel paese dall’ immenso sviluppo 
industriale e commerciale, ove, molto più che in Europa, tutto si 
paga, ogni opera cerca e trova un materiale compenso, e qualunque 
genere di lavoro, perchè utile e produttivo, riceve sempre rimune- 
razione ». Infatti, chi segue la storia della cooperazione in America 
nelle varie sue forme, non trova gl’ immensi progressi che questa 
principale e più squisita manifestazione della previdenza ha fatto 
in Europa, perchè negli Stati Uniti manca la propaganda disinte- 
ressata e l’apostolato fervente delle classi dirigenti. 

La cooperazione di consumo non ebbe mai in America resultati 
molto felici, poichè all’ assenza di promotori disinteressati e alla 
scarsità di amministratori abili ed onesti e alla difficoltà di riunire 
al magazzini sociali i lavoratori sparsi largamente nelle vaste città, 
si aggiunge la poca intensità del bisogno per la elevatezza dei salari 
da unlato e dall’altro per la depressione dei prezzi dei generi di 
consumo ; effetto della vivacissima concorrenza nel commercio delle 
derrate alimentari. Dopo i primi tentativi svaniti senza lasciare 
traccia durevole, il movimento cooperativo riprese vigore negli Stati 
Uniti dopo che la guerra di secessione ebbe suscitato una crisi 
economica, un malessere generale che stimolarono lo spirito di asso- 
ciazione e di risparmio. Sorsero allora grandiose associazioni desti- 
nate a fare acquisti di derrate all’ ingrosso (purchasing clubs), ma 
decaddero in breve, cessata l’ intensità del bisogno nelle classi 


(1) La cooperazione negli Stati Uniti d'America. Giornale degli Econo- 
misti, Bologna. 
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lavoratrici, e solo di recente le unioni cooperative ebbero un nuovo 
risveglio dopo che sj studiarono gli esempi inglesi e dopo che le 
principali associazioni di resistenza, e prima fra queste, l'ordine dei 
Cavalieri del lavoro, ebbero scritto nei loro programmi la istituzione 
di sodalizi cooperativi. La cooperazione di produzione non incontrò 
più liete sorti, perchè la prevalenza prepotente della grande indu- 
stria, oppone ostacoli insormontabili alla costituzione di piccole as- 
sociazioni produttive create da operai. Si cita come eccezione, una 
associazione produttiva che contribuì a trasformare una industria. 
Nel 1851 un agricoltore di Roma (Stato di New-York) pensò di as- 
sociarsi un suo figlio che lavorava in comune un podere, per la 
fabbricazione dei latticini. I due coltivatori accordatisi per prestarsi 
il latte, come si direbbe nel linguaggio dei nostri lattari alpini, ne 
trassero largo vantaggio, Quindici anni dopo nel solo Stato di 
New-York si contavano 500 /atterie sociali che raccoglievano il 
latte di ventimila vacche ; e nel 1881 si calcolavano ascendere in 
tutto il territorio a 5000. L'ordinamento di queste associazioni non 
differisce essenzialmente da quello delle latterie cooperative bellu- 
nesi e friulane, se non per la grande perfezione tecnica, e per esser 
composte, anzichè da contadini poveri, da agricoltori ben provvisti. 
Il sistema cooperativo vi è mantenuto: la parte di ogni socio nel ca- 
pitale sociale è proporzionata al numero delle vacche che ciascuno 
i possiede, e di cui reca illatte al caseificio; in proporzione del lat- 
te da ciascuno portato sono ripartite le spese, e per conto comune 
sono venduti i prodotti. 
Di tutte le forme di unioni cooperative, le più diffuse negli Stati 
Uniti sono le building associations, che si propongono di raccogliere 
ci risparmi dei loro soci proprietari di immobili e di promuoverne il 
credito, e sopratutto di dar modo, mediante la concessione di pre- 
stiti, di acquistare o di fabbricarsi abitazioni proprie agli operai, che 
pur essendo capaci di accumularne il prezzo a poco a poco, non pos- 
sono disporre a un tratto del capitale necessario. A Filadelfia, dove 
queste building associations ebbero origine e più considerevole svi- 
luppo, nel 1880 se ne noveravano 600 con 75000 soci e 400 milioni 
di capitale. Per opera di queste provvide unioni cooperative, furono 
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costruite sessanta mila case, e altrettanti proprietari creati di cui un 
terzo sulla totale popolazione operaia. Secondo le più recenti stati- 
stiche, a Filadelfia sopra 185,000 operai, si contano da 49 a 50,000 
proprietari di case comode e pulite (1). Così Filadelfia, al dolce suo 
nome, potè a ragione aggiungere l’altro non meno hello e meritato 
di City of homes. Anche in altre città della Federazione sì diffusero 
le building associations, e principalmente a New-Jork, a Boston, a 
Waltham ; sicchè può dirsi che le società di costruzione di case ope- 
raie, sono la forma di cooperazione più nota e meglio intesa negli 
Stati Uniti. 
Per avere una idea della natura delle associazioni operaie ame- 
ricane, vediamo brevemente l’ordinamento delle principali. 
1.° International Typographical Union. Fondata dai tipografi 
nel 1850: come national prese il nome di international nel 1869 
quando si estese al Canada. Possono essere soci coloro che hanno 
compiuto i venti anni e passati cinque nella Unione come appren- 
disti: il sesso non fa ostacolo all’ ammissione. È divisa in tante 
unioni subordinate o logge. Ogni anno l’unione si riunisce in assem- 
blea generale nella città prescelta dall'assemblea nell’anno preceden- 
te. Tale congresso non solo è il supremo potere dell’associazione , 
ma si confonde con essa. Perciò la Typographical Union potrebbe 
definirsi ; il congresso di una federazione internazionale di associa- — 
zioni locali. 

.2.° National Trade Association of Hat Finishers of the Uni- 
ted States. Esistono due associazioni con questo nome che sono sorte 
dall'antica società degli operai cappellai fondata nel 1854. Una di 
queste associazioni comprende i lavoranti di cappelli di feltro, l'al- 
tra gli operai di cappelli di seta. Ambedue le società ammettono gli 
apprendisti, e principal cura di esse è di istruirli e di regolare la loro 
ammissione nelle manifatture. 

3. Amalgamated Association of Jron, Steel and Tin-Wor- 


(1) Ze logement del'ouvrier et du pauvre par Arthur Raffalovich. Paris. 
Guillaumin, 1887. In questo libro si trovano citate le opere più recenti 
sulle duilding associations degli Stati Uniti. 
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kers.. Questa associazione riunisce i lavoratori in ferro, acciajo e 
latta. Sorta nel 1876 dalla fusione di tre altre società, è divisa in 
logge, e contiene molte migliaia di soci. 

4.° Jron Moulders Union of North America. È la società dei 
fonditori in ferro. Ebbe origine nel 1859. È diretta da un presidente 
stipendiato e munito di amplissimi poteri che si estendono fino a 
sospendere una loggia in caso di violazione dello statuto sociale. Ogni 
biennio si convoca il congresso dei delegati delle logge: i delegati 
nell'intervallo sono gli agenti del potere esecutivo presso di questo. 

8.° Mechanical Engineers of North America. Sorta per opera 
degli operai meccanici nel 1859 dopo un periodo di prospera esi- 
stenza decadde, tantochè da 18,000 soci che prima contava, si ridusse 
ad averne non più di 5000. Le logge di questa Unione son dette Con- 
sigli, e i loro delegati riuniti formano il congresso dell’Associazione 
che si convoca ogni due anni. La costituzione interna della Unione è 
molto accentrata e assai più che nelle altre : l’amministrazione è af- 
fidata al presidente e al tesoriere. Il presidente ha estesissimi poteri 
ed è rappresentato presso ogni loggia o Consiglio da un delegato 
(deputy). Coadiuvato da questo, il presidente sorveglia l’opera delle 
logge e reprime ogni violazione dello statuto sociale. Dalle decisioni 
del presidente si ricorre in appello al comitato esecutivo (executive 
board). | 

6.° Brotherhood of Locomotive Engineers. È la Unione dei 
macchinisti-conduttori. Fondata nel 1859 si estende a tutto il ter- 
ritorio degli Stati-Uniti. Condizioni per l'ammissione sono : ventun’ 
anno, un anno di esercizio come macchinista, ed una tassa annuale 
di 5 dollari. 

7.° Brotherhood of Locomotive Firemen. È affine alla prece- 
dente, è composta dei fuochisti di locomotive. Conta quasi un centi- 
najo di logge e più migliaia di soci. 

8.° Cigarmakers International Union of America. Ebbe ori- 
gine nel 1864, e comprende gli operai fabbricanti di sigari: è compo- 
sta in gran parte di tedeschi ,accoglie anche le donne, ed ha tendenze - 
socialistiche. 


628 1 CAVALIERI DEL LAVORO 


9° Knights of St. Crispin. È la società dei calzolai detti Ca- 
valieri di San Crispino dal nome del loro santo protettore. Sorta nel 
1864 fiorì rapidamente, per la natura dell'industria di calzoleria che 
negli Stati Uniti è esercitata in grande e quindi favorevole alle ten- 
denze di associazione fra gli operai che vi sono addetti. Ora questa 
Unione è in decadenza. I i 
10.° International Union of Coopers. Fondata dai bottai nel 
1870, contò presto gran numero di aderenti: ora anch'essa è deca- 
duta per effetto dî mala amministrazione. 
11.° Unione degli operai in mobilia (Gewerkschaftsunion der 
Mibelarbeiter Nord-Amerika's). Porta nome tedesco perchè, come la 
Unione dei sigarai, composta per la maggior parte di stranieri, te- 
deschi in specie. Fu fondata nel 1873, ed ha tendenze socialistiche. 
12.° Grant Cuiters International Union of the United States 
and British Provinces of America. È la Unione degli scalpellini in 
granito, e conta un discreto numero di soci. Fu fondata nel 1877. 
Queste associazioni sono le più note ; ma anche molti altri me- 
stieri hanno le loro, come i muratori, i falegnami, gli stuccatori, ì 
sarti, i minatori ei vetrai. Quasi tutte sono modellate sulle Trades'’- 
unions inglesi, meno una, la International Labour Union, la quale, 
essendo di carattere generale, ed abbracciando operai di tutti i me- 
stieri, differisce essenzialmente dalle Trades'-Unions la cui princi- 
pale caratteristica è appunto quella di essere distinte e specializzate 
per mestieri. i 
Ed ora, dopo aver dato un rapido cenno sull'ordinamento delle 
corporazioni artigiane degli Stati Uniti, passiamo a parlare dei Caca- 
lieri del lavoro che rappresentano una nuova fase nella storia delle 
associazioni di lavoratori in America. Quando il prof. Ferraris scris- 
se la sua bella monografia (1) sulle Assoctazione di mestieri negli 
Stati Uniti d'America, si cominciava appena a parlare dell’ ordine 
dei Cavalieri del lavoro, ma essendo società segreta , non erano al- 
lora note nè la costituzione, nè le leggi nè lo scopo di questa nascente 
‘associazione. Essa era allora conosciuta col nome simbolico di Socte- 
(1) Vedi op. cit. Saggi di economia etc. (Loescher 1880). 
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tà delle cinque stelle, secondo gli usi massonici, e pubblicamente ap- 
pariva come anonima, « Numerosissima, - dice il Ferraris, - sembra 
aver carattere politico ; per tale motivo, come pure perchè abbraccia 
operai di diverse industrie, non puossi come le precedenti, classificare 
fra le vere associazioni di mestieri » Mancando ogni documento e 
notizia sulla Associazione dei Cavalier: del lavoro, l'egregio scrittore 
non poteva aggiunger di più. Oggi che la società non è più segreta, 
numerose pubblicazioni ne hanno divulgata la conoscenza, onde va- 
lendoci di quelle, ci accingiamo a parlarne in questo scritto. 


II. — Origini e progressi dell'Ordine dei Cavalieri 
del lavoro. 


Il fondatore di'questa Associazione, fu Uriah. S. Stephens nato 
il 3 agosto 1821 a Cape May County, New-Jersey. Fino dalla prima 
gioventù Stephens mostrò grande inclinazione allo studio delle que- 
stioni sociali, e sebbene non gli mancassero gli studi, le attitudini e 
la esperienza per divenire abile scrittore, preferì di rendersi utile 
agli operai cui si era dedicato, piuttosto coi fatti che colle parole e 
cogli scritti. Dedicatosi dapprima ai viaggi, Stephens visitò l’Ame- 
rica centrale e il Messico, e rimase cinque anni in California dove 
studiò con amore, in mezzo a quelle grandi agglomerazioni di operai 
di tutti i paesì, i più vitali problemi concernenti i rapporti fra ca- 
pitale e lavoro. Il giovane Stephens, guidato dal suo buon senso, 
riconobbe prima del suo compatriotta Henry Georges, come il capi- 
tale guidato soltanto dall'idea del tornaconto tenda ad assoggettarsi il 
lavoro e ad attentare alla libertà e dignità dell’operaio, se non trova 
- un freno altrettanto poderoso alle sue intemperanze nell’associazione 
delle classi lavoratrici. Ma Stephens all'opposto di Henry Georges, si 
convinse ben presto, guidato dalla sua esperienza e dal suo naturale 
buon senso, che non colle sole teorie socialiste e colla violenza si 
può pervenire ad affrancare e sollevare in dignità l'operaio, ma è 
anche necessario un buon ordinamento del lavoro che centuplica le 
forze e infonde alle classi lavoratrici, coscienza dei propri diritti e 
fede in se stessi. 
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Stephens ebbe occasione di sperimentare facendo parte di una 
trades union di sarti di Filadelfia, come, frazionando le associazioni 
operaie secondo i mestieri sull’esempio di quelle inglesi, l'influenza 
di questi concorsi sui salari, raramente riesce efficace e costante. 
Perciò egli propose di sostituire alle unioni di mestieri esistenti, una 
grande associazione di cui tutti gli operai potessero far parte per 
dedicarsi, mediante l’esercizio intelligente del diritto di voto, alla 
graduale abolizione del sistema di salario oggi in vigore. 

La prima riunione per discutere la idea di Stephens fu tenuta 
la sera del 28 novembre 1869 in Filadelfia. Stephens espose ai 
convenuti il suo disegno e dette alla nuova associazione il titolo di 
- Nobile e santo ordine dei cavalieri del lavoro. - Accennò poi la 
tendenza che hanno i capitali a raccogliersi e concentrarsi, e dimo- 
strò come la storia delle trades’-untions ricordi la favola delle verghe 
che possono facilmente spezzarsi prese separatamente, ma che riu- 
mite non si rompono.I rimedi dovrebbero venire, soggiunse Stephens, 
dagli operai stessi, che, mediante una buona educazione, potrebbero 
‘ordinarsi a mutua difesa. | 

Stephens, avendo per molti anni appartenuto alle logge masso- 
niche, ne introdusse il rito e le cerimonie nel nuovo Ordine da lui 
fondato. Chi entrava nell’associazione dei Cavalieri del lavore do- 
veva prestar solenne giuramento sulla Bibbia e mantenere il segre- 
to. Il nome dell'Ordine non doveva esser rivelato, e a questo fine 
veniva designato coll’indicazione simbolica di « cinque stelle ». A 
tutti quelli che chiedevano di essere ammessi nell’ordine venivano 
«date le seguenti istruzioni che giova riferire in succinto per cono- 
scere quale fosse, fino dai primi tempi, lo scopo dell'associazione. 

« Il lavoro è nobile e santo. È dunque azione degna e meri- 
‘toria impedire che il lavoro si degradi ed emanciparlo dall'igno- 
ranza e dalla rapacità di chi intende sfruttarlo, e liberare gli operai 
dagli egoisti che vogliono tenerli soggetti. In tutti i rami d’indu- 
stria, il capitale è bene ordinato, e, voglia o no, diviene oppressore 
dell’operaio e calpesta i sentimenti di umanità. Noi non cerchiamo 
di fer guerra alle imprese legittime, nè vogliamo l’antagonismo col 
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capitale; ma riconosciamo che gli uomini accecati dal personale 
interesse e guidati dall'avidità dei subiti guadagni dimenticano gli 
interessi altrui, e spesso si fanno violatori dei diritti di coloro che 
vedono senza difesa. Noi vogliamo conservare la dignità del lavoro, 
e affermare la nobiltà di coloro che si guadagnano il pane col su- 
dore della fronte. Vogliamo creare un'opinione pubblica sana, sulla 
questione del lavoro (solo creatore del valore), e rivendicareuna gran 
parte di quei valori e del capitale che esso ha creato. Sosterremo con 
tutte le nostre forze tutte le leggi rivolte a conciliare il capitale col 
lavoro e a mitigare le sofferenze dell’operaio. Affezionarsi al proprio 
lavoro, dedicarsi ai propri interessi, acquistare cognizioni utili a 
vivere in società, unirsi, organizzarsi, cooperare alla pace e all’in- 
dustria, alimentare e assistere, inalzare e far progredire il culto a 
cui ognuno appartiene ; tale è il dovere più nobile ed elevato che 
l'uomo può esercitare verso se stesso, verso gli altri e verso il suo 
Creatore ». | 

Nessuna legge generale per il governo dell'Ordine fu compilata 
prima del 1873 ; anno in cui venne convocata la prima assemblea lo- 
cale. Il rituale dell’Associazione, per mantenere meglio il segreto, 
rion era stato nè scritto nè stampato. È curioso riferire quali perso- 
ne fossero escluse da far parte del consorzio e le ragioni della esclu- 
sione. Prima di tutto non erano ammessi i medici perchè potevano 
essere indotti nelle confidenze professionali a rivelare i segreti del- 
l'Ordine a persone che gli fossero ostili. Questo divieto di ammis- 
sione dei medici nell'Ordine, fu abolito nel 1881. Venivano poi esclu- 
sì tutti gli uomini che fanno professione di politica, perchè a giudi- 
zio dei fondatori dell'Ordine, il loro carattere morale sarebbe stato 
troppo inferiore al sacro compito dell'A «sociazione, e di più sì temeva 
che essi non potessero conservare il segreto imposto 0 ne facessero 
mercato. Anche gli avvocati non potevano far parte dell’Ordine, 
come tuttora, perchè i fondatori giudicarono che l’unico loro scopo 
essendo quello di far danaro, essi non possono dedicare l’opera loro 
a vantaggio di qualcuno senza recar danno ad altri. Di più, l'av- 
vocato vive in un ambiente che gli rende difficile lo adempiere ai 
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particolari doveri ed uflici dell'Ordine, e il suo lavoro non può nep- 
pure classificarsi fra i più onesti e produttivi. I venditori di rhum 
del pari, vennero esclusi dall'Ordine e lo sono tuttora, perchè il loro 
traffico mon solo si considera inutile, ma anche dannoso come 
quello che fomenta l’immoralità e produce agli operai le più grandi 
sofferenze morali e fisiche. Anche 1 venditori di liquori non furono 
ammessi perchè la loro presenza, dicono le istruzioni dell'Ordine, 
profanerebbe l'Associazione. 

Nei primi anni della sua esistenza, l'Ordine dei Cavalieri del 
lavoro nonebbeun grande sviluppo, causa il segreto di cui Stephens 
voleva circondare l'Associazione. Nel 1870, i sarti di Filadelfia co- 
minciarono a tener pubbliche riunioni a scopo di propaganda, ma 
senza fare allusione all'Ordine e limitandosi a discutere sugl’inte- 
ressi del mestiere. Da ventotto, i membri dell’Associazione divennero 
quarantatre e nel © gennaio 1871 erano già settantanove. Fu in 
quest'anno che Stephens ed altri, per accrescere l’influenza dell’Or- 
dine, pensarono di far propaganda anche fuori di Filadelfia. 

L'Associazione dei Cavalieri del lavoro dal 1873 in poi prese 
straordinario incremento. In detto anno furono costituite in Fila- 
delfia venti assemblee locali che, oltre i sarti i quali furono il nucleo 
dell'ordine, comprendevano i più svariati mestieri. Le assemblee di 
Filadelfia giunsero poi fino a ventisette. La ventottesima Assemblea 
locale costituita fuori di Filadelfia, fu quella dei cesellatori di New- 
Jork. Nel 1875 Filadelfia sola contava cinquantadue Assemblee locali 
e duecento cinquanta sparse in. altre regioni degli Stati Uniti e 
principalmente nei distretti minerari di Pensilvania, della Virginia 
occidentale, d'Indiana e dell'Illinois. 

Il rituale dell'Ordine non essendo scritto, doveva conservarsi 
e trasmettersi a memoria degli Ofliciali dell'Assemblea N.° 1, cioè 
l'Assemblea madre. Dopo le Assemblee locali furono costituite quelle 
di Distretto, per meglio suddividere le funzioni dell'Ordine e repar- 
tire le attribuzioni e gli uffici. Nel 1877, gli officiali dell'Assemblea 
di distretto N.° 1, seguendo l'esempio dell'Assemblea locale N.°1, 
invitarono tutte le altre Assemblee di distretto ad inviare rappre- 
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sentanti per convocare una Assemblea generale dei Cavalieri del 
lavoro. Questa Assemblea si riunì a Reading, in Pensilvenia il 
1.° gennaio 1878, e fu eletto a presiederla lo stesso Stephens, fonda- 
tore dell'Ordine. Sette Stati erano rappresentati in questa Assemblea 
generale e convennero i delegati dei sarti, dei minatori, dei calzolai, 
dei meccanici, vetrai,stampatori, mugnai, falegnami edi altri mestieri. 

L'Ordine dei Cavalieri del lavoro aveva preso ad esempio per 
formarsi e svolgersi, la costituzione naturale degli Stati politici. Le 
Assemblee locali si potrebbero paragonare alle città e ai Comuni, 
l'Assemblea di distretto agli Stati particolari e l'Assemblea generale 
alla grande federazione. Fino dal 1878 fu conservato il più gran se- 
greto e della grande Associazione che contava già molte migliaia di 
membri, si conosceva poco più che il nome. In questo tempo comin- 
ciò la Chiesa cattolica, prevedendo la importanza che più tardi 
avrebbe preso l'Ordine, ad indagare a quali principii si ispirasse, per 
decidere se dovesse comprendersi o no fra le Associazioni condan- 
nate, poichè i Cavalieri del lavoro vivevano nel segreto e domanda- 
vano la prestazione del giuramento sulla Bibbia. 

Nel giugno dello stesso anno, 1878, avvenne una grande tra- 
sformazione nell'Ordine. Fu proposto ed adottato nell'Assemblea ge- 
nerale del giugno, da tutte le Assemblee locali e di distretto, che si 
rendesse pubblico il nome dell’Associazione, che venissero soppressi 
dal rituale i passaggi della Bibbia e cambiata la cerimonia della ini- 
ziazione, e ciò per togliere ogni pretesto di opposizione alla Chiesa 
cattolica. Così l'Ordine si rinfrancò di nuove forze, e nel 1879 si 
contavano ventitre assemblee di distretto e milletrecento assemblee 
locali negli Stati Uniti. 

La seconda sessione annuale dell’ Assemblea generale dell’Or- 
dine fu convocata a Saint-Louis il 14 gennajo 1879; la terza a 
Chicago nel settembre dello stesso anno, della quale il fatto più note- 
vole fu l'accettazione della domanda di dimissione vivamente solle- 
citata dal benemerito Stephens fondatore dell’ Ordine, a cui venne 
sostituito Terrence V. Powderly collo stesso titolo di gran Mac- 
stro-—operaio. 
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Powderly, è d'origine irlandese. Abile meccanico, ben presto si 
distinse fra i suoi compagni di mestiere nella Unione N.° 2 (macchi- 
nisti e fabbri ferrai) per intelligenza ed operosità. Nominato segre- 
tario e poi presidente della Unione fu in seguito eletto delegato 
ad una Assemblea di distretto convocata a Franklin, di cui divenne 
segretario. Dal 1873 in poi, Powderly, sebbene bisognoso e di salute 
mal ferma, dedicò tutte le sue cure all'Ordine dei cavalieri del 
lavoro. Come Stephens fu grande partigiano del segreto obbligatorio 
e del rituale mistico, Powderly, all'opposto, vole la pubblicità e 
l’abolizione del giuramento. Questa accentuata divergenza di opi- 
nioni, forse influì sulla determinazione di Stephens di ritirarsi dal- 
l' Ordine; ma i Cavalieri del lavoro hanno sempre conservato viva 
riconoscenza per il fondatore della loro associazione e vollero dar- 
gliene un solenne attestato donandogli diecimila dollari per la 
costruzione di una casa per la sua famiglia. Stephens morì nel 
febbraio 1882. 

La quarta riunione annua dei Cavalieri del lavoro convocati in 
Assemblea generale, fu tenuta a Pittsburgh nel settembre 1880, e la 
più importante deliberazione ivi presa, fa quella di dichiarare gli 
scioperi, meno in casi estremi, perzcolosi e indegni di soccorso. Nella 
quinta riunione dell’ Assemblea generale (settembre 1881) fu risoluto 
di render pubblico il nome e lo scopo dell’ Ordine, di ammettere le 
donne nell’ Associazione con diritti pari agli uomini, e fu votata 
inoltre una legge per introdurre nel consorzio gl’istituti di coope- 
razione e di assicurazione. Nella sesta riunione a New-York (1882) 
furono votate leggi per favorire gli scioperi. In questa Assemblea fu 
notevole per lealtà e franchezza la dichiarazione fatta ai convenuti 
dal Gran Maestro operaio Powderly, cioè, che « una delle cause 
« dell'aumento degli scioperi, dipende dal concetto esagerato che 
« negli Stati Uniti si ha del numero dei membri e delle condizio- 
« ni finanziarie dell’ Ordine. Questo è un mezzo - disse Powderly - 
a di crescere il numero dei soci, ma per perderli dipoi. Quando 
« l'inganno è palese, essi perdono ogni fiducia nell’Associazione ». 
Le riunioni generali dell'Ordine furono tenute successivamente a 


NEGLI STATI UNITI D'AMERICA 635 

“Cincinnati (1883), a Filadelfia (1884), in Hamilton (ottobre 1884) e una 
sessione straordinaria fu convocata nello stesso anno a Cleveland 
(Ohio). La decima assemblea generale fu convocata a Richmond 
(Virginia) nell'ottobre 1885. L'argomento più sovente discusso in 
queste generali riunioni dell’ Ordine, fu quello concernente gli scio- 
peri e la condotta da seguirsi dalle Associazioni per prevenirli e 
regolarli. La tutte le sessioni fu sempre confermata la elezione di 
Powderly a Gran Maestro operaio. Nell’ Assemblea del 1884 le 
Trades-Unions eccitarono una vivace discussione sostenendo che 
1 progressi dell'Ordine dei Cavalieri minacciavano la loro esistenza. 
L'Assemblea a tal proposito dichiarò che l'Ordine ispirandosi a 
principii ben più elevati di quelli delle particolari associazioni di 
mestieri, non ha niente di comune colle Trades-Unions. 

In questi ultimi anni furono straordinari i progressi dell'Ordine. 
Nell'ottobre 1885 esso contava centosessanta assemblee di distretto © 
e nove mila assemblee locali con 730,000 soci. Nel decembre 1886 
la grande Associazione era già sparsa in tutti gli Stati Uniti e con- 
tava circa un milione di soci. Questa è in breve la storia dell'Ordine 
dei Cavalieri del lavoro dalla sua origine ad oggi. Ora vediamo quali 
sono i principii su cui si fonda questa Associazione e quali la sua 
‘costituzione e le leggi. 


III. — Costituzione e legislazione dell’ Ordine. 


Prima del 1878 non fu promulgata nessuna dichiarazione di 
principii dell'Ordine dei Cavalieri, perchè non essendo scritta la 
legge fondamentale per conservare meglio il segreto, i promotori 
dell’ Associazione potevano facilmente propagarne i precetti ritenuti 
a memoria. Ma ingrandito l’ Ordine ed estesa la sua influenza su 
territorio più vasto, si sentì la necessità di una legge scritta. Già 
prima che fosse del tutto abbandonato il segreto, nell’ Assemblea 
generale di Reading del 1881 era stata adottata una Dichiarazione 
. di principii contenente quindici articoli fondamentali a cui più tardi 
‘ne furono aggiunti altri. 

La Dichiarazione è preceduta da un prologo che dice così: 
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« Lo sviluppo minaccioso e le tendenze aggressive dei grandi 
capitali e delle imprese industriali porterannoal certo, se non si prov- 
vede a tempo, le classi lavoratrici alla totale rovina e degradazione. 

« Se noi vogliamo godere dei benefizi della vita dobbiamo im- 
pedire l’accumulamento ingiusto della ricchezza e Ja sua perniciosa 
influenza. 

a Questo fine agognato non può raggiungersi che mediante gli 
sforzi riuniti di quelli che osservano il precetto divino: mangerai il 
pane guadagnato col sudor della tua fronte. 

« Perciò noi abbiamo costituito l'Ordine dei Cavalieri del lavoro 
per ordinare e dirigere le forze delle classi lavoratrici, non già nel- 
l'interesse di un partito politico, perchè l'Ordine è superiore ai 
partiti. La nostra ‘Associazione rappresenta i sentimenti e le ten- 
denze favorevoli al popolo intero; ma non bisogna dimenticare, 
esercitando il diritto di voto, che la maggior parte dei resultati che 
ci è dato conseguire possono unicamente raggiungersi mediante 
la legislazione, e che perciò è dovere di tutti d’ impegnarsi a votare 
per quei candidati che si impegneranno di secondare queste ten- 
denze senza distinzione di partito. Nessuno però sarà forzato a 
votare colla maggioranza. Impegnamo dunque tutti coloro che desi- 
derano ottenere « il maggior bene per tl maggior numero » di asso- 
ciarsi a noi e proclamiamo al mondo che il nostro scopo è questo : 

I. Fare del valore morale industriale, e non della ricchezza, la 
vera misura della grandezza nazionale e individuale. | 

II. Far conseguire agli operai il pieno godimento della ricchezza 
‘ daessicreataeoffrir loro il mezzo di poter sviluppare le proprie facoltà 
intellettuali, morali e sociali e ottenere tutti i benefizi dell’associa- 
zione e i piaceri della ricreazione onesta: far loro gustare insomma 
tutti i vantaggi e chiamarli a partecipare a tutte distinzioni del pro- 
gresso e della civiltà. 

« Per ottenere questi resultati, noi chiediamo allo Stato : 

III. La costituzione di uffici di statistica del lavoro per fornire 
l'esatta cognizione dello stato morale, intellettuale ed economico 
delle classi lavoratrici. 
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IV. Che le terre pubbliche (l'eredità del popolo) siano riserbate 
a chi le coltiva e che neppure un acro di quelle non venga ceduto 
alle ferrovie e agli speculatori, e tutte le terre ora occupate per scopo 
di speculazione siano colpite di imposta sull'intero loro valore. 

V. L’abrogazione di tutte le leggi che non colpiscono in egual 
misura il capitale e il lavoro, e la soppressione di tutte le parzialità, 
i ritardi e le deferenze nell’ amministrazione della giustizia. 

VI. L'adozione di tutti i mezzi efficaci a proteggere la salute e 
la sicurezza degli operai minatori e di quelli che lavorano nelle fab- 
briche e nelle costruzioni, e reclamare l’ indennità per quelli che 
hanno risentito un danno per l’ inosservanza delle necessarie pre- 
-cauzioni. 

VII. Il riconoscimento legale delle trades’unions, degli ordini e 
delle associazioni costituite dalle classi lavoratrici per migliorare il 
loro stato e per tutelare i loro diritti. 

VIII. La promulgazione di leggi per obbligare le imprese a 
pagare settimanalmente i loro operai con moneta legale per il lavoro 
della settimana precedente e corrispondere ai macchinisti e agli 
‘operai una partecipazione sul prodotto in proporzione al salario 
respettivo. 

IX. L'abolizione del sistema di contratto per i lavori nazionali, 
municipali e dello Stato. 

X. Promulgazione di leggi per costituire l’arbitraggio fra gl’'in- 
traprenditori e gli operai e per rendere esecutiva la decisione degli 
arbitri. 

XI. La proibizione legale di occupare i fanciulli prima di quin- 
dici anni negli opifici, nelle miniere e nelle fabbriche. 

XII. Divieto di fornire lavoro ai detenuti. 

XIII. Stabilire una imposta progressiva sulla rendita. 

Domandiamo poi al Congresso : 

XIV. Che si adotti un sistema monetario nazionale pel quale 
la moneta circolante dovrà mettersi a disposizione del popolo diret- 
tamente e in quantità sufficiente senza l'intervento delle Banche; 

<hbe ogni specie di moneta nazionale sia valida per pagare i debiti 
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pubblici, e che il governo non riconosca nè garantisca banche pri- 
vate e non crei associazioni di banche. 

XV. Che il governo non crei biglietti con interesse nè carta di 
credito ; ma in caso di bisogno fornisca una moneta legale senza 
interesse. 

XVI. Che l'importazione del lavoro straniero per contratto sia 
vietata. 

XVII. Che il governo costituisca per mezzo della posta appositi 
uffici per raccogliere i piccoli risparmi. 

XVIII.Che il governo acquisti tuttii telegrafi, telefoni e ferrovie, 
e che in avvenire non siano più fatte concessioni ai privati per 
costruire o sfruttare i mezzi di trasporto, delle notizie, deì passeg- 
gieri e delle mercanzie. 

Pur reclamando tutto ciò dallo Stato e dal governo nazionate, 
noi associeremo l'opera nostra : 

XI1X. Per fondare una istituzione cooperativa che al sistema di 
salariato tenda a sostituire il sistema di cooperazione. 

XX. Per fare ottenere ai due sessi un salario eguale per eguale 
lavoro. 

XXI. Scemare le ore di lavoro con un generale rifiuto di lavo- 
rare per più di otto ore. 

XXII. Persuadere gl’intraprenditori di accettare l’arbitraggio in 
tutti i conflitti che possono sorgere coi lero impiegati per mantenere 
la costantearmonia fra lavoroecapitale e rendere inutiligli scioperi ». 
° — All'Assemblea generale di Reading del 1878, fu adottata pure. 
la cestituzione dell’ Ordine dei Cavalieri del lavoro. Questo Sta- 
tuto fondamentale dell’Associazione si basa sulle tre grandi di- 
visioni dell’ Ordine cioè; l'Assemblea locale, l'Assembléa di distretto. 
e la generale. Per ciascuna di queste Assemblee, sono dettate spe- 
ciali disposizioni. 

La costituzione adottata per le Assemblee locali, chè rappre- 
sentano l'ordinamento elementare dell’Associazione, contiene un 
preambolo in cui si dichiara che l'Assemblea locale non è una sem- 
plice trades-union, ma che le è superiore, poichè comprende tutti i. 
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ranii del lavoro onorato senza distinzione di nazionalità, di sesso, 
di colore e di fede, purchè il lavoro non abbia per fine esclusivo di 
proteggere un interesse o di compiere un dovere, per quanto grande 
possa essere questo dovere edinteresse. La costituzione poi soggiunge: 

« L'Assemblea locale tende a soccorrere i soci per migliorare la 
loro condizione morale, sociale e finanziaria. Essa è una istituzione 
a cui tutti i soci debbono dedicare in parti eguali il loro tempo e il 
loro danaro. Gli officiali eletti non debbono essere obbligati a far tut- 
to, mentre che gli altri soci rimangono inoperosi, come avviene nelle 
ordinarie società. Sebbene talvolta sia necessario ricorrere allo scio- 
pero contro chi opprime, bisogna però evitare fin che si può, questo 
mezzo estremo. Gli scioperi non apportano che un miglioramento 
passeggiero ; i soci dovrebbero invece ricorrere alla cooperazione 
e all'influenza politica per ottenere l’abolizione del sistema vigente 
di salariato. Il nostro scopo non può raggiungersi in un giorno e con 
una generazione. È necessaria la propaganda, l'educazione ed il buo- 
no ordinamento. Fra i più elevati doveri che dovrebbero insegnarsi 
nelle Assemblee locali, i più importanti sono: l’eredità inalienabile 
dell'uomo, cioè il diritto di possedere una parte del suolo, e il rico- 
noscimento che il diritto alla vita implica il diritto ai mezzi di sus- 
sistenza, e che tutte le leggi che sono di ostacolo a questi diritti, 
sono ingiuste e debbono sparire. Ogni socio che ha il diritto di voto, 
fa parte del governo di questo paese, ed ha un dovere da compiere. 
L'educazione necessaria per esercitare questo diritto in modo intel- 
ligente e resistendo alle influenze corruttrici, è un altro dovere ele- 
vato che incombe ad una Assemblea locale. Insomma, ogni atto che 
contribuirà al progresso umano, che diminuirà i pesi dell’operaio, 
che inalzerà lo stato morale e sociale dell’uomo, rientra nella sfera 
di azione dell'Assemblea locale ». 

La costituzione delle Assemblee locali si compone di tredici ar- 
ticoli. 

L'articolo 1.° prescrive che un’Assemblea locale dell'ordine dei 
cavalieri del lavoro, sarà designata dal nome e dal numero destinato 
dal segretario tesoriere generale, e non potrà comprendere meno di 
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dieci membri, di cui i tre quarti almeno debbono essere operai sala- 
riati: questa proporzione deve mantenersi costante. Lo stesso arti- 
colo esclude da far parte dell'ordine, i venditori di bevande alcooli- 
-che, e tutti quelli che ricavano i mezzi di sussistenza da questo com- 
mercio, gli avvocati, i banchieri, i giocatori di mestiere e gli agenti 
di cambio. 

L’articolo 2.° regola il trasferimento da un'Assemblea locale ad 
un’altra, e l'articolo 3.° tratta delle contribuzioni. L'articolo 4.° de- 
signa gli ufficiali dell'Assemblea locale e definisce i loro doveri. 
Questi ufficiali sono : il Maestro operaio, il degno contromastro, il 
saggio venerabile, il segretario cancelliere, il segretario di finanza, 
il tesoriere, il degno ispettore, l’elemosiniere, lo statistico, il cava- 
liere ignoto, l’Esquire interno e l’Esquire esterno, il procuratore 
dell’assicurazione e tre depositari a cui è affidata l’amministrazione 
delle proprietà e del patrimonio mobiliare dell’ Assemblea locale. 
Tutti gli ufficiali, meno il saggio venerabile, sono eletti due volte 
all'anno per mezzo di voto o per acclamazione se non vi è che un 
solo candidato. Gli altri articoli riguardano la sospensione dei mem- 
bri, i tribunali locali, e le violazioni delle leggi dell'Ordine. 

La Costituzione dell'Assemblea di distretto comprende dieci 
articoli. 

L'articolo 1.° prescrive che un’Assemblea di distretto, si com- 
pone dei delegati scelti almeno da cinque Assemblee locali. Ogni 
Assemblea locale ha diritto di inviare almeno un delegato all’ Assem- 
blea di distretto la quale può fissare come meglio crede il numero 
dei suoi membri. L'Assemblea di distretto costituisce nella sua giu- 
risdizione il tribunale più elevato dell'ordine dei Cavalieri del lavo- 
ro. Essa può imporre una contribuzione a tutte le Assemblee locali 
che la compongono, e mettere in vigore speciali regolamenti per 
l'esercizio dell'industria e per gli affari locali. Può inoltre l’Assem- 
blea di distretto istituire Assemblee locali nel paese sottoposto alla 
sua giurisdizione. 

L'articolo 2.° regola il modo di elezione e di convocazione dei 
delegati delle Assemblee locali. Gli officiali sono designati dall'art. 3. 
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e corrispondono a quelli delle Assemblee locali; soltanto a ciascun 
titolo sì aggiunge la parola : district. L'articolo 4.° contempla i tri- 
bunali di distretto che giudicano in appello le questioni già decise 
dalle Assemblee locali. Dalla Corte di distretto si può ricorrere al- 
l'Assemblea generale. Gli articoli 5.° e 6.° contengono prescrizioni 
di amministrazione interna. L'articolo 7.° contempla gli scioperi e 
l'arbitraggio. Merita riferire testualmente questo articolo : 

« Le Assemblee di distretto possono prendere relativamente 
‘agli scioperi le decisioni che stimano più opportune e convenienti ; 
ma nessuno sciopero dovrà autorizzarsi prima di aver tentato ogni 
mezzo per definire le vertenze mediante l’arbitraggio. Per il felice 
esito dell’arbitraggioè necessario un buon ordinamento, poichè quan- 
do l’arbitraggio non riesce, anche gli scioperi mancano di utile effet- 
to. Il principale dovere che incombe alle Assemblee locali e di di- 
stretto, è quello di mirare al perfetto ordinamento dell’ordine. 

« Ogni Assemblea di distretto istituirà un comitato esecutivo 
per regolare gli scioperi nella giurisdizione delle assemblee locali 0 
in quella dell’assemblee di distretto ». 

Gli articoli8,9 e 10, contengonodisposizioni di poca importanza. 

La costituzione di una assemblea generale comprende venti ar- 
ticoli di cui ricorderemo i principali. L'art. 1.° definisce il nome e 
designa la giurisdizione e il modo di partecipazione dei membri del 
l'ordine all’assembleagenerale.Quest’articolo dichiara che l'ordine sarà 
conosciuto col nome di Assemblea generale dei Cavalieri del lavoro 
d'America; e sarà composto dei rappresentanti scelti dalle assem- 
blee di distretto. Il numero dei delegati delle assemblee di distretto, 
si calcola sopra ogni migliaio di membri. In certi casì previsti, anche 
le assemblee locali possono farsirappresentare all'assemblea generale. 

L'assemblea generale esercita piena ed assoluta giurisdizione, 
ed è il supremo Tribunale dell’ordine. Essa sola ha l'autorità e il 
potere di fare, emendare e abolire le leggi fondamentali e generali 
dell'ordine ; di promulgare le carte (chartes) di riconoscimento per 
le assemblee di Stato, di distretto e per le assemblee locali, di dare 
i passaporti, di vietare la vendita di bevande alcooliche nelle riu- 
Rioni dell'ordine e d’imporre tasse ai soci. 
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Gli articoli 4.° e &.° designano gli ufficiali dell'assemblea gene- 
rale che hanno nomi eguali a quelli delle assemblee locali e di di- 
stretto ; meno che a ciascun titolo invece che la parola District si 
sostituisce quella di Genera/. L'articolo 6.° tratta delle entrate del- 
l'assemblea generale. Le chartes dell'Assemblea di distretto valgono 
10 dollari, quelle delle Assemblee locali 16 dollari. 

L’articolo 8.° prescrive la istituzione di un fondo di cooperazio- 
ne, di cui l'articolo 17.° stabilisce lo speciale impiego. Lo scopo del- 
l'ordine è quello di incoraggiare e ditfondere i principii della coopè- 
razione» L'idea fondamentale della solidarietà fra i membri dell’or- 
dine, si trova nella costituzione stessa della società, la quale pre- 
scrive che ogni membro partecipa & tutti i vantaggi e a tutti gli 
oneri e ad ogni diritto corrisponde la responsabilità personale di 
ciascun socio. Per esempio, se il tesoriere generale dell'ordine, sì 
appropriasse cento mila dollari, e il numero dei membri fosse di un 
milione, ognuno di essi dovrebbe concorrere a reintegrare il capita- 
le perduto. La responsabilità suddivisa è assai meno onerosa, e l'or- 
dine dei cavalieri del lavoro, ha sempre presente questo principio, 
che « l’amministrazione più perfetta è quella in cui la perdita di uno 
è risarcita da tutti ». 

L'avversione che Stephens, il fondatore dell'Ordine, ebbe per 
gli scioperi, si è perpetuata come tradizione dei Cavalieri del lavoro, 
ed è questo uno dei maggiori titoli che abbia l’Associazione alla ri- 
conoscenza di tutti coloro che amano stabilire l'ordine sociale sul- 
l'armonia fra capitale e lavoro e sulla concordia degl’interessi e 
delle idee fra padroni e operai. 

L'ordine dei Cavalieri del lavoro considera lo sciopero come ùn 
mezzo estremo a cui gli operai debbono appigliarsi quando ogni 
altro tentativo di conciliazione è venuto meno. E a questo effetto 
mirano tutte le prescrizioni statutarie dell'Ordine. L'articolo 18. 
della Costituzione dell’ Assemblea generale stabilisce : @« ‘nessuno 
sciopero potrà provocarsi da chi fa parte di un’Assemblea locale o 
di distretto senza la sanzione dell'Assemblea ». i 

Nella sessione speciale dell'Assemblea generale convocata a 
Cleveland nel maggio 1886 fu stabilito a proposito di scioperi questa 
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regola temporanea : « Prima che un’Assemblea locale aggiunta ad 
una Assemblea generale, o una Assemblea di distretto o di Stato 
ordini uno sciopero, dovrà mettersi ai voti la proposta, e non sarà 
deliberato lo sciopero se non si dichiarano favorevoli almeno i due 
terzi dei votanti. Anche quando lo sciopero verrà deliberato, dovrà 
il più spesso possibile porsi in tutte le Assemblee a scrutinio segreto 
la proposta se lo sciopero debba continuare o cessare, e quando si 
trovi che la maggioranza dei convenuti è contraria allo sciopero, do- 
vrà darsi termine a questo cercando di ottenere lè iniglioti condi- 
zioni possibili per gli scioperanti. 

« Nessuna Assemblea locale, di distretto 0 di Stato, potrà deli- 
berare lo sciopero, quando sia necessario il concorso finanziario di 
altre, prima che il Comitato esecutivo generale non sia stato chia- 
mato a intervenire per definire le vertenze mediante l’arbitraggio e 
per dare l'autorizzazione all'Assemblea. Uno sciopero che venga 
deliberato senza l’autorizzazione del Comitato, non riceverà nessun 
concorso nè morale nè finanziario dell’Ordine ». 

Dal 1878 al 1883 si formò nell'Ordine dei Cavalieri del lavoro 
un partito numeroso in favore degli scioperi che voleva sostenere 
alacremente questo mezzo di resistenza è imporre contributi ai 
membri dell’Associazione, per costituire un fondo di soccorso per 
gli scioperanti. Il gran maestro Powderly ed altri ufficiali autore- 
voli dell'Ordine, fecero viva opposizione alle idee del partito, e alla 
sessione di Cincinnati del 1883 ottennero la votazione di leggi eosì 
rigorose contro gli scioperi, da negare quasi ad essi ogni appoggio 
dell’Associazione. Anche le leggi oggi in vigore non consentono che 
l'Ordine intero incoraggi gli scioperi, meno il caso che si neghi la- 
voro ai suoi mémbri appunto perchè tali e in odio all'Associazione. 
Le Assemblee tanto locali quanto di distretto, possono ordinare uno 
sciopero parziale e il Comitato esecutivo generale non se ne ingeri- 
sce, che nel tase d’invito diretto a intervenire per tentare un ac- 
cordo, ovvéro quando lo sciopero minacci l’interesse generale del- 
l' Ordine. 

All'Ordine dei Cavalieri del lavoro è aggregata una Società di. 
Assicurazione mutua facoltativa per i membri dell'Ordine. 
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Fino alla riunione dell'Assemblea generale di Richmond, (otto- 
bre 1886), le retribuzioni degli ufficiali dell'Ordine erano assai mo- 
diche in proporzione all'importanza dei doveri e alla gravità delle 
loro funzioni. Il Gran Maestro operaio era retribuito con 1500 dol- 
lari all'anno e rimborso di spese di viaggio: ora il suo stipendio 
è di 5000 dollari. 

Il giornale ufficiale dell'Ordine è il Giornale del lavoro unzto, 
che cominciò a pubblicarsi mensilmente nel maggio del 1880, diretto 
da Charles H. Litchmann. Dal 1884 in poi è divenuto bimensile ed 
ha acquistato assai importanza perchè redatto con dottrina, impar- 
.zialità ed accuratezza (1). 


IV. — La Chiesa cattolica 
‘© l'Ordine dei « Cavalieri del lavoro ». 


Lo straordinario incremento delle associazioni operaie ai nostri 
‘tempi, ha spinto i governi di tutti i paesi a regolare con leggi spe- 
ciali questi numerosi consorzi e a vigilarli nell'interesse dell'ordine 
pubblico. Anche la Chiesa ha interesse non meno dei governi civili, 
ad esercitare tutta la sua influenza morale, perchè l'istinto di asso- 
ciazione'tanto sviluppato nelle classi lavoratrici, si mantenga nei 
limiti della moderazione e della legge e non trasmodi, producendo il 
disordine e fomentando le discordie nei diversi ordini della cittadi- 
nanza, anzichè condurre alla pace e all’armonia sociale. La Chiesa 
cattolica, nello spirito democratico della sua costituzione, nella base 
elettiva della sua gerarchia, nelle tradizioni di carità e di assistenza 
ai poverì costantemente conservate per diciotto secoli, e nelle spe- 
ciali attitudini dei suoi ministri ad esercitare gli uffici di pietà, ha 
trovato tutti gli elementi e le disposizioni favorevoli per dedicarsi 
allo studio di quelle questioni sociali che oggi preoccupano univer- 
salmente dotti, filantropi, statisti e legislatori. Anzi, quelli uffici so- 
ciali che il poter civile e le classi dirigenti al presente vanno assu- 
mendosi come un dovere che il progresso impone, furono dalla 


(1) The Quarterly Journal of Economics (Boston, gennaio 1887). Journal 
.des Economistes (Paris, marzo 1877). 
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Chiesa conosciuti e praticati fino dal suo nascere e non vi ha teoria 
scientifica o precetto legislativo concernente le odierne questioni 
sociali che non si trovi, almeno in germe, nel Vangelo e nelle pri- 
mitive istituzioni cristiane. 

Nelle encicliche di Leone XIII fu spesso dimostrata questa spe- 
ciale attitudine della Chiesa cattolica ad esercitare la sua morale 
influenza nella soluzione dei principali problemi sociali dacui dipende 
la conservazione dell'ordine pubblico e la ordinata concordia fra le 
classi sociali ; sola ed efficace garanzia di vero e durevole progresso 
civile. L'associazione fra gli operai, ormai divenuta tendenza univer- 
sale, fu ben compreso dall'attuale pontefice come non si possa nè si 
debba considerare quale un fenomeno passeggiero e mutabile nella 
vita sociale moderna. L’istinto di associarsi fra coloro che vivono 
del lavoro, è invece la sincera espressione di un bisogno, l'appaga- 
mento legittimo di una nobile aspirazione delle classi operaie, un 
progresso notevole nella evoluzione sociale per cui il lavoro fin 
qui tenuto in condizione di inferiorità morale, civile ed economica e 
spesso tiranneggiato ed oppresso dal capitale perchè debole e diviso, 
vuole redimersi ed affrancarsi, cercando in un solido ordinamento 
e nel vincolo della solidarietà, quella forza che fin qui gli è mancata 
per far valere i suoi diritti e per tutelare efficacemente i suoi inte- 
ressi. Ma queste buone disposizioni dell’attualf capo della Chiesa 
cattolica, verso le associazioni operaie, di cui ha dato manifesti se- 
gni in più occasioni, non potrebbero naturalmente spingersi tan- 
t'oltre, da incoraggiare ed approvare qualunque forma di consorzio 
di lavoratori senza consultar prima le autorità ecclesiastiche locali, 
sulla natura e lo scopo di ogni singola associazione in cui si rac- 
colgono operai cattolici. A questo fine furono richiesti ti vescovi 
di diversi paesi, di verificare quali associazioni di mestieri esi- 
stenti nelle respettive diocesi fossero da riconoscere e quali da 
condannare. 

Uniformandosi ai desideri del papa, i vescovi degli Stati Uniti. 
di America si riunirono a Baltimora per discutere, secondo le infor- 
mazioni assunte, di quali fra i consorzi operai sorti nella federa- 
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zione dovesse proporsi alla Santa Sede il riconoscimento e di quali 
la condanna. Fra tutte le associazioni americane, era ben naturale 
che l'Ordine dei Cavalieri del lavoro dovesse avere la precedenza 
nelle inchieste e nelle deliberazioni dell’episcopato degli Stati Uniti, 
sia perchè più di tutte le altre numerosa, sia perchè sparsa in tutto 
il territorio della Federazione. 

Già vedemmo come fin dal suo nascere l'Ordine dei Cavalieri 
del lavoro avesse attirato l’attenzione delle autorità ecclesiastiche e 
come l'obbligo rigoroso del segreto e il giuramento sulla Bibbia im- 
posto dal fondatore Stephens, insinuasse nei Vescovi il sospetto 
che quella nascente Società non fosse che una nuova manifesta- 
zione della Massoneria di cui aveva imitato il mistero, il rito, i sim- 
boli e le cerimonie. 1 

Nel 1878 essendo stato abbandonato il segreto e soppresso dal 
rituale dell’ Ordine il giuramento sulla Bibbia, ogni cagione di s0- 
‘spetto per le autorità ecclesiastiche fa remossa. Ma essendo in 
pochi anni l'Ordine cresciuto in numero e in potenza economica e 
‘sociale, e diramatosi in tutto il territorio federale, la Chiesa catto- 
lica americana credè opportuno, nell'interesse dei fedeli che fanno 
parte della grande Associazione, di rivolgere un accurato esame sul- 
l'indole, lo scopo e le tendenze di questo poderoso consorzio operaio. 
Nell’ ottobre del 1886 si convocò. una Commissione di vescovi, 
che dopo assunte diligenti informazioni deliberò, con due voti con- 
trari su dodici, che l'Ordine dei Cavalieri del lavoro non deve com- 
prendersi fra le Associazioni dalla Chiesa cattolica condannate. 

Le ragioni che ispirarono questa deliberazione degli arcive- 
scovi americani, oggi sanzionata dal papa, si trovano svolte in 
una lettera del cardinale Gibbons, che è una eloquente difesa del- 
l'Ordine, diretta dall’illustre prelato al cardinale Simeoni nella qua- 
lità di Prefetto della Congregazione di propaganda. Questa lette- 
ra è un documento della massima importanza per la storia del- 
l'Ordine dei Cavalieri del lavoro, perchè ne mette in evidenza lo 
scopo, l'indole e le aspirazioni. La inchiesta dei Vescovi degli Stati 
Uniti sull’Associazione fu agevolata, come lo stesso cardinale Gib- 
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bons ha dichiarato, dal concorso spontaneo del gran maestro ope- 
raio Powderly, il quale somministrò tutti i documenti e gli schiari- 
menti richiesti, Il Powderly cattolico fervente e conservatore, dac- 
chè ha assunto la direzione dell'Ordine, ha cercato di tenerlo sempre 
nei ligaiti della legge ed estraneo alle influenze delle sètte segrete. 
Ecco la lettera del cardinale Gibbons testualmente tradotta : 


Eminenza. 


« Sottoponendo alla Santa Sede le conclusioni che, dopo diversi 
mesi di indagini e di riflessioni accurate, mi sembrano riassumere 
la verità sulla questione dell'Ordine dei Cavalieri del lavoro, sono 
profondamente convinto della grande importanza delle conseguenze 
che sono per derivare da siffatta questione, la quale non rappre- 
senta che un anello della grande catena dei problemi sociali con- 
temporanei e specialmente del nostro paese. 

Nel trattare la detta questione mi sono studiato di prendere a 
guida costante lo spirito delle Encicliche in cui il nostro Santo Pa- 
dre Leone XIII ha così mirabilmente esposto i pericoli dei nostri 
tempi e i loro rimedi, nonchè i criteri che debbono servire a ricono- 
scere quali siano le associazioni condannate dalla Santa Sede. Mi 
servì anche di guida il terzo Concilio plenario di Baltimora coi suoi 
precetti concernenti le regole da seguire e i pericoli da evitare dai 
fedeli nello scegliere o nel costituire le associazioni, a cui le tenden- 
ze delle nostre popolari istituzioni li spingono alacremente. Consi- 
derando le conseguenze funeste che potrebbero resultare da un er- 
rore nel contegno da tenersi verso le associazioni che spesso conta- 
no i loro affiliati a migliaia e a centinaia di migliaia, il Conciho ha 
saviamente stabilito, che quando una associazione è diramata in più 
diocesi, un Vescovo solo non possa condannarla, ma debbasi riferir- 
ne la causa alla Commissione permanente di tutti gli Arcivescovi 
degli Stati Uniti, i quali neppure hanno autorità di pronunziar con- 
danna, meno il caso di votazione unanime. Se ci è difetto di unani- 
mità, il giudizio definitivo spetta alla Santa Sede. 

Questa commissione di Arcivescovi, si è infatti riunita verso 
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la fine del mese di ottobre scorso (1886) per deliberare segnatamen- 
te sulla associazione dei Cavalieri del lavoro. Nessuna domanda da 
parte dei nostri vescovi, ci decise a tener questa riunione, poichè: 
, nessuno ne ha fatto richiesta, è anzi a nostra conoscenza che di 
tutti i vescovi dueo tre soltanto desiderano la condanna dell'Ordine. 
Ma la questione così importante per se stessa, e come tale considera- 
ta anche dalla Santa Sede, ci ha persuasi di esaminarla con tutta la 
nostra attenzione. Dopo la nostra discussione, i cui resultati venne- 
ro gia comunicati alla Sacra Congregazione di Propaganda, due Ar- 
civescovi soltanto sopra dodici votarono per la condanna, e ciò per 
motivi che non hanno per niente persuaso gli altri sia della giu- 
stizia, sia della convenienza di tale condanna. 

Nelle considerazioni che seguono, io intendo di esporre parti- 
— colarmente le ragioni che determinarono il voto della grande mag- 
gioranza della Commissione, del qual voto mi sembrano evidenti 
oggi più che mai la verità e la giustizia, e al tempo stesso voglio 
confutare le ragioni esposte dagli avversari. 

1.° E in primoluogo, nella costituzione, nelle leggi e nelle dichia- 
razioni ufficiali dei cavalieri del lavoro, si potranno trovare regole 
ed asserzioni non degne di approvazione; ma non vi abbiamo ri- 
scontrato quelli elementi con tanta chiarezza indicati dalla Santa 
Sede, che pongono una associazione fra le condannate. Infatti: 

a) Nella loro formula di ammissione non vi è giuramento. 

b) L’obbligo del segreto che impedisce la cognizione dei loro 
affari agli estranei ed agli avversari, non vieta ai cattolici di rive- 
lare tutto alle autorità ecclesiastiche competenti, anche fuori di con- 
fessione. Ciò venne a noi solennementedichiarato dal loro presidente. 

c) Non esiste promessa di cieca obbedienza. 1 fini che l’asso- 
ciazione si propone e le sue leggi, sono distintamente specificate, e 
l'obbligo di obbedienza non sì spinge oltre. 

d) Non solo i loro intenti ele loro leggi non sono ostili alla 
religione e alla Chiesa ; ma anzi le dichiarazioni dell'Ordine le sono 
favorevoli. Il terzo Concilio plenario prescrive di non condannare 
una associazione senza averne interpellato gli ufficiali e i rappre- 


- 
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sentanti ; auditis ducibus, corypheîis vel sociis praecipuis (n. 284). 


Ora, il presidente dei cavalieri del lavoro, inviandomi una copia della 


loro costituzione, dichiara di esser cattolico di tutto cuore, di prati- 
care fedelmente la sua religione, e di ricevere i sacramenti, di non 
appartenere a nessuna associazione massonica nè ad altre condan- 
nate dalla Chiesa ; di non conoscere nell’Associazione dei Cavalier: 
del lavoro cosa alcuna che sia contraria ai precetti della Chiesa, ed 
anzi con sottomissione filiale prega i Pastori della Chiesa di esami- 
nare il loro Ordine in tutti i suoi particolari, e se vi trovassero qual- 
che cosa di condannabile, di indicarglielo, ed egli promette di fare le 
opportune correzioni. Per certo non havvi in tutto ciò nessun segno 
di ostilità contro l'autorità della Chiesa ; anzi si trovano intenzioni 
per ogni riguardo degne di lode. Dopo la riunione dell'ordine a Rj- 
chmond nel decorso anno, il gran maestro e diversi ufficiali e mem- 
bri dell’associazione, cattolici devoti, hanno confermato le stesse 
dichiarazioni. 

e) Non sì può neppure trovare nell'Ordine nessuna ostilità 
contro l'autorità e le leggi del paese. Non solo non resulta niente dij 
ostile nella costituzione e nelle regole dell’Associazione, ma gli stessi 
rappresentanti dell'autorità, trattano col più gran rispetto la causa 
che rappresentano i Cavalieri del lavoro. Il Presidente degli Stati 
Uniti, mi ha personalmente dichiarato, un mese fa, che aveva in 
esame una legge tendente a remuovere certi abusi sociali; e che 
aveva lungamente conferito su questo argomento con Powderly, 
presidente dei Cavalieri del lavoro.Il congresso degli Stati Uniti, uni- 
formandosi ai consigli del presidente Cleveland, si occupa presente- 
mente del miglioramento delle classi operaie, nei cui lamenti si ri- 


. conosce molta verità. E ì partiti politici anzichè considerare i cava- 


lieri come nemici del paese, gareggiano con loro per reclamare il 
riconoscimento dei diritti dei poveri operai, i quali non vogliono 
osteggiare le leggi del paese, ma ottenere unicamente una legi- 
slazione equa con mezzi costituzionali e legittimi. 
Siffatte considerazioni che dimostrano come in questa associa - 
zione non si riscontrino quelli elementi che la Santa Sede condan- 
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na, ci conduconv ad esaminare gli abusi che l'Ordine combatte e la 
“natura del conflitto. 

2. Che esistano presso di noi, come in tutti gli altri paesi del 
mondo, mali sociali gravi e minacciosi e pubbliche ingiustizie che 
reclamano una energica resistenza e un rimedio legale, nessuno può 
impugnarlo, e fu già riconosciuto dal Congresso e dal Presidente 
della Federazione. 

Senza addentrarci nei particolari di questi abusi, il che non ci 
sembra qui necessario, basta ricordare come i monopoli creati da 
individui e da corporazioni, abbiano gia eccitato non solo i lamenti 
degli operai, ma anche l’opposizione degli uomini di Stato e dei le- 
gislatori del paese ; come gli sforzi dei monopolizzatori, non sempre 
senza buon successo per volgere le leggi a loro profitto, abbiano 
sovente cagionato inquietudini agli amici disinteressati della libertà; 
come l’avarizia disumana per far più lauti guadagni sfrutti spieta- 
tamente non solo gli operai addetti ai diversi mestieri, ma spccial- 
mente le donne e i fanciulli. Tutto ciò fa comprendere a chi ama 
sinceramente l’umanità e la giustizia, che gli operai non soltanto 
hanno diritto di difendersi, ma che incombe l'obbligo a tutte le 
classi di soccorrerli cercando un rimedio ai pericoli che l’avarizia, 
l'oppressione e la corruzione, minacciano all'ordine sociale e alla 
civiltà. 

Non si può adunque negare l’esistenza dei mali e il diritto di 
resistenza legittima e la necessità di un rimedio. Tutt'al più si 
potrebbe dubitare della legittimità della forma di fesistenza e del 
rimedio invocato dai Cavalieri del lavoro ; e su questo punto por- 
‘teremo specialmente il nostro esame. 

3. Non si può ormai più dubitare che per raggiungere un fine 
qualunque di utile pubblico, l'associazione e l'ordinamento delle 
moltitudini interessate, nom sia il mezzo più naturale e più giusto 
ed efficace. Ciò è così evidente e tanto conforme all'indole del nostro 
paese, e della nostra condizione sociale essenzialmente popolare, 
che non è necessario di insistervi! Questo è quasi l’unico mezzo 
per attirare l’attenzione pubblica, per assicurare la forza e la resi- 
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‘stenza la più legittima e per trovare appoggio ai più giusti recla- 
| mi. Esiste già un Ordine che presenta mille attrattive e mille van- 
taggi, ma a cuii nostri operai cattolici per obbedienza filiafe alla 
Santa Sede si rifiutano di appartenere, cioè la Massoneria, che è 
sparsa in tutto il nostro paese, e che, come Powderly l’ha fatto 
‘espressamente notare, unisce in un vincolo di fratellanza il padrone 
e l'operaio con molto vantaggio di questi, ma che non conta fra i 
suoi quasi nessun cattolico. Rinunziando di gran cuore ai vantaggi 
vietati dalla Chiesa e dalla coscienza, i Cavalieri si costituiscono in 
associazione che non ha niente di comune coi funesti propositi dei 
nemici della religione, poichè essi non cercano 'che la mutua prote- 
zione ed assistenza e la legittima difesa dei loro diritti. Ma anche 
da questa parte si trovano minacciati di condanna e perciò privati 
dell'unico loro mezzo di difesa. É dunque da sorprendersi se essi 
«stupefatti ne dimandino il perchè ? 
i. Accingiamoci ad esaminare le obiezioni che si fanno a que- 
sta associazione. 

a) Si obietta che nell'Ordine icattolici, con pericolo della 
loro fede, si trovano mescolati ai protestanti. Ciò è naturale: gli 
operai cattolici si trovano a contatto dei protestanti nelle associa- 
zioni precisamente come nei lavori, perchè in un popolo misto come 
il nostro, non è possibile la separazione dei culti negli affari civili. 
Ma supporre che la fede dei cattolici ne soffrirebbe, è un disconosce- 
re gli operai cattolici d'America, che non sono come quelli di tanti 
paesi europei, figli degeneri, che considerano la madre Chiesa come 
una matrigna ostile, ma sono invece figli intelligenti ; bene educati 
e devoti : pronti a versare il loro sangue come le loro sostanze (seb- 
bene assai magre e penosamente guadagnate) per sostenerla e pro- 
teggerla. E a dir vero, nel caso presente, la questione non è che i 
cattolici sono mescolati ai protestanti, ma che i protestanti sono am- 
messi a partecipare ai benefizi di una Associazione della quale i due 
terzi dei membri e gli ufficiali sono cattolici, e in un paese come 
il nostro lo escluderli sarebbe assolutamente impossibile. 

b) Ma si dice: nonsi potrebbe sostituire a un tale Ordine le 


650 1 CAVALIERI DEL LAVORO 


na, ci conducono ad esaminare gli abusi che l'Ordine combatte e la 
natura del conflitto. 

2. Che esistano presso di noi, come in tutti gli altri paesi del 
mondo, mali sociali gravi e minacciosi e pubbliche ingiustizie che 
reclamano una energica resistenza e un rimedio legale, nessuno può 
impugnarlo, e fu già riconosciuto dal Congresso e dal Presidente 
della Federazione. - 

Senza addentrarci nei particolari di questi abusi, il che non ci 
sembra qui necessario, basta ricordare come i monopoli creati da 
individui e da corporazioni, abbiano già eccitato non solo i lamenti 
degli operai, ma anche l'opposizione degli uomini di Stato e dei le- 
gislatori del paese ; come gli sforzi dei monopolizzatori, non sempre 
senza buon successo per volgere le leggi a loro profitto, abbiano 
sovente cagionato inquietudini agli amici disinteressati della liberta; 
come l’avarizia disumana per far più lauti guadagni sfrutti spieta- 
tamente non solo gli operai addetti ai diversi mestieri, ma spccial- 
mente le donne e i fanciulli. Tutto ciò fa comprendere a chi ama 
sinceramente l'umanità e la giustizia, che gli operai non soltanto 
hanno diritto di difendersi, ma che incombe l'obbligo a tutte le 
classi di soccorrerli cercando un rimedio ai pericoli che l’avarizia, 
l'oppressione e la corruzione, minacciano all'ordine sociale e alla 
civiltà. 

Non si può adunque negare l’esistenza dei mali e il diritto di 
resistenza legittima e la necessità di un rimedio. Tutt'al più sì 
potrebbe dubitare della legittimità della forma di fesistenza e del 
rimedio invocato daì Cavalieri del lavoro ; e su questo punto por- 
teremo specialmente il nostro esame. 

3. Non si può ormai più dubitare che per raggiungere un fine 
qualunque di utile pubblico, l'associazione e l'ordinamento delle 
moltitudini interessate, nom sia il mezzo più naturale e più giusto 
ed eflicace. Ciò è così evidente e tanto conforme all’indole del nostro 
paese, e della nostra condizione sociale essenzialmente popolare, 
che non è necessario di insistervi! Questo è quasi l’unico mezzo 
per attirare l’attenzione pubblica, per assicurare la forza e la resi- 
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«tenza la più legittima e per trovare appoggio ai più giusti recla- 
| mi. Esiste già un Ordine che presenta mille attrattive e mille van- 
taggi, ma a cui i nostri operai cattolici per obbedienza filizfe alla 
Santa Sede si rifiutano di appartenere, cioè la Massoneria, che è 
sparsa in tutto il nostro paese, e che, come Powderly l’ha fatto 
‘espressamente notare, unisce in un vincolo di fratellanza il padrone 
e l'operaio con molto vantaggio di questi, ma che non conta fra i 
suoi quasi nessun cattolico. Rinunziando di gran cuore ai vantaggi 
vietati dalla Chiesa e dalla coscienza, i Cavalieri si costituiscono in 
associazione che non ha niente di comune coi funesti propositi dei 
nemici della religione, poichè essi non cercano ‘che la mutua prote- 
zione ed assistenza e la legittima difesa dei loro diritti. Ma anche 
da questa parte si trovano minacciati di condanna e perciò privati 
dell'unico loro mezzo di difesa. É dunque da sorprendersi se essi 
«stupefatti ne dimandino il perchè ? 
i. Accingiamoci ad esaminare le obiezioni che si fanno a que- 
sta associazione. 

a) Si obietta che nell'Ordine icattolici, con pericolo della 
loro fede, si trovano mescolati ai protestanti. Ciò è naturale: gli 
operai cattolici si trovano a contatto dei protestanti nelle associa- 
zioni precisamente come nei lavori, perchè in un popolo misto come 
il nostro, non è possibile la separazione dei culti negli affari civili. 
Ma supporre che la fede dei cattolici ne soffrirebbe, è un disconosce- 
re gli operai cattolici d'America, che non sono come quelli di tanti 
paesi europei, figli degeneri, che considerano la madre Chiesa come 
una matrigna ostile, ma sono invece figli intelligenti; bene educati 
e devoti: pronti a versare il loro sangue come le loro sostanze (seb- 
bene assai magre e penosamente guadagnate) per sostenerla e pro- 
teggerla. E a dir vero, nel caso presente, la questione non è che i 
cattolici sono mescolati ai protestanti, ma che i protestanti sono am- 
messi a partecipare ai benefizi di una Associazione della quale i due 
terzi dei membri e gli ufficiali sono cattolici, e in un paese come 
il nostro lo escluderli sarebbe assolutamente impossibile. 

b) Ma si dice: nonsi potrebbe sostituire a un tale Ordine le 
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corporazioni che raccogliessero gli operai sotto la direzione dei sa- 
cerdoti e sotto l'influenza diretta della Chiesa ? Rispondo franca- 
mente che non credo ciò possibile nè necessario nel nostro paese. 
Ammiro sinceramente i tentativi di simil genere che si fanno in 
quei paesi dove gli operai sono fuorviati dai nemici della religione ; 
ma, grazia a Dio, presso di noi le cose non sono a questo punto. 
Presso di noi, a parer di tutti, la presenza e la influenza diretta del 
prete non è da consigliarsi là dove i cittadini senza distinzione di 
fede religiosa si riuniscono per trattare dei loro interessi industriali. 
Noi abbondiamo di mezzi per conservare la fede cattolica negli ope- 
rai, senza spingere le cose all'estremo, come il naturale buon senso 
consiglia. 

c) Si obietta anche che la libertà di un tale ordinamento 
espone ì cattolici alle perniciose influenze dei soci più pericolosi 
compreso gli atei, i comunisti e gli anarchici. Ciò è vero : ma così 
si mette a nuova prova la fede dei nostri bravi cattolici americani 
che hanno con essi quotidiani contatti,ma che sanno anche disprez- 
zare le loro idee con molta fermezza e buon senso. 1 giornali ci 
informano, e il Presidente dei Cavalieri del lavoro ci ha raccon- 
tato, come questi elementi violenti ed aggressivi abbiano tentato di 
insinuarsi nei loro consigli a scopo di padroneggiare o di istillare 
il lorò veleno nei principii dell’Associazione ; ma si è anche notato 
con quanta energia essi siano stati respinti e battuti. La presenza 
fra i nostri concittadini di questo elemento di distruzione, venutoci 
per la maggior parte da certe nazioni d'Europa, è per noi certamente 
causa di vivo cordoglio e di particolari precauzioni; ma è un fatto 
inevitabile che l'unione fra la Chiesa e i suoi figli scema il perico- 
lo ; il che non sarebbe se si freddassero i rapporti fra l'una e gli al- 
tri, e a ciò darebbero per certo occasione, le condanne imprudenti. 

d) Si insiste particolarmente sopra certi eccessi spinti fino 
allo spargimento di sangue, avvenuti in conseguenza di scioperi 
promossi da associazioni operaie. Su questo punto vi son tre cose: 
da avvertire: primieramente che gli scioperi non sono una inven- 
zione dei Cavalieri del lavoro, ma il mezzo quasi universale e co— 
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«stante fra noi e altrove, col quale gli operai protestano contro tutto 
ciò che essi ritengono ingiusto e reclamano il riconoscimento dei 
loro diritti. Secondariamente, che nella lotta impegnatasi fra le 
moltitudini povere e indignate e il monopolio disumano e ostinato, 
la collera e lu violenza si possono lamentare ma non evitare; e in 
.terzo luogo che le leggi e le principali autorità dei Cavalieri del la- 
voro, invece di spingere alla violenza o prepararne le occasioni, 
esercitano tutto il loro potere per evitarla e per mantenere gli 
scioperi nei limiti del buon ordine e dell’azione legittima. Un accu- 
rato esame degli atti di violenze avvenuti nell'anno decorso nella 
lotta fra capitale e lavoro, ci convince che sarebbe ingiusto attribuirli 
all'Associazione dei Cavalieri del lavoro. Una soltanto delle molte 
associazioni operaie vi partecipò, e le principali autorità di questo 
Ordine hanno fatto, secondo quello che hanno affermato testimoni 
disinteressati, tutti gli sforzi possibili per calmare la concitazione 
delle moltitudini e per impedire quelli eccessi, che a parer mio non 
potrebbero per giustizia esser loro attribuiti. Senza dubbio, fra i 
Cavalieri del lavoro,.come fra le altre migliaia di operai esistono 
animi esaltati e anche perversi e criminosi che hanno commesso 
atti di violenza inescusabili e che vi hanno spinto i loro confratelli; 
ma attribuire ciò all'Ordine, sarebbe così irragionevole, mi sembra, 
.come se si attribuissero alla Chiesa le follie e i delitti di alcuni dei 
‘suoi figli, contro i quali eccessì anzi ella protesta. 

Ripeto, che nella lotta fra le grandi moltitudini operaie e il po- 
tere armato, il quale, come da tutti si riconosce, rifiuta spesso di ri- 
spettare anche i semplici diritti di umanità e di giustizia, è inutile 
‘sperare che ogni errore ed ogni eccesso di violenza possa evitarsi: è 
ignorare la natura e le forze della società odierna il pensare, che 
questa lotta possa impedirsi o che sia possibile persuadere le molti- 
‘tudini a non associarsi ; solo mezzo pratico di successo. La pru- 
denza cristiana deve certamente tentare di conquistare il cuore delle 
moltitudini coi vincoli di affetto per ispirare in essi i principii della 
fede, della giustizia e della carità; deve riconoscere francamente il 
ato vero e giusto della loro causa per poter tener lontani gli operai 
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dagli errori e dagli eccessi e così trasformare in antagonismo le- 
gittimo e fecondo una lotta che per effetto di severità repulsiva, po- 
trebbe spingere il nostro popolo sull'orlo dell’abisso, come la società 
teme e la Chiesa deplora nei paesi europei. 

Su questo punto insisto di proposito, perchè la intima cono- 
scenza che io ho dello stato sociale del nostro paese, mi ispira la 
profonda convinzione che qui trattasi di una questione che non con- 
cerne soltanto i diritti delle classi operaie, che debbono essere spe- 
cialmente cari alla Chiesa, inviata dal nostro Divino Signore per 
evangelizzare i poveri; ma altresì gli interessi più fondamentali della 
Chiesa e dell’umana società per l'avvenire. Questo punto vorrei con 
brevi parole, mettere in piena luce. 

6. Chiunque ben mediti le vie per le quali la Provvidenza di- 
vina guida la storia contemporanea non può mancare dì riconoscere 
quale influenza abbia presentemente e quale sia destinata ad avere 
in avvenire, il potere popolare. Noi vediamo con profonda tristezza 
che lo spirito del male si sforza di volgere questo potere a danno 
della società, sottraendo le moltitudini all'influenza della religione e 
spingendole nei perniciosi sentieri della licenza e dell’ anarchia. Fin 
qui il nostro paese ha offerto un aspetto tutto differente ; quello cioè 
di un potere popolare regolato dall’affetto e dal buon ordine, dal 
rispetto alla religione, dall’obbedienza all'autorità delle leggi: non 
è la nostra una democrazia licenziosa e turbolenta, ma la vera de- 
mocrazia che cerca la prosperità generale per mezzo dei sani prin- 
cipii e del buon ordine sociale. 

Per conservare uno stato di cose tanto invidiabile, è assoluta- 
mente necessario che la religione continui a possedere [e affezioni e 
a regolare la condotta delle moltitudini. Come ha egregiamente 
scritto il cardinale Manning : « In avvenire non sarà coi principi nè 
coi parlamenti, ma colle grandi moltitudini, col popolo, che la Chiesa 
dovrà trattare. Si voglia o no, la via nostra è tracciata; e a compier. 
quest'opera ci abbisogna uno spirito nuovo e una nuova direzione 
di vita e di attività ». Perdere la influenza sul popolo, sarebbe per- 
dere l’intero avvenire: ed è più col cuore che colla ragione che sì. 
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può conquistare e dirigere al bene e al male questo immenso potere. 

Fra tutti i gloriosi titoli acquistati dalla Chiesa nella storia, non ve 
n'ha alcuno che possa al presente paragonarsi a quello di amica del 
popolo. Per certo nella nostra nazione democratica è per questo ti- 
tolo che la Chiesa cattolica non solo si acquista la devozione entu- 
siastica di milioni dei suoi figli, ma anche l'ammirazione e il rispetto 
di tutti i nostri concittadini senza distinzione di fede religiosa. È la 
potenza di questo titolo che impedisce e rende quasi impossibile la 
persecuzione e che attira verso la nostra santa Chiesa il gran 
cuore del popolo americano. 

E poichè è da tutti riconosciuto che le grandi questioni del- 
l'avvenire, non saranno già le questioni di guerra, di commercio 0 
di finanza, ma le questioni sociali, quelle cioè che concernono il 
miglioramento di stato delle grandi moltitudini popolari, e special- 
mente delle classi operaie; è di vitale importanza per la Chiesa di 
schierarsi costantemente e con fermezza dal lato dell'umanità e della 
giustizia verso le moltitudini che compongono la famiglia umana. 
Lo stesso eminente cardinal Manning, lo ha detto con molta sa- 
viezza : « Bisogna che noi ammettiamo ed accettiamo con calma e 
con tutta la buona volontà di veder le questioni industriali prendere 
il primo posto. Io non oserei tracciare le basi dell'opera del Parla- 
mento, ma è ben questo il principio fondamentale a cui in avvenire 
la legislazione dovrà ispirarsi. Le condizioni delle infime classi del 
nostro popolo non possono continuare quali sono. Su tali basi nes- 
sun edifizio sociale può sostenersi ». Nel nostro paese specialmente 
è questo il programma inevitabile dell'avvenire; e l'attitudine che 
la Chiesa deve tenere per risolverlo è assai evidente. Non si tratta 
di fomentare gli eccessi a cui le moltitudini povere sono natural- 
mente portate, ma bensì, lo ripeto, di allontanarle da tali eccessi coi 
vincoli dell’affetto e col desiderio materno che la Chiesa mostrerà di 
agevolare ad esse il conseguimento delle più giuste e ragionevoli 
fra le loro aspirazioni e colla benedizione materna che essa accorderà 
ad ogni mezzo legittimo per il miglioramento del popolo. 

6.° Ora consideriamo un momento a quali conseguenze si an- © 
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derebbe incontro tenendo una condotta contraria a questa ; assu- 
mendo cioè un'attitudine di freddezza verso le classi operaie, e di 
sospetto per le loro aspirazioni e di condanna per i mezzi da esse 
adottati. *. 

a) Primieramente c’è il pericolo evidente, che la Chiesa vada 
perdendo nel sentimento popolare il diritto che essa ha di esser con- 
siderata quale amica del popolo. La logica del cuore delle moltitudini 
scende presto a siffatte conclusioni, e questa sarebbe una conclusione 
funesta per il popolo e per la Chiesa. Perdere l'affezione del popolo 
sarebbe un danno che l'amicizia del piccol numero di ricchi e di 
potenti non potrebbe compensare. 

b) Vi è poi il gran pericolo di rendere ostile alla Chiesa il 
potere politico della nostra nazione che si è dichiarato apertamente 
in favore dei milioni di operai che reclamano giustizia e il migliora- 
mento del lorò stato. L'accusa di essere « unamerican » cioè stra- 
niero al nostro spirito nazionale, sarebbe l’arme più potente che 
i nemici della Chiesa potrebbero rivolgere contro di lei. È questo 
grido che ha eccitato la persecuzione dei « Know-nothings » 
“americani trent’ anni fa : e non mancheranno di servirsene quan- 
do capiti l'occasione. Per valutare la entità di questo pericolo, 
bisogna tener presente che i due grandi partiti politici non solo 
proclamano altamente i diritti delle classi operaie, ma che è assai 
probabile che nelle nostre prossime elezioni vi sia un candidato 
all’utficio di Presidente degli Stati Uniti per rappresentare in modo 
speciale queste lagnanze e queste aspirazioni popolari. Ora, preten- 
dere di annientare con una condanna ecclesiastica un Ordine che 
rappresenta quasi 500,000 voti e che ha di già un posto così rispet- 
tabile e universalmente riconosciuto nel campo politico, sarebbe con- 
siderato, a parlar franco, dal popolo americano così temerario come 
ridicolo. Alienarci l' amicizia del popolo, sarebbe correre il gran 
rischio di perdere quel prestigio che la Chiesa ha acquistato presso 
la nazione americana e distruggere questo stato di pace e di prospe- 
rità che forma un contrasto così bello con quel che avviene in certì 
paesi sedicenti cattolici. Di già nei mesi scorsi si è avuto qualche 
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sintomo di collera e di minaccia popolare contro la Chiesa ; e perciò 
bisogna regolarci con molta precauzione, 

c) Un terzo pericolo, che più ci tocca il cuore, è quello di 
perdere l'affetto dei figli della Chiesa e di spingerli ad una attitudine 
di ribellione verso la loro Madre. Il ‘mondo intero non offre uno 
Spettacolo così bello come quello della loro devozione ed obbedienza 
figliale. Ma, bisogna riconoscerlo, nel nostro secolo e nel nostro paese, 
l'obbedienza non può essere cieca. 

Sarebbe un grave errore il pensarlo. I nostri operai cattolici 
hanno la convinzione di non reclamare che la giustizia per le vie 
legittime. Una condanna sarebbe considerata come falsa ed ingiusta, 
e non verrebbe accettata. Noi potremmo predicar loro la obbedienza 
e la fiducia nella Chiesa; ma queste buone disposizioni non po- 
trebbero fare molto cammino. Essi amano la Chiesa e vogliono 
salvare le loro anime, ma debbono anche guadagnarsi Ja vita; e il 
lavoro presentemente è ordinato per guisa, che senza appartenere 
ad una assocazione, difficilmente si trovano i mezzi di sussistenza. 

Ecco dunque le conseguenze che sono da temersi. Migliaia fra 
ì figli più devoti della Chiesa si riterrebbero respinti dalla loro Ma- 
dre e vivrebbero fuori delle pratiche religiose. Le rendite della Chiesa 
che presso di noi sono costituite dalle libere offerte del popolo, s0f- 
frirebbero immensamente e del pari il denaro di San Pietro. Le 
società segrete si riempirebbero di cattolici fin qui conservatisi fedeli. 
La Santa Sede che ha ricevuto costantemente dai cattolici americani 
prove di devozione senza parì, verrebbe considerata come un potere 
non paterno, ma tirannico ed ingiusto. Son queste conseguenze tali, 
che Ja saviezza e la prudenza debbono farci evitare. 

7.° Ma oltre i pericoli che verrebbero da una tale condanna, 
e la impossibilità di farla Osservare e rispettare, bisogna anche av- 
vertire che quest'Ordine dei Cavalieri del lavoro è ritenuto così poco 
vitale, che secondo il parere di uomini pratici del nostro paese, esso 
non potra durare molti anni ancora e da ciò segue che se anche le 
solenni condanne della Chiesa fossero giuste, non sarebbero in que- 
sto caso necessarie, perchè dirette contro una istituzione destinata 
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a sparire. L’agitazione sociale durerà certamente quanto i mali & 
cui si vuole portar rimedio ;' ma le forme di associazione e i mezzi 
di esecuzione, sono di necessità provvisorii e passeggieri. Queste 
associazioni sono molte numerose, perchè, come ho già notato, l'Or- 
dine dei Cavalieri del lavoro, non è che una delle tante forme di 
consorzi operaj. Colpire adunque una sola fra queste, sarebbe ini- 
ziare una guerra senza metodo e senza fine e disperdere le forze 
della Chiesa per correr dietro ai fantasmi. Il popolo americano 
«assiste con perfetta calma e fiducia al progresso della nostra lotta 
sociale e non teme per niente che gli mapchi il potere di proteggersi 
dagli eccessi e dai pericoli che possono per avventura verificarsi. 
E per parlare col più profondo rispetto, ma anche colla franchezza 
che il mio dovere m' impone, mi sembra prudente e anche dignitoso 
per la Chiesa di non offrire all’ America una protezione ecclesiastica 
che essa non domanda e di cui non crede di aver bisogno. 

8.° In tutta questa discussione io non ho parlato affatto del 
Canadà nè della condanna pronunziata contro i Cavalieri in quella 
regione. Noi crediamo che non ci riguardi di prender parte negli 
affari ecclesiastici di un altro paese che ha una gerarchia propria e 
di cui non pretendiamo comprendere i bisogni nè le condizioni 
sociali. È nostra convinzione però che lo stato di un popolo quasi 
interamente cattolico come quello del Basso Canadà, sia ben dif- 
ferente da quello di un popolo misto come il nostro, e che i docu- 
menti concernenti quell’ Ordine sottoposti all'esame del Santo Uffizio, 
dimostrino che quel consorzio è differente dal nostro ; e perciò noi 
non domandiamo alla Santa Sede che voglia disdirsi su questo. 
punto. Il nostro discorso si limita alle condizioni proprie degli Stati 
Uniti, e su questo argomento speriamo di non esser tacciati di pre- 
sunzione se affermiamo di aver competenza a giudicare. Ora, come 
già dissi, sopra 75 fra Arcivescovi e Vescovi degli Stati Uniti non 
ve ne hanno che cinque appena che desidererebbero la condanna dei 
Cavalieri del lavoro quali sono da noi conosciuti : sicchè può. dirsi. 
che la nostra gerarchia è quasi unanime a protestare contro siffatta. 
condanna. Per certo un tal fatto deve assai influire nella solu- 
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ziog$ della questione. Se qualche difficoltà può incontrarsi, sem- 
brami che la esperienza e la prudenza dei nostri vescovi e le regole 
così savie del terzo Concilio plenario, debbano bastare per risol- 
verle. 
9.° Finalmente per venire ad una generale conclusione, sem- 
brami evidente che la Santa Sede non potrebbe pronunziare la con- 
danna di una Associazione quando è dimostrato : 
1.° Che la condanna non apparisce giustificata, nè per la 
lettera nè per lo spirito della sua costituzione, nè per le sue leggi nè 
per le dichiarazioni dei suoi capi ; : 
2.° Che la condanna non resulta necessaria, tenuto conto 
della forma passeggiera dell’ Ordine e della condizione sociale degli 
Stati Uniti; 
3.° Che non sarebbe prudente, a cagione della giustizia delle 
lagnanze degli operai riconosciuta anche dalla popolazione americana; 
£&.° Che essa sarebbe pericolosa per la reputazione della Chiesa 
nel nostro paese democratico, e potrebbe anche eccitare la perse- 
— cuzione; 
5.° Che essa sarebbe impotente a forzare all'obbedienza i 
nostri operai cattolici che la considererebbero falsa ed ingiusta. 
6.° Che essa sarebbe perniciosa anzichè feconda di buoni 
effetti spingendo i figli della Chiesa alla rivolta contro la Madre e a 
partecipare alle Associazioni vietate da cui finora si astennero ; 
7.° Che essa sarebbe quasi rovinosa per il sostegno econo- 
mico della Chiesa fra noi e per il danaro di San Pietro; 
8.° Che essa volgerebbe in sospetto ed inimicizia la insigne 
devozione che ha il nostro popolo per la Santa Sede ; 
9.° Che essa verrebbe a menomare l'autorità dei Vescovi 
degli Stati Uniti i quali, com'è noto, protestano contro siffatta 
condanna. 
Ora spero che le considerazioni qui svolte abbiano dimostrato 
assaì chiaramente quali conseguenze verrebbero dalla condanna dei 
Cavalieri del lavoro degli Stati Uniti. Per ciò lascio la decisione della: 
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‘causa con piena fiducia, alla saviezza e alla prudenza dell’ Eminenza 
Vostra e della Santa Sede. 


Roma, 20 febbrajo 1887. | 
I. Card. Gispons 


Arcivescovo di Baltimora. 


La stampa periodica americana ed europea, meno rare eccezio- 
ni, fece plauso a questa lettera del cardinale Gibbons, e non solo 
quella cattolica, ma tutta indistintamente. Questo documento infatti 
oltre ad essere una eloquente e vibrata difesa di una grande asso- 
ciazione di operai che ispira la generale simpatia, è anche un ela- 
borato programma di nuova politica ecclesiastica, quale ì nuovi 
tempi e le mutate condizioni sociali d'Europa e d'America, impon- 
gono. La Chiesa Cattolica, come la storia dimostra, ritrae la 
principale sua forza politica e sociale, da quella che i socio- 
loghi chiamano virtù di adattamento, che è propria di tutte le isti- 
tuzioni più solide e meglio governate. « La questione sociale va 
unita intimamente alla questione religiosa, ha detto in uno dei suoi 
discorsi l'abate Winterer, delegato di Mulhouse al Congresso di 
Breslau. La Chiesa non ha mai ignorato quando la questione sociale 
si chiamava questione della schavitù; non la ignorava quando la 
‘questione sociale era la questione del servaggio. Essa non può igno- 
rarla ora che la questione sociale si chiama problema del salariato, 
questione di classe media, questione agricola. Perchèla Chiesa igno- 
rasse la questione sociale, bisognerebbe cancellare dal Vangelo il 
detto Misereor super turbam ». 

Questa partecipazione della Chiesa cattolica alle questioni so- 
ciali, le vien dunque imposta come un dovere dai precetti del Van- 
gelo, dalle sue tradizioni, dallo spirito essenzialmente democratico 
della sua costituzione. Fra le diverse forme di socialismo, ve ne ha 
una detta il socialismo cristiano che conta autorevoli apostoli e buon 
numero di aderenti in molti paesi, singolarmente in Germania, In- 
ghilterra, Svizzera e Francia. Non bisogna confondere però questo 
socialismo eristiano, colla propaganda che la Chiesa cattolica va fa- 
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cendo a favore delle classi operaie nei suoi circoli e nei congressi. Il 
socialismo, sia pur quello che vuole ispirarsi al Vangelo, non è il 
mezzo ritenuto più adatto dalla parte più colta dei cattolici che stu- 
diano le questioni operaie, per risolvere il problema sociale, 0 al- 
meno per mitigare gli attriti, e ricondurre la pace e l'armonia fra 
capitale e lavoro. 

Le supreme autorità della Chiesa cattolica, potranno stimmatiz- 


zare con parole vibrate le esorbitanze del capitale che vuole oppri- - 


mere senza pietà le classi che vivono del lavoro (1); ma sono ben 
lontane dal dividere le utopie del socialismo, sotto qualunque forma 
si presenti. Chi volesse averne una prova, la troverebbe nelle fre- 
quenti confutazioni che la più autorevole stampa cattolica fa alle 
teorie socialistiche. Di recente il Moniteur de Rome che esprime le 
idee della Santa Sede, pur lodando la eloquente difesa fatta dal car- 
dinale Gibbons dell'Ordine dei Cavalieri del lavoro, e dimostrando 
la importanza di questa associazione, credè opportuno di confutarne 
i principî, sostenendoli errati e già smentiti dalla dottrina e dal- 


l'esperienza. Quel giornale finisce per concludere: « Come si vede, 


(1) Quando Leone XIII era ancora arcivescovo di Perugia, nella sua 
pastorale del 1877 scriveva : « In faccia allo spettacolo di tanti infelici sfi- 
niti dall’avidità disumana, si domanda se i fautori di questa civiltà estra- 
nea alla Chiesa e a Dio, invece di farci progredire non ci riconducano molti 
secoli indietro, quando la schiavitù opprimeva la più gran parte dell'uman 
genere; onde il poeta tristamente esclamava: il genere umano non vive 
che per pochi privilegiati: humanum paucis vivit genus ». E più di re- 
cente il card. Manning, in un articolo del giornale The Tablet, 30 aprile 1887 
p. 683) scriveva: 

« Per apprezzare la potenza del capitale basta questo fatto; che sopra 
più di cento scioperi non ve ne furono che cinque o sei finiti con vantag- 
gio degli operai. La loro oppressione è così completa, la fame e le soffe- 
renze delle loro famiglie, composte di deboli donne e fanciulli, sono così 
intollerabili ed imperiose, che la lotta tra capitale e lavoro è troppo dise- 
guale, e può dirsi che la libertà contrattuale, di cui la economia politica st 
vanta, quasi non esista. In tali condizioni per certo il ministero della Chiesa 


è quello di proteggere i poveri, gli operai, che hanno creato le ricchezze 
comuni dell’uman genere ». 
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i Cavalieri del lavoro non sono molto più forti in economia sociale 
dei loro confratelli, i socialisti francesi. Essi hanno le medesime 
tendenze per certe riforme di cui tutti accettano i priacipii, e nes- 
suno la sostanza : non hanno il sentimento del possibile, del prati- 
co, del realizzabile, di ciò che distingue l’uomo di Stato dall’ideolo- 
go » (1). E in un altro articolo, scritto sempre a proposito dei Ca- 
valieri del lavoro, lo stesso Moniteur (2) dice: «L'ufficio della Chie- 
sa in tutto ciò che concerne il lavoro e le sue leggi, è quello di con- 
ciliazione, di mediazione: essa predica la pace sociale, l’ unione 
delle classi, e deplora le lotte industriali e le crisi e gli scioperi che 
le accompagnano. Ma essa non può interdire all’operaio l'esercizio 
dei suoi diritti civili e politici: si limita ad indicargli quale uso 
migliore possa farne, ed a ripetergli quel che gli economisti gli in- 
segnano, che cioè lo sciopero è un arme a due tagli che spesso col- 
pisce tanto il lavoro quanto il capitale. Se il Vangelo è parziale lo è 
in favore del debole. Il cardinale Gibbons si è ispirato a questa idea, 
€ non possiamo che lodarlo ». 

Quali siano le idee dominanti nel clero cattolico sulla questione 
sociale, resulta adunque abbastanza evidente. La Chiesa è disposta 
a patrocinare ed assistere le classi lavoratrici nelle loro legittime 
rivendicazioni contro il capitale, nei limiti del giusto e dell’onesto ; 
ma non intende fomentare discordie che condurrebbero al disordine 
sociale, nè incoraggiare gli operai alla violenza 0a farsi seguaci di 
false dottrine nè di pericolose utopie. 

Il riconoscimento dell’Ordinedei Cavalieri del lavoro, comeasso- 
ciazione permessa e protetta dalla Chiesa, ha una importanza che può 
sfuggire soltanto agli osservatori parziali o superficiali, nom già a 
‘ chi studia le questioni sociali con serenità d'animo econ pacatezza di 
riflessione. La Chiesa cattolica si trova presentemente in un periododi 
evoluzione : essa si sente attratta a partecipare alacremente alle 
questioni sociali, poichè, come disse con frase incisiva ed eloquente 
il cardinale Manning, e come ha ripetuto nella sua lettera il cardi- 


(1) Afoniteur de Rome, 13 février 1877. 
(2) Idem. 2 avril 1887. 
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nale Gibbons, in avvenire la Chiesa non dovrà più trattare coi prin- 
cipi nè coi parlamenti, ma direttamente coi popoli. A questa radicale 
trasformazione d’idee e di condotta politica, spingeranno la Chiesa, le 
società nuove dove il cattolicismo ha fatto rapidi progressi. Già un 
sintomo di questa evoluzione si ha nella lettera del cardinal Gibbons 
nella quale si toccano questioni delicatissime con inusitata fran- 
chezza di linguaggio, e si esternano a nome di tutto l'episcopato 
americano, sentimenti di vivo interesse e di simpatia perì Cavclie- 
ri dellavoro, il cui programma è di far guerra al capitale e di alffran- 
care le classi operaie dal monopolio degli speculatori. 

In uno scritto di recente pubblicato (1) si trova svolto, con 
molta originalità e penetrazione l'argomento ora accennato. Dopo 
avere fatto parola dei tentativi della Chiesa cattolica a partecipare 
direttamente alle questioni sociali in diversi paesi d'Europa, il valente 
scrittore francese afferma che la formula vera dell'azione del cattoli- 
cismo nei problemi di natura sociale è stata data dai vescovi ameri- 
cani colla difesa eloquente dell'Ordine dei Cavalieri del lavoro. 
L'apostolato democratico della Chiesa cattolica iniziato col vigoroso 
impulso dei vescovi americani, dimostra che tutta la energia vitale 
verrà in avvenire al cattolicismo dalle società nuove, dove il culto 
essendo stato propagato e mantenuto colle spontanee contribuzioni 
dei fedeli, si mantiene estraneo ad ogni contatto e quindi indipen- 
dente dalle influenze dei governi e dei partiti, poichè si basa unica - 
mente sul fervore del sentimento religioso delle popolazioni. 

I grandi progressi del cattolicismo, saranno segnalati dal rina- 
scimento spontaneo, con una certa indipendenza, di quelle illustri 
provincie ecclesiastiche cheebbero in altri tempi vitaautonoma, come 
le Chiese di Affrica, d'Oriente e d'Inghilterra e dal sorgerne di altre 
in America e nell'estremo Oriente. Per opera delle Missioni spe- 
cialmente, in tutte le più remote regioni del mondo si è propagato 
in questo secolo il culto cattolico. 

Prima del 1822 il continente africano non aveva un solo ve- 


(1) Eugène Melchior de Vogità, Affaires de Rome. (Revue de deux mon- 
des, 15 Juin 1887, p. 815-833). 
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scovo: non esistevano se non che alcune chiese in due o tre città 
del littorale mediterraneo. Oggidì 16 Prefetture apostoliche, 17 Vi- 
cariati, 12 Vescovati, 2 Arcivescovati portano la loro azione sul 
misterioso continente e gli arcipelaghi disseminati lungo le coste. 
Nell'estremo Oriente nel 1822, l'India, la Cina e l’Indo Cina aveva- 
no dodici Vescovi assistiti da uno o due Missionari, dei quali 2 
l'India, 6 la Cina, e 4 l’Indo Cina. Oggidì la penisola Indiana e 
l’isola di Ceylan hanno 26 Arcivescovi o Vescovi, 1200 sacerdoti ; 
l'Indo Cina, l'impero Chinese e il Giapponese, un milione e mezzo 
di fedeli, distribuito fra 80 Vicari o Prefetti apostolici, aiutati da 1400 
missionari, 0 preti indigeni. Nel Nuovo Mondo i Cattolici del Ca- 
nadà erano, avanti il 1822, limitati all'Arcipelago di Québec e al 
Vescovado di Montreal. Nessun banditore del Vangelo si era inol- 
trato nelle vaste solitudini che si stendono dall’ isola Vancouver 
alla Baja d'Hudson. Un solo vicario Apostolico, con due ausiliari, 
evangelizzava l'Alto Canadà. Oggidì il Dominion per quanto è vasto, 
è popolato di Chiese, in cui 2000 preti e 30 vescovi riuniscono in- 
torno a sè una popolazione di due milioni d’anime. La Chiesa degli 
Stati Uniti da nove diocesi nel 1822, con ciascuna, non più di una 
dozzina di sacerdoti, conta oggidì 77 arcivescovi e vescovi, 7000 
preti e otto milioni di fedeli. L'Oceania fino al 1830 restò abbando- 
nata e priva di culto cattolico e così pure la Nuova Zelanda, l’Ocea- 
nia Centrale (Nuova Caledonia, Samoa e Fidji) e l'Oceania occiden - 
tale (Sandwich, Marchesi, Tahiti). Oggidì le terre dell'immenso 
oceano hanno 23 Vescovi, 592 sacerdoti, 707,000 anime (1). 

« Se si confronta dunque il mondo cattolico di oggi a quello di 
cento anni fa, si rimane colpiti dall’intensità di energia vitale del 
| cattolicismo nelle società nuove delle più lontane regioni. Il cuore 
soffre di una certa atonia, il sangue ha rifluito alle estremità. Nei 
nostri vecchi paesi latini, bisogna riconoscerlo, la religione attra- 
versa un periodo ingrato. Essa si contenta di difendere le posizioni 


(1) V. Atlas des Missions Catholiques par. R. P. O. Werner citato in 
questa assegna (16 agosto 1887) nello stupendo discorso del Senatore Lam- 
pertico sulle Missioni cattoliche. 
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molto minacciate senza colpire la immaginazione degli uomini con 
manifestazioni clamorose ed originali, colla padronanza delle idee, 
colla fama di glorie individuali. Meno qualche onorevole eccezione, 
si cercano invano i grandi ecclesiastici, i facondi oratori, le opere 
nuove e potenti. Per la grande moltitudine degl’ indifferenti, la 
voce della religione è voce politica; essi non la comprendono 
che mescolata alle lotte di partito, e in queste lotte essa fa troppo di 
sovente la parte di comparsa. Il comune linguaggio — che è spesso 
uno specchio fedele, - non dice più : la comunione cattolica ; ma 
sibbene : il partito cattolico ». 

e Nelle società nuove invece, se le popolazioni sono più limitate 
per numero che nei paesi europei, quasi tutte hanno un valore effet- 
tivo, mentre che presso di noi cifre considerevoli di cattolici, non 
rappresentano spesso per l'incremento della fede e del culto, che 
una semplice classificazione di stato civile (1) ». 

Negli Stati Uniti, a cui specialmente ci richiama l'argomento, 
sopra 50 milioni di abitanti si contano quasi 10 milioni di cattolici. 
e il culto si mantiene colle loro volontarie contribuzioni. Dovunque 


A 


col danaro dei fedeli si inalzano nella Federazione americana catte- 
drali e chiese. La città di San Paolo che quaranta anni fa contava 
appena 800 abitanti, ora sta costruendo una chiesa la cui spesa è 
calcolata 300,000 dollari, quasi tre milioni di franchi. I 73 arcive- 
scovi e vescovi che presiedono alla popolazione cattolica americana, 
si riuniscono di frequente nei Concilii nazionali, e sono sinceramen- 
te liberali, tolleranti nei rapporti coì poteri pubblici e cogli altri 
culti, e ammiratori della scienza e di tutti i progressi della società 
civile (2). Ora si sta fondando a Washington una università cattolica 


(1) V. De Vogiuè, art. cit. 

(2) Per quanto estranea al nostro argomento, crediamo di far cosa grata 
ai nostri associati riproducendo in nota la seguente preghiera che fu pro- 
nunziata dal Cardinale Giacomo Gibbons, arcivescovo di Baltimora, il giorno 
17 Settembre scorso, alla chiusura della festa nazionale colla quale fn 
celebrato a Filadelfia il centenario della Costituzione degli Stati Uniti. 

Alla fine della cerimonia, il Cardinale, alla presenza del presidente della 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVII 43 
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dove saranno isfituite cattedre di assiriologia ed egittglogia per fare 
i commenti esegetici della bibbia ; e si tratta di chiamare a far par- 


Repubblica, dei ministri, dei generaii dell’armata, dei governatori degli 
Stati, e di trentamila cittadini, si alzò e pronunziò ad alta voce la prece se- 
guente : | 

« Dio onnipotente, infinitamente giusto e sapiente, nel cui nome ogni 
legittima autorità viene esercitata, ogni legge stabilita. Ogni giustizia resa, 
vi supplichiamo di assistere collo spirito di prudenza e di forza il presi- 
dente degli Stati Uniti. | 

« Fate che la sua amministrazione sia ognora conforme alle regole 
della giustizia ; fate che essa riesca sempre di suprema utilità per il vostro 
popolo {ai cui destini egli presiede), grazie alla cura che egli avrà di in- 
coragzgiare il vero rispetto della virtù e della religione, di vegliare alla 
fedele esecuzione delle leggi congiungendo la giustizia alla mansuetudine, 
e di reprimere i vizi e la corruzione dei costumi. 

« Fate che la vostra divina sapienza diriga colla sua luce le delibera- 
zioni del Congresso, che essa spanda i suoi splendori sopra i suoi lavori 
e sopra le leggi che fa per governarci, alfinche mantengano la pace, ac- 
crescano la prosperità nazionale, incoraggino l'industria, osservino la mo- 
derazione, sviluppino le cognizioni utili, e ci conservino per sempre i be- 
nefizi di libertà eguale per tutti. 

e Vi preghiamo per i giudici, per i magistrali, per tutti gli ufficiali 
preposti alla guardia del pubblici interessi, atlinchè, col soccorso della vo- 
stra potente protezione, ognun ‘d'essi adempia correttamente, felicemente 
i doveri della sua carica. Vi preghiamo in ispecial modo per i giudici della 
Corte suprema affinché interpretino le leggi secondo le regole d'una ime 
parziale giustizia. 

« Fate che essi siano sempre i guardiani del Tempio della Costituzione 
la cui festa oggi ci ricorda il giorno del suo stabilimento e la solenne 
dedicazione alla libertà del nostro paese. Sentinelle vigilanti ed incorrutti- 
bili, difendano essi sempre le porte di questo tempio per vietarne l’accesso 
alle profanazioni o alle ostili invasioni. 

« Possa la gloriosa Carta dei nostri diritti civili scolpirsi profonda- 
mente nel cuore e nella memoria del nostro popolo, penetrare lo spirito 
delle generazioni che crescono, e nutrire in esse il fuoco sacro del patriot- 
tismo. Sia essa il vincolo che stringe alla fraternità nazionale le razze di- 
verse che vengono a prender dimora fra nol. ll rispetto di cui essa è 
circondata ci conduca alla stabilità dell'ordine sociale. Possa infine questa 
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te degl’insegnanti uno dei professori inglesi più notoriamente e parti 
giano delle idee di Darwin. 

Queste brevi notizie sul carattere della Chiesa cattolica ameri- 
cana, bastano a spiegare la libertà d'idee, e la franchezza di lin- 
guaggio, non troppo comune al clero europeo, con cui l’episcopato 
degli Stati Uniti, convinto di sostenere una causa nobile e giusta, 
ha saputo difendere presso la Santa Sede l'ordine dei Cavalieri del 
lavoro. Osserva egregiamente il De Vogiiè, nello scritto già citato, 
come gli Anglo-Sassoni portino nelle cose religiose l'audacia e il 
senso pratico della loro razza, onde scrutando il loro intimo pensie- 
ro, si scopre un fondo d’ironia contro le genti del vecchio mondo 
che non sanno accomodarsi alle circostanze nè piegar queste alla 
loro volontà. 

L’episcopato americano, colla difesa del cardinale Gibbons, ba 
riportato piena vittoria. Non solo la Propaganda non ha più insi- 
stito per la condanna dei Cavalieri del lavoro, ma di più ha invi- 
tato l'Arcivescovo di Quebec è sospendere le censure che avevano 
già colpito lo stesso Ordine al Canadà. « Lascio indovinare, — sog- 
giunge il De Vogiiè, - l’effetto prodotto da questa irruzione del Nuo- 
vo Mondo in mezzo alla prelatura romana che fino ad ora-si è poco 
preoccupata delle questioni sociali. La parola rivoluzione non è ec- 
cessiva. Si è sentito il vento del domani che spirava, e si è cono- 


Carta stendersi sopra noi e sopra le future generazioni come una cgida 
protettrice, perchè duri in perpetuo la prosperita materiale di cui godiamo. 

« Fate, o Signore, che la nostra Repubblica, senza rivali nel mondo 
per la sua materiale prosperità e per lo sviluppo della sua popolazione, 
meriti, colla guida della vostra divina provvidenza, d'essere egualmente 
additata per il modo con cui sa conservare la libertà senza licenza, e eser- 
citare l'autorilà senza dispotismo. 

« Finalmente raccomandiamo alla vostra infinita misericordia tutti i 
nostri fratelli concittadini che popolano gli Stati Uniti. Siano benedetti 
nella conoscenza delle vostre santissime leggi e sanlificati nella osservanza 
delle stesse. Conservino infine questa unione e custodiscano la pace che 
il mondo non può dare, affinchè dopo aver goduto i beni di quaggiù, siano 
‘ammessi a partecipare della celeste felicità. » 
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sciuto la sua forza. Gli spiriti concilianti si sono accomodati all'idea 
che questi principii erano buoni per l'America, ma discutibili per 
l'Europa. Questo ragionamento può esser fondato quando sì applichi 
a costituzioni politiche appropriate a razze differenti; ma forse è 
meno solido quando si estende a sofferenze ed a bisogni universali, 
a idee giuste e necessarie, indipendentemente da circostanze di tem- 
po e di luogo e a regole morali dettate per tutti gli uomini dallo 
stesso vangelo. Oggidì soprattutto le idee generali hanno grandi ali, 
ed è difficile respingerle al di là dell'Atlantico ». 

Queste idee sono già penetrate anche nel clero irlandese di cui 
sono ben noti i sentimenti, e l’episcopato cattolico d'Inghilterra del 
pari non ha voluto restare addietro a quello americano nella difesa 
dei Cavalieri del lavoro. 

Il cardinale Manning Arcivescovo di Westminster, apostolo 
fervente della causa delle classi lavoratrici, avuta cognizione della 
lettera del cardinale Gibbons, si affrettò ad approvarne pubblica- 
mente le idee e le conclusioni, scrivendo in proposito : 

« Ho letto, facendovi piena adesione, il documento del cardina- 
le Gibbons, sulla questione dei Cavalier: del lavoro. La Santa Sede 
sarà ormai ben convinta, - ne sono sicuro — della giustizia della 
causa; e questa esposizione dello Stato del Nuovo Mondo, aprirà, 
lo spero, un nuovo campo al pensiero e all’azione. 

« Non posso dubitare che la Santa Sede voglia piuttosto dare 
ascolto a persone ufliciose che a quelle rivestite di carattere ufticia- 
le. Per certo l’Episcopato di tutto il mondo è il mezzo più efficace e 
più diretto di cui la Santa Sede può valersi per avere le locali in- 
formazioni e per mettere in pratica le sue decisioni. Chi potrebbe 
conoscere le condizioni dell'America, dell’Inghilterra, dell'Irlanda, 
meglio di coloro che hanno continuamente il dito sul polso del po- 
polo per sentirne le vibrazioni ? 

« Fin qui il mondo è stato governato dalle dinastie : ormai la 
Santa Sede deve trattare col popolo, e a ciò la soccorrono i suoi Ve- 
scovi che sono in rapporti intimi, quotidiani e personali col popolo. 
Più sarà riconosciuta questa verità in modo chiaro e pieno, e più 
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l'autorità spirituale sarà fortificata. Giammai l’episcopato fu come 
al presente così libero dalle pastoie del potere civile, così solidale, 
così unito alla Santa Sede. Riconoscere questo fatto e servirsene 
a proposito sarà la sua forza ; trascurarla o non accorgersene, sa- 
rebbe cadere in una confusione senza fine. 

« Ringrazio Sua Eminenza di essersi appropriato le mie consi- 
derazioni, citando ciò che io ho scritto sulla dignità e i diritti del 
lavoro. Brentano pubblicò qualche anno fa un libro sulle associazio - 
ni di operai in cui dimostrò la grande loro antichità. Ma è a notare 
«che in Inghilterra e sotto le leggi teutoniche, queste associazioni 
erano riconosciute e privilegiate, mentre che sotto l'impero e le leg- 
gi latine erano rigorosamente proibite. 

« Ecco dunque il nostro programma : la Chiesa deve essere co- 
stantemente la madre, l’amica e la protettrice del popolo ». 


(La fine al prossimo numero) 
EttoRE Coppi. 


LA CASA SUL PADULE 


(Traduzione di Soria f'orTINIi-SANTARELLI), 


Capitoro IV. 


Nonostantel’acquae la mota il signor Rayner era dibuonissimo 
umore; le prime parole che pronunziò dileguarono subito il mio ti- 
— more che egli potesse aver udito il consiglio, datomi allora allora dal 
signor Reade, di allontanarmi dagli Ontani. Quando entro sotto il . 
nero tetto del capannone vide me per la prima. 

- Eccovi finalmente, Miss Christie! Io avuto una felice idea 
nel venire a cercarvi qui. Ma, come diavolo avete fatto a trovare 
questo ricovero? - Pòi voltandosi vide il mio compagno. - Bravo, Lo- 
renzo ! Ah, questo spicga il mistero ! Vi siete divertito a rappresen- 
tare la parte di cavaliere errante, ed io arrivo troppo tardi in campo; 
ma in fin dei conti, porterò via io la signora. Mia moglie aveva 0s- 
servato che eravate uscita senza l’impermeabile, Miss Christie, e 
quando ha potuto credere che fosse finita la funzione, mi ha manda- 
to ad incontrarvi. | 

Egli m'aiutò a mettermi il mantello, ed io rimasi in piedi tra 
loro due, muta ed un pò confusa di quella premura così insolita; 
l’acqua veniva giù con minor violenza di prima, e profittammo 
di quella sosta per scapparedal capannone. Quando arrjvammo a ve- 
dere il parco, il signor Reade cipropose di prendere, per arrivare a 
casa, la scorciatoia, Ma il signor Rayner avendo osservato che 
era inutile mettersi al rischio di acchiappare una infreddatura «cam- 
minando sull'erba lunghissima e molle, ci recammo tutti insieme 
fino al cancello del parco, ed ivi il signor Reade si accomiatò da noi. 


(1) Cont. V. fasc. 1.° Ottobre 1887, pag. 521. 
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- Caro ragazzo quel Reade, - disse il signor Rayner appena l’al- 
tro si fu abbastanza allontanato per non udirci più. Proprio il giova- 
notto franco e simpatico che avrei desiderato avere tra qualcheanno 
per figlio mio. Bello anche, e di carattere eccellente. Non v'è ragazza 
in questi paesi che non abbia un sorriso ed un palpito per Lorenzo. 

A me non parve una raccomandazione tanto preziosa quanto 
pareva al signor Rayner; ma non dissi nulla, ed egli continuò: , 

- Vale tutti gli altri della sua famiglia messi insieme. Il babbo 
è un vecchio scioccone pieno di horta e di mente ristretta ;la madre, 
un fantoccio mal vestito che si tien su col sentimento della propria 
dignità, essendo la figlia di un conte povero ; le soretle, brutte, vani- 
tose, senza alcun valore ; il fratello minore, baggeo che studia ad 
Eton. Ma non è loro riuscito dì sciupare Lorenzo. Avrà forse anche 
lui qualcuno dei loro pregiudizi, ma neppur l'ombra di quella 
ristrettezza di mente e di quella cocciutaggine ombrosa che dis- 
tingue il resto della famiglia. Non capite nulla ancora, Miss Christie 
nel cervello dei campognmyoli. Vi assicuro che in questo paese vi 
sono moltissime persone le quali mi credono addirittura dannato 
perchè mi piacciono le corse dei cavalli c peggio di tutto perchè mi 
diverto a sonare il violino. 

- Suonate il violino ? Oh, mi piace tanto! 

- Davvero! Povera figliuola, vi consiglio a non confessare 
questo gusto denravato finchè rimarrete in questo paese ove re- 
gnano le tenebre; qui è pura negromanzia. Credo che nel popolo 
esista la convinzione che io, suonando, ho fatto degli Ontani un 
luogo incantato. Alcuni contadini tengon per fermo che ‘se a mez- 
zanotte si toccano accidentalmente i giunchi o le canne che cir- 
condano il padule, comincino a suonare da sè. 

- Oh, signor Rayner, voi calunniate i contadini! -— dissi ci- 
dendo. 

— Niente affatto, e ve n’accorgerete anche troppo presto. Per- 
altro, se non avrete paura d'essere ammalìiata anche voi, vi farò 
sentire una di queste sere il mio violino, e mi direte quello che ne 
pensate. 
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Discorrendo, eravamo arrivati al cancello del giardino, e mentre 
percorrevamo il viale, scorsi a destra, tra gli alberi, una figura di 
donna. La burrasca aveva lasciato in quella sera il cielo così nero, e 
la donna era tanto ben nascosta, che se non avessi avuto la vista 
acutissima, non mi sarebbe certo data nell’occhio. Ma non potendo 
discernere chi fosse, indovinai soltanto che doveva essere la signora 
Rayner. L’idea di quei grandi occhi sbarrati che mi osservavano 
attentamente, appunto come avevano fatto la sera in cui ero arrivata 
agli Ontani, mi rese inquieta. Ebbi piacere che il signor Rayner non 
guardasse da quella parte, ma che seguitasse invece a discorrere 
tranquillamente, fino a che non arrivammo a casa. Lasciandomi 
nella sala d'ingresso, andò difilato nel suo studio, mentre io prima 
di andar su a levarmi il cappello, entrai nella nostra stanzetta di 
scuola a posarvi il mio libro di preghiere. La porta a vetri non era 
stata chiusa, ed io mi accostai ad essa per vedere se l’acqua era pe- 
netrata nella stanza. Il cielo era ancora coperto di pesanti nuvoloni, 
sicchè nell'interno della stanza vi era quasi buio, e mentre io potei 
vedere benissimo la donna che avevo osservato tra gli alberi cercare 
adesso di aprirsi un varco tra i rami fradici, attraversare le ajuole 
ed il pratello e giungere dinanzi al portone, essa non poteva scor- 
gere me. Quando mi fu tanto vicina da permettermi di distinguere 
il suo volto, m'accorsi che non era la signora Rayner, ma invece 
Sara, la cameriera. Senza confessarlo neppure a me stessa, quella 
donna m'ispirava paura; era così alta, così magra, ed aveva un pajo 
d'occhi così grandi eg,ardenti, un contegno così strano e forzato! 
Era soltanto a pochi passi dalla vetrata la cui tenda nascondeva 
completamente la sua persona, quando il signor Rayner, passandole 
di dietro frettoloso, l’afferrò per un braccio. La donna non si voltò nè 
le sfuggì alcun grido, ma si fermò a un tratto, e parve che le man- 
casse il fiato. | 

- Che facevi nel boschetto, appunto adesso, Sara? - le domandò 
tranquillamente. - Se hai bisogno d’andare a prendere il fresco in 
giardino, devi andare nei viottoli e nel pratello. Col voler passare tra 
gli alberi e camminare sulle ajuole fiorite, fai dànno ai fiori ed a te 
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stessa. Se non ti riesce di ricordarti di queste regole così semplici, 
sarai ben presto costretta a cercarti un altro servizio. 

La donna si voltò bruscamente. 

- Un altro servizio! Io! | 

- Sì, tu. Mi rincrescerebbe dicerto di mandar via una vecchia 
serva come te, ma a volte accade ai padroni di tenere troppo a lungo 
la servitù. 

- Vecchia!Non sono stata sempre vecchia! - gridò la donna con 
un impeto di passione. 

- E però non hai avuto sempre il grosso salario che hai adesso. 
Ora vai in casa a preparare il tè, e bada che i crostini non sieno 
bruciati anche questa volta. 

Vidi fiammeggiare nel buio i grandi occhi neri della donna 
come quelli di una tigre ridotta a mal partito, ma essa non osò re- 
plicare daccapo, e, domata, sgattaiolò cheta cheta in casa. Non ri- 
masi sorpresa, ma il tuono di freddo comando col quale il signor. 
Rayner pronunziò quelle ultime parole insignificanti, mi fece nascere 
a un tratto nell'animo una paura indicibile di quell'uomo, facendomi 
capire che mi trovavo faccia a faccia con una irresistibile volontà : 
provai uno spavento che non avrei mai creduto potesse ispirare a 
nessuno il vivacissimo e geniale signor Rayner. 

Tutta quella scena mi turbò non poco. Perchè Sara, la camerie- 
ra, stava a spiare nel boschetto? Come aveva fatto il signor Rayner 
a scorgerla ed a riconoscerla, figurando di non guardar neppure nel- 
la direzione in cui si trovava la donna? V'era forse nelle parole 
scambiate tra loro un significato più profondo ? Dal contegno della 
donna era trapelata una passione concentrata che gli ordini del 
padrone di camminare nei viottoli e non bruciare i crostini non 
potevano da soli aver risvegliata ; ed il signor Rayner aveva ado- 
perato un tuono duro e risoluto che nonavevo mai notato in nessuna 
occasione, neppure quando era seriamente arrabbiato. 

Dopo che egli fu tornato nello studio, aspettai ancora un 
pezzo dietro la tenda della vetrata, temendo che ad ogni istante il 
suo occhio acuto mi scoprisse ed egli mi giudicasse colpevole di 
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aver fatta la parte di spia, mentre io m'ero trovata lì innocentemente. 
Sentivo che se mi avesse rivolta la parola col tuono che aveva ado- 
perato con Sara, sarei scappata via o avrei dato in uno scoppio di 
pianto, o avrei fatto qualcosa di ugualmente sciocco e sconveniente 
per una istitutrice della gioventù. Ma nessuno mi molestò. Quando al- 
lontanandomi pian piano dalla vetrata salii senza fare alcun rumore 
la scala che conduceva in camera mia, non vidi nessuno ed in casa 
non udii altro suono che un debole sbatticare di piatti nella stanza 
della servitù ove si preparava it tè. Quando fui chiamata a prenderlo 
nella stanza da pranzo, trovai il signor Rayner allegro come al 
solito : ridendo, dichiarò risolutamente che non si sarebbero più 
fidati di mandarmi sola in chiesa. 
In quella notte riflettei a lungo sul consiglio datomi dal signor 
-—Reade di lasciare gli Ontani: ma arrivai ben presto a concludere 
che non potevo in nessun modo uniformarmici. Anche indipen- 
dentemente dal fatto che io non avevo, per credere cosa imprudente 
il rimanervi,altre ragioni più valevoli che i pregiudizi, l’antipatia ed 
ì sospetti della gente del paese, e che io non vedevo nessun indizio 
di quei gravi pericoli ai quali aveva così vagamente accennato il 
signor Reade, che ragione avrei potuto metter fucri coi miei padroni 
o con mia madre per desiderare di andarmene di lì? Questa specie di 
repugnanza ad inventare dei pretesti è peigiovani un ostacolo for- 
tissimo all’azione energica. E se io fossi riuscita a vincere questa re- 
pugnanza ed a trovare un motivo plausibi'e per allontanarmi dagli 
Ontani, dove sarci andata ? 
Mio padre era morto; mia madre, rimasta con pochissimi as- 
segnamenti aveva, dopo che ci fummo trovate d'accordo sulla 
necessità che io pensassi a gualagnarmi il pane da me, accettato con 
molto piacere l'offerta fattagli da un suo fratello, rimasto vedovo da 
poco, di prendere il governo della sua famigla. Ero sicura che mio 
210 mi avrebbe aperta la sua casa per Lutto il tempo che mi fosse oc- 
| corso per ritrovare un’altra posizione; ma cominciavo già a capire 
“che erano ben poche le persone disposte a mettersi in casa, come 

istitutrice, una signorina diciottenne che preferiva d’istruire bambi- 
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ni al di sotto di dodici anni. Eppoi, sarebbe stata davvero una bella 
raccomandazione il fatto che nella prima famiglia ove ero entrata 
fossi rimasta per un mese appena! Come avrei spiegata la cosa ? Se 
dicevo: Perchè la casa era umida, tutti avrebbero creduto che io 
fossi troppo esigente, o troppo delicata. E se dicevo di aver avuto 
paura che la madre della mia discepola fosse matta, alla gente, per 
prestarmi fede, non sarebbe nastato il fatto che la signora parlava 
pochissimo e si muoveva ec camminava molto adagio; avrebbero 
avuto bisogno di prove assai pii convincenti. E se avessi detto che 
qualcuno avendomi assicurato essere quel luogo pericoloso, avevo 
pensato meglio di venirmene via, avrebbero creduto che fossi amn- 
mattita io. Eppoi, oltre tutte quelle obiezioni alla partenza, non v'era 
forse in quell’aura di mistero che circondava quel luogo una specie 
di fascino di cui non si rendeva conto la mia mente giovanile, ma 
che pure le faceva in confronto sembrare noiosa, volgare la vita in 
una delle solite famiglie inglesi del medio ceto? Sicchè risolvei di 
nun dar retta agli avvertimenti vaghi, e di rimanere invece nella 
casa, ove, nell'insieme, mi trovavo bene. 

La mattina dopo nel mettermi un bel vestito di cotone, color bicu 
porce.iana, che non avevo mai indossato, non potci fare a meno 
di osservare che l'aspetto mio era molto migliore di quello che ave- 
vo a Londra. Invece di essere pallida come prima, avevo sulle gote 
un vivo color di rosa, ed i miei occhi parevano più grandi e più lu- 
centi di una volta. Dopo aver contemplato per un minuto con in- 
terna sodisfazione il mutamento avvenuto nella mia persona, m’'al- 
lontanai vergognandomi dallo specchio. Che avrebbe detto mia ma- 
dre se avesse veduto sua figlia diventare così vanarella ? Senza tor- 
nare a guardarmi allo specchio, neppure per vedere se mi mettevo 
lo spillo diritto, scesì a precipizio le scale. Il signor Rayner era già 
nella stanza da pranzo, ma non c'erano altre persone. Posando il 
giornale che leggeva, mi guardò sorridendo. - Venite un poco con 
me: in giardino, finchè non scende il resto della famiglia ; - disse: 
‘ed io, traversendola porta a vetri, lo seguii sul pratello. 

Il sole mattutino lasciava nell'ombra tutto quel lato della casa ; 
gli uccelli cinguettavano tra l’ellera, e svolazzavano tra le foglie pe- 


bi 
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santi fuggendo. impauriti dal rumore della vetratacheavevamo aper- 
ta; luccicavano sull’erba e sugli steli le goccie di rugiada, e dai fiori 
esalava un profumo soavissimo e delizioso. 

- Come è bellino questo giardino, nonè vero? - osservò il signor 
Rayner. 

- Bellino ! È un profumo incantevole, e pare di essere in Para- 
diso! Volevo dire — e m'interruppi arrossendo presa dalla paura 
che le mie parole gli fossero sembrate troppo profane. 

Ma egli si contentò di sorridere con aria benevola. Stavo annu- 
sando una rosa mentre cercavo di riprendere quel contegno serio 
e dignitoso che studiavo da qualche tempo perchè mi pareva il più 
adatto alla mia professione. Quando alzai gli occhi, vidi che mi guar- 
dava seguitando a sorridere. 

- Vi piacciono le rose ? 

- Sì moltissimo, signor Rayner. 

Mi parve, rispondendo così, di non derogare alla mia dignità. 

- Ma non vi pare che nella novella della - Bella e la Bestia, - la 
Bella fosse molto sciocca quando, avendole suo padre domandato che 
cosa doveva portarle, essa scelse soltanto una rosa? Mi è sempre 
sembrato che quella ostentazione di umiltà guastasse quel carattere 
che per altri lati era tanto simpatico. 

Risi. 

- Povera fanciulla! - dissi - E pensare come fu duramente 
punita! Se io avessi sposato il Principe, non credo che avrei mai 
potuto dimenticare che era stato una Bestia, ed avrei avuto sempre 
paura che tornasse come prima. 

- La vera storia è - riprese il signor Rayner, - che egli rimase 
sempre una Bestia, ma le diede tanti brillanti e tante altre belle co- 
se, chela fanciulla passò sopra alla sua bruttezza. Storie simili 
accadono tutti i giorni. 

Mi contentai di scuotere leggermente il capo ; non potevo con- 
traddire il signor Rayner, ma non volevo credergli. 

- Dunque, se voi foste la Bella, che cosa chiedereste al vostro 
pappà ? 

Sorrisi timidamente. 
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- Un principe forse ? - 

Arrossendo scossi da capo la testa. 

- No, non ancora, - risposi con un sorriso un po’ malizioso. 

- Un anello, un braccialetto, uno spillo ? 

- Oh, no! 

- Una grammatica di Murray, un pajo di mappamondi, una 
cartella da scrivere ? 

- No, signor Rayner. Chiederei, come la Bella, una rosa, una 
stupenda rosa del Maresciallo Niel. Non saprei pensare a nulla di più 
incantevole. 

- È una rosa grossa, di un giallo pallido, non è vero ? Non m'è 
riuscito di coltivarla in questo giardino. Che peccato! Miss Christie 
se noi fossimo al tempo delle fate, poco importerebbe il terreno; le 
rose fiorirebbero dappertutto ; avremmo quelle del Maresciallo Niel 
che crescerebbero anche nei vasi sul camminetto. 

Girellando, eravamo tornati dinanzi alla vetrata della stanza da 
pranzo, ed ivi, guardandoci coi soliti occhi «fissi e stralunati, stava 
immobile la signora Rayner. Seguitò a guardarci, fissando special- 
mente me, come se fosse affascinata dalla mia presenza, finchè non 
fummo proprio vicini alla vetrata, ed allora, riscuotendosi, ci voltò 
le spalle ; quando entrammo ‘nella stanza, l'espressione ansiosa era 
del tutto svanita dai suoi occhi spenti, e la signora aveva ripreso 
l’abituale suo contegno impassibile. 

A desinare il signor Rayner non comparve ; ero troppo timida 
per domandare alla signora Rayner la ragione di quell’assenza, e 
quando, essendo venuta l’ora del tè, non vidi neppure allora preparato 
nulla al posto di suo marito, potei soltanto supporre che doveva es- 
ser andato via per qualche affare. E di ciò ebbi la certezza non ve- 
dendolo ricomparire nemmeno la mattina seguente. Allora m'accorsi 
di un cambiamento lento, ma sicuro, nelle maniere della signora 
Rayner; pareva che a poco a poco si sentisse sollevata. Non di- 
ventò certo loquace ed animata come qualunque altra donna; ma 
la statua di marmo si trasformò in una statua di carne che si sen- 
tiva scorrere la vita nelle vene ed aveva coscienza di ‘tutto ciò che 
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avveniva intorno a lei. Questo mutamento fu accompagnato da un 
sintomo singolare : era diventata nervosa. Invece d'esser sempre 
in uno stato d'impassibile stolidità, trasaliva al minimo rumore im- 
provviso, ed un delicato rossore le appariva sulle gote tutte le volte 
che sentiva aprire una porta lontana o udiva un fruscio di passi nel- 
l’andito. Pensai tra me che quel mutamento fosse certo dovuto alla 
partenza di suo marito; ma era difficile capire se quest'assenza le 
faceva piacere o l'addolorava, e se l’alterazione nelle sue maniere era 
dovuta al contento od al rincrescimento. 

Due giorni dopo la partenza del signor Rayner, Sara entrò nella 
stanza di scuola per annunziarmi che un signore desiderava par- 
larmi. In salotto trovai il signor Lorenzo Reade. 

- Son venuto per discorrere di un affare col signor Rayner; ma 
siccome mi hanno detto che non c'è, mi sono azzardato ad incomo- 
dare voi, Miss Christie, per incaricarvi di una commissione. 

— Io non so nulla d'affari e specialmente di quelli del signor 
Ravner, - cominciai a dire in tuono dubitativo. - Forse la signora 
Rayner....... 

- Oh, non voglio incomodarla per una cosa tanto insignificante ! 
So che sta sempre poco bene. Si tratta di questo: due rag?zzi del 
paese vorrebbero aprire un conto corrente colla banca popolare, ed io 
mi sono offerto a portare qui i loro denari. 

Si frugò in tasca e tirò fuori un penny. 


- Quell'altro lo devo aver perduto, - disse serio, serio. - Potreste 


rendermi il resto ad una moneta di tre penny ? 

Uscii dalla stanza e tornai con due mezzi penny. ll giovane 
aveva dimenticato i nomi dei ragazzi e se ne ricordò solo dopo qual- 
che minuto. To presi formalmente appunto dei nomi e della somma 
versata, il signor Reade l’esaminò e me lo fece scrivere daccapo in 
modo più regolare. Poi ci mise la data e riscrisse lui uno dei nomi 
perchè io l'avevo scritto male; quindi asciugò lo scritto colla carta 
sugante, strusciandovela sopra con molta cura e ripiegò il foglio 


mentre io pensavo tra me che per una faccenda così piccola tutto 


quel processo era un po'troppo lungo. 


“ 
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- Mi pare che valga poco la pena di far tante: storie per due 
penny, non è vero ? - domandai ingenuamente. I 

E il signor Reade, il quale era ancora piegato sul tavolino da 
‘scrivere, cominciò a un tratto a ridere, poi si trattenne e disse: 

— Non è mai troppa l'esattezza, anche nelle cose piccole, quando 
si tratta di denari degli altri. 

Ed io esclamai: - Oh, no! Capisco, - ma sentii, con una certa 
stizza che egli si divertiva dentro di sè della mia ignoranza in ma- 
teria d'affari. Parlò un poco dell'avventura della Domenica prece- 
dente, esprimendo la speranza che io non avessi presa un infredda- 
tura ; poi se n’andò. M'accorsi, giudicando dalla lenghezza dell'orlo 
che Ada aveva cucito in assenza mia nella stanza di scuola, che il 
giovane s'era trattenuto meco un pezzo. 

Fino al Sabato prossimo, giorno in cui ero solita scrivere a mia 
madre, non accadde nulla di notevole. Dopo aver preso il tè, portai 
la scrivania su in camera mia perchè ci stavo meglio che nella stanza 
di scuola; mi piaceva di scorgere il padule tra gli alberi e di sen- 
tire fischiare il vento tra i pioppi. Avevo appena avuto tempo di scri- 
vere poche righe, quando un altro suono dominò quello delle foglie 
che stormivano sotto la mia finestra : erano i soavi concenti di un 
violino. Sul principio non potei distinguere che poche note della 
melodia, poi vi fu una pausa e quindi un rumore come quello di una 
finestra che si apre. Dopo, il bellissimo « Aufenthalt » di Schubert, 
risuonò chiaro e distinto per l’aere, ed io rimasi attonita ed incantata. 
Il signor Rayner dovevaessertornato. Quandoaveva detto chesuonava 
il violino, non avrei mai immaginato che lo suonasse a quel modo. 
Bisognava che lo sentissi meglio. Allorchè si furono dileguate le ul- 
time note lamentevoli dell’ « Aufenthalt », chiusi in fretta nella scri- 
vania la mia lettera appena incominciata e prendendo tutto meco 
sgattaiolai giù. La musica era ricominciata, e questa volta era lo 
« Stindchen ». Penetrai pian piano nell'ingresso coll’intenzione di 
finire la mia lettera nella stanza di scuola, ove, coll’uscio socchiuso, 
avrei potuto sentire benissimo il violino. Ma, mentre passavo di- 
nanzi alla porta del salotto, il signor Rayner, senza interrompere la 
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suonata, gridò : - Avanti. - Ciò mi sorprese, perchè non avevo 
fatto alcun rumore, ma posando la mia scrivania sul tavolino del- 
l'ingresso, entrai nel selotto. Verano anche la signora Rayner ed 
Ada ; la prima aveva accanto a sè, sopra una seggiola, un magni- 
fico scialle portatole in dono dal marito e la mia discepola aveva in 
braccio una grossa bambola di cera, che peraltro non guardava con 
affetto perchè delle bambole non si curava punto. Il signor Rayner, 
sempre più bello, abbronzato dal sole, coi capelli castagni un po’ 
arruffati, mi accolse sorridendo e senza smettere di suonare mi disse: 

- Non vi ho dimenticata; anche a voi ho portato un souvenir 
della vostra cara Londra - ed accennò ad una rozza cassetta di legno 
che era ancora inchiodata. 

L'’aprii senza grande sforzo ; veniva daCovent Garden, e v’eran 
dentro, benissimo accomodate tra le felci, la borraccina ed il cotone, 
una dozzina di grosse e meravigliose rose del Maresciallo Niel. Ri- 
masi assorta in un estasi di piacere, inebriata tra i fiori e la musica, 
finchè il signor Rayner non posò il violino ; allora m’'alzai per dare 
la buona notte. 

- Fortunata Bella! - disse ridendo ed aprendomi la porta - Non 
vi sono Bestie alle quali voidobbiatesacrificarviincompensodelle rose. 

Io corrisposi ridendo al suo riso ed uscii dal salotto; mettendo 
quindi la scrivania sotto i fiori, mi mossi avviandomi alla scala. In 
fondo trovai Sara in piedi con un espressione di profonda malevo- 
lenza negli occhi. 

- Anche lei è stregata, eh! - disse con un riso secco e beffardo, 
voltandosi poi bruscamente verso la stanza della servitù. 

Ed io non capii quel che volesse dire; meravigliata domandai 
me stessa perchè il signore e la signora Rayner tenessero al loro 
servizio una persona così rozza e sgarbata. 


Capitoro V. 


Il giorno dopo era una Domenica, ed io avevo aspettato quel 
giorno con piacere come accade a chi sta in campagna e lo considera 
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una specie di interruzione al monotono scorrere dei giorni feriali. Il 
vecchio signor Reade non venne in chiesa ed il figlio prese il suo 
posto voltandomi le spalle. Ma poi, invece di mettere i gomiti sui gi- 
nocchi nel tempo delle preghiere, come aveva fatto la Domenica pre- 
cedente, si volto a un tratto inginocchiandosi dinanzi al suo se- 
dile, proprio di contro a me: questo mi sconcertò un poco perchè 
stando egli col mento tra le mani e la testa all'indietro pareva 
che rivolgesse le risposte a me, ed io non potevo alzar gli occhi dal 
libro neppure per un istante senza essere, mio malgrado, distratta 
dalla sua presenza. 

Dopo la funzione, mentre indugiavamo nel cortile del cimitero, 
sentii il signor Rayner che raccontava al medico ed a due fittavoli 
d'essere stato due settimane addietro alle corse dei cavalli e di aver 
vinto quindici sterline sopra un cavallo di cui non rammento il 
nome ; si levò di tasca un programma delle corse, tutto strappato, 
mostrandosi sorpreso di averlo ancora seco e soggiungendo che 
l'avere addosso quel foglio doveva essere stata la ragione per cui 1 
suoi pensieri erano andati a spasso durante la predica. Domandò 
cortesemente alla signora Reade se suo marito era ammalato, e non 
parve commoversi punto del tuono freddo col quale la signora ri- 
spose alla sua garbata domanda. 

- La settimana passata, alle corse, ho avuto il piacere di fare 
colazione con uno dei vostri congiunti, con Lord Bramley. È vostro 
cugino, signora Reade, non è vero ? 

- Non potrei dire cugino, signor Rayner, ma è lontano parente 
della mia famiglia - rispose la signora un poco più cortesemente. 

— Pare che egli tenga a questa parentela assai più di quello che 
fate voi, perchè mi domandò le vostre notizie con molto interesse, e 
mi chiese se avevate intenzione di recarvi a Londra nel prossimo 
autunno. Gli risposi che non ero in grado di dirgli nulla sui vostri 
progetti, ma che voi non eravate mai stata così bene come l’ultima 
volta che avevo avuto il piacere d’ incontrarvi. 

E la signora Reade, dimenticando a poco a poco l'alterigia, 
seguitava ancora a discorrere con affabilità sempre crescente col 
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signor Rayner, quando Ada ed io prendemmo le mosse per tornare 
a casa. 

A desinare il signor Rayner ci comunicò una parte della loro 
conversazione facendo una stupenda parodia del contegno della 
signora, ed esagerando in modo burlesco l'umiltà del contegno pro- 
prio. Le domeniche, a desinare, era sempre più vivace del solito; 
pareva che il contatto avuto nella mattinata con intelligenze meno 
chiare e brillanti della sua, eccitasse al massimo grado quella del 
signor Rayner. Quel giorno stesso, nel pomeriggio, avevo appena 
attraversato il cancello per recarmi in chiesa, allorchè il signor 
Rayner mi raggiunse. | | 

- No, no, Miss Christie, non ci fidiamo più di mandarvi sola in 
chiesa. 

Arrossii, e per dire la verità fui un po’ seccata senza sapere 
precisamente perchè. Ma certo io potevo badare a me stessa e non 
avevo bisogno di sorveglianza ; tanto meno poi di quella del signor 
Rayner. 

- Non andate in collera ; ho voluto soltanto scherzare. Ho biso- 
gno di vedere Boggett a proposito di certe siepi, e son sicuro di tro- 
varlo in chiesa. Ma se vi dà noja la mia compagnia...... 

- Oh, no, signor Rayner, no davvero! - esclamai spaventata 
dall’ idea che potesse essermi attribuita una simile mancanza di 
educazione. 

Quest’ ultima impressione mi rese difficile il conversare libera- 
mente, ed io mi limitai ad ascoltare i discorsi del signor Rayner, 
facendo anche meno commenti del solito e rispondendo con dei Si e 
dei No. Quando passammo dinanzi al parco, vidi il signor Lorenzo 
Reade, vestito per andare in chiesa, che appoggiato ad un albero 
finiva il suo sigaro ; si gingillava con un piccolo libro di preghiere, 
di quelli che usano gli uomini i quali non si caricano mai dei grossi 
libri di cui ci serviamo nojaltre donne per le funzioni religiose. Credo 
che ci dovesse aver veduto molto prima di quello che noi vedessimo 
lui, perchè io ero assorta nella contemplazione di una foglia di quer- 
cia che tenevo in mano e di cui il signor Rayner mi spiegava la 
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struttura. Non avevo mai veduto il signor Reade di cattiv’ umore, e 
mi parve un peccato che egli guastasse la sua bella fisonomia aperta 
e simpatica con un terribile aggrottar di ciglia. Abbia forse un cat- 
tivo carattere — pensai tra me — e se non l’ha, qual’ è la cagione del 
suo malumore ? 

Quando si vede qualcuno gingillarsi col libro di preghiere e già 
vestito per andare in chiesa, vien fatto naturalmente di aspettarcelo; 
€ m’ invase l'animo un sentimento irragionevole, sciocco, quasi di 
delusione, allorchè l'organo avendo suonato alla stracca una fantasia 
improvvisata, la funzione incominciò: senza che il signor Lorenzo 
Reade fosse comparso; mi sorpresi più volte, quando scricchiolava 
la porta ed entrava un devoto in ritardo, collo sguardo fisso da quella 
parte ; volgevo gli occhi ogni tanto anche verso lo stallo che egli 
aveva occupato la domenica precedente, e a un tratto ebbi coscienza 
che quella curiosità era in chiesa sconvenientissima. Ma egli non 
venne. | 

Il caldo, quel piccolo incidente assurdo, ed il pentimento che ne 
provavo, mi distrassero talmente, che posso dire di non aver sentita 
una parola della predica. Ma quella sera era il curato che predicava 
e le sue prediche non erano mai molto interessanti. Mi ricordo con- 
fusamente di avergli sentito dire in principio .che aveva intenzione 
di fare un corso di sei prediche sullo stesso argomento e che quella 
era la prima ; dopo, prestai attenzione soltanto a qualche frase qua 
e là. In un certo momento osservai che il signor Rayner, il quale 
teneva sempre in chiesa un contegno più devoto di tutte le altre 
persone, dormiva profondamente. Era una piccola chiesa Normanna, 
d’antica costruzione, bassa e buja, che conciliava il sonno ; il signor 
Rayner era seduto in un cantuccio con un attitudine così attenta 
che sul principio credei di avere sbagliato; ma guardando bene, 
vidi che era proprio in braccio a Morfeo. 

Quando fu finita la funzione, rimase addietro per discorrere 
con Boggett, mentre io m’avviavo a casa sola. Dopo pochi minuti 
mi raggiunse; e quando disse che nel suo genere la predica era stata 
buona, fui costretta a voltar la testa da un’altra parte perchè non 
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vedesse il mio sorriso. Ma in furbizia il signor Rayner non la cedeva 
a nessuno. 

— Non ho detto di qual genere, Miss Christie; forse ho inteso,. 
dire che era buona come ninna-nanna. Bisogna star sempre in 
guardia colla gente cheta come voi. Non ho mai assistito alle fun- 
zioni serali senza addormentarmi, e prima d'ora non sono mai stato 
scoperto. Ma adesso è rotto l’ incantesimo, e da qui avanti mì parrà 
di sentirmi addosso gli occhi di tutti i fedeli. Siete scandalizzata, 
Miss Christie ? 

- Oh, no, signor Rayner! 

= Credo che non prenderete mai la libertà di scandalizzarvi di 
qualunque cosa io possa fare, non è vero, Miss Christie ? 

Il suo tuono dî cattiveria ragionata, risvegliò in me la voglia di 
rispondergli per le rime, ma mi contentaì di dire : 

— No certo, signor Rayner. 

— Dove avete trovata una vena d’umorismo, dono rarissimo nel 
vostro sesso, e perchè la nascondete agli occhi di tutti con tanta 
cura, Miss Christie ? | 

— Davvero non lo sò ; e non ho mai inteso di nasconder nulla 
— risposi piuttosto scioccamente. 

- Ed a voi è piaciuta la predica ? 

— A me.... Per dir la verità ci sono stata poco attenta, signor 
Rayner. 

-— Poco attenta! Una ragazza religiosa come voi c’ è stata poco 
attenta! Me ne maraviglio molto, ma molto davvero. 

Prese a un tratto un contegno così severo, e parve in realtà 
tanto sorpreso, che io mi sentii costretta a fare una specie di pro- 
fessione di fede. 

— Non sono veramente religiosa - dissi in fretta - Non ho mai 
preteso d'esserlo. Ma rispetto moltissimo la religione e la gente reli- 
giosa, e spero un giorno o l’altro di poter partecipare ai loro senti- 
menti meglio di quello che faccio adesso. Prego il cielo che ciò av- 
venga — soggiunsi a bassa voce. 

Il signor Rayner mi prese la mano con molto affetto. 
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- Avverrà, bambina mia, avverrà presto - disse con tuono 
«grave e proprio paterno — Seguitate a fare tranquillamente, come 
fate ora, il vostro dovere, e questa benedizione scenderà su di voi a 
tempo debito. 

Pronunziò queste parole con tanta semplicità, senza aver punto 
T'aria di fare un predicozzo, che io mi sentii anche più disposta ad 
aver fiducia in lui che in un prete ; acquistai inoltre la certezza che 
egli non aveva supposto in me alcuna intenzione di far l’ ipocrita. E 
quando, dopo aver preso il tè, mi pregò di fargli al piano forte l’ac- 
compagnamento alla duodecima Messa di Mozart ch'egli suonava sul 
violino, l'anima ch'egli metteva in quella musica ispirata eccitò 
anche in me una corrispondente esaltazione che nessuna altra mu- 
sica sacra mi aveva mai fatto provare. Alla fine della serata la signora 
Rayner augurandoci la buona notte, scomparve pian piano dalla 
stanza, prima che, come mi aveva pregato di fare suo marito, io 
avessi rimessa in ordine la musica; quando, ancora riscaldata dal- 
l'eccitamento provato, mì rialzai dopo essermi chinata per riporre 
la musica nello scaffale, il signor Rayner mi porse la mano con una 
gravità benevola. 

- Siete la migliore accompagnatrice che io abbia mai incontrata; 
sapete interpretare egregiamente questa musica sacra. Domani sera 
voglio provare se sapete leggere con eguale maestria la musica pro- 
fana. Buona notte, bambina mia. 

E sì piegò per baciarmi. Ma io, facendo un leggero movimento 
di ritirata, gli sfuggii, cercando al tempo stesso che quel movimento 
sembrasse naturale; e con un sorridente « buona notte » uscii dal 
- salotto. 

Appena uscita fui presa da un grande sgomento. Che cosa 
avevo fatto ? Forse avevo offeso il signor Rayner irrimediabilmente 
con un atto che a lui poteva esser sembrato una pruderie eccessiva 
e sciocca. Pareva che io mi fossi creduta una persona così seducente 
da fargli desiderare di baciarmi per sodisfazione sua, invece d'essere 
suna ragazzuccia insignificante a cui egli aveva voluto dare bonaria- 
«mente una dimostrazione d’affetto, come avrebbe fatto se fosse stato 
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mio padre. Ma egli non era mio padre, non aveva quasi neppure l'età 
per esserlo, per quanto paterno ed affettuoso potesse essere il suo 
contegno per me; se avesse avuto quaranta o cinquanta anni, mì 
sarei sottomessa senza un minuto d’esitazione. Ma se Sara o la 
siguora Rayner, che ambedue non sembravano avere per me gran 
simpatia, fossero improvvisamente entrate nella stanza mentre il 
signor Ikayner mi baciava, avrebbero certo l’una e l’altra interpre- 
tato male, ed in una maniera molto spiacevole per me, l'impulso che 
lo aveva spinto a quell’atto. Sicchè mi consolai meglio che potei 
pensando che in fin dei conti avevo agito bene e prudentemente ; e 
se lui era rimasto offeso, pazienza ; io non ne avevo colpa. 

La mattina dopo, con mio gran sollievo, lo trovai del solito 
umore ; naturalmente, quello che aveva tanto preoccupata ed im- 
pensierita la fanciulla di diciott’ anni, non era sembrato altro che 
una sciocchezza all'uomo di trentatrè. Chiesi a me stessa se mì 
avrebbe chiamato in salotto ad accompagnarlo col piano-forte, come 
ne aveva espressa l'intenzione la sera innanzi. Ma mentre prende- 
vamo il tè lo vidi molto preoccupato, ed egli disse a Sara che tra 
poco sarebbe venuto a cercarlo un signore e che lo facesse passare 
nel suo studio. 

Quando si voltò per dare quell’ordine alla cameriera, m'accorsi 
che un'istantanea espressione d’orrore contrasse i pallidi lineamenti 
della signora Rayner e scomparve subito avanti che suomarito, tor- 
nando nella posizione di prima, potesse vedere il suo volto; e mi 
parve anche di scorgere nella faccia bruna di Sara, quando ricevè 
l'ordine dal padrone, uno sguardo dd’ intelligenza il quale mi fece 
capire che lei pure sapeva qualcosa dell'atteso visitatore. Ho la con- 
vinzione di non essere eccessivamente curiosa nè indiscreta ; ma in 
una tranquilla casa di campagna ove a torto od a ragione si sospetta 
che ci sia un mistero, non si può fare a meno di osservare anche ì 
nonnulla relativi ad avvenimenti insoliti e di pensare che conten- 
gano qualche riposto significato. 

Tentai di non pensar più a quell’ incidente che in fondo non 
mi riguardava per nulla; ma non riuscii a cacciarlo addirittura 
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dalla mia mente se non quando mi fui recata nella stanza di scuola, 
che era vuota ed ove io mi accinsi a fare da sola il mio solito com- 
| pito serale, quello cioè di tradurre in Tedesco, per esercizio, una 
pagina della Storia d' Inghilterra di Markham. 

Desideravo vivamente di perfezionarmi, in modo da poter di- 
ventare col tenipo una donna colta e d'esser in grado di presentarmi 
in qualità d’istitutrice superiore ; in quel tempo una posizione simi- 
le mi pareva veramente degna della mia ambizione. Quando ebbi 
finita la traduzione mi rimaneva ancora da leggere un capitolo della 
Storia di Francia del Guizot, ma quello era uno studio facile, piace - 
vole e che potevo benissimo fare in giardino. Dopo il tè, nell’ attra- 
versare la sala d'ingresso, avevo veduto il forestiero. Era un ometto 
piccolo e magro, coi baffi biondi, che non si capiva se fosse vecchio 
o giovane ; per quanto avesse addosso un semplice vestito grigio da 
viaggio, aveva l’aria d'esser vestito com moltissima eleganza. Ave- 
vo già dimenticato tutto quello che lo riguardava molto prima di 
recarmi con un grosso volume di storia sotto 1l braccio nei pressi 
del padule, ove mi ero fatta un piccolo « nido » comodissimo, in un 
punto molto romantico, tra le canne ed i giuncheti. Un bel salice, 
costretto da una querce prepotente a crescere in posizione obliqua 
aveva disteso i suoi rami più bassi quasi paralleli al terreno : quello 
era il mio sedile. Più su, alla distanza di un mezzo metro, avevo at- 
taccata, da un ramo all’altro, un pezzo di fune che mi serviva d’ap- 
poggio alle spalle. Poi, per non toccare coi piedi l'erba umida, m’ero 
fatta con due vecchi mattoni una specie di sgabello. E così credevo 
di potermi più o meno giudiziosamente godere fino a tardi il fresco 
delle sere d'estate. Stetti dunque a leggere il Guizot, cercando con 
coscienza nel dizionario tutte le parole che non capivo; già la 
luce cominciava a calare, ed io pensavo che forse era tempo di rien- 
trare in casa, allorchè udii delle voci che sembravano avvicinarsi al 
luogo dov’ ero. 

Ho parlato di una scorciatoja, di un viottolo, che attraversando 
il coltivato, conduceva dalla villa alla strada maestra di Beacons- 
burgh. Capii subito che i due interlocutori erano un uomo ed una 
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donna,che percorrevano il viottolo essendo partiti dalla casa. Chiun - 
que fossero, risolvei d'aspettare che fossero passati prima di muo- 
vermi io. Non li potevo vedere,e sapevo benissimo che non potevano 
veder me. Quando s'avvicinarono maggiormente, riconobbi la voce di 
Sara; l’altra era quella di un uomo molto superiore a lei di grado. 
Era forse il forestiero ? Le parlava in tuono familiare e serio ; di ciò 
m' accorsi anche prima di distinguere le parole che diceva. Sara 
parlava con un’ intonazione d’amarissimo lamento, e le prime parole 
che potei capire furono le sue. 

- Non ci reggo più, non ci reggo più, e lo dico a lei. 

— Ditelo a lui, cara Sara, se avete coraggio. E ora fatemi il pia- 
cere di discorrere più sottovoce perchè gli alberi son famosi per ri- 
petere ogni cosa. 

La donna ricominciò a discorrere, ma sullo stesso tuono, e dal- 
le parole interrotte che udii (non potendo fare a meno di prestar l'o- 
recchio) intesi che era arrabbiata perchè un incognito « lui » faceva 
troppe finezze ad un’incognita « lei ». Ma non potei indovinare chi 
erano i due personaggi. Sara, (tutti in casa lo sapevano) aveva un cor- 
teggiatore, un uomo più giovane di lei di qualche anno, il quale 
stava molto lontano; mi pareva di aver sentito dire che stava a 
Londra, veniva ad intervalli irregolari a trovarla alla villa. Il signor 
Rayner prendeva grande interesse a questo amore, ed al solito era 
per lui un argomento di scherzo e di risa, e non so come avesse sco- 
perto che l’ammiratore il quale si chiamava Tom Parkes rivolgeva 
le sue galanterie, più di quello che si conveniva, anche alla cuoca 
Giovanna ; il signor Rayner era d’avviso che se questa avesse se- 
guitato ad incoraggiare l’infedele amante correva rischio di esporsi 
alla vendetta di Sara che sarebbe stata terribile. 

Sicchè Sara stava sfogando la sua gelosia in un colloquio intimo 
e vivace coll’ ospite del suo padrone. Mi pareva una cosa molto sin- 
golare. Sapevo che gli uomini appartenenti alla classe dei signori 
trattano talvolta con maggior considerazione di quella che è neces- 
saria le donne di classe inferiore alla loro quando sono giovani e 
belle; ma il volto di Sara, precocemente invecchiato e solcato di 
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rughe forse per effetto della fatica e delle passioni potenti, era più 
repulsivo che attraente ; io ebbi piacere di non vederlo mentre le 
sentivo pronunziare più distinte parole fierissime, e m’ immaginavo 
come avrebbero brillato di un sinistro bagliore i suoi grandi occhi 
neri, come si sarebbe contratta la sua bocca maligna, cose che acca- 
devano sempre quando era presa dall’ ira. 

- Pensi a quello che ho fatto per lui ; si ricordi come ho lavo- 
rato per lui! - seguitava a dire concitata. - Se non eroio, a quest'ora 
non sarebbe quello che è. Crede forse che il suo nuovo capriccio sarà 
capace di ajutarlo, di preparare tutto per lui, di arrischiarsi...... 

-— Zitta, zitta, non discorrete tanto forte! Dov'è andata la vostra 
prudenza, la vostra discrezione, Sara ? 

- La cerchi la discrezione in quella bambinuccia, col suo visino 
tondo ed i suoi occhi di bambola. Crede forse di potersene servire ? 
Giuccate! Per fare il lavoro che vuol lui ci vuole una donna forte 
di testa e di muscoli, € non una signorina delicata come quella! 

- State tranquilla, Sara, per quanto gli possa esser utile, egli 
non metterà mai a confronto i suoi servigi coi vostri. Con quella 
scioccherella non fa altro che divertirsi un po’ - riprese l’uomo cer- 
cando «di calmare la sua compagna. 

Ma essa l’ interruppe con un mal represso impeto di collera 
selvaggia che mi fece rabbrividire, sebbene la donna non potesse 
scorgerthi. 

- Non faaltro che divertirsi, dice lei ? Altro che divertirsi ! La 
guarda sempre, ci discorre, non perchè se ne voglia servire, ma 
perchè gli piace, perchè n'è innamorato - disse con una voce che 
pareva il sibilo di un serpente - n'è innamorato come non è mai 
stato innamorato di nessuna delle sue povere vittime, sebbene fos- 
sero mille volte più belle di quella sciagurata ragazza! Se lo potessi 
supporre, se lo potessi proprio credere, questa volta ne andrebbe di 
sotto lui. Anche a rischio d’esser impiccata rovinerei la sua bellezza 
per far dispetto a lei ed a lui! 

Dio, che donna terribile! E tutto questo perchè la povera Gio- 
vanna era più giovane e più bellina di lei ed aveva avuta la sven- 
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tura, se sventura poteva chiamarsi, di richiamare l’attenzione del 
suo hirbaccione d'amante ! 

L'uomo riprese la parola, e questa volta in tuono molto grave. 
Dovei stare molto attenta per capirlo, perchè ambedue s'erano allon- 
tanati dal punto ove io stavo seduta. | 

— Sara, non fate pazzie - diss' egli - Jim non è uno sciocco e sa 
come deve ricompensare servigi simili a quelli che gli avete prestati, 
sebbene qualche volta possa mostrarsi un po’ duro con voi. Avrebbe 
potuto disfarsi di voi come degli altri, quando...... 

Non potei udire altro; s'eran troppo allontanati. Aspettaì di 
non sentir più affatto il suono delle loro voci, e poi precipitandomi 
dal sedile, attraversai di corsa l’alberata, la sala d’ingresso e su in 
camera mia, più presto che potei; chiusi a chiave la porta e mi 
gettai a sedere, esterrefatta. 

Se le cose seguitavano ad andare a quel modo, avremmo forse 
assistito nelle stanze della servitù ad una terribile tragedia ? Se la 
signora Rayner, invece d’esser una statua, fosse stata soltanto una 
donna come tutte le altre, avrei confidato ogni cosa a lei; ma nelle 
condizioni in cui era, ciò non avrebbe portato a nulla di buono. Non 
era un genere di cosa che io potessi dire al signor Rayner e non gli 
sì poteva far sapere senza dirgliela. Non v'era altro da sperare se 
non che la piccola Giovanna fosse prudente e si astenesse dal pro- 
vocare la collera di Sara ; e’ poi che la Provvidenza ispirasse a Sara 
stessa sentimenti migliori. 

Ma che donna terribile avevamo in casa! E perchè il forestiero 
aveva chiamato Tom Parkes col nome di Jim ? 


CapitoLo VI. 


La mattina seguente mi svegliai oppressa da quella strana 
sensazione che produce nell'animo la memoria vaga di qualcosa di 
spiacevole udito la‘sera innanzi. Mi ricordai subito distintamente di 
che si trattava, e tentai daccapo di cacciare dal pensiero il colloquio 
dei due individui e le parole violente di Sara che avevo sentite dal 


LA CASA SUL PADULE 691 


mio rifugio. Scrutai attentamente il suo volto quando venne tutta 
compunta a recitare le preghiere del mattino insieme alla cuoca ed 
alla povera Giovannina, e non potei fare a meno di pensare che Tom 
Parkes, o - Jim - come l'aveva chiamato il forestiero, (e da quello 
che avevo sentito dire di lui, era capace di prendere un'altra doz- 
zina di nomi falsi) fosse un po’ scusabile se preferiva la semplice e 
buona servetta a quella musona dalla faccia antipatica. Ma forse 
quando egli aveva cominciato a fare all'amore con lei sarà stata 
giovane e relativamente bella ; ed allora non avrebbe dovuto abban- 
donarla perchè era diventata magra ed aspra appunto nel fare le 
cattive cose che esigeva da lei. Quali erano quelle cattive cose? Me 
lo domandavo invano. Avevo veduto due o tre volte Tom Parkes; 
un giovanotto tarchiato e forte,e m'era parso che avesse una fisono- 
mia un po’ stolida, ma bonaria; avrei creduto che dovesse essere 
piuttosto corto di mente che cattivo ; certo non m'era sembrato 
l’uomo capace di comandare a bacchetta alla formidabile Sara. 

Quello stesso giorno mi si offrì l'occasione di far un confronto 
tra l'impressione che mi aveva fatta Tom quando lo credevo un 
uomo inoffensivo e dabbene e quella che mi faceva ora dopochè 
avevo saputo che era un birbante matricolato. Quando Ada ed io 
tornammo dalla passeggiata, entrammo nel giardino dal cancello 
situato dietro la casa e dovevamo attraversare l’ingresso della ser- 
vituù. Tom Parkes era seduto fuori dell’uscio, in una posizione che 
sarebbe stata comoda se non avesse avuto sotto di sè una seggiola 
sgangherata ; mangiava un pezzo di pane col cacio, e dinanzi a lui 
stavano Sara e Giovanna, che parevano ambedue di buonissimo 
umore. 

Una di loro teneva in mano un boccale, l’altra un bicchiere, e 
parevano animate ugualmente ambedue dal desiderio di provvedere 
ai suoi bisogni e di piacergli con una specie di contadinesca allegria 
alla quale egli corrispondeva con scherzi del medesimo genere. Di- 
scorrevano di baci, e credo che fossero sul punto d' illustrare l'argo- 
mento, allorchè Tom,accorgendosi a un tratto della nostra presenza, 
ritirò il braccio col quale aveva circondata la vita di Giovanna e 
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levandosi il cappello quasi in atto di chiedere scusa, rimase in piedi 
finchè non fummo passate. 

Come stava d'accordo quella scena con quello che avevo sentito 
pet caso la sera innanzi ? Pareva davvero una contradizione singo- 
lare. Sara non era donna da dominar sè stessa fortemente quando si 
trovava con persone della sua condizione; eppure era lì, tutta al- 
legra a scambiare cogli altri due grossolane facezie, bonariamente 
rassegnata a ricevere soltanto una parte, ed evidentemente la più 
piccola, delle attenzioni che Tom distribuiva a lei ed alla sua rivale 
Giovanna! Mi vergognai quasi di prender tanto interesse a questo 
amorazzo di gente di bassa condizione; ma Sara era una donna così 
eccezionale ed il suo ammiratore; giudicando da quello che ne avevo 
sentito dire, era pure un uomo così fuori del comune, che io non 
potei fare a meno di lambiccarmi il cervello per sapere se la donna 
‘faceva la commedia fingendo quel buon umore, oppure se gli amori 
delle persone ineducate si svolgevano con un processo differente da 
quello della gente educata. 

Quella sera stessa, dopo il tè, avendo finita la mia traduzione ed 
essendo venuto il tempo di prendere in mano il Guizot, mi ricordai, 
con un rimorso di coscienza, di aver lasciato quel volume, dalla ri- 
legatura così elegante, fuori all’umido tutta la notte, dimenticandolo 
nella mia precipitosa fuga verso casa. M'affrettai a recarmi tra gli 
alberi per veder subito se era molto sciupato ; ma quando fui giun- 
ta a pochi passi dal mio « nido, » mi trovai dinanzi il signor Rayner, 
collo sventurato volume in mano. 

Se la coscienza mì rimordeva prima, allorchè io sola conoscevo 
il mio delitto, figurarsi cosa provai quando fu scoperto ! Non avendo 
coraggio di presentarmi al signor Rayner, tornai addietro, sperando 
di poter rientrare non veduta da lui in casa, ma egli mi chiamò : 

- Miss Christie | - 

Avrei dovuto sapere che non era facile sfuggire agli occhi ed 
agli orecchi suoi così acuti. Tornai lentamente verso di lui, balbet- 
tando: -Eccomi, signor Rayner, -ed arrossendotutta mortificata.In fin 
dei conti era una cosa da nulla, ma mi seccò moltissimo. Al signor 


i LA CASA SUL PADULE 693 


Rayner, a cui non potevo spiegare che ero stata troppo occupata 
ad ascoltare un segreto colloquio, uno strettissimo té/e d i/le, per 
pensare al suo libro, quell'atto doveva sembrare una trascuratezza 
imperdonabile in una persona della sua famiglia tenuta a dar esem- 
pi molto diversi: avrebbe avuto ragione di proibirmi di tocca- 
re d'allora in poi isuoi libri. Quando m'avvicinai, egli stava 
sfogliando il volume cogli occhi fissi sulle pagine: dopo ho pensato 
che si .divertisse, godendosi malignamente la mia mortificazione. 

- Me ne rincresce tanto, signor Rayner: - cominciai con una 
voce così bassa che faceva quasi presentire le lacrime - portai me- 
co codesto libro in giardino per leggerlo ierisera e...... e dimenticai 
di prenderlo quando tornai in casa. So di aver commesso una sba- 
dataggine veramente imperdonabile, ma vi prometto che non mi 
arrischierò più a portar meco fuori i libri della vostra biblioteca. 

- E perchè, Miss Christie ? - disse lui tranquillizzandomi a un 
tratto con uno dei suoi soliti sorrisi affettuosi. - Guizot per sè stesso 
è abbastanza arido per sopportare senza danno un pò’ d'umidità, € 
se anche lo gettaste nel padule non ne piangereste la perdita altro 
che voi, perchè a nessuno vien mai l’idea di levarlo dallo scaf- 
fale. Ma perchè sciupate i vostri occhietti giovani alfaticandoli 
colla lettura di questa roba ? Capisco, è cosa che vi fa onore; ma 
son sicuro che se portaste fuori con voi un volume di poesia od 
un romanzo, quello non correrebbe il rischio d'esser dimenticato. 

-Sono tanto ignorante, - risposi umilmente, - e desidero di po- 
ter un giorno esser capace d’insegnare a signorine più grandi di 
Ada ; per arrivarvi bisogna che io mi perfezioni. Non leggo soltanto 
libri aridi : stamattina ho trovato il tempo di leggere quasi tutto il 
giornale di ieri. 

- Anche quello sarà stato abbastanza arido; non c'era nulla 
d'importante, non è vero ? 

- Anzi: c'era la notizia di un altro assassinio avvenuto in Ir- 
landa, ed un lungo articolo sull'attuale posizione della questione di 
Oriente. Poi c'erano gli ultimi particolari di quel grosso furto. 

- Che furto? 
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. —» Come, nonavete letto nulla ? Mercoledì passato i ladri pene- 
trarono in una bellissima villa del Derbyshire, appartenente a Lord 
Dalston, e portarono via una quantità di oggetti di valore. Dice che 
la giustizia abbia trovato il bandolo, ma per ora non è stato possi- 
bile arrestare nessuno dei malfattori. 

- E non li troverà ; se qualcuno di loro non discorre, la giusti- 
zia non lì trova mai. se 

- Dicono che il furto sia stato architettato in modo meravi- 
glioso e messo in esecuzione con un ingegno unico. 

- Dicono sempre così per scusare l'assoluta incapacità della 
polizia quando i ladri danno prova di un pò'd’ardire e di destrezza. 

-Sidice inoltre che la maniera colla quale è stato condotto ram- 
menti molto quella di altri grossi rubamenti di gioie avvenuti qual- 
che anno addietro ; ci si vede la stessa mano. 

- E di chi era la mano ? 

- Ab, non lo so! Il ladro non fu mai scoperto. 

- Questa è una delle solite chiacchiere dei giornali. Il dire che il 
modo col quale è stata appoggiata una scala a una finestra, è stata 
aperta la finestra, iladri sono entrati, ed i brillanti sono stati 
portati via, somiglia molto al modo col quale fu. appoggiata una 
scala ad un'altra finestra e furon portati via altri brillanti; è davve- 
ro un ragionamento molto arguto, ed il dedurre che in Inghilterra 
v'è un solo malfattore tanto ingegnoso da eludere la polizia, inalza 
quell’individuo rimasto libero ad un’altezza tale da farne quasi una 
divinità ; i poveri poliziotti, semplici mortali, sono scusabili davvero 
se non l’acchiappano. 

- Ma io spero che questo l'acchiapperanno, sia esso 0 no una 
divinità. | 

- Perchè ? Qual danno ha fatto a voi quel povero ladro ? Non 
avete nulla da temere dai ladri di brillanti, giacchè dei brillanti non 
ne avete. 

- Mi pare quasi che abbiate più simpatia pei malfattori, che 
pei poliziotti, — osservai ridendo. 

- È verissimo, molta di più. Ho la stessa ammirazione per un 


LA CASA SUL PADULE 695 


ladro di brillanti che avete voi per Robin Hood e Jack Sheppard e 
lo stesso disprezzo per il poliziotto che avete voi per lo Sceriffo di 
Nottingham o per il carceriere di Jack. 

— Oh, questa è una cosa diversa ! esclamai riscaldandomi, per- 
chè Robin Hood era il mio eroe prediletto ed avevo anche per Jack 
Shappard una certa debolezza. | 

- Oh, sì, è cosa diversa, lo so ! - riprese maliziosamente il signor 
Rayner. - Robin Hood si vestiva di frustagno verde di Lincoln e 
portava seco un arco poetico e delle frecce, mentre il costume di Shep - 
pard, tutto a colori vivaci, era capace per sè stesso di sedurre tutti i 
cuori femminili. Eppoi, quella bella storiellina della giovane Marian- 
na! Anche Jack Sheppard aveva la sua bella, non è vero ? Qualche 
delicata signorina che, rimproverandolo dolcemente pei suoi delitti, 
gli faceva venir la voglia di commetterne altri, e che non fu real- 
mente addolorata pei peccati dell'amante se non quando fu impicca- 
to dalla giustizia. | 

- Ma, Signor Rayner, anche lo stesso loro aspetto, di cui voi 
ridete, mostrava che erano superiori ai malfattori moderni. 

— Avete mai veduto un malfattore moderno? 

- No, ma so che aspetto hanno. Portano dei cappellacci a cen- 
cio, hanno il labbro superiore molto grosso, gli occhi a poca distan- 
za l'uno dall'altro, e le loro amanti sono donne. volgari come Nancy 
Sikes. | 

- Capisco. Dunque un delinquente vi riesce simpatico solo quan- 
do è un bel giovane, vestito in modo pittorico, e innamorato di una 
gentildonna avvenente ed educata ? 

- Oh, signor Rayner - esclamai, ridotta alla disperazione nel 
vedere le mie parole interpretate così malamente, - sapete benissimo 
che non può essermi simpatico nessun delinquente! Ma Robin Hood 
e Jack Sheppard appartennero ad un tempo diverso dal nostro, in 
un tempo in cuì la gente viveva tra le tenebre, eppoi, soggiunsi in 
aria di trionfo e sodisfatta di aver trovata una nuova fdea, - io non 
so precisamente quello che facessero il vero Robin ed il vero Jack 
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ma il Robin Hood ed il Jack Sheppard dei romanzi e dei poemi, 
che io non posso fare a meno di ammirare e che mi piacciono tanto, 
rubavano soltanto alla gente ricca che poteva benissimo lasciarsi 
rubare una piccola parte delle ricchezzemaleacquistate. 

— Ma non tutta la ricchezza è male acquistata - osservò con dol- 
cezza il signor Rayner. - | 

— Allora, sì, - m'affrettai a dire - almeno in generale. E Robin 
Hood non rubava ai ricchi buoni, ma ai ricchi cattivi, e come sa- 
prete dicerto anche voi —, terminai trionfalmente - egli distribuiva 
ai poveri la maggior parte del suo bottino. 

- Non importa, Miss Christie; un colpo solo mi basta per di- 
struggere tutto il vostro edifizio di argomentazioni, - riprese scuo- 
tendo mestamente il capo. - Per caso so qualcosa di questo Lord 
Dalston nella cui casa penetrarono i ladri ; è un ricco cattivo, molto 
più cattivo di quei poveri e vecchi abati che il vostro carissimo 
Robin Hood maltrattava tanto. Egli ha maltrattato sua madre, ha 
rubato e scialacquato il patrimonio delle proprie sorelle, ha trascu- 
rato sua moglie, cercando poi di farla rinchiudere in un manicomio, 
ha levato un occhio in un impeto d'ira ad uno dei suoi cocchieri, 
ha sottoscritto delle cambiali prima di esser uscito di minor età, ed 
ora è indebitato fino agli occhi con tutti i primi negozianti di Lon- 
dra. Sicchè mi pare che sia una specie di ladro. Ora, se voi arriva- 
ste a sapere che l’uomo il quale ha avuto principalmente mano 
nell'organizzare il furto commesso a danno di quel gran signore, 
(e s'intende che ce la devono aver avuta almeno una dozzina d'altre 
persone) è giovane, bello, ben vestito, generoso in tutte le occasioni 
ed innamorato di una graziosa signorina educata, voi dovreste, lo- 
gicamente, ammirarlo quanto ammirate Robin Hood e più assai di 
quello che ammirate Jack Sheppard. 

- Oh, signor Rayner, - dissi io, ridendo come lui, - che scioc- 
chezza! Perchè mi canzonate tanto sulla mia logica ? Non mi riesce 
di spiegarmi bene, ma quello che volevo dire è questo : a quei tempi 
le leggi cerano ingiuste, sicchè anche i galantuomini erano talvolta 
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costretti a violarle od a non tenerne alcun conto ; ma ora che le 
leggi sono nell'insieme giuste ed oneste, la gente cattiva soltanto 
le infrange. | 

— Allora non vi piace la gente cattiva, Miss Christie ? 

- Oh, signor Rayner, no certo! — risposi spaventata da quella 
domanda ch'egli mi fece in tuono molto serio. 

— Ah, prima di affrettarvi a dire con tanta risoluzione che non 
vi piacciono i cattivi,bisogna che ne conosciate qualcuno ! disse lui. 

- Conoscere qualche cattivo, signor Rayner? - esclamai af- 
fannosa. 

Egli assentì col capo, serio serio; ed allora m' accorsi che 
l'espressione di spavento rimasta sul mio volto lo divertiva mol- 
tissimo. 

— Non vi piaceranno tutti, come non vi sono antipatici tutti 
i buoni che conoscete. Ma vedrete che i cattivi i quali vi piace- 
ranno daranno dei punti ai buoni. 

— Ma io son sicura che non mi piaceranno niente affatto. Se 
mi sarà possibile, non entrerò mai in rapporto con una persona 
cattiva. 

— Ma non vi sarà possibile. Non sarete in grado di distinguere 
ì cattivi dai buoni, salvochè, come ho già detto, non li tradisca 
l'esser più simpatici; e quando v'accorgerete che son cattivi, vi 
piaceranno già troppo per essere in tempo voi a tornare addietro. 

Il signor Ravner spingeva tropp'oltre la canzonatura; seb- 
bene io vedessi che la mia indignazione lo divertiva, non potevo 
fare a meno d'esser indignata. 

- Sbagliate all'ingrosso ‘a mio riguardo, — dissi cercando di 
nascondere la stizza. - Ve lo posso provare narrandovi una cosa 
“che mi è accaduta non è molto. Conoscevo una persona sul cuì 
conto non avevo mai sentito dir nulla, che mi era sempre sembrata 
semplice e buona. Dopo scoprii che era un uomo addirittura cattivo, 
e allora quando lo rividi, mi parve che avesse cambiato fisonomia, 
che i suoi tratti esprimessero la malvagità e l'astuzia; ed il solo 
vederlo mi fece rabbrividire. i 
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Pensavo a Tom Parkes ed al mutamento che la mattina stessa 
m'era sembrato fosse avvenuto in lui. Quando feci quella narrazione 
il Signor Rayner mi guardò fissa; ma io non provavo alcun timore 
che egli scuoprisse a chi avevo voluto alludere con quella cauta 
esposizione di un fatto. 

— E che fareste, Miss Christie, se nel corso della vostra carriera 
d’istitutrice vi trovaste in una famiglia che vi sembrasse immo- 
rale ? Fareste loro delle lezioni di onestà cercando di dimostrare 
che la condotta che tengono è colpevole e tentando di convertirli e 
di rimetterli tutti sulla buona via ? 

- Ob, no, questo non lo potrei fare! - dissi umilmente. — Se 
mi accadesse di trovarmi in mezzo a gente molto sciagurata, scap- 
perei subito via alla prima occasione per tornare a casa di mio zio, 
ove sta mia madre; e scapperei senza dir nulla a nessuno e senza 
scrivere neppure ai miei che mi aspettassero,. perchè avrei paura 
che la mia lettera fosse intercettata. Che spavento! Non ci posso 
neppur pensare. 

- Andiamo, bambina mia, spero che non avrete mai bisogno 
di prendere una risoluzione così disperata; ma la professione d'in- 
segnante ha i suoi pericoli per una bella donna, — disse serio. 

Queste ultime parole mi colpirono. Era la prima volta che le 
sentivo applicarealla mia persona, e per un momento non potei rispon- 
dere. Egli era stato fin allora seduto nel mio posticino ed io in piedi 
appoggiata ad un querciolo, a pochi passi da lui e più vicina allo 
stagno. Si alzò per avvicinarsi a me, quando a un tratto un grido 
acuto, che pareva venire di sotterra, lo fece riscuotere. Era il solo 
suono che riuscisse a scuotere il signor Rayner, sempre così pa- 
drone di sè, e che gli strappasse qualcuna di quelle dimostrazioni 
di debolezza comuni a tutti gli uomini. Quel grido era uscito dalle 
labbra della sua fanciullina Mona, che, sudicia, stracciata, sparuta 
come al solito, aveva camminato o piuttosto strisciato tra Ja mota 
ed i giunchi per mettersi a sedere senza essere udita da nessuno 
nell'erba lunga e molle a poca distanza da. noi; avendo veduto 
suo padre avvicinarsi al punto dov'era lei, aveva col suo solito 
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‘modo poco rispettoso espressa la straordinaria antipatia che per lu 
nutriva. 

Per un momento vidi nella penombra passare sulla fisonomia 
del signor Rayner un lampo sinistro che mi tolse il respiro; mi 
ricordai subito del tuono col quale aveva apostrofato Sara quella 
domenica sera trovandola nel giardino ; sebbene quel lampo pas- 
sàsse rapidamente cedendo il posto ad un leggero sorriso, mi spa- 
ventò talmente che mi dette voglia di scappare. Mona mi servì di 
pretesto. | 

— Cattiva bambina, perchè sei fuori a quest'ora, e senza cap- 
pello ? Sara deve averti dimenticata. Vieni via, ti porterò in casa io. 
Andiamo, sii buona, e vieni con me. 

Non so come Mona avesse cominciato a considerarmi di buon 
occhio, o almeno con minore animosità di quella che provava per 
tutte Je altre persone di casa. Sicchè, senza opporre gran resistenza 
permise che io la prendessi in collo ; si contentò di strillare anco- 
ra due o tre volte quando suo padre nel darmi la buona notte e 
stringermi la mano gli toccò per caso le scarpine sudice di fango. 
La portai di peso in casa nella sala d’ingresso e la detti a Sara, poi 
entrai nella stanza di scuola per rimettere tra i suoi fratelli, più 
giudiziosi di lui, il discolo volume del Guizot che aveva passato 
tutta la nottata fuori di casa, e quindi, mossa da un leggero impul- 
so di vanita, presi la candela, ed accostandomi al camminetto mi 
guardai nello specchio che c'era sopra. 

Credo che nessuna ragazza possa sentirsi chiamare per la pri- 
ma volta, non importa da chi, una bella donna, senza provare un 
fremito di sodisfazione. L'essere chiamata graziosa tocca un po'più 
o un po'meno, o prima 0 dopo, a quasi tutte le ragazze, ma l’altra 
qualifica suppone attrattive di grado molto più elevato, ed io certo 
non rimasi insensibile al diletto di sentirla applicare a me. Con 
mia madre avevo fatto una vita così tranquilla e ritirata, avevamo 
così poche conoscenze, che non sapevo che cosa fosse l’adulazione 
di qualsiasi genere. H pensiero che mi attraversò la mente nel guar- 
dare nello specchio i miei occhi di un grigio cupo, più lucenti del 
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solito, e le mie gote che la vanità sodisfatta aveva soffuse di un 
vivo incarnato, fu questo : - Al signor Lorenzo Reade sembrerò bella ? 

Ero troppo assorta nella vanitosa contemplazione di me stessa, 
e negli sciocchi pensieri che aveva risvegliati, per osservare che non 
ero più sola. A un tratto, e me lo meritavo, fui riscossa da una voce 
aspra ed ironica che interruppe il silenzio della stanza. 

- Si, è un bel visetto, e fa bene la signorina a metterlo in 
mostra ed a farlo valere, perchè non durerà molto —- non durerà 
molto ; tra pochi anni sarà tutto solchi e rughe, e non varrà più 
la pena di guardarlo, ed allora anche lei proverà disgusto a mirarsi 
nello specchio, pensando a quello che era una volta ed al modo col 
quale la guardavano gli uomini. Che sciocchi ! 

M'ero voltata, e fissavo la faccia crudele e dura di Sara, che te- 
nendo sempre in collo Mona, pronunziava, guardando me, cogli occhi 
ardenti e pieni di sprezzo, quelle ingiuriose parole. Mi vergognaidella 
mia vanità, sebbene, in fin dei conti, fosse molto inoffensiva ; e mi 
rincrebbe di lei, perchè dall'amarezza che traspariva dal suo discorso 
capii che doveva pensare al mutamento che pochi anni di ansietà e 
di fatiche avevano operato sulla sua persona : allora dissi dolce- 
mente : 

— Credo che tutte noialtre donne, Sara, pensiamo qualche volta 
più di quello che dovremmo alla nostra figura ; bisogna convenire 
che è una cosa molto importante per tutte, e fa una gran differenza 
nella vita l’esser belle o brutte. Voi dovete esser contenta, Sara, 
perchè non siete brutta. 

Confesso che questa fu una piccola bugia innocente perchè, a 
dir la verità, Sara mi era sempre sembrata molto brutta, e non mai 
tanto orribile quanto in quel momento in cui stava lì a guardarmi 
stralunata; ma bramavo vivamente di calmarla in qualunque modo, 
e fui molto contenta di accorgermi che l’esca dell’adulazione aveva 
prodotto in lei l’effetto desiderato. 

- È bello chi si conduce bene - disse con minore irritazione, 
e crollando la testa uscì dalla stanza. 

(continua) FLorence WARDEN. 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE 
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L'Associazione ha fine del pari religioso e nazionale, propo- 
‘nendosi di promuovere, sotto la direzione dei Missionarj, la diffu- 
sione della lingua italiana, specialmente in Oriente e nell’ Africa, 
«e di mantener vivo insieme colla Fede l'amore per la Patria nei 
numerosi Italiani emigrati in lontane regioni. 

Comitato centrale. = Firenze ; 63, via Pergola. 


SOCJ PROMOTORI PERPETUI (1). 


Comm. Alessandro Rossi, Senatore del Regno (Reg. veneta). 
Nob. Anna Negroni Morosini (Reg. lombarda) | 
Nob. Giuseppina Negroni Morosini (id. id.) (2). 


SOCJ PROMOTORI (3). 
85 Nota. 
REGIONE VENETA. 


Comitato di Padova. 


Conte Paolo Camerini — Conte Girolamo Giusti — Comm. 
‘avv. Federico Friszerin — Conte Antonio Emo Capodilista — Conte 


(1) Sono Socj promotori perpetui quegli Enti morali, Associazioni e per- 
‘sone, che versino per una volta una somma non inferiore a L. 1000. 

(2) Seconda offerta di L. 1000, da destinarsi all'Istituto di Piacenza dei 
Missionari] per l'America. 

(3 Sono Socj promotori quegli Enti morali, Associazioni, Istituti di 
«educazione e persone, che versino annualmente una somma non inferiore a 
4.. 50. I Socj promotori possono obbligarsi per tre anni o per un anno 
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Giordano Emo Capodilista — Comm. Ing. V. Stefano Breda — Conte 


Gino Cittadella Vigodarzere, Deputato al Parlamento — Giacomo 


- Moschini. 


Comitato di Vicenza 


Nol. Comm. Bortolo Clementi, Deputato al Parlamento — 
Francesco Clementi — Ing. Cav. Giovanni Fabrello — Abate Cav. 
Giuseppe Fogazzaro — Dott. Cav. Antonio Fogazzaro — Conte 
Matteo Folco Zambelli — Comm. Fedele Lampertico, Senatore del 
Reguo — Cav. Gaetano Marzotto — Cav. Giuseppe Boi — Cav. 
Francesco Rossi — Cav. Gaetano Rossi — Cav. Giovanni Rossi. 


SOCJ ORDINARJ (t. 
Ba Nota, 


REGIONE VENETA. 


Comitato di Paduva 


Conte Alessandro Cittadella Vigodarzere — Conte Antonio Cit- 
tadella Vigodarzere — Comm. Prof. Giuseppe De Leva — March. 
Giovanni Estense Selvatico — Avv. Alessandro Stoppato* — Conte 
Lodovico Brioni — Sac. Cav. Don Giovanni Rizzo — Sac. Cav. 
Don Domenico Barbaran — Prof. Sac. Don Pietro Bertini — Ba- 
rone Luigi Bertolini — Avv. Paolo Pietropoli — Carlo Maluta — 
Dott. Antonio Guglielmini — Abate Prof. Modesto Bonato — Dott. 
Antonio Pittarello — Conte Giulio Giusti — Settimo Oblach — 
Giovanni Maluta — Cesare Vanzetti — Gaetano Romiati — Conte 
G. Luigi Leoni* — Avv. Michele Caffi — Avv. Egidio Indri — Nob. 


solo: i Socj compresi in questa lista si sono obbligati, nella massima parte, 
per tre anni. 

(1) Sono Sacj ordinarj quegli Enti morali, Associazioni, Istituti di edu- 
cazione e persone, che versino annualmente una somma da L. 10 a L. B0. 
I Socj ordinarj possono, come i promotori, obbligarsi per tre anni o per- 
un anno solc. 

(®, Offerte superiore a L. 10. 
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Vincenzo Brunelli Bonetti — Conte Antonio De Lazzara — Conte 
Francesco Dolfin — Cav. Angelo Saggini — Cav. Antonio Canella 
— Ing. Antonio Monterumici — Federico Recco Fabris — Rosa 
Breda — Francesco Oltran — Ing. Luigi Foffani — March. Luigi 
Costantino Manzoni — Eugenia Piccoli — Avv. Edoardo Nalin — 
Cav. Andrea Sacchetto — Cesare Cezza — Tiso Scalfo — Prof. 
Cav. Luigi Gamba — Alesssandro Scalfo — Ing. Antonio Zabeo 
— Dott. Domenico Colpi — Dott. Gio. Batt. Medin — Cav. Puolo 
Rocchetti — Giuseppe Mattiuzzi — Contessa Adelina Sartori Piove- 
ne — Enrichetta Fogazzaro Dalmayda — Antonio Tessaro — Avv. Do- 
menico Coletti — Conte Girolamo Giustiniani — Ing. Giovanni Brillo 
— A. Cesare Sorgato — Pietro Baita — Antonio Taboga — Gi- 
rolamo Malmignati — Avv. Silvio Foffani — Ing. Carlo Serafini 
— Pietro Rigoni — Ing. Francesco Antonelli*t — Giuseppe Ta- 
boga — Prot. Antonio Biasutti — Cav. Michele Lanari — Avv. 
Angelo Rasi — Contessa Orsolina Nodari — Abate Pier Celestino 
Filippi — Nob. D. Angelo Cezza. 


Comitato di Vicenza. 


Conte Luigi Arrigoni — Dott. Cav. Agostino Biego — Ing. 
Cav. Ernesto Boccardo — Conte Lelio Bonin* — Contessa Maria 


Bonin Nievo* — Nob. Ing. Giovanni Borani — Dott. Virgilio 
Cacciavillani — Giuseppe Carli — Dott. Pietro Cassia — ‘Fra- 
telli Cazzola -— Giacomo Chiampan — Dott. Giuseppe Chile- 


sotti* — Cav. Gio. Batt. Cita — Dott. Cav. Pietro Cita — Dott. 
Cav. Alessandro Cita — Teresa Clementi Rossi* — Conte Comm. 
Guardino Colleoni* — Teresa Confortini Boschetti — Antonio 
Corazza — Francesco Corielli — Angelo Costantini — Elisa 
Dal Pozzolo Fontana — Conte Cav. Almerico da Schio* — Ca- 
terina Donadelli Rubini — Dott. Cav. Domenico Donati — Cav. 
Luigi Fogaszzaro* — Marianna Fogazzaro — Antonio Fontana — 
Conte Fabrizio Franco — Conte Francesco Franco — Enrico Galeazzi 
— Giovanni Galla — Dott. Cuv. Carlo Giacometti — Elvira Guzan 
Gusan — Angelina Lago Rosa — Nob. Laura Lampertico Balbi — 
Dott. Cav. Domenico Lampertico — Dott. Cav. Orazio Lampertico 
— Nob. Elisa Lampertico Piovene — Ing. Carlo Letter — Filippo 
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Maffei — Dott. Cav. Domenico Meschinelli — Michelon e Mezzalira — 
Dott. Giovanni Mossolin — Nob. Cav. Antonio Negri — Conte 
Ascanio Pajello — Cav. Domenico Panciera — Domenico Pan- 
ciera fu Martino — Comm. Dott. Giuseppe Pasetti — March. Bianca 
Pasetti Villani — Dott. Cav. Eleonoro Pasini — Italo Pedrina — 
Teresa Piloto Costantini — Conte Felice Piovene® — Francesco Po- 
mello — Chiara Pomello Giara — Conte Antonio Porto fu Luigi — Con- 
tessa Claudia Porto Vecchia — Conte Lauro Quirini — Conte 
Tiberio Roberti — Silvio Romanelli* — Edoardo Rosa — Gustavo 
Rosa — Canonico Gaetano Rossi — Abate Cav. Giovanni Rossi 


— Cav. Francesco Rossi — Paolina Rossi Guzan — Canonico 
Cav. Angelo Schiavo — Dott. Giovanni Scola — Società di Mutuo 
Soccorso Artieri di Schio — Dott. Cav. Antonio Sartorio® — An- 


tonio Stocchero — Teresa Surlera, Direttrice delle Dame Inglesi * 
— Rosalinda Tomasini Prestinoni — Rag. Antonio Tozsi — Dott. 
| Cav. Enrico Tretti — Conte Giorgio Trissino Dal Vello d’oro* — 
Alessandro Turatti — Unione Operaja di Vicenza — Ernesta Vaccari 
Vaccari — Conte Angelino Valmarana — Conte Mario Valmarana 
— Contessa Ina Valmarana — Contessa Giuseppina Valmarana Lam 
pertico — Sac. Don Giovanni Veronesi — Luigi Vinanti — Ing. 
Giuseppe Zanumaro — Conte Dott. Cav. Antonio Zanecchin — Abate 
Comm.Giacomo Zanella — Augusto Zanella — Comm. Avv. Giu- 
seppe Zanella. 


Seguiranno in uno dei prossimi fascicoli, l'elenco dei Socj delle 
Regioni piemontese, romana e napoletana, il supplemento alle note 
già pubblicate delle Regioni lombarda e toscana, la nota-dei Socj resi- 
dentiall’estero, ed una nuova lista di Socj dei Comitati di Vicenza e 
di Padove, che si sta raccogliendo per cura delle Patronesse di quel- 
le città. 


Scuole di Assab. — Come già fu annunziato in uno dei pre- 
cedenti Bollettini, l’Associaziohe, accogliendo la domanda dei Padri 
Cappuccini della Missione di Assab, deliberava di provvedere entro 
l’anno corrente all'impianto di un asilo-scuola maschile in quella 
colonia, riserbandosi di ampliarlo negli anni venturi con altri isti- 
tuti di educazione. A questo scopo il Comitato centrale assegnò una 
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prima somma di L. 2000 ed iniziò trattative col Governo del Re per 
ottenerne il concorso. Le pratiche fatte all'uopo presso il Ministero 
degli Esteri sortirono esito pienamente felice ; poichè oltre alla ces- 
sione di una zona di terreno atta a fabbricarvi le scuole e ad altre 
importanti agevolezze, venne concesso dal Ministero dell'Istruzione, 
per l’anno in corso, un sussidio di L. 2000, pari alla somma richiesta 
dall’Associazione. Secondo ogni probabilità detta scuola potrà essere 
aperta ancora di quest'anno. ll Comitato centrale l’ha affidata ai 
Padri Cappuccini e sarà sotto la sorveglianza del Ministero della 
Istruzione pubblica. 

Alla lettera con cui il Presidente partecipava a quei benemeriti 
Missionarj la deliberazione del Comitato centrale, il R. P. Superiore 


rispondeva nei termini seguenti : 
.Assab, 20 Luglio, 1887. 
Illmo Signor Presidente, 


Per motivi di salute il R. P. Bonaventura da Caltabellotta ha do- 
vuto partire di qui, ed io essendo stato nominato Superiore in sua 
vece, sento il dovere di porgere i miei ringraziamenti a V. S. Ill.ma, 
ed in Lei atutti i benemeriti Membri di questa Associazione, pel 
primo sussidio di L. 2000 destinato già a questa Missione. E spe- 
cialissima vuol essere poi la mia riconoscenza al Ch.mo Stoppani 
che tanto premurosamente si è impegnato per ottenermi un tale 
sussidio dal Comitato centrale. 

Farò il meglio possibile da parte mia per non deludere le spe- 
ranze di tante anime generose, cooperando con tutte le mie forze 
a dare alla nostra Italia il prezioso vanto di aver condotto a vera 
vita civile-religiosa la parte più selvaggia del Continente africano, 
la costa dei Danakil. 

Coll’ aiuto di Dio, che mai si fa desiderare nelle sante im- 
prese e coll’ appoggio dì cotesta provvidenziale . Associazione si 
appianeranno, son certo, tante difficoltà, che a prima vista paiono 
invincibili e farassi gran bene. 

Voglia la S. V. Ill. ma gradire le attestazioni del mio più sen- 


tito rispetto, e credermi | Suo Dev.mo servo 
P. SERAFINO, Miss. Cappuccino. 
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Missioni della Tripolitania. — Il Senatore Fedele Lampertico 
Socio onorario e Presidente del Comitato di Vicenza, avendo ap- 
preso da fonte autorevole che le Missioni della Tripolitania, tenute 
da Francescani italiani, versavano in gravi strettezze, le raccomandò 
all'attenzione del Comitato centrale, che si affrettava a disporre in 
loro favore di un primo sussidio di L. 1000. 

Il Superiore dî quelle Missioni ha risposto al Presidente colla 
lettera seguente, che siamo lieti di poter pubblicare, perchè contiene 
interessanti notizie sulla loro storia e sul loro stato presente. 

Tripoli di Barberia, 25 agosto, 1887. 
Ilmo Signor Presidente, 


Il M.-R. P. Angelo Maria da Sant’ Agata, Prefetto Apostolico, 
mì ha comunicato una pregiatissima sua del 2 corrente nella quale Ella 
gli partecipava, che l'Associazione nazionale costituita di recente in 
Italia per soccorrere i Missionarj cattolici italiani, essendo venuta 
a cognizione delle necessità in cui ritrovavasi questa Missione dì 
Tripoli di Barberia e di Bengasi, ebbe la bontà di destinarle un pri- 
mo assegno di L. 1000. Non può credere, signor Presidente, la con- 
solazione che ciò mi ha portato, mentre mi trovavo in grandissimo 
bisogno, stante le spese ordinarie che mi occorrono e le straordina- 
rie che sto facendo per l'ingrandimento delle scuole e per la costru- 
zione di un nuovo locale per l’asilo infantile maschile, nonchè 
quelle assai maggiori per la costruzione qui in Tripoli della nuova 
chiesa, l'antica non essendo più sufficiente per questa popolazione. 

Non ho quindi parole bastanti per esprimere a. Lei, Signor 
Presidente, a tutti i Socj e benefattori componenti detta Società 
tanto utile alla Religione, all'umanità e di tanto onore alla cattolica 
Italia, i miei più vivi ringraziamenti, e pregherò il Signore che sem- 
pre più la prosperi e che ricolmi delle sue benedizioni V. S. Ili.ma e 
tutti i Socj e benefattori d'opera sì santa. 

Ed ora eccomi a darle in succinto, come V.S. Ul.ma mi richie- 
deva, una relazione di questa Apostolica Missione Tripolitana. Essa 
è antichissima, ma non se ne hanno notizie precise prima del 1650, 
poichè sino a quel tempo i Missionarj, non avendo ospizio stabile 
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erano costretti per lo più ad abitare nei bagni cogli schiavi cristia- 
ni, ed ogniqualvolta partivano di qua per la cristianità, portavano 
seco le loro memorie, che poi andavano disperse. Altre volte accad- 
de che morirono tutti di peste, e le cose loro vennero tutte bruciate. 
Sicchè, per queste circostanze, il primo di cui rimanga sicura me- 
moria, come Prefetto apostolico di queste Missioni, fuun certo P. 
Giovan Battista da Ponte, nel Piemonte, della Provincia riformata di 
Genova, che fu qui martirizzato l’anno 1634 : da questi sino ai 
nostri giorni, abbiamo una serie non interrotta di Prefetti apostolici. 

Attualmente questa Missione ha qui in Tripoli, oltre la Chiesa 
e l'Ospizio, ove abitano Missionarj, un collegio diretto dai Fratelli 
Marianisti, che conta sci maestri e 160 scolari: vi si insegna il cate- 
chismo, la lingua italiana, francese, inglese, aritmetica, geografia, 
disegno, storia sacra e profana. Un istituto per le bambine, diretto 
dalle Suore di S. Giuseppe dell’Apparizione, conta 256 alunne con 
dodici Suore per l'insegnamento della lingua italiana, francese, arit- 
metica, geografia, lavori femminili ec. ; e sia nel primo che nel se- 
condo, si ricevono scolari di ogni religione e nazionalità. La Mis- 
sione ha pure un'asilo infantile maschile con 4ò bambini, e una cap- 
pella succursale fuori di città............. 

In Bengasi, oltre la Chiesa e l’Ospizio dei Missionarj, ba una 
scuola maschile- a cui intervengono sopra 40 fanciulli, che è di - 
retta dai Missionar] ed in cui s'insegna la lingua italiana e greca, ca- 
techismo, aritmetica, geografia, storia sacra e profana, e una scuola 
per le bambine diretta dalle medesime Suore di S. Giuseppe dell’Ap- 
parizione con £5 allieve....... Ha finalmente qui in Tripoli uno Spe- 
dale con una Farmacia, ove si distribuiscono gratuitamente le medi- 
cine a tutti i veri bisognosi. 

Vede bene, signor Presidente, che per sopperire a tutte queste 
spese ci bisognano grosse somme, per cui la Missione si trova in 
grandi strettezze, ed ha bisogno di maggiori soccorsi per arrivare a 
coprirle. Spero che la sua generosa carità vorrà continuare ad aiu- 
tarci, ed intanto voglia gradire i sensi della mia più viva riconoscen- 
za, e mi creda di V. S. Ill.ma umil.mo obbed.mo servo 

Fr. CarLo DAL Borgo al Giovi 
Pro-prefetto Apostolico, Superiore. 
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La pia opera di carità di Tunisi. - Per incitamento di Mons. 
Cecconi, Arcivescovo di Firenze, sin dall'anno 1878 Suor Giuseppi- 
na Civalleri, apriva a Tunisi la Pia Opera di carità, istituzione. che 
ba carattere religioso ed italiano ad un tempo, e comprende un asilo 
infantile, un orfanatrofio per i bambini poveri ed abbandonati, ed un 
laboratorio per le fanciulle pericolanti. La Pia Opera di carità prov- 
vede oggidì all'educazione di oltre 300 fra bambini e fanciulle, che 
vi imparano insieme colla lingua italiana i doveri di buoni cristiani; 
ma i mezzi per far fronte alle spese necessarie sono diventati sempre 
più insufficienti e quella benemerita Istituzione minaccia di essere 
schiacciata dalle passività. Il Comitato centrale, a cui Suor Giusep- 
pina Civalleri si è rivolta per avere soccorsi, si sta adoperando per 
provvedervi in modo eflicace, e frattanto le ha inviato un primo 
sussidio di L. 500. I | 

Lettura del Senatore Lampertico. - Come già dicemmo, tutta 
la stampa italiana, senza distinzione di partito, ha segnalato la gran- 
de importanza del discorso del Senatore Lampertico, e ne ha preso 
occasione per rivolgere all'Associazione parole di elogio e di incorag- 
giamento: nel fascicolo del 16 agosto già abbiamo riprodotto un no- 
tevole articolo del Corriere Mercantile di Genova, e ne riproduciamo 
un altro assai notevole dell'Ordine di Ancona. 


« Qualche giorno indietro ha fatto il giro dei giornali la notizia 
che il Governo, secondo le istanze dell'Associazione nazionale di 
soccorso ai Missionarj italiani, aveva conceduto alcuni terreni ai Cap- 
puccini stabiliti ad Assab. 

«In molti, forse, una tale notizia avrà destato nn senso di curio- 
sità: e v’ha certo chi avrà domandato a sè stesso che cosa è questa 
Associazione nazionale e quale scopo poteva avere la concessione 
governativa. 

« Nel nostro paese accade spesso che l'oscurità avvolga e l’obblio 
uccida le migliori iniziative ele intraprese più saggiamente patriot- 
tiche. Qualcosa di simile può incombere all’ Associazione nazionale 
di soccorso sai Missionarj italiani: e noi crediamo còmpito e dovere 
della stampa l’impedire che ciò avvenga, popolarizzando il concetto 
-altamente italiano che ha ispirato la istituzione della Società stessa. 

« Il titolo dell’Associazione è di per sè stesso una definizione. 


ES RI E 
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Essa intende promuovere, aiutando. i Missionarj italiani, la fonda- 
zione di nuove scuole e la diffusione della lingua e dell’influenza 
italiana, specialmente in Oriente e in Africa, e mantenere vivo, in- 
sieme con la fede, l’amore per la patria nei numerosi italiani che 
si trovano in lontane regioni. 

« L'Associazione si è costituita nello scorso marzo in Firenze. È 
presieduta dall’illustre Augusto Conti, e di essa fanno parte uomini 
egregi, deputati e senatori, fra i quali citeremo, a ragione d’onore, 
l'on. Lampertico. 

« L'eminente uomo ha recentemente spiegato, con quella eleva- 
tezza d’idee che è la sua dote caratteristica, quale sia l’intento del- 
l'Associazione nazionale. Ed appunto dal suo discorso, pronunziato 
a Vicenza, noi amiamo trarre qualche considerazione, che valga a 
diffondere, anche nelle nostre Marche, lo spirito informatore della 
benemerita Società. 

« È omai indubitato che le missioni religiose possono, nelle re- 
gioni meno civili ov addirittura barbare, esercitare utilmente una 
grande forza d’espansione ed una influenza civilizzatrice. Numerosi 
esperimenti, fatti con mezzi diversi e talvolta opposti a quelli delle. 
Missioni, finirono coll’insuccesso. 

« Quasi mai sonoriuscite nel loro intento le istituzioni, che in quei 
paesi si proponevano di sostituirsi aile Missioni al di fuori ed in 
oppvsizione delle varie confessioni religiose. Sarebbe superfluo 
esporre qui le cause di un tal fatto, cause che pei credenti potreb- 
bero riassumersi nella forza della fede, e pei non credenti compen- 
diarsi in ragioni di ordine biologico e sociologico. 

« A noi preme soltanto ben constatare il fatto, che il miglior mezzo 
di espandere la propria civiltà, la propria lingua e la propria in 
fluenza nei paesi meno civili dell’Africa e dell’Orienf® in ispecie, è. 
l’aiutare, e, dove occorre, promuovere , l’opera delle missioni re- 
ligiose appartenenti alla propria nazionalità. 

« Gli è appunto per questo che tutte le nazioni con qualsiasi - 
forma di governo e qualunque sia la religione dominante hanno 
sempre prodigato e prodigano continuamente soccorsi di vario ge-. 
nere ai proprj Missionarj. In tale opera, la libera Inghilterra non è 
meno attiva del ferreo impero tedesco.: e, cosa che potrà meravi- 
gliare soltanto gli ingenui, in tale arringo chi riporta la palma è pre 
cisamente la Francia repubblicana. 
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« Questa, forte del protettorato che esercita nell’impero ottomano 
sulle corporazioni religiose di rito latino e nell'estremo Oriente sulle 
Missioni cristiane a qualsiasi nazionalità appartengono i rispettivi 
membri, inscrive annualmente nel suo bilancio una somma rilevante 
» favore delle Missioni d'Oriente. I suoi uomini politici, ben cen- 
scii dell'importanza di tali istituzioni, favoriscono con tutti i mezzi 
le Missioni stesse. E così vediamo Leone Gambetta, che in fatto di 
politica iuterna aveva levato il grido: il nemico è tl clericalismo, 
difendere alla tribuna il mantenimento dell'ambasciata francese 
presso il Vaticano, appunto per conservare /a clientela cattolica 
della Francia nel mondo, edinoltre soggiungere che l’anticlerica- 
lismo non è una merce d’csportazione. E così vediamo Paolo Bert 
che faceva professione d’ateismo e che considerava qualsiasi reli- 
gione come un residuo di uno stadio meno elevato della civiltà, go- 
vernare il Tonkino coll’aiuto, da lui ricercato, dei Vescovi e dei Mis- 
sionarj; ed il protestante Waddington diffondere le scuole francesi 
nel Levante, ed ottenere al Congresso di Berlino l’esplicito ricono- 
.scimento del protettorato francese sulle corporazioni religiose di rito 
latino esistenti nell’impero ottomuno. D'altro canto, non è un mi- 
stero per alcuno, che se la conquista materiale della Tunisia fu fa- 
.cile e incontrastata impresa di poche truppe francesi, la leuta con- 
quista morale di quella regione è opera esclusiva dei Missionarj 
francesi, comandati e diretti dal cardinale Lavigerie. 

« Tutte le nazioni quindi cercano, aiutando le Missioni, d'impri- 
mere alle stesse il carattere nazionale, e di fare avvantaggiare il 
proprio paese dell'influenza esercitata dalle Missioni stesse. Solo 
l’Italia finora non ha fitto nulla o quasi nulla in proposito, mal- 
grado che annualmente, allorchè si tratta del bilancio del Mini- 
stero degli esteri, si sentano lamenti sulla trascuranza in cui sono 
lasciate le Missioni italiane, le quali sono costrette a ricorrere ad 
altri Governi per quei sussidii ed aiuti che la loro patria non con- 
cede. E sì che l'Italia potrebbe e dovrebbe saper rivendicare l’in- 
fluenza che un dì anche divisa in staterelli csercitava su tutte le 
eoste mediterranee, su tutte quelle regioni che costituiscono l’unico 
obbiettivo dell'espansione politica italiana. 

« Nè si venga ad obbiettarci che è impossibile per l’Italia quel 
che è possibile per tutti gli altri Stati, allegando la mancanza di 
patriottismo dei religiosi italiani. Questa è una fiaba, smentita 
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anche in documenti ufficiali, di una provenienza non sospetta. « Il 
_* religioso italiano, quando si trova all’estero, dimentica l’animo- 
« sità imposta, l’odio convenzionale, le barriere fittizie, le divisioni 
« di clericali e ‘liberali e si ricorda di una cosa sola, d'essere ita- 
« liano ». Queste parole non son nostre: esse si trovano testnal- 
mente nella relazione sulle ‘scuole italiane all'estero presentata nel 
1880 dall’on. Cairoli, ministro degli esteri. E speriamo che a nes- 
suno salterà in testa di gabellare l’on. Cairoli per un clericale. 

«I rapporti dei nostri agenti all’estero sono concordi sul patriot- 
tismo dei Missionarj italiani, i quali anche recentemente, nell'occa- 
sione del viaggio del Principe Ereditario hanno, con le accoglienze 
prodigate a S. A., dimostrato indiscutibilmente la loro italianità. 

La necessità urgente di sottrarre le nostre Missioni alle in- 
fluenze straniere, sotto le quali presentemente ‘essé sono, chiarita 
anche con conferenze e letture, tra cui è nota quella dell'on. Bru- 
nialti, è unanimemente riconosciuta da tutti i relatori del bilancio 
degli esteri, come da tutti i ministri che iu questi ultimi tempi si 
sono succeduti alla Consulta, l'on. Cairoli, come l’on. Depretis, l’on 
Maneini come l’on. Robilant. E torna a grande lode del ministro 
Mancini il dise gno di legge presentato al Sennto nel maggio 1885, 
cbe tendeva appunto a facilitare e a promuovere le Missioni ita- 
liane ; progetto che ameremmo veder ripresentato, con le oppor- 
tune modificazioni, dall’on. Crispi, che è forse l'uomo politico ita- 
liano, il quale abbia più chiaro e più preciso il concetto della mis- 
sione e degli obbiettivi italiani sulle coste mediterranee e in Oriente. 

« Un uomo di stato ha più volte ripetuto, che in politica l’indi- 
riszo devesi pur anco desumere dalle mosse, non diremo dell’avver- 
sario, ma del compagno di giuoco sul gran scacchiere del mondo. 

« Ed è incredibile la preoccupazione che si manifesta all’estero, 
specie in quegli Stati, che hanno finora sfruttato a loro profitto 
l’opera dei Missionarj italiani, per quello che si prevede potersi ot- 
tenere dall’Italia in Oriente, solo che l’Italia si decida ad aiutare 
i proprj Missionari. Sovratutto in Francia si chiedono con trepida- 
sione che cosa accadrebbe se il Papa fosse un giorno tentato  di' 
rammentarsi ch'egli è, dopo tutto, italiano, e favorisse quindi, per 
mezzo delle Missioni, l'espansione dell'infiienza italiana. Un pub- 
blicista francese di grande autorità, lo Charmes, constatandòo che i 
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frati d'Oriente son quasi tutti italiani, esce a dire : « E che perciò? 
« Appunto per questo bisogna mantenerli sotto la nostra autorità. 


Proteggendoli, noi li assorbiamo, noi impediamo ch'essi facciano 
« la propaganda pel loro paese, di cui, senza di ciò, essi farebbero 
« gli interessi e favorirebbero gli obbiettivi intraprendenti. Siccome 
« attualmente essi non possono nulla senza di noi, è impossibile 
« che abusino della loro influenza, che è immensa, a profitto del 
« loro paese ». Tutto ciò dovrebbe metterci in guardia, e servirei 
d'ammaestramento, almeno per l'avvenire. 

« Senza dilungarci ancora, ci sembra d'avere esuberantemente 
dimostrato, sulle orme dello splendido discorso dell'on. Lampertico, 
la urgente necessità di offrire un valido aiuto alle Missioni italiane 
e, in conseguenza, l’importanza e la benemerenza patriottica del- 
l'Associazione nazionale che un tale scopo si prefigge. Noi facciamo 
voti sincerie vivissimi affinchè l’ Associazione prosperi e possa quindi 


efficacemente raggiungere il suo intento, con gfande vantaggio del 


nostro paese. Di ciò ne ‘affidano i risultati che l'Associazione ha già 


saputo ottenere, con i sussidj elargiti nel breve tempo della sua 
esistenza. E speriamo che Governo e privati aiutino largamente 
l'opera patriottica dell'Associazione, cui possono aderire quanti, senza 


distinzione di partiti o diversità di opinioni religiose, soprattutto 


sentono e ricordano di essere italiani ». 


fl discorso del Senatore Lampertico sarà distribuito a tutti i 
Soc] dai rispettivi Comitati presso cui essi sono inscritti : per i non 
Socj trovasi in vendita presso i principali librai del Regno, al prez- 
zo di L. 1, a profitto dell’Associazione. 


NINNI 


Sotto ìl titolo « la politica coloniale tedesca e le Missioni » il Mc- 
niteur de Rome pubblica il seguente importantissimo articolo; 


« Le Missioni sono appoggio indispensabile di ogni politica c o- 
loniale feconda, I Governi, sieno essi Protestanti o Cattolici, cer- 
carono sempre di appoggiare sul Missionario la loro opera di espan- 
sione nazionale. In Francia si videro gli uomini di Stato meno 
sospetti di tenerezza per la Chiesa ed anche fautori all’interno della 


——_-_ rt, met 


PER SOCCORRERE 1 MISSIONARI CATTOLICI ITALIANI 713 


lotta con essa, sostenere energicamente all’estero il prete e il mo- 
naco cattolico, che si dedica ad evangelizzare i popoli barbari. 

« Anche ultimamente i giornali ufficiosi di Roma annunziarono 
che il Governo italiano aveva conceduto ai Missionarj cattolici di 
Assab una zona di quel territorio. Nessuna protesta, nemmeno nella 
stampa più anticlericale, si è levata contro questo atto del Mini- 
stero Crispi: prova evidente che l'utilità nazionale delle Missioni 
è riconosciuta anche dagli avversarj più fanatici del cattolicismo. 

« In questo momento istesso noi vediamo il Governo tedesco, 
la cui politica coloniale è di data recente, spiegare i maggiori sforzi 
per attirare le Società dei Missionarj cattolici sui territorj da esso 
recentemente acquistati. 

« I possedimenti della Germania nell'Africa orientale sono di 
una estensione immensa. Essi formano un territorio due volte più 
grande dell'attuale impero tedesco e di una popolazione di qua- 
ranta milioni di anime. Fino a questi ultimi anni, la diffusicue del 
Vangelo in quelle vaste regioni era affidata unicamente alla Con- 
gregazione dei Missionarj dello Spirito Santo. Ma l'anno passato, 
la Propaganda, per rendere più facile l’opera evangelizzatrice, vi 
eresse due nuovi Vicariati, che furono affidati ai Missionarj fran- 
cesi di Algeri. 

« La condizione delle Missioni nei possedimenti tedeschi è ora 
approssimativamente la seguente. L’Est e il Sud-Est dipendono dal 
Vicariato di Zanzibar, ove si trovano i Missionarj dello Spirito Santo: 
a Nord-Est si trova una Prefettura di Missionarj della Missionshaus 
di San Ottobuono in Baviera : il Nord dipende dal Vicariato di Vic- 
toria-Nyanza dei Missionarj d'Algeri: l'Ovest comprende il Vica- 
riato del Tanganika e una parte del Vicariato del Congo superiore: 
il Sud è unito alla Prefettura del Zambese affidata ai Gesuiti : le 
regioni interne finalmente dipendono del Vicariato di Unaniemba 
dei Missionarj di Algeri. 

a La circostanza che la conversione di una parte ragguarde- 
vole dei territorj tedeschi è affidata ai Francesi, non poteva a meno 
di sollevare la questione della nazionalità dei Missionarj. Sotto il 
punto di vìsta religioso questa questione non potrebbe esistere, poi- 
chè i Missionarj, a qualunque nazione appartengano, sono tutti ope- 
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rai del Vangelo e non aspirano ad altra conquista che a quella 
delle anime: però, sotto il punto di vista politico, i Governi sanno 
che la fiducia, la stima e l'affetto di cui godono i Missionarj ricade 
sulla. nazione a cui essi appartengono ed apporta a queste un mag- 
gior prestigio ed una maggiore influenza. 

« Sotto questo punto di vista l'opera delle Missioni è quindi un 
opera essenzialmente patriottica e nazionale ed i Governi che co- 
noscono il loro vero interesse dovrebbero favorire quanto più è pos- 
sibile lo stabilirsi e l'espandersi dei loro Istituti di Missionarj. 

« Per assicurare possibilmente l’influenza tedesca, la Società 
coloniale dell'Africa Orientale (Ostafricanische Gesellschaft) ha in- 
sistito presso la Santa Sede e la Propaganda affinchè i territorj te- 
deschi dell’Africa sieno possibilmente affidati ai Missionarj tedeschi, 
e vi sia eretta una Prefettura apostolica tedesca. Al tempo stesso 
una dichiarazione del R. P. Amrheim, Superiore delle Missioni te- 
desche per la Baviera, ci fa sapere chel'Ostafricanische Gesell- 
schafft ha conchiuso testè una convenzione coi Missionarj francesi 
del Vicariato di Zanzibar, in virtù della quale quei Missionarj pren- 
dono impegno di mettersi sotto la protezione della Germania e di 
valersi quanto più sarà possibile di Missionarj tedeschi, che diffondano 
la lingua e l’influenza tedesca. 

« Questo fatto è meritevole di attenzione. Esso prova una volta 
di più quantà grande importanza abbia per i Governi lo svolgi- 
mento e la protezione delle Missioni nazionali. 

« Considerando questa febbre di colonizzazione che ha invaso 
tutte le nazioni, l'opera delle Missioni, giudicandola soltanto dal 
punto di vista umano, appare come opera civilizzatrice ed europea 
di prima importanza. Ciò ha compreso Leone XIII, ed appunto per 
questo, fini dal principio del suo Pontificato, egli ha cercato di dare 
a questa grande opera quell’impulso, che era richiesto dai nuovi 
bisogni. Così operando, Leone XIII non lavora soltanto per la Fede 
e per il Vangelo, ma anche per gli interessi morali e materiali 


delle Nazioni colonizzatrici ». 


L’ITALIA NEL MAR ROSSO. 


DA ASSAB A MASSAUA. 


IV. - Discussioni nel Parlamento italiano, nella primavera del 1883, sulle 
cose d'Egitto. — Gli inglesi sulla costa africana del Mar Rosso e nel 
Sudan. - Discussioni nel Parlamento Italiano, nella primavera del 1884, 
sulla politica coloniale. - Trattato Hewett (3 giugno 1884). 


La rapidità colla quale il generale Wolseley compiè la spedi- 
zione d' Egitto, e, insieme, il dispetto palesato dalla Francia perchè 
l'Europa non avesse impedito all'Inghilterra di agire da sola, modi- 
ficarono alquanto l'opinione pubblica in Italia che, come s'è visto, 
erasi dichiarata quasi unanime contraria ad un intervento anglo- 
italiano. La pubblicazione, avvenuta di poi del Libro Verde, dal 
quale apparve chiaramente quanta importanza annettesse l’Inghilter- 
ra ad avere il nostro aiuto, dopo che le era fallito quello della Fran- 
cia, fece sorgere il dubbio in molti uomini politici ragguardevoli, se 
noi non avessimo lasciato sfuggire un'occasione favorevole per ac- 
crescere la nostra influenza nel Mediterraneo, di tanto scemata dopo 
gli avvenimenti di Tunisi dell'anno precedente. Era poi ben natu- 
rale che coloro i quali avevano vagheggiato l’intervento armato del- 
l’Italia insieme coll’Ingbilterra, amici o avversari del ministero, 
chiedessero schiarimenti o movessero rimproveri al medesimo per il 
contegno serbato in quel momento così grave per gli interessi ita- 
liani. Una discussione in proposito sollevossi nella Camera, nelle 
tornate del 9, 10, 12, 13 e 14 marzo 1883, interpellante l'on. Mar- 
selli, e oratori principali gli on. Sonnino-Sidney e Marco Minghetti. 

(1) Continuaz., vedi vol. XXXVI, fasc. 1.° Ottobre 1887, pag. 370. 
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L'on. Marselli espresse l'avviso che, intervenendo in Egitto, 
« avremmo assicurata, col nostro intervento, la protezione de'nostri 
interessi economici nel bacino del Mediterraneo, e dimostrato al- 
l'Europa e all'Africa che non siamo alieni dall'azione ». Aggiunse : 


Se la spedizione di Crimea fu il primo passo per porre in Eu- 
ropa la questione d' Italia, l'intervento in Egitto sarebbe stato il 
primo passo per assicurare la posizione morale dell’Italia nel ba- 
cino del Mediterraneo, e per avviarla ai suoi futuri destini. 


Con parola acerba, quanto temperata era stata quella dell'on. 
Marselli, l'on. Sonnino-Sidney venne alla medesima conclusione, 
condannando la politica, di cui, secondo quell’oratore, il Mancini s'era 
fatto l’antesignano, per effetto della quale l’Italia proclamava a'quat- 
tro venti grandi e virili propositi, e si ritirava « per pochezza di 
animo » quando altri la prendeva sul serio, e le stendeva la mano 
invitandola a « tradurre le parole in azioni ». L'on. Minghetti, il 
quale sin dall'ottobre aveva deplorato il rifiuto dell’Italia, dopo la 
pubblicazione del Libro Verde lo deplorò anche più vivamente. 
Accennando al momento in cui il « concerto europeo » era svanito, 
l'illustre oratore così si espresse : 


Or bene, giunta a questo punto la storia delle cose d' Egitto, 
si presenta all'on. Mancini una fortuna insperata; la Francia si 
ritira dai suoi impegni con l'Inghilterra (1), e questa offre all’Ita- 
lia di esserle compagna nell’intervento in Egitto. Fortunata occa- 
sione ; era un atto d'amicizia che l'Inghilterra faceva all’Italia e 
gli effetti di quella comunanza d'azione potevano essere per noi di 
grandissima importanza. L'Italia poteva ricuperare in un momento 
quello che da molti anni era andata perdendo rispetto all’Egitto. 

Ebbene questa proposta ci arriva all'impensata (uso la parola 
terribile, perchè la trovo nel Libro Verde) ci arriva all'impensata, 
sicchè noi non avevamo alcun'idea che ci potesse essere fatta ; pure 


in quel giorno stesso che ci perviene, noi rispondiamo con un ri- 


(1) Ciò non è in tutto esatto. Veggasi nell’articolo precedente (1.° otto« 
bre 1887) la storia dei negoziati tra la Francia e l'Inghilterra. 
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fiuto s rispondiamo, si direbbe quasi, senza consiglio, senza avvi- 
sare alle conseguenze. 

Lo stesso giorno in cui la proposta inglese ci è fatta, viene da 
noi rifiutata! A me pare, in questo momento, che l’on. Mancini, 
ed il Gabinetto tutto intero, abbiano commesso un errore. Lo dico 
francamente : a me pare che il Ministero avrebbe dovuto accettare 
colla stessa sicurezza , colla stessa rapidità colla quale rifiutò, e 
scorgere d'un lampo gli immensi vantaggi che ne potevano deri- 
vare. Ìn ciò sta l’abilità dell'uomo di Stato. 


L'on. Mancini si difese prolissamente dai rimproveri e dagli 
appunti mossigli. 

Io non voglio negare (egli disse) che intorno al nostro coin- 
tervento in Egitto si può in buona fede avere un’opinione diversa 
da quella del Governo, specialmente oggi che i fatti sono compiuti, 
e che più non vi ha incertezza circa la durata e la misura dei sa- 
crifizi che l'impresa ha costato; benchè tuttavia il Governo man- 
tenga il suo convincimento di avere operato così come esigevano 
i voti ed i bisogni della nazione italiana. 


In quel tempo (egli aggiunse) « lungi dal credersi che la cam- 
pagna avrebbe durato un quarto d'ora nel combattimento di Tel-el- 
Kebir, tutti parlavano della inondazione del Nilo, e delle difficoltà 
strategiche d’ogni natura che l'Inghilterra avrebbe incontrato, della 
durata indefinita e imprevedibile di questa azione militare ». Per- 
ciò, secondo l'on. Mancini, era ben giusto che il governo italiano si 
riserbasse di prendere « in maturo esame » la proposta d'intervento, 
e di dare più tardi una risposta « definitiva » all'invito « lusinghie- 
ro » del governo britannico. E ciò tanto più che il gabinetto era 
concorde nel sistema già stabilito e determinato: « cioè di negarci 
a qualunque azione isolata, senza il mandato e il consenso dell’Eu- 
ropa, o, almeno, senza assicurarci della adesione positiva delle po- 
tenze nostre amiche, anzi doversi ottenere che sventolasse anche la 
bandiera dell'Austria e della Germania, accanto alla nostra nella 
valle del Nilo ». 

L'on. Mancini dichiarò inoltre che pericoli di future complica- 
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zioni lo avevano reso titubante ad accogliere immediatamente la 
proposta inglese. 

Le notizie che noi ricevevamo dalla Francia (le quali, d’al- 
tronde, per la natura dell: cose erano da aspettarsi) rendevano 
manifesto, che, se la Francia, con una determinazione di cui non 
80 se noi saremmo stati capaci, dopo essersi presentata colle sue for- 
midabili corazzate avanti Alessandria, al momento dell’ azione si 
era ritirata, ed il suo Parlamento approvava questa politica di as- 
tensione, era però, o signori, manifesto , che il giorno in cui la 
bandiera italiana sventolasse in Egitto, accanto all’inglese, non vi 
sarebbe stata forza umana, non saggezza di consiglio, non riserva 
e prudenza, che avessero potuto impedire al Governo franeese, ed 
al suo Parlamento, di risolvere che anche la bandiera francese 
facesse in Egitto la sua comparsa, 

E noi, o signori, ci saremmo trovati in mezzo a quelle due po- 
tenze, ed avremmo fatto una politica che non era la nostra, espo- 
nendoci a complicazioni, le quali non si potevano nè anche preve- 
dere, nè limitare. 

‘ Questi gli impedimenti ed i pericoli: ma poi quando ci fossi- 
mo indotti ad intervenire in Egitto, quali correspettivi, quali com- 
pensi potevamo lusingarci di conseguire? Nessun adeguato van- 
taggio avremmo potuto raccogliere. 


E a questo proposito, gli on. Marselli e Minghetti, avendo ac- 
cennato a un « correspettivo » che l'on. Mancini non aveva abba- 
stanza valutato, che cioè, sarebbesi accresciuto il prestigio del nome 
e della bandiera dell'Italia, ove questa bandiera avesse sventolato 
accanto al vessillo inglese sulle rive del Nilo, l'on. Ministro rispose 
in questa guisa: 


Io vi dichiaro, o signori, che a me non sorride} questa idea, 
anzi fino ad un certo punto mi umilierebbe lo spettacolo dell’Ita- 
lia, che gongola di gioia, e quasi non crede alla sua insperata 
fortuna, per una qualunque occasione piaccia ad un'altra potenza 
di offrirle d' impegnarsi insieme in esterne intraprese, senza che 
essa vi abbia un evidente e ben dimostrato interesse nasionale. Co- 
desta smania irrequieta di azione, ancorchè inopportuna ed infe- 


L 
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conda, poco conferisce, credetelo pure, alla serietà di carattere e 
della riputasione come degli individui, così anche delle nazioni. 

La vita dei popoli è lunga ed essi debbono avere la virtù di 
attendere che arrivi il momento storico della loro utile azione nel 
mondo, quando tutti giudicheranno l’azione stessa non solamente 
legittima, ma necessaria e conveniente. 

Io ho ben più alto concetto del valore e dei destini della na- 
zione italiana, perchè sono convinto che ad essa è riservata nel- 
‘l'avvenire una missione attiva e benefica nel eonsorzio delle na- 
zioni, e che le occasioni alla medesima si presenteranno, e potreb- 
bero essere anche non troppo lontane, ma alla condizione appunto 
di non affrettarsi avanti tempo, e sopra tutto di riserbarsi a porre 
la sua opera e la sua spada al servizio di grandi cause, di evi- 
dente giustizia, ed utili ad essenziali interessi nazionali e della ge- 
nerale civiltà. 

L'on. Minghetti ha troppo elevato ingegno, e conosce a fondo 
le lezioni della storia, per poter dubitare che all'Italia, alfine co- 
stituita e fortificata, possa far difetto la opportunità di affermarsi 
e di manifestare la sua legittima influenza al cospetto del mondo. 

«e» Del resto, o signori, credete voi che non ci sia stato biso- 
gno da parte del ministro degli affari esteri, e de’suoi colleghi, di 
qualche coraggio per non accettare immediatamente l'invito inglese, 
e per limitarsi alla riserva di dare più tardi una risposta definitiva ? 

Quando uomini così eminenti, come l'on. Minghetti, si mostrano 
sedotti, e quasi abbagliati da un invito somigliante, credete che 
anche noi non saremmo stati lusingati di mettere il nostro nome 
in una convenzione e nell’impresa, che ci avrebbero fatto proce- 
-dere di accordo eol Governo inglese in Egitto ? 

Noi non l’abbiamo fatto, perchè abbiamo anteposto a questo 
effimero compiacimento della nostra vanità l'adempimento di quello, 
che era per noi un dovere profondamente sentito; noi avremmo 
creduto di mancare agli obblighi nostri verso l’Italia e verso l’au- 
torità del Parlamento, se con tanta facilità da noi si fosse accun- 
sentito a quell'offerta, ed in tutti i casi non avremmo mai assunto 
una responsabilità di questa natura, senza invitare la nazionale 
rappresentanza a pronunziarsi sopra una questione così importante. 
Ed io lascio a voi il considerare, laddove nelle condizioni dell'opi- 
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nione pubblica in quel tempo, ed all'indomani del bombardamento 
di Alessandria, noi fossimo venuti a domandarvi di autorizzare una 
spedisione militare italiana in Egitto, quale avrebbe potuto essere 
la probabile deliberazione del Parlamento italiano, e quale impres- 
sione una solenne deliberazione negativa avrebbe potuto produrre 
a Londra e nel resto dell'Europa. Ora invece, non esiste, fuorchè 
una semplice riserva da parte del Governo italiano di prendere a 
suo tempo, secondo le circostanze e gli eventi, una definitiva decisione. 


L’on. Mancini pose termine al suo dire in questa forma : 

Conchiudendo, noi crediamo adunque di avere operato corret- 
tamente, senza esitanza od oscillazione, e di gver seguito un pro- 
gramma chiaro, netto, ben definito, anzi di non esserci discostati 
un solo istante dal programma che voi, signori, conoscevate, ed 
avevate approvato, che nessuna circostanza essenziale ci imponeva 
| di variare. Ora, o signori, giudicateci; ma pensate che se l’Italia 
fosse intervenuta in Egitto, oggi bisognerebbe fare il conto dei sa- 
crifici che dovremmo pregarvi d'imporre al popolo italiano, per 
siffatta impresa, e senza alcun correspettivo serio e valutabile. 

Nissuno applauso, nissun segno di approvazione accolse le pa- 
role del Ministro. In generale, sebbene la sua politica nelle cose di 
Egitto fosse difesa da valenti oratori, fra cui gli on. Branca, Di San- 
t'Onofrio, Spantigati, Delvècchio , l'impressione fu che si poteva e 
si doveva correre il rischio dell'impresa insieme coll'Inghilterra. Il 
ricordo della spedizione di Crimea, evocato dall’on. Marselli, non 
parve ai più inopportuno ; anche allora il Piemonte andava incon- 
tro a rischi gravissimi, imponevasi sacrifizi sproporzionati, i corri- 
spettivi nun erano e serii » e « valutabili, » l'opinione pubblica era 
contraria, il Parlamento titubante ; eppure il conte di Cavour non 
aveva esitato a « correre l'avventura », a costo di essere rimprove- 
rato di e smania irrequieta d'azione ». Se egli avesse aspettato che 
fosse arrivato il « momento storico » della utile azione del Piemon- 
te nel mondo, quando « tutti avessero giudicato l’azione stessa » 
non solamente legittima, ma necessaria e conveniente, a quest'ora 
l'Italia sarebbe ancora da fare. 


Questa, ripeto, fu l'impressione generale che produsse, nella 
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Camera e fuori, il dibattito politico del marzo 1883. E, come conse- 
guenza pratica, destossi un vago desiderio che, svanita per l'Italia 
l'opportunità di una « espansione » in Egitto, si studiasse il modo 
di svolgere questa azione nel Sudan o altrove. 


L'attività europea è tale, checchè si dica, (cito le parole del 
Marselli nel suo discorso del 9 marzo), che l'Europa è vecchia, che 
essa potrebbe far rigurgito sopra di sò medesima, e schiautare la 
società, se non si offrissero facili e larghi sbocchi. Ora, uno di 
questi sbocchi io considero che sia /a terra d’Africa, e veggo con 
preoccupazione chiudersi quasi tutte le porte, che dall’ Italia po- 
trebbero condurre a quella terra promessa del Sudan. 


L'on. Sonnino-Sidney mostrossi anch'egli impensierito che le 
altre potenze togliessero all'Italia « ogni speranza di un grandioso 
avvenire coloniale » ; mentre che l’on. Delvecchio, dal canto suo, 
. fece plauso per l'appunto all’on. Mancini di non essere intervenuto 
colle armi contro gli Egiziani, perchè questi potrebbero aprirci un 
giorno le vie del commercio « cogli altri popoli dell’Africa ». 


Noi (così proseguì l’on. Delvecchio), nazione marinara, nazione 
agricola, nazione industriale, abbiamo quasi chiusi gli sbocchi delle 
Alpi al nord ed a ponente d'Europa, e direi quasi che ad ogni aper- 
tura di valico alpino, sempre più inondati da merci straniere, tro- 
viamo quasi un peggioramento delle nostre condizioni. Noi abbiamo 
bisogno di aprirci un varco verso popolazioni con cui possiamo ri- 
cambiare molta parte delle nostre produzioni agricole ed induatriali. 
Abbiamo quindi tutto l'interesse di essere in buoni rapporti con 
questi popoli, e non abbiamo interesse alcuno d’inimicarceli o di 
disgustarli. 


L’on. Spantigati fu il solo che fece sentire nella Camera una. 
nota dissonante in mezzo a questo « concerto coloniale ». 


Noi siamo usciti ieri dalla secolare divisione (così egli si espresse 
nella tornata del 12 marzo). Certo è miracolo della storia questa 
unità politica e morale in cui ci troviamo quì congregati, intenti 
tutti ansiosamente ai supremi interessi del paese; ma l'Italia eco- 
nomica l'abbiamo ancora da fare; ed è merito di tutti i partiti di 
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avere, dal 1870 in qua, pensato precisamente a perfezionare e raf- 
forzare i nostri ordinamenti civili ed economici ed a svolgere l'atti- 
vità nazionale nelle diverse forme che più rispondono al nostro genio 
ed alle nostre tradizioni. Abbiamo forse compiuta l’opera, o non 
siamo invece (se vogliamo essere veraci e sinceri) al principio di 
quest'opera stessa ? 

Verrà il giorno, e non tarderà a venire se continueremo a faro 
una politica sana e modesta, in cui l’Italia, fortemente costituita, 
potrà pensare ad uscire dai suoi confini per andare a cercare quelle 
espansioni coloniali di cui parlava ieri l'altro l'on. Marselli. 

Ma all’on. Marselli mi permetto di dire : ora colonizziamo l’Ita- 


lia; noi abbiamo in quest'opera molto da fare. 


I sentimenti manifestati dall’on. Spantigati possono riguardar- 
si come i sentimenti che il Ministero nutriva nel marzo 1883 rispet- 
to alla politica coloniale. Essi consuonano, del rimanente, con quelli 
espressi dall’on. Mancini nella tornata susseguente (1), e, come si 
vedrà più innanzi, egli li ripetè un anno appresso in Senato, nel 
maggio 1884, cioè pochi mesi prima che si preparasse la spedizio- 
ne di Massaua. 


Aggiungerò una parola sulla discussione avvenuta in Senato nel- 
l'aprile del 1883, a proposito del bilancio degli affari esteri pel 1884. 
In quell'occasione gli on. Musolino e Caracciolo di Bella (relatore) 
dichiararono di approvare compiutamente il rifiuto dell'on. Mancini 
alla proposta inglese per un intervento militare in Egitto. Il primo 
di essi disse esplicitamente che - « da qualunque lato si riguar- 
dasse la questione africana, la condotta tenuta dal governo del 
. Re, non poteva essere più dignitosa ed onesta, più disinteressa- 
ta e sagace, più strettamente corretta ». - L'on. Caracciolo di 
Bella, dopo avere espressa l’opinione, che il Governo si era appi- 
gliato al partito « migliore » col non avere accettato l'invito dell’In- 
ghilterra, ripetè sotto altra forma ciò che l'on. Mancini aveva già 


(1) Vedasi egualmente il suo discorso nella tornata della Camera del 7 
dicembre 1881. 
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detto nella Camera, che noi saremmo andati incontro a serii contra- 
sti colla Francia. « Se noi avessimo accettato {diss'egli) la proposta 
che l'Inghilterra ci fece per un'occupazione, la Franciagvrebbe potuto 
pentirsi (del suo antecedente rifiuto a intervenire), avrebbe potuto 
entrare anche essa nel consorzio e nella lega, e la nostra politica 
estera si sarebbe trovata in condizioni molto difficili, perchè noi non 
avremmo saputo in che modo trattare con quella, in che modo con- 
ciliare nel Mediterraneo le nostre con le sue convenienze ». 

L'on. Mancini si ristrinse a ricordare le ragioni allegate dinan- 
zi all’altro ramo del Parlamento in difesa della sua politica, e a rin- 
graziare gli oratori dell’approvazione data alla medesima. 


Trascorse un anno senza che il Parlamento italiano più sì oc- 
cupasse delle faccende dell'Egitto o di politica coloniale. Fu l'on. 
Brunialti che, nelle tornate della Camera del 3 e del 4 aprile 1884, 
in occasione del bilancio degli affari esteri per 1885, ripigliò quel- 
l'argomento. 

Un rapido sguardo agli avvenimenti, che nel frattempo s'erano 
venuti svolgendo nell’Egitto e nel Sudan, indicherà quale fosse la 
situazione alloraquando incominciò la discussione sovracitata. 


Dopo la vittoria di Tel-el-kebir (13 settembre 1882), il gene- 
rale Wolseley con una parte delle truppe di spedizione lasciò l'Egit- 
to. Le truppe rimanenti vi stettero di presidio, sotto gli ordini dei 
generali Alison e Stephenson. 

Improvvisamente, tra il settembre e l’ottobre 1883, scoppiò 
l'insurrezione nel Sudan, capitanata dal Mahdi (1). 

Le truppe egiziane, 30,000 uomini circa, che campeggiavano 
nel Sudan, furono costrette a cercare rifugio nelle fortezze. 

Il governo inglese consigliò al Kedive di non fare tentativi per 
riconquistare le posizioni perdute, ma di dare opera colla massima 
prudenza a liberare le truppe rinchiuse nelle fortezze e di stare sulla 
difensiva sulla costa del Mar Rosso e nella valle del Nilo. 

Baker pascià fu mandato con 3000 uominia Suakin per rinforzarvi 
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lo scarso presidio egiziano, e per dirigere alcune operazioni allo sco- 
po di liberare le guarrigioni di Sinkat e di Tokar. 

Quelle operazioni non riuscirono, e le piazze ora dette caddero 
in mano dei mahdisti. | 

In questa arrivò al Cairo il prode generale Gordon. 

Egli era riuscito a persuadere il Governo inglese, che colla sua 
influenza morale avrebbe ottenuto il pacifico sgombro delle guarni- 
gioni egiziane dal Sudan. 

La Regina lo annunziò nel discorso dellaCorona del 22 gennaio 
(1884). 

Se non che alla metà di febbraio di quell’anno il Governo ingle- 
se potè avere la certezza che gli sforzi generosi di'Gordon non ave- 
vano probabilità di riuscita. J 

Suakin era minacciato di cadere in mano di Osman Digna, uno 
dei capi del Mahdi. Il Governo inglese si risolse allora a mandare 
un buon nerbo di truppe a Suakin per guardare quella posizione e 
tentare la liberazione delle piazze di Sinkat e di Tokar. 

Se non che l'opinione pubblica inglese chiedeva vivamente che 
quelle truppe non si limitassero a piccole operazioni, ma si avan- 
zassero da Suakin a Berber per agevolare la ritirata ai presidii 
egiziani. Ma il Governo non si lasciò trascinare per allora a compiere 
un'impresa che gli sembrava oltrepassare la misura degli interessi 
generali del paese. 

Nella tornata della Camera dei Lords, del 4 aprile, Lord Napier 
di Magdala avendo espresso il parere che non esistevano difficoltà 
insuperabili per una marcia da Suakin a Khartum, Lord Granville 
gli rispose che la prospettiva di una simile spedizione non era mol- 
to incoraggiante, e ricordò a Lord Napier che la spedizione in Abis- 
sinia nel 1867-1868 aveva finito di costare quattro volte di più di 
quello che era stato calcolato. Dimostrò infine quanto ben più diffi- - 
cili sieno codeste spedizioni di quello che paia a grandi autorità 
militari. Per conseguenza il progetto di una marcia da Suakin a 
Berber fu posto da banda, e alcun tempo dopo gli Inglesi, non vo- 
lendo lasciarsi trarre a una grossa spedizione nel Sudan, per quan- 
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to stesse loro a cuore la salvezza delle guarnigioni egiziane, si riti- 
rarono sin anche da Suakin, non lasciandovi che un piccolo presi- 
dio affinchè agisse d'accordo col comandante navale nel Mar Rosso, 
il vice-ammiraglio sir Guglielmo Hewett. 


Rivolgendo lo sguardo a questo stato di cose nel Sudan, l’on. 
Brunialti, nella tornata della Camera del 4 aprile, espresse il ram- 
marico che numerose case italiane, fra cui quelle del Luccardi e del 
Legnani, che avevano determinato non solo un movimentodi traffici 
in quella regione, ma perfino la scoperta di nuove industrie, mode- 
ste, è vero, ma non senza speranze di brillante avvenire, si trovas- 
sero in penosa condizione per effetto dell’insurrezione provocata dal 
Mabhdi. L'on. Brunialti chiamò in colpa di tale stato di cose l’In- 
ghilterra perchè, cedendo a una ragione per così dire mercantile, 
non pensasse alla riconquista del Sudan, invece di restringersi a 
mantenere l'Egitto, e a ridurre in sne mani i principali porti sulla 
costa occidentale del Mar Rosso. Egli chiese perciò all'on. Mancini: 

Rimarrà il Governo italiano indifferente di fronte a questo ab- 
bandono, il quale colpisce tanti interessi non solo di civiltà gene- 
rale, ma anche tanti interessi italiani?... Un paese non vive di solo 


pane, ma di grandezza e di gloria... (Bravo! Bene!) 


L’on. Brunialti lodò l'acquisto di Assab, notando però che con 
esso l'on. Cairoli aveva scritto « la prefazione di un libro » che l’ora- 
tore avrebbe voluto vedere continuato vigorosamente. 


Ma oggi, (così proseguì l'onorevole Brunialti), oggi questo svi- 
luppo della colonia di Assab si trova improvvisamente arrestato e 
compromesso, si troverà forse fra pochi giorni distrutto ; dappoichè 
noi vedremo, a quanto pare, gli Inglesi stabilirsi in tutti i porti del 
Mar Rosso ; vedremo sorgere una nuova città inglese nell’ isola di 
Perim, a poca distanza dal nostro porto di Assab; e vedremo e que- 
sto è veramente il fatto più grave, il porto di Massaua restituito 
all’Abissinia (1). In questo caso, invece di avere nell’Abissinia, e nei 


(1°) Telegrammi nei fogli inglesi annunziavano, infatti, in quei giorni 
che l'Inghilterra, per amicarsi il Re di Abissinia, era pronta a cedergli Mas- 
saua. ll Globe di Londra (citato dal Débats) avvertiva a questo proposito: 
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paesi che da essa dipendono, altrettanti alleati per lo sviluppo della 
nostra colonia di Assab, avremo una seria concorrenza che in nes- 
suna guisa riusciremo a vincere. Già ci troviamo costretti a lottare 
ad Assab anche con altre coneorrenze, imperocchè la Francia ha 
di bel nuovo innalzato la sua bandiera ad Obock, di dove lo sue ca- 
rovane minacciano di giungere per vie più brevi a quei paesi dei 
quali noi vogliamo più specialmente sfruttare i commerci... 
Possiamo noi rimanere assolutamente indifferenti, noi grande 
potenza, di fronte allo sviluppo coloniale delle altre grandi poten- 
ze ?... Sia lecito a noi aspirare ad avere una patria che sia in tutto 
veramente grande... grande come i sogni delle anime nostre ecc. 


AI venerando Cavalletto questi parvero davvero sogni. Con ac- 
cento vibrato egli domandò la parola e così prese a dire : 


I popoli non si fanno grandi colle parole, si fanno grandi e forti 
colla pazienza, colla longanimità, coi sacrifisi e colla lunga prepa- 
razione.... Io stimo questi Arabi del Sudan, perchè difendono il pro- 
prio paese e la propria indipendenza; e vi sembrano questi i bar- 
bari ?.. Se noi mostreremo rispetto, e rispetto assoluto, per la indi- 
pendenza degli Africani, è certo che avremo aperta la via per l’in- 
terno dell’ Africa, senza bisogno di adoperare le armi.... Finchè 
seguiremo la politica del vero diritto internazionale, che è quella 
del rispetto del diritto delle genti, della altrui indipendenza e del- 
l'altrui libertà, io non temo che ad Assab avremo troppi fastidii. 


Dopo un assennato discorso dell'on. Di San Giuliano, il quale, 
convenne che l’eventuale cessione di Massaua all'Abissinia era vera- 
mente il più grave pericolo che minacciasse l'avvenire commerciale 
di Assab, ma che pur troppo l’Italia non aveva modo di impedire, 
parlò l'on. Maurigi. Tra le altre cose importanti egli disse : 

L'Italia ha da tutelare grandi interessi molto più vicini, nè le 
giova in modo alcuno andare a cercare avventure di problematico 
risultato in terre lontane... 

Le colonie erano una grande sorgente di operosità quando altri 


« Il ne dépend plus que de nous d'avoir sur les bords de la Mer Rouge 
un allié puissant cu de le laisser glisser dans les mains rapacesz de la 
France |... » 
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regimi regolavano l'economia di tutte le nazioni, quando differente 
era l'ordinamento delle forze militari dei grandi Stati Europei, 
mentre perfino la Francia che possiede tante colonie e che s’è pre- 
parata da tanto tempo a provvedervi, non sa coni nuovi ordini mi- 
litari soddisfare le necessità militari del suo impero coloniale... 
Coi principii di libertà di commercio, coi principii di libertà 
di navigazione, quale produttività hanno mai le colonie per un paese 
nuovo, la cui vita economica non ha alcun contatto con esse ?... 


Nella tornata del 5 parlò il ministro Mancini. Rispondendo an- 
zitutto, a coloro i quali, anche in questa occasione, non gli avevano 
risparmiato censure per il rifiuto dato nel 1882 agli Inglesi di coo- 
perare con essi in Egitto, l'on. ministro così si espresse : 


Coloro che mostrarono credere che se l’Italia si fosse trovata 
con un corpo di sue truppe in Alessandria e al Cairo, avrebbe po- 
tuto inviare al Sudan 10,000 o 15,000 uomini con grande facilità a 
soffocarvi la rivolta, non hanno adeguata idea delle ardue difficoltà, 
quasi insuperabili, di somiglianti spedizioni militari attraverso de- 
serti interminati, dove mancano completamente i mezzi di trasporto, 
di difesa, di sussistenza, di soccorsi a feriti ed infermi, e quali 
enormi sacrifizi debbansi affrontare inevitabilmente per ogni im- 
presa di tal natura. Ben lo sanno per propria esperienza gli stessi 
Inglesi, iquali non dimenticheranno mai la loro spedizione in Abis- 
sinia, resa necessaria da una questione di offesa dignità ed onor 
nazionale, e le centinaia di milioni di lire, che furono divorate da 
quella operazione militare (1), che dietro di sè non lasciò traccia 


del menomo compenso. 


L'on. Mancini, rispondendo più particolarmente all'on. Brunial- 
ti, dichiarò che « interessi veramente proprii, diretti dell'Italia » 
nel Sudan non esistevano, nè sì sarebbero potuti dimostrare. « Al- 
cuni anni fa, aggiunse, non vi erano più di 50 Italiani, e dalle mie 
informazioni posteriori, trasmesse dal console italiano a Khartum 
mi risulta che il loro numero andò scemando, come il nostro com- 
mercio per ora vi è quasi nullo... >. 


(1) La spesa effettiva fu di 224 mil, di fr. (L. st, 8,959,002). 
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L'on. Mancini non fece osservazioni di sorta perquanto risguar- 
dava Assab, Massaua ec.; ciò che apparisce chiaro dal suo discor- 
so si è che egli non era per nulla entusiasta della gran politica 
coloniale. 

In Senato la medesima questione venne trattata il 20 e 21 mag- 
gio susseguente dagli on. Pantaleoni e Maiorana-Calatabiano. 


Di tutte le colonissazioni (disse il primo di quegli oratori) le peg- 
giori sono, secondo me e secondo l’on. Ministro, quelle di conquista. 

Non mi estenderò su tale argomento, poichè tutti sanuo che tali 
colonissazioni sono sempre cagione di spese e non fruttano nulla a 
coloro che le -imprendono, perchè appena la colonia è prospera si 
emancipa e bisogna tenerla soggetta con la forza. Ed io mi felicito 
di aver sempre applaudito alla politica dell’on. Ministro degli esteri, 
specialmente allorquando si ricusò ostinatamente a che noi pren- 
dessimo parte all’ intervento armato in Egitto coll’ Inghilterra. I 
fatti d'oggi sono la più chiara prova di ciò che accortamente 
fece allora l'on. Ministro. 

Per non far perdere ulterior tempo al Senato e per non insi- 
stere, dichiaro dunque solennemente di non dividere affatto l’idea 
di coloro che vorrebbero spingerci alla colonizzazione, anco impe- 
gnandoci in azioni militari ed aggiungerò anco in lontane regioni. 


In egual senso pronunziossi l'on. Maiorana-Calatabiano. 


Io sono contrario (egli disse) a qualsiasi colonia che abbia a 
fondarsi a cura e spese esclusive dello Stato ; sopratutto sono con- 
trario al sistema coloniale eretto sulla forza, sulla conquista, ed in 
generale alla colonizzazione così detta politica. 

Invece sono grande amico del sistema coloniale economico che 
si svolga per privata iniziativa, a mezzo del lavoro, delle industrie, 
del commercio... Ma se invece di svolgere il sistema coloniale con 
mezzi veramente normali e naturali si volesse svolgerlo coll'aiuto 
del Ministro delle finanze e di quello della guerra o, tutt'al più, 
coll'opera del Ministro dogli Esteri, di certo non si risolverebbe il 
problema nel senso della maggiore economia del nostro paese; 
poichè non è tutto oro quello che splende, dove dalle apparenze si 


è tratti a diverso pensamento. 
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Io non credo, infatti, che in senso economico o politico, o in 
senso finanziario, debba essere lieta la Francia del modo col quale 
essa svolge il principio della colonizzazione. Per lo meno è molto 
dubbia la utilità passata e presente, e assai incerta quella del- 
l’ avvenire. 

Non parlo dei recenti possessi francesi, dei quali l’esperienza 
è a farsi, ma degli antichi. È molto contestato il tornaconto econo- 
mico, morale e politico nel sistema di colonizzazione francese. 


L'on. Mancini dichiarò le idee sue e del Governo nella tornata 
del 22. Rispondendo anzitutto a una domanda rispetto ad Assab, 
contenuta nella relazione dell'on. Caracciolo di Bella sul bilancio de- 
gli esteri, l'on. ministro così parlò : vi 


Ho altra volta avuto l'onore di parlarvi della nostra colonia di 
Assab: e voi sapete che io non sono nè tra gli entusiasti ammira- 
tori, nè fra ìi sistematici detrattori di questo stabilimento, al certo 
assai modesto, ma non privo di utilità e forse di avvenire. 

La sua creazione risponde, o signori, ad un voto espresso dalle 
Camere di commercio italiane nell'epoca in cui era per compiersi 
l’apertura del canale di Suez, quando era manifesto che la navi- 
grazione mondiale, abbandonando la via tortuosa e lunga del giro di 
Capo di Buona Speranza, avrebbe ripreso l'antica via più breve e 
diretta pel Mar Rosso, sulle cui spiagge all'Italia era utile, pres- 
sochè necessario, procurarsi uno scalo, un luogo di approdo e di 
ricovero delle sue navi, un punto di partenza dei suoi commerci 
con l'interno del continente africano. 

Questi voti furono adempiuti, e io credo che indipendentemente 
dai tentativi industriali e commerciali che sì intraprendono in As- 
sab, sono ben avviate le trattative per stabilire relazioni perma- 
nenti coll'interno dell'Africa, dove noi potremo arrecare, insieme 
coi benefici del commercio, quelli ancora della civiltà.... 

Se portiamo lo sguardo sull’avvenire (soggiunse l'on. Mancini) 
io ho il convincimento, Signori, che il secolo decimonono non giun- 
gerà al suo tramonto senza che il vasto continente africano sia tutto 
esplorato ed aperto all’ Europa. E di là uscirà un complesso di 
nuove forze, che oggi non esistono, e che graviteranno sull'equilibrio 
del mondo. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVII. 47 
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Ora è manifesto che una nazione, la quale abbia un piede a 
terra alle porte di questo vasto continente, e che abbia saputo pro» 
cacciarsi la simpatia, il oredito, l'amore delle popolazioni indigene, 
sì troverà in questo avvenire, più o meno vicino, in migliori con- 
dizioni di altri popoli d'Europa. 

Passando poscia a discorrere del mantenimento dell'ordine 
nella piccola colonia, e della sua sicurezza anche esterna, l'on. Man- 
cini assicurò il Senato che vi si era provveduto in modo da non 
lasciare dubbio o timore dì sorta. 


Sono buoni (cusì egli disse) i rapporti dei nostri con le vicine 
tribù, ed anche coi paesi più lontani e retti da capi più potenti, 
come quello del Sultano d’Aussa che esercita una specie di supre- 
mazia gu tutte le trivù dei Danakil, col Re dello Scioa, e finalmente 
coll’Abissinia, Il Senato non ignora che nello scorso anno noi ab- 
biamo inviato due missioni all’interno: l'una di esse fu affidata 
allo stesso governatore civile di Assab cavaliere Branchi, e per la 
parte scientifica a Gustavo Bianchi, noto e benemerito viaggiatore 
africano, diretta all'Imperatore di Abissinia. Questa missione trovò 
ben licta accoglienza, e ritornò recando lettere di quell'Imperatore 
al nostro sovrano ed a me, ed assicurando che piena protezione e 
tutela sarà garantita al commercio italiano ed ai nostri viaggiatori 
da Assab verso l'Abissinia. 

L'altra missione fu inviata a Menelik, Re dello Scioa, e fu affi- 
data all’egregio conte Pietro Antonelli, il quale riescì ad aprire 
una nuova strada assai più breve e diretta, che potrà divenire la 
vera strada commerciale e preferita da Assab all’interno dell'Africa 
ed allo Scioa... 

Quello che mi è doloroso di confessare si è che, mantre nella 
vicina Obock parecchie Società francesi con la perdita di notevoli 
capitali reiteratamente diedero prova di vigorosa iniziativa privata, 
finora di unasimile ardita iniziativa da parte di capitalisti italiani, 
per Assab non si vedono lieti indizi. Ed intanto il Ministero è asse 
diato da domande di postulanti di impieghi, i quali credono forse 
che ad Assab siavi da soddisfare la smania degli stipendi e degli 
uffici governativi, e finanche pretori e cancellieri di pretura, i quali 
non volendo recarsi in Sicilia o in Sardegna, chiedono di essere 
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destinati ad Aassab, sedotti forse dall'attrattiva dell'ignoto (Marità); 


nè mancano commercianti ed industriali, spesso senza capitali, i 
quali credono che spetti al Governo di iniziare colà a spese dei 
contribuenti, o di garentire imprese d'industrie e di commerci, men- 
tre è evidente che la missione dello Stato è ben altra. 


E qui, entrando nel vivo dell'argomento, l’on. Mancini così pi- 
gliò a chiarire anche una volta i suoi concetti rispetto alla politica 
coloniale : 


... Gli uni vorrebbero che l'Italia si gettasse nelle avventure, 
che imitasse altre nazioni nel tentare una grande ed audace poli- 
tica coloniale ; altri la esortano per lo eontrario a non compromet- 
tersi con cieca imprudenza in intraprese di questa natura. Io sono 
lieto, o signori, e godo nell’animo di trovarmi su questo argomento 
d'accordo con quanti oratori hanno in proposito espresso la loro 
opinione in quest'autorevole e sapiente Assemblea..... 

È facile, o Signori, non andar cercando colonie, ma è difficile 
di cederle o di abbandonarle, o abdicare con leggerezza a diritti 
che si credono acquisiti. Io vi domando: se ci consigliassero di 
abbandonare del tutto-Assab, che in fino può dirsi un punto mate- 
matico sopra una costa marittima ; ebbene, non so se fra noi si tro- 
verebbe un uomo politico pronto ad accettare una simile proposta... 

Laonde, o Signori, io nell’associarmi alle opinioni manifestate 
in questa Assemblea, dichiaro senza ritegno che, come ministro, © 
come deputato, riputerò sempre imprudente e dannoso consiglio 
l’eccitare l’Italia, giovane nazione, che ha più d’ogni altra bisogno 
supromo di sicurezza, di pace, di feconda attività interna, per con- 
solidarsi, e sviluppare i suoi mezzi di prosperità e di forza, a slan- 
ciarsi in avventure dispendiose e perigliose in lontane contrade, per 


iniziare quella che vuol chiamarsi /a politica coloniale. 


Adunque, come si scorge, tanto nella primavera del 1883, come 
in quella del 1884, i concetti del Governo erano chiari e precisi 
rispetto alla politica coloniale. Esso era pronto ad agevolare impre- 
se commerciali, come quelle dei Francesi ad Obock, ma — per il mo- 
mento almeno, - era alieno dallo slanciarsi in avventure dispendiose 
e pericolose in lontane contrade, e contrario specialmente a spedi- 
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zioni come quelle che gli era stato consigliato di intraprendere in 
Egitto e nel Sudan a fianco degli Inglesi. 


Come sia avvenuto che, non trascorsi per anco sei mesi dalle 
dichiarazioni fatte in Senato, l'on. Mancini abbia pensato di allar- 
gare i possedimenti italiani nel Mar Rosso, e anche vagheggiato il 
disegno di cooperare cogli Inglesi nel Sudan, si vedrà più avanti. 
Ma anzitutto è mestieri accennare brevemente alla situazione in cui 
si trovavano gli Inglesi in quella regione e sulla costa del Mar 
Rosso dopo che fu accertato che Gordon era sopraffatto dalle forze 
del Mahdi. 

L'opinione pubblica in Inghilterra mal sapeva risolversi a ve- 
dere che il Governo non facesse gli estremi sforzi per salvare la 
vita di quel brillante generale. Gli animi si commossero per modo 
che il Governo dovette, per bocca di lord Hartington, dichiarare 
il 13 maggio nella Camera dei Comuni che, in caso di necessità, 
non avrebbe indietreggiato dinanzi a verun sacrifizio per salvare la 
vita e l'onore di Gordon. 

All’indomani stesso, Samuele Baker, già compagno di Gordon, 
nelle sue esplorazioni africane, con lettera nel Times, che produsse 
un grande effetto in tutta l'Inghilterra, dichiarò la necessità di pre- 
parare un corpo di spedizione di 10,000 uomini. 

Questo non fu in pronto che verso la fine dell'agosto ; ma in- 
tanto, ciò che premeva al Governo inglese, si era di provvedere, 
dopo che a Gordon non era riuscito di farlo, alla liberazione dei 
presidii egiziani investiti nel Sudan, presso la frontiera Abissina, 
dalle truppe del Mahdi. 

Ciò che non s'era potuto conseguire col mezzo di Gordon, il 
Governo inglese pensò di poter conseguire per via del redi Abissinia. 

Se non che le relazioni fra Egiziani e Abissini, specie dopo i 
fatti di guerra del 1875 e 1876 (1), erano tutt'altro che amichevoli ; 
e chiedere in quello stato di cose, al Negus che si adoperasse per la 


(1) Veggansi nella Rassegna Nazionale del 16 febbraio 1886 e del 1.° apri- 
le 1887 gli importanti articoli del Gaapinsxi, Il Suliano ed il Mahdi. 
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salvezza di truppe egiziane sembrava opera,se non impossibile, cer- 
to assai difficile. 

‘Nel territorio stesso di Massaua erano continui i conflitti fra Egi- 
ziani ed Abissini: e, pur di recente, nell'ottobre 1883, un'aggressione 
di Abissini, che in proporzioni minori fu per gli Egiziani un Doggli, 
.aveva resa ancora più grave la situazione, tanto che, nel genna- 
io 1884, voci abbastanza accreditate davano argomento a credere 
che gli Abissini, imbaldanziti, preparassero una seria impresa per 
conquistare oltre i Bogos e Kassala, eziandio Massaua. 

Per quanto concerne Massaua, il governo inglese conosceva 
‘per mezzo dei rapporti di Gordon, il quale era stato mandato in 
missione presso il Negus dal Khedive, che il solo modo di contenta- 
re gli Abissini era di cedere ad essi addirittura quel porto. 

Ciò appariva anche chiaro dalla relazione stampata dal signor 
Winstanley, antico uffiziale degli ussari inglesi, il quale nel 1880 
era andato alla Corte del Negus, come inviato del Governo egiziano 
e del governatore generale del Sudan. 

Non mi sembra inopportuno di citare le parole dette in quella 
occasione dal Negus all’inviato egiziano. 

Vi fu un tempo (queste furono le parole del Negus) che io cre- 
deva che Ismail pascià mi fosse amico ; egli mi ha fatto molto male; 
egli credeva di potere con pochi soldati conquistare il mio paese. 
Che accadde ? Le armi e le munizioni a me dirette vennero seque- 
strate durante il viaggio, e cionullameno io ho potuto soggiogare 
e sottoporre a tributo lo Scioa ed i Gallas... Io desidero l'amici- 
.zia dell'Egitto; ma ho a cuore le tradizioni del mio paese, ed i 
confini dell'Abissinia non sono sempre stati quelli che sono oggi. 
Voi ora conoscete il mio paese e vi sarete onorato e rispettato. 
Conoscete voi il mio console a Londra? Là sventola la mia ban- 
diera. Io non desidero di avere un mio console a Massaua; ciò che 
desidero dé avere è Massaua. Io voglio che mi si faccia ragione 
delle ingiustizie statemi fatte pel passato. Ma non parliamo più o} 
tre di queste cose, perchè forse trascenderei. 


Da queste parole del Negus si può argomentare con quanta ra- 
gione Lord Fitz-Maurice, sotto segretario di Stato degli affari este- 
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ri, alfermasse nella Camera dei comuni, il £ di agosto del 1884, 
che vi era stato un tempo in cui « null'altro poteva appagare il Re 
d’Abissinia che la cessione assoluta di Massaua ». 

Tuttavia nella primavera di quell’anno, il Governo inglese con- 
fidava di riuscire a persuadere il Negus di contentarsi che fosse reso. 
libero il suo commercio di esportazione e di importazione a Massaua 
dalle tisse e dai soprusi delle dogane egiziane, le quali vietavano 
l'introduzione in Abissinia di ciò che maggiormente a lui stava a 
cuore, vale a dire le armi e le munizioni (1). 

Vi era ancora un altro acquisto che il Governo Inglese sapeva 
egualmente dai rapporti di Gordon e di altri stare molto a cuore al 
Negus. Alludo al paese dei Bogos che ha il suo centro principale a 
Keren (Sanà:t), di cui gli Egiziani intendevano fare la base di loro 
future operazioni contro l’Abissinia, e dove essi costringevano le 
carovane abissine a pagare ua tributo abbastanza forte, una specie 
di diritto d’ingresso nel territorio egiziano. 

Per quei due motivi sovratutto il Negus agognava ad avere in 
sua mano i Bogos. 

. Prima del 1840 quel territorio era, si può dire, un territorio 
nullius fra l’Abissinia e la parte settentrionale del Sudan. Gli Abis- 
sini pretendevano di esserne loro i padroni di diritto. 


(1) A proposito di questo divieto leggasi ciò che, in un articolo sui Re 
Teodoro, il Sig. Lesean scriveva nella Revue des deux mondes del 1.° no- 
vembre LETTE 

« ... Les gouverneurs de Massaoua ne sont pas encore rassurés aujourd*- 
bui sur les intentions de leur redoutable voisin.. La Porte qui’ ne tire 
de Massacua aucun avantage politique et financier, comprend très bien 
‘- qu'elle possède la clé de l’Abyssinie, et trop faible pour en profiter, com- 
me elle l’eùt pu tenter sous Sélim le Grand, elle se donne le plaisir pué- 
ril et malfaisant d'affaiblir un grand état chrétien en veillant rigoureuse- 
ment à ce qu'il ne recoive par là ni armes ni munitions de guerre, Resto 
à savoir ce que deviendra cette vieille prohibilion le jour où il plalra au 
Negus, mieux inspiré, de répondre franchement aux avances de l'Europe 
6t de lui demander les armes perfectionnées qu'il cherche si coùteuse- 
ment à imiter chez lui ». 
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Comunque sia, Mehemet Alì, nel 1840 riunì all'Egitto quel ter- 
ritorio, collocò truppe a Keren, e così esso diventò sostanzialmente 
parte del Sudan egiziano. Durante gli ultimi cinquant'anni fu for- 
malmente rivendicato e riconosciuto dalla Porta come territorio 
egiziano. 

Cedere, in qualsiasi modo, quel territorio al Negus era, per 
l'Inghilterra, un disporre di territorio sul quale essa non aveva nes- 
sun diritto. 

Se non che l'Inghilterra, annettendo una somma importanza 
alla liberazione delle guarnigioni egiziane investite nel Sudan, e al- 
l'allontanamento di ogni conflitto o dissidio fra Egiziani ed AbIS- 
sini, si risolse ad esibire al Negus l'acquisto dei Bogos. 

È in questa condizione di cose che l'ammiraglio Mewett fu man- 
dato dal Governo inglese in missione alla corte d’Abissinia nell'apri- 
le del 1884. Contemporaneamente quel Governo indirizzossi al Sul- 
tano, come alto sovrano dell’Egitto, per invitarlo a riprendere la 
giurisdizione diretta sulla costa occidentale del Mar Rosso, e ad oc- 
cuparla con le sue truppe, esprimendo la fiducia che il Sultano sa- 
rebbe stato disposto a confermare e mantenere gli accordi che l'In- 
ghilterra avrebbe stretto con l’Abissinia per assicurare la libertà di 
commercio nel porto di Massaua o altrove. 


L'ammiraglio Hewett partì il 7 aprile da Massaua, latore di una 
lettera autografa della regina Vittoria al Negus. Partirono insieme 
cor lui il governatore di Massaua, Mason bey (1), il capitano inglese 
Tristram Speeds, che già era stato altra volta alla corte del Negus, 
altri ufficiali, non che il console greco a Massaua, Mitzakis, il quale 
sapevasi essere influentissimo presso quel sovrano. 

La missione, giunta ad Asmara il 13, fu accompagnata da Ras 
AJula, con grande solennità, sino ad Adua, ove arrivò il 26, e vi si 
dovette trattenere un mese per aspettarvi il ritorno del Negus. 

A Londra si era alquanto preoccupati di questo ritardo, dacchè 


(1) Gentiluomo americano, che aveva rappresentato il governo egiziano, 
in due recenti occasioni, in Abissinia. 
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il 19 maggio lord Granville aveva avuto comunicazione di un rap- 
porto, in data 28 aprile, di Kesrem bey, comandante generale degli 
Egiziani sulla frontiera abissina, dal quale rapporto risultava che 
i Ras del Negus erano in procinto di marciare alla volta di Keren 
per scacciarne gli Egiziani e impadronirsene. 

Alla perfine il 30 maggio l'ammiraglio Hewett potè avere udien- 
za dal Negus. 

Nel suo rapporto, in data di Asmara 9 giugno, pubblicato nel 
Blue Book (1), l'ammiraglio racconta che re Johannes lo accolse coi 
modi più cortesi, dicendogli per prima cosa che egli non dimenti- 
cava mai di essere debitore del suo trono all'Inghilterra. Indi l'am- 
miraglio così prosegue: I 

Il re assentì ai termini del trattato da me propostigli, e, per 
quanto risguarda Massaua, mi domandò se tutte le truppe egiziane 
sarebbero state ritirate da Monkullo (2). Risposi che prodadilmen- 
te vi si sarebbe conservato un piccolo presidio. Egli aoccondiscese 
di buona grasia, purchè ogni cosa fosse stabilita sotto la prote- 
sione britannica. Il re manifestò inoltre il desiderio di avere un 
suo proprio sbocco sul mare, e mi chiese eziandio se Kassala sa- 
rebbe rimasta in sua proprietà (una volta che fosse sgombrata dalla 
guarnigione egiziana). Risposi che io non avevo facoltà di conce- 
dergli nè l’una nè l’altra di queste cose. Gli rappresentai che non 
sarebbe stato vantaggioso per lui il possedere un porto suo proprio. 
Ne convenne, ma, rispetto a Kassala, dichiarò essere suo intendi- 
mento di impadronirsene qualora cadesse in mano degli Arabi. 


L'ammiraglio ebbe un secondo colloquio col re il 31 maggio. 
Trattossi dei diritti di dogana da prelevarsi a Massaua, mostrando 
1] Negusin ciò come in tutte le sue azioni che egli è abbastanza pra- 
tico e positivo nelle cose sue (3). Il Negus avrebbe voluto che, detratte 


(1) Abyssinia, n.° 1 (1884). 

(2) Parrebbe che il Negus non volesse lasciare quella località in mano 
degli Egiziani. 

(4) Lettera del compianto Gusravo Branca: da Makhalé 25 marzo 1884. 
Esplorazioni in Africa di Gustavo Bianchi, Memorie del dottor Dino Prsci. 
Milano, 1887. 
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le spese del porto, una metà dei diritti fosse assegnata al Tesoro 
egiziano e l’altra metà all'Abissinia. 


Il re era assai desideroso (riferisee l'ammiraglio) di assicurare 
un accordo su questa materia, e voleva che essa fosse ‘chiaramen- 
te stabilita nel trattato con un articolo addizionale. Però siccome 
questo sistema presentava molti inconvenienti, io feci osservare al 
re che nulla poteva essere più vantaggioso per lui che sl lidero 
transito in Massaua, giacchè egli aveva il diritto di stabilire una 
dogana sulla sua fronticra e prelevare tutti quei diritti che gli fosse 
piaciuto. 


Conchiusi così i negoziati, si addivenne il 3 giugno alla firma 
del Trattato fra l’Inghilterra, l’Abissinia e l'Egitto, i cui sette ar- 
ticoli sono così concepiti: 


Art. 1. A datare dalla firma de] presente Trattato, la liber- 
tà di transito è stabilita, sotto la protezione britannica, per tutte 
le mercanzie, comprese le armi e le munizioni importate in Abis- 
sinia ed esportate da questo paese. 

Art. 2. A partire dal 1.° settembre 1884 il paese conosciuto 
sotto il nome di Bogos sarà restituito a S. M. il Negus Neghest, 
e quando le truppe di S. A. il Kedive avranno abbandonato Kas- 
sala, Amedib e Sanhit, le costruzioni poste nel paese dei Bogos o 
appartenenti attualmente a S. A. il Kedive, saranno rimesse, as - 
sieme a tutte. le provvigioni e le munizioni da guerra che conten- 
gono, a S. M. il Negus Neghest, del quale diverranno proprietà. 

Art. 3. S. M. il Negus Neghest s'impegna a facilitare la ri- 
tirata a traverso l'Etiopia-Massaua, delle truppe di S. A. il Kedi- 
ve.in guarnigione a Kassala-Amedib-Sanhit. 

Art. 4. 8. A. Kedive s'impegna di accordare tutte le facili- 
tazioni che reclamerà S. M. il .Negus Neghest in ciò che concerne 
la nomina degli Abbuna per la Etiopia. 

Art. 5. S- M. il Negus Neghest e S. A. il Kedive, si impe- 
gnano a consegnarsi reciprocamente tutti i delinquenti, che per 
sottrarsi alla giustizia, saranno fuggiti dai dominii dell’uno per ri- 
fugiarsi in quelli dell'altro. 

Art. 6. S. M. il Negua Neghest consente di sottomettersi a 
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8. M. Britannica, e di far da essa regolare tutte le controversie 
che potessero insorgere, dopo la firma del presente Trattato fra la 
Abissinia e S. A. il Kedive. 

Art. 7. Il presente Trattato sarà ratificato da S. M. la Ro 
gina della Gran Bretagna e dell'Irlanda, imperatrice delle Indie, 
e da 8. A. il Kedive d'Egitto, e la ratificazione sarà trasmesse ad 
Adua nel più breve tempo possibile (1). 


Nel rallegrarsi coll'ammiraglio Hewett del risultato della sua 
missione presso re Johannes, lord Granville gli scrisse, il 10 lu- 
glio 1884, come il Governo della Regina confidasse che gli accordi 
presi col Trattato del 3 giugno avrebbero avuto per effetto di man- 
tenere î rapporti fra l'Egitto e l’Abissinia su di un piede soddisfa- 
cente (2). 

Siccome poi nel Trattato erano specificate soltanto tre piazze 
investite dai Mahdisti, cioè Kassala, Amedib e Sanbit, lord Granville 
informava il 14 luglio il console inglese al Cairo, signor Egerton, 
che la Regina nel rinviare il trattato da lei ratificato, avrebbe scrit- 
to al Negus per manifestargli la speranza che tutte le truppe egizia- 
ne, le quali avessero desiderato ritirarsi dal Sudan attraverso l'Abis- 


(1) Nella relazione dell'on. De Zersi al disegno di legge di 20 milioni 
per un'azione militare in Africa è detto che in questo Trattato furono sta- 
biliti i limiti della frontiera tra l’Abissinia e l'Egitto. E l’onorevole Bow- 
eni affermava il 2 giugno u. s. nella Camera che i detti limiti vi erano 
stati mal definiti, 

Non sono esatte nè l’una, nè l’altra di queste affermazioni. È bensì 
vero che da un dispaccio di lord Granville, del 14 maggio 1884, al conte 
De Dufferin, ambasciatore della Regina a Costantinopoli, apparisce che uno 
degli scopi della missione Hewett era quello di « definire precisamente { 
limiti di frontiera tra l'Abissinia e l'Egitto affine di prevenire i continui 
conflitti n, ma nel trattato stesso non fu nulla determinato in proposito, nè 
tampoco è indicato nella relazione dell'ammiraglio il motivo pel quale sif= 
fatta questione non venne risoluta. Parve probabilmente che a ciò prove 
vedesse, sino a un certo punto almeno, l'articolo 6, a tenor del quale tutte 
le controversie che potessero sorgere fra l'Egitto e l’Abissinia dovevano 64- 
sere sottoposte all’arbitrato dell'Inghilterra. 

(2) Blue Book, Abyssinia, n.° 1 (1884). 
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sinia, avrebbero trovato appoggio e agevolezze, al pari delle guar- 
nigioni indicate nel Trattato (1). 


W. — I Francesi a Obock. - Rivalità fra gli interessi francesi e gli inte- 
ressi inglesi. - Cordialità delle relazioni fra l'Inghilterra e l'Italia. - 
L'Inghilterra vede di buon occhio che l'Italia si allarghi nel Har Rosso. — 
Zula. - Malumore della Francia - Contegno della Turchia. - Rispetto 
all'Italia. | 


Mentre l'Inghilterra travagliavasi in questa guisa per provve- 
dere alla sicurezza delle armi sue e di quelle egiziane nel Sudan, 
la sua influenza nel Mar Rosso, o più precisamente sulla costa dei 
Somali, a Obock, presso lo stretto di Bab-el-Mandeb (Oceano In- 
diano) era sordamente minata dalla Francia, che troppo tardi ri- 
conobbe l'errore commesso nel 1882 di non avere impedito alla sua 
rivale di intervenire sola in Egitto. 

Obock, di cui è stata fatta menzione nelle pagine precedenti 
(discorsi Brunialti e Mancini, 4 aprile e 22 maggio 1884), fu acqui- 
stato dai Francesi, nel marzo 1862, da un Sultano di quei luoghi, 
nello stesso modo che noi acquistammo, nel 1869, la baia di Assab. 

Era intendimento dei Francesi di fare di quel loro possesso la 
testa di linea di una strada commerciale verso l'Abissinia merì- 
dionale. | 

Se non che, non solo il Mar Rosso, ma anche i prossimi accessi 
a quel mare sono una corda sensibile per gli Inglesi. 


(1) Probabilmente, a motivo della volontà manifestata dal Negus di 
serbare in proprie mani Kassala, se fosse riuscito a impadronirsene, egli 
fu invitato, nell'ottobre ‘seguente, dal governo inglese a contromandare gli 
ordini di marcia già dati, e ad adoprarsi in quella vecea liberare la piazza 
di Gallabat. Al che il Negus assenti. Blue Book, Egypt n.° 1 (1883) pagi- 
ne 66, 103, 111. Evidentemente il capitano CampeRIO ignorava queste pare 
ticolarità, quando scriveva alla Riforma il 14 settembre u. s. che il Negus 
non aveva mantenuto l'impegno di liberare Kassala e Ghedaref. (Quest'ul- 
tima piazza non è menzionata nel Trattato; quando questo fu stipulato, 
era già caduta in mano dei mabdisti). 
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Non è quindi a stupire se essi non videro guari di buon occhio 
l'acquisto di Obock per opera dei Francesi, Dicono anzi che, ap- 
punto per istigazione degli Inglesi, il Sultano concedette, nel 1866, 
al Khedive il possesso della costa africana del Mar Rosso (1). E l’In- 
ghilterra stessa nel 1877 fece una Convenzione col governo egi- 
ziano a tenore della quale esso obbligavasi a non cedere ad altra 
potenza alcun lembo di territorio sulla costa dei Somali. 

Sia perchè distolta da altre cure, sia perchè non vedesse il suo 
vantaggio a guastarsi coll’Inghilterra, il fatto è che la Francia, per 
molto tempo, non si dette gran pensiero del nuovo acquisto. 

Essa non preoccupossi tampoco del nostro possedimento di As- 
sab, sebbene la strada che di lì e dai luoghi circostanti tende alla 
frontiera abissina, passando per la grande valle dell’Aussa, sia assai 
più breve, più comoda, e meglio provvista di vegetazione e di acqua, 
che non quella, la quale da Obock tende alla medesima frontiera (2). 

Che la Francia non si preoccupasse di Assab lo fa palese la se- 
guente nota del Journal Officiel del 25 dicembre 1880, in risposta a 
continue domande di Francesi per concessione di territorio a Obock: 


Le traité du 11 mars 1862 portant cession d’Obock è la France 
ne eontient aucune indication sur le périméètre de notre possession, 
et de plus nous n'avons rien fait jusqu'ici pour assurer notre sou- 
veraineté sur cette eontrée. 


Sentimenti di diffidenza e di rivalità rispetto ad Assab non sor- 
sero, a quanto pare, in Francia, se non dopo la presentazione del di- 
segno di legge, 12 giugno 1882, col quale si istituì in quel luogo una 
colonia italiana, e, vie più, dopo che noi ci ponemmo in relazione col 
Sultano di Aussa. I Francesi intesero tosto che la nostra amicizia 


. (1) H. Blerzy, Revue des deux mondes, 15 luglio 1868; L. Louis-Lande, 
ivi, 15 dicembre 1878. 

(2) Nella relazione, che precede il disegno di legge del ministro Man- 
cini sui provvedimenti per Assab (12 giugno 1882), la strada, di sopra men- 
zionata, da Assab alla frontiera abissina è giudicata migliore di quella « lun- 
ghissima e faticosissima » da Massaua all’Abissinia, o per meglio dire. 
« alla sola provincia del Tigrè ». 
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con quel Sultano poteva altamente pregiudicare i loro interessi, dac- 
chè avrebbero corso il rischio non solo di lasciarsi sfuggire un pos- 
sesso gia da tempo stato loro profferto, ma di vedersi troncata quasi 
del tutto la possibilità di commerciare coll'Etiopia, da cui le loro ca- 
rovane sarebbero state allontanate con dazi proibitivi (1). Molto più 
poi che rispetto al nostro modesto possesso di Assab, crebbero le in- 
quietudini della Francia per Obock rispetto all'Inghilterra, dopo che 
i diritti di essa suquel porto furono posti in dubbio da lord Fitz-Mau- 
‘rice, in un discorso pronunziato, il 4 marzo 1884, nella Camera dei 
Comuni. L'ambasciatore francese a Londra, sig. Waddington, avendo 
chiesto schiarimenti in proposito a lord Granville, questi rispose, in 
termini ron improntati a molta cortesia, che il Governo inglese non 
aveva mai ricevuto dichiarazioni dal Governo francese su quell’ar- 
gomento, oltrechè gli constava che il Governo egiziano aveva sem- 
pre respinto ogni pretesa dei Francesi su quella località. Il conte 
Granville finì, ad ogni modo, col dichiarare che non voleva suscitare 
difficoltà al governo francese, ma che desiderava essere informato 
circa i limiti del territorio in questione. 

Da quel tempo, principalmente, si notò un vivace risveglio nel- 
l'operosità dei Francesi a Obock, e una somma abbastanza ragguar- 
devole (800,000 fr.) venne inscritta sul bilancio per il 1883. Ond'è 
che il visconte de Saint-Amour, scriveva nella Revue politique et lil 
téraire del bd luglio 1884 : 


Le gouvernement de la république a enfin compris, en ce qui 
concerne notre politique dans ces régions, la question coloniale, 
qui peut se résumer en quelques mots: faire d'Obock un poste mi- 
litaire et commercial, une station è la fois maritime et stratégique, 
de fagon à ce qu'il devienne bientòt ce qu'il doit étre, c’est-à-dire 
la téte de ligne d'un futur chemin de fer soudanien et l'aboutisse- 
ment naturel et néceasaire d’une des principalos voies commercia- 


les qui pénétreront jusqu'au centre du grand continent noir. 


(1) C. De Saint Amour, Les intéréte francais dans le Soudhan ethiopien, 
Revue politique et lettéraire, 14 giugno 1884. 
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Non pago di fare d'Obock un posto militare e commerciale, il 
governo francese meditò, in quell'anno appunto, di accrescere l'im- 
portanza di quel luogo coll'impadronirsi di quasi intiera la costa 
dei Somali, e specialmente dei porti di Berbera, Zeila e Tadgiura, 
debolmente guardati da presidii egiziani, per indi penetrare nel- 
l'Harrar e insediarvisi, occupando una forte posizione politica € 
strategica. 

Bastava all'uopo istigare le tribù dei Somali a insorgere e a 
costringere colle armi le truppe egiziane ad abbandonare i porti 
sovra«cennati; i Francesi già pronti per l'impresa, sarebbero stati 
poi invitati dai capi delle tribù a occupare le posizioni abbandonate. 

Gli Inglesi non indugiarono molto a indovinare i disegni dei 
Francesi. Cercarono di prevenirli. 

Pro forma eccitarono gli Egiziani ad accrescere i loro pre- 
sidii. Gli Egiziani risposero chiedendo tru: pe e denari agli Inglesi. 

A questa domanda l'Inghilterra fece risposta sdegnosa. Leg- 
gasi ciò che il 15 agosto lord Granville scriveva al sig. Egerton, 
console inglese al Cairo: 


Ella dirà a Nubar pascià (1) che gli avvenimenti dell’anno scorso 
hanno confermato in noi l'opinione, che già avevamo, che l’esten- 
sione del dominio egiziano su quelle lontane regioni (Somali) è dan- 
nosa agli interessi del popolo inglese. È ovvio. perciò che l'Egitto 
non può aspettarsi di avere da noi nè mezzi pecuniarii, nè forse 
militari sufficienti per conservare l'integrità del suo territorio al di 


là dei naturali confini del gran deserto del sud. 


Nel tempo stesso lord Granville rendeva avvertito il governo 
ottomano che se esso non faceva provvedere all'occupazione imme- 
diata dei porti situati sulla costa dei Somali, questi sarebbero stati 
occupati dalle truppe inglesi. 

La Turchia, dopo i consueti temporeggiamenti, finì col dichia- 
rare di non potere consentire all'Inghilterra l'occupazione di quelle 
località perchè « proprietà incontestabili del Sultano ». 


(1) Primo ministro del Khedive. 
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Ad onta di questa dichiarazione, l’ Inghilterra provvide per 
l’occupazione di Berbera dapprima, poi di Zeila, proponendosi di 0c- 
cupare poscia l'importante posizione di Tadgiura (1). 

Contemporaneamente i Francesi riuscivano man mano ad oc- 
cupare alcune posizioni, di minor rilievo, nei pressi di Obock : Ras- 
Alì, Angar, Sagallo, Ghubatt, Kharab ecc. Ma ciò che più monta, 
a Tadgiura, ancora occupata da un presidio egiziano, un ufficiale 
francese stava trattando coi maggiorenti di quella tribù per otte- 
nerne la dedizione alla Francia. 

È precisamente nel tempo che più ferveva questa gara tra la 
Francia e l'Inghilterra per l'occupazione dei punti più importanti 
sulla costa dei Somali, che dal Cairo fu fatto presente all'on. Man- 
cini che, se l'Inghilterra era gelosissima che altre potenze mettes- 
sero il piede sulle coste del Mar Rosso, sarebbe stata invece pro- 
babilmente lieta che l'Italia ne avesse profittato. 

Le relazioni fra l'Inghilterra e l’Italia, rattiepidite dopo il nostro 
rifiuto di cointervento militare in Egitto, erano man mano ridiven- 
tate amichevoli e assai cordiali, quanto più erano venute inaspren- 
dosi fra l'Inghilterra e la Francia per la divergenza di interessi fra 
queste due potenze rispetto all'assestamento degli affari egiziani. 

Quando, nel luglio 1884, la Conferenza riunitasi a Londra per 
deliberare intorno ai provvedimenti finanziari imaginati dal Governo 
inglese per rialzare il credito dell'Egitto, dovette sciogliersi per l’op- 
posizione fatta dalla Francia a quei provvedimenti, lord Granville 
manifestò nella Camera dei comuni la sua gratitudine per l'appoggio 
dato dall'Italia all'Inghilterra; appoggio, egli disse, che gli sembrava 
fondato sopra un sentimento di vera amicizia per l'Inghilterra, e di 
perspicace interesse per il benessere dell'Egitto. 

Identiche dichiarazioni furono fatte il 3 agosto, per incarico 
del Governo, all’onorevole Mancini, dall’ambasciatore inglese a Roma, 
sir J. Savile Lumley (2). 

(1) Il golfo di Tadgiura non misura meno di 100 chilometri di profon- 


dità. La città novera ‘oggi dai 1000 al 1500 abitanti. 
(2) Libro Verde (28 aprile 1885), pag. 154. 
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Il che non tolse però che il Governo italiano, poche settimane 
dopo stimasse suo debito protestare insieme colle altre potenze 
contro il temperamento preso dall'Egitto di sospendere l’ammorta- 
mento del debito. 

Però esso lo fece con tale temperanza, per suo conto, che il 
Times, autorevole interprete dell'opinione pubblica, scriveva il 30 di 


settembre : 


L'Italia ha ridotto con cura alle minime proporzioni la sua 
protesta e l’ha vestita delle forme le più delicate. Il contegno del- 
l’Italia alla Conferenza, e dopo la Conferenza, è stato così amiche- 
vole verso di noi, da meritare i vivi ringraziamenti del popolo 


inglese. 


E già il 28 dello stesso mese, lord Granville, esprimendo iden- 
tici sentimenti, aveva soggiunto al nostro incaricato d’affari a Lon- 
dra, conte Catalani, che il Governo della Regina apprezzava molto 
eziandio la promessa del Governo italiano di cooperare coll’Inghil- 
terra nell’ardua impresa che gli avvenimenti avevano imposta al Go- 
verno della Regina in Egitto. Il Governo della Regina, conchiuse 
Lord Granville, pone somma importanza a siffatta cooperazione ‘1. 

Un particolare, che a prima vista sembra indifferente, ma ha 
pure la sua importanza, si è che Lord Northbrook, primo lord del- 
l’ammiragliato e alto commissario della Regina in Egitto, il quale era 
stato mandato al Cairo nell'agosto precedente, dovendo ripartire 
per Londra il 25 ottobre, poche ore prima della partenza andò a 
congedarsi dal nostro console generale comm. De Martino, e con 
molta insistenza lo pregò di ringraziare in suo nome il ministro 
Mancini per la cordialità e simpatia mostrata dal Governo del Re 
verso l'Inghilterra nella questione egiziana. 

‘ Per corrispondere a quest'atto di cortesia, fatto a /ui solo, il 
comm. De Martino recossi a salutare Lord Nortbrook alla stazione. 
ove non comparve nessuno degli altri consoli stranieri (2). 


(1) Zibro Verde, ivi, pag. 181. 
(2} Ivi, pag. 197. 
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E meglio ancora attesta la cordialità di relazioni fra l'Inghilterra 
e l'Italia il seguente dispaccio, che leggesi nel Blue Book, Egypt, 
n.° 14 (1885), spedito da lord Granville al rappresentante inglese al 
Cairo, sir E. Baring: 
Foreign Office, 8 ottobre 1884, 
Signore, 


Il Governo di Sua Maestà è di avviso che, in seguito al pro- 
gettato ritiro delle truppe egisiane dal Sudan orientale e dalla co- 
sta Africana del Mar Rosso, possa derivare un considerevole bene- 
fizio alle tribù vicine alla baia di Assab da un allargamento del- 
l'influenza incivilitrice dell’Italia in quelle parti; e vi prego perciò 
di avvertire il maggiore Hunter (1) di porre la massima cura nel- 
l’evitare, trattando cogli sceicchi locali, ogni qualsiasi atto il quale 
poesa far loro supporre che noi vogliamo porre ostacoli ad un'’esten- 


sione del territorio italiano al di là di Assab. 
Istruzioni contenenti il pensiero del Governo di Sua Maestà su 


questo argomento saranno spedite al Residente inglese in Aden per 


sua norma e opportuna intelligenza. 
Sono ecc. GRANVILLE. 


Non è verosimile che di queste istruzioni non abbia avuto cono- 
scenza l’on. ministro Mancini ; comunque sia, informato da altra 
fonte, come sopra si disse, che probabilmente l'Inghilterra non 
avrebbe visto di mal occhio un allargamento dell'occupazione italiana 
nel Mar Rosso, diresse al conte Costantino Nigra, nostro Ambascia- 
tore a Londra, il seguente dispaccio (2): 

Roma, £9 ottobre 1884. 


Signor ambasciatore, 
Gli avvenimenti che si vengono svolgendo sull’Alto Nilo hanno 
dovuto necessariamente richiamare l’attenzione del Governo del Re 


sulle possibili conseguenze pel nostro possedimento di Assab. 


(1) Console residente inglese in Aden. 
(2) Blue Book, Egypt, n. 14 (1885), pag. 58. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVII 48 
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Lo sgombro del Sudan per parte dell'Egitto, il rifiuto opposto 
sinora dalla Sublime Porta all'invito fattole dalV Inghilterra di pre 
sidiare taluni punti della costa del mar Rosso, la ripugnanza del 
Governo britannico ad accrescere fuor di misura la propria respon- 
sabilità coll'allargare la cerchia della sua azione, hanno fatto na- 
scere in noi la preoccupazione che alcun’altra potenza, quando si 
verifichi la contingenza dell'abbandono da parte dell'Egitto, e l'In- 
ghilterra persista nelle sue esitazioni, possa cercare di stabilirsi 
tra Massaua ed Assab; il nostro possedimento, già circoscritto al 
sud dallo stabilimento francese di Obock, verrebbe ad essere così 
chiuso da ogni parte. 

Considerando poi la situazione dell'Inghilterra stossa nel mar 
Rosso, ci è sembrato che una tale evenienza (non improbabile nel 
momento in cui le idee di colonizzazione si vengono rapidamente 
propagando, e tutte le potenze tengono gli occhi fissi sull’Africa) 
non fosse neppure conforme ai suvi interessi. Se non abbiamo male 
interpretato la costante e benevola fiducia dimostrataci dal Governo 
della Regina sin dal primo sorgere delle cumplicazioni egiziane, 
dobbiamo ritenere che essa vedrebbe senza gelosia una modesta esten- 
sione del nostro possedimento, e preferirebbe che nel tratto di costa 
che ho dianzi accennato fosse s'abilita, se non mercè annessioni 
territoriali, almeno in altra forma da determinarsi, l’autorità del- 
l'Italia, per la quale i cordiali rapporti colla Inghilterra sono ora- 
mai costante tradizione politica. 

Al nord di Assab, a brevissima distanza dal nostro confine, sta 
Beilul; gli Egiziani vi hanno in questo momento una guarnigione 
di cinquanta uomini circa. Trattandosi di punto vicinissimo ad As- 
sab, ed il più importante in quel tratto della costa, è là sopratutto 
che ci premerebbe di prevenire l'occupazione di un’altra potensa. 
È certo che, dopo quello che è occorso alla spedizione del nostro 
infelice Giulietti, l'eccidio della quale non potè finora avere giusta 
punizione, il nostro prestigio, la stessa nostra sicurezza, in Assab, 
subirebbero irreparabile jattura, qualora, o a Bcilul si inalberasse 
altra bandiera, od ivi si ritornasse allo stato di completo abban- 
dono che preesisteva, parecchi anni or sono, alla venuta colà di 
un prezidio egiziano. 
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Le informazioni del Regio Commissario ad Assab, e quelle for- 
niteci dal Regio agente in Cairo, aggiungono efficacia a quanto Le 
venni qui accennando. Il nostro protettorato a Beilul e lungo la 
vieina eosta, al nord di Assab, sarebbe accolto sensa ripugnansa, 
e fors’anche con favore, dalle popolazioni indigene; e, se le im- 
pressioni del commendatore De Martino sono esatte, nè l'Egitto, nè 
l'Inghilterra vedrebbero di mal occhio sventolare la nostra ban- 
diera in quei paraggi. 

Rabeita, al sud di Assab, già riconosce il nostro protettorato (1); 
analoga potrebbe diventare la posizione di Beilul (salvo le diverse 
condizioni di sovranità territoriale), di guisa che dall’una e dall’al- 
tra parte il nostro possedimento avrebbe un’appendice di territorio 
soggetto alla influenza, se non al dominio, dell’Italia, giovando così 
alle sue condizioni di sicurezza, come allo ulteriore svolgimento dei 
traffichi che ivi si possano attirare. 

Il presente argomento è tale che ci preme anzitutto di aver la 
certezza di poter procedere di pieno accordo col gabinetto di Lon- 
dra. Ci asteniamo quindi da ogni definitiva risoluzione prima di 
conoscerne il pensiero circa questo nostro progetto. Prego Vostra 
Eccellenza di volere, tosto che si presenti a Lei occasione propi- 
zia, e possibilmente senza soverchio indugio, chiamare la benevola 
attenzione di lord Granville su queste nostre considerazioni, ed in- 
formarmi dell’accoglienza che esse saranno per incontrare. Se, con- 
tro l’aspettazione nostra, il governo britannico si dimostrasse poco 
favorevole a questo nostro concetto, ci lusinghiamo, quanto meno, 
che risponderà alla nostra con pari franchezza, facendoci note le 
sue obbiezioni, le quali saranno da noi tenute in quel conto che si 
addice agli intimi rapporti dei due governi ed al nostro desiderio 
di mantenerci uniti al gabinetto di St-James in tutto ciò che ha 
qualche attinenza colla quistione egiziana. 

Sono lieto di poter affidare questo delicato negoziato a perso- 
naggio che, come l'Eccellenza Vostra, possiede in sommo grado 
doti di prudenza e di accorgimento, e gode dell’intima fiducia di 
eodesti ministri. Attenderò di conoscere l'accoglimento che gli offiei 
di Lei avranno incontrato. 

Gradisca, ecc. MANCINI. 


(1) Morto il Sultano fl 20 settembre 1884, Raheita era stata posta di fatto 
sotto Il protettorato italiano. 
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La risposta di lord Granville al conte Nigra è contenuta nel 
seguente dispaccio diretto a sir J. S. Lumley : 


Foreign Office,5 novembre 1884. 


Signore, 

L'ambasciatore d'Italia mi ha comunicato il 3 corrente un 
estratto di un dispaccio, di cui Le acchiudo copia, nel quale è detto 
che il Governo italiano desidererebbe di estendere la sua giuri- 
sdizione al nord dello stabilimento italiano nella baia di Assab in 
modo da comprendervi Beilul, come già Raheita è compresa al sud. 
Nello stesso dipaccio si invita l'ambasciatore d'Italia a informarsi 
se il Governo di Sua Maestà non avrebbe difficoltà. da opporre a 
un simile passo. 

Il conte Nigra in questo pomeriggio è venuto da me, e io gli 
ho fatto conoscere che avevo conferito con alcuni dei miei colleghi 
intorno all'argomento della sua comunicazione, e che ero in grado 
di assicurarlo che noi non avevamo gelosia di sorta per l'estensione 


dell’ influenza italiana su quella parte della costa del mar Rosso 
menzionata nel dispaccio del signor Mancini, che anzi eravamo 


disposti a farvi buon viso. 
Però, il Governo di Sua Maestà non potendo pensare a disporre 
di ciò che non gli appartiene, ho soggiunto al conte Nigra che 
sarebbe stato desiderabile un accordo in proposito colla Porta. 
Sono, ecc. GRANVILLB. 


LÌ 


Fino all’11 di dicembre - per quanto almeno si può ricavare dal 
Blue Book (1) - l'on. Mancini non fece alcun passo ufficiale presso il 
governo inglese. 

Infrattanto, il 26 novembre lord Granville riceveva notizia dal 
Cairo che: Danakil avevano scacciato gli Egiziani da Tadgiura, 
costringendoli a ritirarsi a Zeila. E, naturalmente, i Francesi erano 
stati invitati dai Danakil a occupare Tadgiura e vi avevano innalzata 
la bandiera della Repubblica! 


(1) Il governo italiano non pubblicò finora alcun documento diplomatico, 
sebbene l'on. Mancini in Senato, il 23 marzo 1885, e nella Camera il 6 mag- 
gio seguente avesse promesso che sarebbero stati pubblicati tutti i docu- 
menti i quali potessero illuminare Il Parlamento. 
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E sì noti che, pochi mesi prima, cioè il 4 marzo, il governo 
inglese, per organo di Fitz-Maurice, aveva dichiarato che Tadgiu- 
ra, sebbene posta fuori del Mar Rosso, era uno dei porti di cui il 
Governo aveva assunto « temporaneamente » il protettorato ! 

Però anche in questa occasione gli Inglesi mostrarono di com- 
prendere che « se il vendicare la dignità, l'onore offeso può essere 
scopo di una politica nazionale, non può mai essere scopo di una 
politica coloniale (1). » Tacquero, e volsero il pensiero a impedire 
‘che maggiori offese non fossero recate ai loro interessi nel Mar 
Rosso. - 


Una notizia, ben altrimenti grave, giunse in quei giorni alla 
Consulta. Fra il 4 e il 5 dicembre si seppe che Gustavo Bianchi, e ì 
suoi valorosi compagni Manari e Diana, erano stati barbaramente 

‘trucidati nel territorio dell’Aussa o a breve distanza di là. © 

L'opinione pubblica in Italia fu gravemente commossa per la 
fine lamentevole di quegli intrepidi esploratori. Fu ricordatol’eccidio 
di Giulietti e compagni, tuttora invendicato ; e con voce quasi con- 
corde si invocò dal Governo una energia maggiore di quella che 
avesse spiegata allorchè avvenne il primo eccidio. 

Dinanzia questa solenne manifestazione dei sentimenti del pae- 
ese, il ministero vide che « qualche cosa » gli rimaneva da fare. 
Deliberò pertanto di ripigliare col governo inglese i pourparlers 
interrotti per oltre un mese, circa l'occupazione di Beilul (2). A tale 
scopo telegrafò al conte Nigra in data dell’ 11. 

In quali termini fosse concepito il telegramma, si ricava dal 
seguente dispaccio del conte Granville a sir J. S. Lumley (3): 


(1) Discorso dell'on. Branca nella tornata della Camera del 2 giugno 
1887. 

(2) Nel discorso pronunziato alla Camera, nella tornata del 8 dicembre 
1885, l'on. Depretis dichiarò che l'avvenuto massacro di alcuni « nostri 
valorosi pionieri » aveva « influito » sulla deliberazione presa dal Go- 
«Yernpo di mandare un corpo di spedizione nel Mar Rosso. 

(3) Blue Book, Egypt. n. 14 (1885), pag. 67. 
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Foreign Office, 11 dicembre 1884. 
Signore, 

L'Ambasciatore d’Italia mi ha oggi comunicato un telegramma. 
ricevuto dal sig. Mancini, nel quale è detto che siccome io mi era 
astenut» nel recente colloquio col conte Nigra dall’ accennare alla 
situasione nel Mar Rosso, il Governo italiano non aveva stimato 
opportuno di ripigliare quell'argomento, che ba un interesse così 
speciale per l’Inghilterra. 

Però il conte Nigra mi ha dichiarato che il Governo italiano 
‘ interpreta il nostro riserbo nel senso che è nostro intendimento di 
mantenere lo status quo per ora, e che se in avvenire noi mutassimo 
per avventura modo di vedere in siffatta questione, preavviseremmo 
il Governo italiano di questi nostri intendimenti. 

Sono ecc. 
GRANVILLE. 

Nel Blue Boock non è riferita la risposta del conte Granville; la 
quale però fu indubbiamente favorevole giacchè sei giorni appresso, 
cioè il 17, il governo italiano indirizzò la medesima domanda al go- 
verno inglese in via ufficiale. | 


Prima però che quest’atto diplomatico si compisse, avvenne 
nella stampa ufficiosa romana un incidente, che non passò, nè deve 
passare inosservato. 

Nella mattina del 13 il Popolo Romano, ben noto per le strette 
relazioni coll’on. Depretis, dava la notizia che Zeila era stata occu- 
pata da un drappello di marinai del Messaygero. 

Nella sera medesima del 13 il Diritto, organo ufficioso della 
Consulta, conteneva il seguente « comunicato »: 


Non ha fondamento la notizia dell'occupazione di Zeila da 
parte del comando della regia nave ZI Messaggero, e che su quella 
sponda sia stata alzata la bandiera italiana. 

T'ali notizie non possono che nuocere, specialmente pel mod o- 
come sono date. | 

Conviene lusciare al Governo la cura di scegliere il momento , 
di garantire e di rafforzare la nostra situazione commerciale coloniale 
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in qualunque parte dell’Africa o nella zona dipendente dal nostro 
possesso di Assab, tanto più che ci consta potere la nazione avere 
piena fiducia che il Governo italiano è desideroso e deciso di tu- 
telare in modo positivo gl’interessi di Assab, e di completarli, 
prevedendo l'importanza che sempre più andrà acquistando la zona, 
che va dal Mar Rosso al golfo d’Aden. 

Senza dubbio s’ingannano coloro che dal contegno trimiuitio e 
disinteressato dell’Italia arguiscono non aver essa coscienza di ciò 
che può, nè propositi per l'avvenire, nè un concetto esatto dei suoi 
diritti: no, l'Italia non è stata e nonè inerte ; doveva passare, ed 
ha passato il periodo preparatorio delle sue forze economiche e 
militari, e quando l'attività nazionale manifesterà il bisogno di 
espansione, essa troverà che altamente benemeriti sono stati i mini- 
steri, che in questi anni si succedettero, poichè.essi hanno condotto 
il paese finanziariamente e militarmente così innanzi, da poter ap- 
poggiare con efficacia e con serietà lo sviluppo dell’ attività com- 
merciale italiana al di fuori dello Stato. 

Per quanto ci consta adunque nessuna nuova occupazione da 
parte dell'Italia è stata ancora fatta nè al di qua, nè al di là dello 
stretto di Bab-el-Mandeb, nè ci consta che ve ne sia intenzione. 

Vuolsi oltracciò riflettere che l'Italia deve evitare di urtare gli 
interessi inglesi e di rivolgersi su località, che entrano nel raggio 
di espansione britannica, tanto più che l'Inghilterra si dimostra, 
specialmente ora, benissimo disposta verso di noi ed ha tutte le ra- 
gioni di esserci favorevole. Sapere quindi agire in modo da affor- 
zarci effettivamente, colla soddisfazione di avere serbata la buona 
armonia con la potenza che più di ogni altra signoreggia quei mari, 
ecco il risultato cui dobbiaino mirare, ecco la politica che è neces- 
sario seguire. 

Noi siamo convinti, e crediamo lo siano anche al Foreign Of- 
fice, che gli interessi pacifici dell’Italia sul Mar Rosso e sulla via 
delle Indie non danno la più lieve ombra a quelli della Gran Bre- 
tagna; per conseguenza ogni nostro progresso esclude qualsiasi 
mira ambiziosa o di superiorità sulla posizione commerciale o po- 
litica degii altri in quelle acque, 

Se ne è avuta una prova anche ad Assab, tanto che oggi è 
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dagli stessi Inglesi riconosciuta la necessità per noi di migliorare 
le condizioni locali e commerciali di quel limitato dominio italiano. 


Il giorno appresso, il Popolo Romano, avendo dichiaratoche per 
errore s'era stampato Zetla invece di Zula, il Diritto, nella sera me- 
desima rispose che la sua smentita estendevasi eziandio alla no- 
tizia dell'occupazione di quella località, e soggiunse: | 

Il granchio, pescato dal giornale del mattino fra gli scogli del- 
l’Eritreo, è una conseguenza della troppa precipitazione, della 
smania di presagire e preannunsiare ciò che si desidera e si in- 
travvede nell’avvenire. Perciò non gliene facciamo gran colpa. 

Ma egli, abitualmente così ponderato, avrebbe dovuto pure 
considerare quanto pericolo vi sia nel pubblicare avvenimenti im-0 
maginati, che per questa stessa inopportuna pubblicità possono poi, 
se progettati davvero, andare a monte, specialmente per l’ asione 
rapida contraria di qualche potenza gelosa. Il giornalismo deve tal- 
fiata fare opera patriottica tacendo, per poter parlar meglio di poi, 
con intero benefizio della nazione. 

E tale è il dovere che incombe a noi oggi rispetto a delicate 
eventualità a pro dei nostri interessi sulla costa africana del Mar 
Rosso (1). 

L'annunziata occupazione di Zu/a, per parte dei marinai del 
Messaggero era evidentemente un errore materiale, poichè per mezzo 
dell'Agenzia Stefani tutti sapevano che quell’ « avviso » era partito 
da Brindisi soltanto la mattina dell'11 diretto ad Assab- ma non si 

(1) Il Diritto dimenticava che esso, primo, aveva recato in cainpo 
questo delicato argomento. Infatti, sotto la data del 23 novembre, a pro- 
posito dell'occupazione di Tadgiura per parte dei Francesi, scriveva: 

« L'occupazione di Tadgiura, nella vicinanze di Obock, non ci mera- 
viglia.... Tuttavia cotesti progressi dei Francesi reclamano anche da parte 
degli Italiani qualche passo innanzi per assicurure la prosperità dl Assab. 
Così è consigliata l'occupazione di Zula, nel Mar Rosso, che ci metter. bbe 
in immediat» contalto coll’Abissinia, e coprirebbe il nostro possesso a nord 
del porto di Edd. Aprendo subito degli attivi e decisivi negoziati coll’ In- 
ghilterra, essa non si opporrebbe, e così da Raheila a Zula l’Italia avrebbe 
una bella zona, che le permetterebbe di prendere possesso anche del ter- 
ritorio dietro alle colline. Ma conviene agire subito, non perder tempo ». 
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può mettere in dubbio che quel nome non fosse stato pronunziato nel 
colloquio del giorno 11 fra lord Granville e il conte Nigra; e, come 
vedremo or ora, il governo inglese dichiarò in appresso al governo 
italiano che, per conto suo, non muoveva obbiezioni all'occupazione 
così di Beilul, come di Zula e di Massaua. 

Ecco ora in quali termini è riferita dal conte Granville, in un 
dispaccio a sir J. S. Lumley, la conversazione che avvenne fra lui e 
il conte Nigra il 17 di dicembre (1): 


Foreign Office, 22 dicembre 1884. 
Signore, 


L’Ambasciatore d'Italia è venuto da me il 17 corrente e mi ha 
domandato se il Governo di Sua Maestà aveva preso una decisione 
rispetto alla spiaggia egiziana del Mar Rosso, ‘e, nel caso affer- 
mativo, se poteva darne notizia al Governo italiano ; oltracciò, mi 
ha domandato come verrebbe riguardata dal Governo di Sua Mae- 
stà una provvisoria occupazione di qualche punto di quella costa 
da parte di truppe italiane (2). 

Il conte Nigra mi disse sapere egli benissimo che noi non po- 
tevamo consigliarli a prendere ciò che a noi non appartiene, ma 
aggiunse che noi potevamo o dissuadere il suo Governo dal fare 
quel passo, o astenerci dal dare qualsiasi consiglio, lasciando che 
esso agisca sulla propria responsabilità. 

In seguito sua Eccellenza mi domandò se il Governo di Sua 
Maestà erasi risolto a impedire che qualsiasi potenza s' impadro- 
nisse dei porti del Mar Rosso, e qualora niuna decisione fosse 
stata presa rispetto all’avvenire di essi, se il Governo di Sua Mae- 
stà sarebbe disposto a comunicare i suoi intendimenti al Governo 


italiano quando avesse preso una decisione in proposito. 


(1) Blue Book ivi, pag. 70. 

(2) Nella risposta data, il 23 febbraio 1885, nella Camera dei Comuni, ad 
una interrogazione del conte de La Warr, lord Granville disse che il conte 
Nigra gli aveva parlato unicamente di Zula. « Count Nigra inquired in 
what manner Her Majesty's Government would view a provisional occupa- 
tion of Zulla by Italian troops ». Hansard’s, Parliamentary Debates, vol. 
CCXCIV, pag. 1006. 
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{1 Governo italiano, aggiunse il conte Nigra, non vorrebbe 
passare per indisereto; ma non può tralasciare di far presente che 
l'opinione pubblica in Italia è preoccupata delle eventualità che 
possono sorgere nel Mar Rosso, epperciò esso è molto ansioso di 
conoscere l'esito di queste sue domande, e preferirebbe sinanco alla 
presente incertezza una risposta negativa. i 

. Ho risposto al conte Nigra che il Governo di Sua Maestà de- 
siderava di dimostrare in tutti i modi i suoi sentimenti amichevoli 
verso l’Italia. 

Dissi che il Governo egiziano era impotente a occupare più 
oltre tutto il littorale africano nel Mar Rosso. In tale slato di cose 
i porti naturalmente erano riversibili alla Turchia. Noi avevamo 
per qualche tempo consigliato alla Porta di riprendere il possesso dei 
medesimi. Sono lieto, continusi a dire, che il sig. Mancini ricono- 
sca perfettamente che noi non abbiamo verun diritto e non abbiamo 
veruna pretesa di regalare ad altri ciò che non ci appartiene. 

Se il Governo italiano desidera di occupare alcuni dei porti in 
discorso, si accordi in questo colla Turchia ; io posso però dichia- 
rargli che il Governo di Sua Maestà, dal canto suo, non ha obbie- 
sioni da sollevare contro l'occupazione italiana di qualche punto 
della costa fra Beilul e Massaua, inelusivamente, subordinatamente 
però, per quanto riguarda il secondo dei detti porti a certe deter» 
minate condizioni indicate nel nostro recente trattato coll’ Abissinia. 

Sono ecc. 
GRANVILLE. 


Nel giorno susseguente il conte Granville ragguagliò di quan- 
to sopra il rappresentante inglese al Cairo sir E. Baring, scriven- 
— dogli in questi termini (1) : 

Foreign Office, 23 dicembre 1884. 
Signore, 

In una conversazione che ho avuta coll’Ambaseiatore d’Italia, 
l'ho prevenuto che il Governo Egiziano essendo impotente (unable) 
a conservare il possesso di tutti i porti sul Mar Rosso che ha finora 
occupato, quelli che sarà costretto ad abbandonare saranno natu- 
ralmente riversibili al Sultano. 


(1) Blue Book, ivi pag. 70. 
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Ho soggiunto che ove l'Italia desiderasse di occupare alcuni dei 
porti in questione, ciò doveva formare oggetto di accordi tra il 
Governo italiano e la Porta, e ehe il Governo di Sua Maestà non 
avrebbe mosso obbiezioni all'occupazione di Zeyla (1) e Beslul per 
parte dell’Italia, o di Massawa, subordinatamente, per quest'ultima 
località, agli accordi presi da noi coll'Abissinia nel recente trattato. 

Sono ecc. GRANVILLE. 


Ufficialmente non consta che fra l'Italia e l'Inghilterra siansi 
passati altri accordi da quelli, piuttosto negativi che positivi, i quali 
sono indicati nei dispacci precedenti ; accordi che, per verità, erano 
assai più rispondenti agli interessi inglesi di quello che agli 
interessi italiani; poichè se all’ Italia importava che la Francia 
non allargasse maggiormente il suo possesso di Obock, assai 
più importava all’ Inghilterra, specie dupo l'occupazione di Tad- 
giura, che occupazioni consimili non avvenissero al nord di As- 
sab e siestendessero a Zula e fors'anche a Massaua. Ma appunto 
perchè prevaleva l'interesse inglese, e, per altra parte, si ricava 
dai discorsi pronunziati in Parlamento dall’on. Mancini, nella 
primavera di quel medesimo anno, come il Governo non fosse per 
nulla entusiasta di più larghi acquisti nel Mar Rosso, o altrove, ap- 
punto per ciò, dico, non è ammessibile che discorsi di un’indole più 
confidenziale non sì sieno tenuti, in quella contingenza, fra i mi- 
nistri inglesi e i ministri italiani; questo anzi deve tenersi per si- 
curo, se meritan fede, cume di resto la meritano, le dichiarazioni 
posteriormente fatte in Parlamento dall’on. Mancini, che fra i due 
governi avvenne uno scambio d'idee rispetto all’eventualità di una 
cooperazione militare nel Sudan (2). Parrebbe anzi, argomentandolo 

(1) Nel Blue Book Egypt. n. 16 (1885) venne ristampato Il dispaccio qui 
sopra riferito, perchè per sbaglio tipografico nel Blue Book, n. 14, s' era 
stampato Zeyla invece di Zula. 

(2) Verso la fine di agosto, due settimane dopo che il Parlamento in- 
glese si era prorogato, lord Wolseley era stato mandato di bel nuovo in 
Egitto per liberare Gordon, e nell'ottobre passava la frontiera del Sudan, 


con un corpo di 10 mila uomini. Secondo i calcoli fatti, Wolseley doveva. 
alla fine di febbraio essersi avanzato nel raggio della piazza di Kharlum. 
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dalle parole, dette alla Camera dall'on. Ministro, nella tornata del 7 
maggio 1885, che l’iniziativa parti dal Governo inglese. Queste fu- 
rono le precise sue parole: 

« Sola eventualità possibile era che a no: si domandasse una 
diretta cooperazione per la pacificazione dell'Egitto e del Sudan ». 

E l’on. Mancini ammetteva che, di fatto, ciò aveva potuto for- 
mare «€ oggetto di uno scambio di idee quasi contemporaneamente 
alle nostre occupazioni ». 

Il Mancini, a quanto sembra, nè accolse nè rifiutò la domanda, 
riserbandosi di assentirvi quando vedesse il momento opportuno e 
l'opinione pubblica fosse preparata a sostenere i rischi e le spese del- 
l'impresa. 

E così si spiegherebbe come egli dicesse alla Camera, il 17 
marzo del medesimo anno, di avere due programmi che non si 
contraddicevano, ma si completavano, - « un programma attuale 
e di esecuzione i mmediata » - cioè l'occupazione di Beilul e di 
Massaua, e « un altro programma più vasto » che poteva chiamarsi 
« futuro ed eventuale » - la cooperazione militare cogli Ingles 
nel Sudan. 

In tal modo l’on. Mancini intendeva di « compiere la riserva » 
ch'egli aveva fatta nel 1882 all’ Inghilterra di rispondere « più tar- 
di » all'invito direttogli di associare alle armi britanniche le armi 
italiane per la pacificazione dell'Egitto. 

Nella mancanza assoluta di documenti diplomatici, è mestieri 
qui ricorrere, per indagare il pensiero del Ministro degli esteri, al 
giornale il Diritto. È vero che l'on. Mancini affermò ip parecchie 
occasioni, in Parlamento, che quel ragguardevole giornale non era 
punto organo suo ufficioso; e s'intende di leggieri che un mini- 
stro non possa ammettere di avere giornali a cui il suo gabinetto 
comunichi notizie o avvertimenti sul modo di governarsi in questo 
o quell'altro dilicato argomento; ma chiunque legga per poco atten- 
tamente gli articoli del Diretto, non può non riconoscere che essi 
erano scritti da chi sapeva benissimo quello che avesse fatto o _me- 
ditasse di fare il Ministro degli esteri. 
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Già, a proposito della smentita dell'occupazionedìi Zeila, il Diritto 
avevadiscorso in modo da far credere al pubblicoche l’Italia si trovava 
realmente dinanzi a dilicate eventualità e alla vigilia di un allarga- 
mento del « limitato » dominio italiano sulla costa africana del Mar 
Rosso. Dopo gli accordi intervenuti fra ilgovernoinglese e il governo 
italiano (dispacci Granville 22 e 23 dicembre), il linguaggio di quel 
giornale pigliò un accento più vibrato, e poniamo pure che esage- 
rasse l’ «intonazione » ricevuta dalla Consulta. Leggasi, ad esempio 
come esso si esprimeva, in un articolo del giorno 24, in cui passò 
in rassegna i fatti principali del 1884, fermandosi particolarmente 
sulla Conferenza coloniale africana di Berlino « l'avvenimento politi- 
camente più ragguardevole e più interessante : ». 


La Conferenza di Berlino è, nei rapporti dell'umanità, superiore 
di molto a quella chiusasi col trattato di Berlino del 1878: essa 
getta le basi dell'incivilimento dell’ Africa per opera degli Europei, 
e regola e distribuisce equamente ]’ azione colonizzatrice di ogni 
Stato. Essa sarà benefica anche per la nostra Italia, la quale già 
in questo primo periodo vi ha rappresentato una parte nobilissima 
ed autorevole, sì da guadagnarsi di fatto la considerazione di tutti 
gli Stati convenuti; essa ha determinato il nostro paese a ricono- 
scere come opportuno questo momento per assicurarsi nel Mar Rosso 
un legittimo sbocco ai proprii commercii e per iniziare un' èra di 
attività esterna. 

Il prossimo gennaio del nuovo anno vedrà compiuta anche tale ’ 


opera che il morente anno non potè terminare. 
L'articolo si chiudeva con queste fatidiche parole: 


Sicchè questa rapida e riassuntiva corsa tra le principali vicende 
del 1884 ci conforta a dargli l'estremo vale con animo amico e ri- 
conoscente, persuasi che esso abbia gettato le basi a ben maggiori 
avvenimenti, che auguriamo prosperi per la nostra nazione, e che 
attendono dî essere risoluti nell’ anno che spunta. Possano essi ef- 
| fettuarsi conservando la potenza e l’unità dell’Italia e guarenten- 


dole il rispetto della altre nazioni! 


Così questo, come gli articoli antecedenti del Diritto, nel quale, 
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‘a ragione 0 a torto, il pubblico era solito a ricercare il pensiero e gli 
intendimenti del governo, provocarono, come era ben ovvio, una 
viva discussione nella stampa italiana ed estera. Ond’è che quel 
giornale ripigliò l'argomento, nel suo n. del 29 dicembre, in un 
articolo intitolato Gare coloniali, del quale gioverà riprodurre al- 
cuni frammenti per farsi un giusto ritratto della situazione in sullo 
scorcio del 1884: 


In alcuni giornali esteri ed in buona parte della stampa nostra 
.ci è dato leggere in questi giorni una serie di articoli e di eorri- 
spondenze sulla missione dell’Italia nel Mar Rosso e sulla istita- 
zione della colonia di Assab. Abbondano i consigli; chi trova del 
tutto inutile che noi sprechiamo quattrini colaggiù, chi invece 
raccomanda al governo larghezza di vedute, cita l'esempio degli 
altri Stati, perfino della Spagna, la quale, potenza quasi senza ma- 
rina da guerra e con limitato esercito, non teme di occupare im- 
portanti e vaste zone sui lidi d' Africa, e ciò senza far parola, al- 
l' improvviso, colla massirna celerità, senza aspettare la chiusura 
della Conferenza di Berlino. 

Così, si dice, deve fare l'Italia. Che cosa aspetta? Come per- 
mette che si strombazzino notizie erronee e precipitate di prese di 
possesso or in una, ora in un'altra località, rendendo così possibile 
un’azione preventiva di stranieri a tutto danno dei nostri interessi? 
Come spedisce nel Mar Rosso delle navi da guerra, lasciando che 
‘ sulla loro missione corrano ogni sorta di supposizioni, senza far se- 
guire quell'invio da rapidi fatti, non dissimili da quelli che la Ger- 
mania e l'Inghilterra compiono o nell’Australia o sulle coste merie 
dionali dell’Africa orientale? 

Ormai è chiarissimo a tutti, si continua a dire, che nessuna 
potenza agisce per accordi, ma per semplice iniziativa. 

L’accordo esiste, ma tacito, di lasciar fare l'una all’altra e di non 
farsi scrupolo di ciò che le altre prendono. Prenda dunque anche 
l’Italia, se ha deciso di prendere, ma prontamente ; poichè ai fatti 
compiuti s'inchineranno anche gli altri Stati per la stessa legge 
del peccato comune, mentre a trattative essa non può sperare il 
più lieve allargamento del suo piccolo territorio coloniale in Africa. 
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E sopratutto da questi giornali di opposizione ci si raccomanda 
risolutezsa, decisione, bando alle incertezze. 

Alcuni poi alzano apertamente al vento il vessillo di azione per 
la Tripolitania, e ci suggeriscono di abbandonare il pensiero sulla 
zona dancala del Mar Rosso, di portarlo invece fra la Tunisia e 
la Cirenaica, senza badare a proteste, rese inutili dalla celere con- 
sumazione dei fatti.... Ìl minor numero dei nostri colleghi seconda. 
la voce che ci viene dagli Italiani dell’ America meridionale che 
invocano inaggiori incoraggiamenti.... Un'altra classe vorrebbe si 
approfittasse della generale tendenza al Congo e della spedizione 
scientifica (e non politica, come alcuni s’immaginano) del capitano 
Cecchi.... Nè va dimenticata un’altra corrente, quella degli asten- 
sionisti. Questi, e non sono pochi, si dichiarano nettamente ostili & 
qualsiasi partecipazione dell’ Italia alle occupazioni africane, che 
qualificano con un termine non ovunque esatto, non applicabili a tutti 
i casi, e raccomandano al Governo di tener gli occhi aperti piut- 
tosto in Europa, ai nostri fianchi, ove, in ispecie ad Oriente, stanno 
secondo essi, preparandosi avvenimenti impreveduti, che ci porranno 
vicino uno Stato due volte più grande e più popoloso del nostro, 
ché per conseguenza ridurrà l’Italia potenzialmente e commercial. 
mente ad un» Stato di secondo grado, specialmente per la perdita 
dell'Adriatico e pel predominio nelle acque orientali del Mediter- 
raneo. 

Come si vede, non mancano nè le idee, nè i consigli, nè gli 
obiettivi. IT Governo, crediamo, conosce da tempo e le une e gli altri, 
ed ha certamente presa una deliberazione propria, regolata da ciò, 
che manca precisamente a chi ragiona di politica sensa conseguenze, 
vale a dire delle maggiori o minori difficoltà, che egli solo, il Go- 
verno, conosce e secondo le quali solo esso è in grado di calcolare 
il tempo e il luogo. Noi abbiamo altre volte raccomandato al pub- 
blico di non lasciarsi trascinare dalle impazienze e di avere fiducia 
nel patriottismo di coloro, che dirigono la politica del paese. Ab- 
biamo dimostrato l’ altro giorno coi documenti quanto infondati 
fossero gli addebiti che si movevano all’ on. Ministro degli affari 
esteri circa alla sorte di Gustavo Bianchi; non troviamo fondate 


neppure le accuse di alcuni periodici di opposizione rigugrdo alla 
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cosidetta azione coloniale. Del resto è noto che noi siamo partigiani 
dell'energia e della rapidità nell'esecuzione dei cuncetti politici o 
commerciali, perchè convinti che l’Italia ha bisogno di destarsi e 
di seiogliersi dal torpore che l' ha invasa, e di smentire la falsa 
opinione che in qualche paese si ha di noi, ritenuti irragionevol- 
mente un popolo inerte. 

È facile intendere quale effetto producesse in Costantinopoli il 
discorso, in un giornale officioso, di questi grandiosi progetti, colle- 
gati coll’allargamento dei possessi italiani sulla costa africana del 
Mar Rosso. Vediamo infatti nel Blue Book, indata 31 dicembre 1884, 
che l'ambasciatore ottomano a Londra, Musurus pascià, domandò 
a lord Granville se gli constava che gli Italiani si preparassero a 
imbarcare truppe pel Sudan in appoggio dell’esercito britannico, 
ed entrò eziandio a parlare con lui dei porti del Mar Rosso. La ri- 
sposta di lord Granville fu questa: 


Risposi a Musurus Pascià che mi riusciva nuova la notizia 
dell'invio ‘di truppe italiane nel Sudan, ma che vi erano stati di 
fatto alcuni pourparlers col governo italiano rispetto ai porti del Mar 
Rosso. Musurus Pascià sa benissimo, diss'io, che il Governo di 
Sua Maestà ha da lunga pesza consigliato alla Porta di occupare 
alcuni di quei porti; e, non avendo essa dato verun segno di vo- 
lerlo fare, io posso dire soltanto che non spetta al Governo di Sua 
Maestà, da un lato, dare quei porti ad altri, e da un altro lato, 
muovere ostacoli ai passi che possono essere fatti da altre potenze 
di fronte all’assoluta inazione della ‘Turchia (1). 

In attesa delle proteste della Turchia, da aggiungersi a quelle 
già antiche per la occupazione di Assab, il Governo italiano non si 
dissimulava che, intanto, per l'occupazione di altre località sulla 
costa occidentale del Mar Rosso, andava inevitabilmente incontro 
all’ostilità, più o meno aperta, della Francia giacchè noi venivamo 
per l'appunto a interrompere i suoi progressi in quei luoghi. 

Un primo indizio evidente del malumore e del dispetto della 


(1) Blue-Book, ivi, dispaccio Granville a Lumley, 81 dicembre 1884, 
pag. 73. ° 
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Francia rispetto all'Italia apparve nella pubblicazione di un articolo 
nel Temps del 29 dicembre, a proposito della notizia, sebbene smen-. 
tita di poi, che noi avessimo occupato, o volessimo occupare Zula. 

Con forma altiera e cruda l'organo ufficioso del Ferry, allora 
ministro degli affari esteri, esprimeva il suo stupore che noi tentas- 
simo di disconoscere i diritti acquisiti dalla Francia su quella lo- 
calità (1). 


11) Sotto il nome di Zula i Francesi evidentemente comprendono, non 
solo il piccolo e disabitato villaggio di Zula, ma la baia di Adwulis, o di 
Antestey, come la chiamano gl’Inglesi, della quale 11 genio dell’ antichità 
aveva fatto l’emporio del commercio etiopico. 

1 Francesi accampano diritti su quella baia perche nel 1860 il capitano 
Russel l'avrebbe comperata da un sultano di quei luoghi. 

Ora è da notare che quel Sultano non era ‘un principe indipendente, 
sibbene un principe tributario di Teodoro, e quando vendette la baia era 
per ziunta gia stato dichiarato ribelle dal proprio Sovrano e detronizzato. 

Del rimanente la baia di Adulis, al pari di Massaua, dipendeva dalla 
Turchia e dall'Egitto. Ora le istruzioni dale il 19 ottobre 1859 dal ministro 
della marina francese al capitano Russel, gli prescrivevano di non acqui- 
stare territorio di sorta, il quale fosse sotto | autorita del Sultano o del 
pascia d'Egitto. Indipendentemente da ciò, per alte considerazioni politiche, 
il Governo imperiale francese rinunziò definitivamentead approvare l'acquisto 
fatto dal capitano Russel. Lo narra il chiaro ed autorevole pubblicista fran- 
‘“ cese, sig. Gubriel Charmes nella prefazione all'opera del Russel, Une mis- 
sion en Abyssinie et dans la mer Rouge ‘Parizi, 188%, E. Plon), a pag. xx. 
Ecco le precise sue parole : 

« L'Empereur Napoléon craignant au moment où il venait d'annexer 
a la France Nice et la Savoie d'augmenter la mauvaise humeur de l'Augle- 
terre en occupant une échelle de !a Mer Rouge (Zulla), n'osant ni braver 
les coleres anglaises, ni prendre les moyens nécessaires pour les rendre 
inefficaces, le cabinet des Tuileries renonca définitivement à donner suite à la 
pensée aussi clairvoyante que sage, qui avait inspiré la mission du com- 
mandant Russel, et sur laquelle l’esprit flottant de l'Empereur s'était ar- 
rété un instant avec enthousiasme.... » 

© to Charmes aggiunge più oltre, a pag. XXV: « sans l’inconcevable ti- 
midité du gouvernement impérial toute l'Abyssinie serait donc en ce mo- 
ment sous notre direction, ecc. » 

Vi e di più: sul principio del 1861, la Porta stanca di sentir a parlare 
di pretesi diritti della Francia sulla baia di Adulis, e ricordando in buon 
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Con forma non meno altera rispose il 31 dicembre l'organo of- 
ficioso della Consulta in un articolo, intitolato, L'amicizia della 
Francia, che palesa quali fossero i veri sentimenti dei nostri uomini 
di Stato verso quella nazione alla vigilia della nostra andata a Mas- 
saua. Il Dirilto diceva così: 


Amici della Francia e desiderosi sempre che le nostre due na- 
sioni svolgano i loro interessi politici ed economici senza urtarsi, con- 
vinti, d'altronde, che l'Italia non si è mai ingerita, non ha mai 
posto inciampo ai successi coloniati francesi, noi credevamo che 
un popolo come l’italiano, il quale nel paragone col francese, rap- 
presenta, - in fatto di colonie - ciò che è uno zero di fronte ad 
una quantità cospicua, potesse essere esente da invidie, quando 
anche pensasse ad assicurare a sé stesso un più regolare assetto 
coloniale in una secondaria parte dell'Africa.... 

Metteva propriamente conto alla Francia \la quale possiede gran 
parte dell'Africa mediterranen-ocidentale, cioè 1’ Algeria, la Tunisia, 
il Sencgal, la Guinea, metà dell'isola di Madazascar, la nuova 
Culedonia, la Cocincina, il regno di Annam, il Tonchino, che sta 
per conquistare Formosa, eil ha delle cccellenti posizioni, come 
 Obock, la baia di Tagiura e di Sagallo e Sccick Said allo sboeco 
del Mar Rosso, per non citare altri possessi minori) di minacciare 
oggi una vertenza con noi per una miserahile ed inabitata spiaggia, 
che ha nome Zula? È ciò solo perchè un inopportuno e fallace di 
spaccio, ufficialmente dal Governo italiano smentito, aveva gettato 
lìi, quale offa alla curiosità pubblica, quel nome ? | 

È doloroso tutto ciò; è doloroso e ad un tempo dogno di stu- 
pore il vedere un periodico così autorevole come il Tempe, in un 
articolo temperato, manifestare la supposizione che « si potrebbero 
attribuire alla politica di espans'one coloniale del Governo italiano 
nel Mar Rosso delle idee contrarie al riconoscimento dei diritti 


della Francia. » E qui alludeva alla famosa Zula! 


punto che sovranità nominali ron se ne ammettono più nel miovo diritto po- 
litico, mandò il governatore di Massana, il pascia Almed Aray, a piantare 
la bandiera turca a Zula e ad Edd, facendo riconoscere l'autorità del 
Sultano sino alla pianura del Sale. 


L’ITALIA NEL MAR ROSSO 763 


Il curioso poi si è che nello stesso articolo il giornale parigino 
‘prendeva atto delle nostre smentite alla notizia dell'occupazione di 
quel punto, smentite, che avrebbero potute da sole distogliere 
l'egregio confratello della Senna da tutta quella tirata che abbiamo, 
per ragione di cronaca politica, pubblicata per intero ieri. 

È stata uno sortita ancora più inopportuna di quella, che aveva 
.annunziata la pretesa occupazione nostra. No, l'Italia non ha oc- 
cupato Zula, nè vi ha sognato, ed il perchè l' ha detto il nostro 
giornale stesso, vale a dire per la ragione che, stante l’importanza 
della città di Massaua, dove sventola la bandiera egiziana sotto la 
protezione inglese, la deserta spiaggia di Zula, tanto vicina a Mae- 
saua, perde invece ogni valore (1), al contrario di quanto fanta- 
sticumente descriveva il Temps. 

Noi supponiamo che la Francia, per il grandioso emporio, ora 
scoperto di Zula, non si inetterà a rivaleggiare con gl'iInglesi a 
Massaua; supponiamo ancor meno che la Francia intimi la guerra 
all’Itaiia per Zula. Anzi andiamo più in là; immaginando per un 
istante vero il falso telegramma dell’ innalzamento della bandiera 
italiana su quella spiaggia, avrebbe la Francia perciò gridato al 
. finimondo e mandato una flotta a cacciarne l’Italia, ad abbatterne 
la bandiera? 

No, davvero, nol crediamo. Si ha da noi troppa fiducia nel 
buon senso di quel valente statista, che è il signor Ferry, e nella 
amicizia, che una discreta parte del popolo francese e delle sue 
classi politiche professa ancora per la nostra Italia, 'nonchè nella 
serietà dei vincoli e degli interessi, che tuttodì esistono fra noi e 
la Francia per poter neppure ammettere suppostamente che essa, 
in causa di un miserabile tratto di sabbia del Mar Rosso, ci avrebbe 
fatto o sarebbe capace di farci una guerra. E ciò, s'intende bene, 


nol diciamo per sentimento di debolezza, o di timore, ma per ami- 


(t° È da avvertire che sin dal 1849, cioe venti 6 più anni prima dalla 
apertura dell’istmo di Suez, la Francia mirava a prepararsi a Massaua uno 
stabilimento commerciale e politico, che riconosceva essere convenabdle- 
ment situé. Così in una sua lettera, del 7 novembre 1849, al ministro degli 
esteri il signor Rolland, console di Francia a Massaua, 
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cizia offesa da supposizioni che non dovevano trovar posto nei perio- 
dici serii della Repubblica. 

L' ammettere il contrario sarebbe come voler offrirci la prova 
che la repubblica di Francia realmente non ha alcuna amicizia per 
noî, pel nostro paese, che non ne tiene conto, e di proposito vuole 
impedirgli anche il più lieve paeso coloniale, senza dar retta alla 
suscettività della nazione italtana. 

Sarebbe l'assurdo in politica, sarebbe la cecità più completa 
1.spetto al presente ed all’avvenice. Perciò ne respingiamo sde- 


gnosamente l'ipotesi. 


Anche senza avere conoscenza dei documenti diplomatici di 
quel tempo, è lecito affermare che la questione di Zula, non fu solo 
argomento di polemiche nei due giornali ufficiosi della Consulta e 
del Quai d'Orsay; ma fu argomento di dichiarazioni diplomatiche 
fra entrambi i Governi, in seguito alle quali il Governo italiano av- 
visò miglior partito di restringersi all'occupazione di Beilul e di 
Massaua (1;. Ed è anche lecito supporre che, senza la imprudente 
pubblicità della stampa, Zula, vale a dire, la baia di Annesley sa- 
rebbe stata occupata contemporaneamente a Beilul e a Massana. 


(continua) L. Chiata. 


(1; Secondo le dichiarazioni fatte dall’on. o Depretis alla Camera, tI 
giugno 1887, in risposta ad un’ interrogazione dell'on. Bonghi, la Fraucia 
avrebbe « enunciato » Te sue osservazioni » non alla vigilia dell’occupa- 
zione nostra di Massaua, ma dopo. Ecco le sue parole : @ Avvenuta, da 
parte nostra, l'occupazicne di Massaua, il Governo francese, senza farne 
oggetto di proteste, e tanto meno di formale rivendicazione, cnunciava os- 
servazioni, in termini molto amichevoli, su codeste sue antiche ragioni so- 
pra Zula, ed un po’ tardi parve lasciar capire che esse abbracciassero Fin- 
tera baia di Adulis; di Dessi non fu parlato. Il Governo, che aveva avuto 
cura di «tudiare la questione, e si era formato il convincimento che le 
pretese non erano fondate, non esitò a manifestare schiettamente questo 
suo convincimento alla Francia Ma siccome a nessuno premeva di farne 
una grossa questione, nè certo era tale l'intenzione della Francia, le cose 
rimasero a questo punto ». 


UNA LETTERA DEL CONTE GRABINSKI, 


Leggiamo, e riproduciamo, nell’Araldo di Como: 

Nel N. 2026, pubblicammo una recensione del nuovo e già famoso 
libro del conte Giuseppe Grabinski: Storia Documentata dell’ Osserva- 
tore Cattolico. Ora l'egregio autore di quest'opera, che ha fatto tanto 
rumore, ci ba mandato la seguente lettera, nella quale espone e spiega 
le nobili ragioni che lo hanno indotto a mettere in non cale gli strali 
del notissimo giornale milanese ed a pubblicarne la storia documentata. 

Chi scrive questa lettera è uomo di fede e di carattere: è perciò 
che non ci permettiamo di mutarvi parola. 


Bologna, 10 settembre 1887 


Preg.mo Signor Direttore dell Araldo. 


Reduce dalla Francia, ove ho passato sei settimane, mi vien messo 
‘sotto agli occhi un numero del suo pregiato giornale, nel quale si parla 
con molta benevolenza del libro che hu testè pubblicato sull’Osserva- 
«tore Cattolico. Mentre la ringrazio vivamente delle benevoli espressioni 
che il suo giornale m’indirizza in proposito, le quali sono certamente 
molto superiori a miei scarsi meriti, colgo codesta opportunità per me- 
‘glio spiegarle lo scopo mio nel tracciare la Storia documentata del fa- 
migerato giornale milanese. 

Non è stato certamente il desiderio di vendicarmi delle ingiurie 
lanciatemi spesse volte ed a piene mani da D. Albertario e dai suoi 
colleghi quello che mi spinse a scrivere: la vendetta è cosa ignobile, 
e grazie a Dio di questi sentimenti non ne ebbi mai. Quello invece che 
mi fece concepire l’idea di dare alle stampe vita, morte e miracoli della 
setta milanese, fu l’audacia ognor crescente dell’Osservatore Cattolico, 
Ja sua turpissima spudoratezza, la persistenza colla quale alcuni fana- 
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tici più o meno di buona fede sostenevano quel foglio che è un cumulo 
di mostruosità e costituisce una vergogna per l’Italia e per il clero, 
poichè pur troppo sono sacerdoti quelli che riempiono le colonne del- 
l'Osservatore Cattolico delle più basse calunnie, di ingiurie da trivio e 
da stalla, di ignobili diffamazioni contro vescovi venerandi, contro pre- 
lati e cardinali, contro illustri religiosi e sacerdoti, contro chi conduce 
vita opcrosa ed illibata, ed ha diritto alla riverenza universale, perchè 
onora l'Italia, il clero e la scienza. 

Non fu il rosminianismo che mi spinse a scrivere, perchè è noto 
che non sono rosminiano e che inoltre, essendo sempre occupato in la- 
vori e studi storici, non ho il tempo materiale di dedicarmi ex pro- 


fesso alla filosofia. 
Non fu neppure il desiderio di difendere persone illustri dalle ca- 


lunnie osservatoristiche, essendochè quelle persone non banno bisogno 
delle mie difese, e sono talmente al disopra del fango, in cui si avvol- 
tola l’Osservatore Cattolico, che le ingiurie di costui non giungono nep- 
pure all'altezza del suolo che calpestano. Fu il grave pericolo che ca- 
giona alla Chiesa ed alla Patria il foglio di D. Albertario quello che 
mi strappò il grido di dolore che ha avuta tanto eco a Milano e fuori. 
Fu l’indiguazione che mi cagionarono l’ ipocrisia e la impostura di un 
foglio condannato dal Santo Padre con documenti pubblici (1), stigma- 
tizzato da vescovi e disprezzato da tutti gli onesti, di un foglio che, 
malgrado tante e sì gravi lezioni, osava ancora coprir di melma per- 
sone illibatissime, e lanciare a piene mani l’insulto contro la venerata 
memoria di chi passò la vita a combattere per la difesa della Chiesa, 
del Papa e delle verità cattoliche; fu il grave pericolo a cui si espo- 
nevano i credenti con quelle enormità, il timore di veder gl’italiani. 
confonder la Chiesa coll’Osservatore e farla responsabile delle sue ne- 
quizie; fu il dolore che provai nel veder tanti allontanarsi dal cattoli- 
cismo per causa del disgusto che cagionava in loro quel foglio. Fu tutto 
quest’assieme di cose quello che mi spinse a prender la penna per sma- 
scherare i settari, autori di tanti scandali, ed il giornale, il quale ac- 
coglieva la loro prosa iniqua ed insensata. 


(1) Vedansi nella Storia documentata le leltere de! Card. Nina ed altr) 
documetti pontifici, nonchè le ritrattazioni imposte da Leone XHI ad Al-- 
bertario. 
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Scrissi con vivacità, ma non credo esser mai uscito dai limiti di 
una polemica onesta ed educata. Se |’ indignazione mi strappò grida 
acute e frasi roventi, non potè però mai farmi trascendere ad eccessi, 
nè condurmi ad incrudelire contro le persone. Pur troppo dovetti de- 
nunziare scandoli gravissimi, ma lo feci con sobrietà, senza entrare in 
particolari e senza sporcar la mia penna con descrizioni alla Zola. Prova 
ne sia il capitolo che si riferisce al tristissimo fatto di Viadana. 

Ed ora che cosa vediamo ? L' Osservatore Cattolico, colpito nel viso, 
perde addirittura la bussola. Lungi dal rispondere alle mie affermazioni, 
esso affetta un olimpico disprezzo, fingendo di farsi superiore alle ac- 
cuse documentate, ed, intanto non osa né nominare il libro, né dire il 
nome dell'autore. La setta ha dunque paura che il servum pecus dei 
lettori del famigerato giornale sia tentato di comprare il libro e che 
la sua lettura apra gli occhi a parecchi !! 

L'Osservatore Catt.lico preferisce parlare di libello porco (scu- 
sino i lettori questi termini che non escono mai dalla mia penna) di 
brigantaggio, d'imboscata, di camorra, di libro scritto da chi calunnia, 
perchè ha hisogno di danaro, di uno scrittore che calunnia per mestiere, 
di bugie latrinarie, d'ispiratori che stanno dietro al miserabile che 
vende la sua penna per un gruzzolo di quattrini. Ebbene, a questa 
robi io nun rispondo, perchè non ho mai vissuto nei trivi e negl' im- 
n:ondezzai. Noterò per altro che quando ad un libro si risponde in quel 
modo li, vuol dire proprio che si ba la coscienza sudicia e che si com- 
prende di non poter rispondere. 

Del resto vuole l'Osservatore una seconda edizione del processo 
Stoppani? Osi mettere il mio nome sulle sue colonne ed aflibbiarvi di 
quella roba e sarà subito servito. | 

lo non soffrirò mai di essere così orribilmente trattato, nè di esser 
chiamato vile e brigante, quando firmo col mio nome e cognome quello 
che scrivo. Se poi mi si accuserà di calunniare, allora userò di certi 
documenti sul fatto di Viadana che avrei potuto pubblicare e che non 
volli dare alla luce per un riguardo ai miei lettori e per non esser 
crudele verso un disgraziato che, ancorchè colpevole di molte enormità 
a danno di illustri italiani, porta tuttavia l'abito ecclesiastico. Ma badi 
l'Osservatore Cattolico che la pazienza ha un limite, e che il mio onore 
potrebbe un giorno costringermi a fare quel che non feci quando scrissi 
la Storia documentata. 
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Una via ben semplice rimaneva all'Osservatore Cattolico per pur- 
garsi da tante accuse, ed era di addimostrarne la falsità con prove pal- 
mari ed evidenti a lutti. 

lo gliel’aveva offerta questa via, ed avevo promesso di ritrattare 
qualunque cosa non fosse assolutamente vera nel mio libro. Ma |’ Os- 
servatore rifugge da questo terreno, e preferisce parlare di vili, di bri- 
ganti, di Zibello porco, di bugie latrinarie, di scrittore prezzolato, di chi 
si fa il mestiere di calunniare. Simile condotta non l’apprezzo. Essa si 
condanna da sè, e ne faccio giudici tutti gli onesti. Ciononostante però 
to offro di nuovo all'Osservatore il mezzo di confiutarmi e di farmi ri- 
trattare. Pigli il mio libro, lo apra in qualunque punto; mi provi evi- 
dentemente che ho detto il falso, ed io rettifichero, perchè, lo ripeto, non 
è mio scopo di calunniare nè di diffamare nessuno, ma di difendere i 
calunniati ed i diffamati dal foglio milanese. Ma fintantochè parlerà di 
me come di uno scrittore prezzolato che scrive per far quattrini e per 
bisogno, lo creda, farà ridere gli onesti e tutti quelli che mi conoscono. 
Dopo tutto io non ho diflicolta alcuna ad autorizzare quei signori a 
dar le prove della loro strana affermazione. Vedremo come se la ca- 
veranno. Sarà uno spettacolo bellu ed edificante. 

È triste però il pensare che questa roba la scrivano uomini rive- 
stiti del sacro carattere sacerdotale e che hanno il coraggio di acco- 
starsi all'altare dopo aver maneggiato la penna come quotidianamente 
l'adoperano negli uffici dell’Osservatore Cattolico. Questo si che davvero 
mi cagiona un indicibile dolore ed è anche per purgare il clero italiano, 
cosi rispettabile e così degno d’ammirazione, da ogni solidarietà con i 
preti dell’Osservatore, che io presi Ja penna per scrivere la storia do- 
cumentata. 

Ella, egregio sig. direttore, faccia l’uso che crede di questa mia, 
e si abbia di nuovo i miei ringraziamenti ed i miei distinti saluti. 


Suo Dev. 
GIUSEPPE GRABINKI. 


RASSEGNA POLITICA. 


‘Sowwario. — L'on. Crispi ed il suo recente viaggio in Germania. — Com- 
menti della stampa sul convegno di Friedrichsruhe. — Relazioni fra 
l'Italia e la Francia. — Il convegno e la quistione dell'indipendenza 
pontificia. — Soluzione dell'incidente di Raon-sur-plaine. — Cose d'Oriente 


e d'Africa. — Scandali a Parizi. 
15 Ottobre 


Fu detto, non sappiamo bene da quale scrittore, che la Francia 
‘è ilpaese dell’ impreveduto. Ma, a voler esser veritieri, convien 
riconoscere che ciò si potrebbe dire con ugual ragione anche di 
altre nazioni, fra cui non ultima la nostra Italia. Chi un anno fa si 
fosse avvisato di profetare che l’on. Crispi avrebbe in breve ac- 
quistato presso di noi una condizione come quella di cui egli gode 
oggi nei circoli parlamentari e nella stampa, avrebbe incontrato 
una incredulità quasi generale. Eppure, ciò che pareva impossibile 
allora, è avvenuto. Un lieve insuccesso militare in Africa procurò 
all'on. Crispi il Ministero dell’ Interno; la morte dell’ uomo che per 
oltre dieci anni aveva tenuto la somma delle cose in Italia, gli 
fruttò la Presidenza del Gabinetto e la reggenza del Ministero 
degli Esteri, ed ora il colloquio col Cancelliere di Germania lo fa 
apparire un grande uomo di Stato, non solo agli occhi delle mol- 
titudini, ma altresì agli occhi di molti fra coloro i quali per più 
di venti anni lo combatterono costantemente come non idoneo, per 
i suoi prineipii e per la sua indole, a tenere con utile del paese le 
redini del Governo. 

Il caso è singolare ed istruttivo, ma noi non v'insisteremo di 
soverchio. Lasciando agli antichi avversarii del Crispi la cura di 
giustificare agli occhi loro e degli altri una simile contraddizione, 
noi ci restringiamo a chiederci, se veramente l’ultimo atto del Pre- 
sidente del Consiglio meriti il planso dal quale venne accolto al di 
quà delle Alpi, se esso prometta davvero alla nostra patria quei 
vantaggi che molti sembrano aspettarne. Ora, a costo di passare 
per incontentabili e fors'anco per pessimisti, dobbiamo confessare 
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che il convegno di Friedrichsrube non ha suscitato in noi un nf 
siasmo uguale a quello manifestato dai giornali officiosi vecchi e 
‘nuovi. A parer nostro, per dare un giudizio serio sul colloquio, con- 
verrebbe almeno attendere di conoscere in tutto o in parte che cosa 
vi si sia discusso e stabilito. Per il momento, questo riserbo ci sem- 
brerebbe assai consigliabile; ma poichè gli ufficiosi, fondandosi 
sulle sole apparenze, innalzano inni di lode al Presidente del Con- 
siglio e mostrano di credvre che, dopo il suo abboceamento col prin- 
cipe di Bismarck, debba quasi incominciare per l'Italia un'èra 
nuova, siamo in diritto di dire che, a nostro avviso, le sole appa- 
renze non giustificano punto deduziovi di tal natura. 

Ed invero, che cosa ci rappresenta oggi il convegno di Frie- 
drichsruhe ? Niente altro che un atto di deferenza del capo del 
nostro Governo verso il capo di un Goveruo straniero. Noi siamo 
i primi a riconoscere che, data la necessità o l'opportunità di un 
incontro fra il Cancelliere dell'impero tedesco e il Presidente del 
Consiglio italiano, convenienze personali e politiche di varie speeie 
rendevano naturale che il secondo st. recasse dal primo e non quello 
da questo ; ma, in sostanza, il fatto in sò stesso non è tale da darci 
ragione di menarne vanto, giacchè, evidentemente, il Bismarck non 
avrebbe senza ragione \eruna potuto ricusare di ricevere il Crispi, 
desideroso di fargli visita. 

Nè, fino a nuovo avviso, vi ha da parte nostra motivo di ral- 
legrarci oltre misura del significato politico che, sempre fondan- 
dosi sulle apparenze, si può attribuire al convegno. Ed invero; 
stando a tali npparenze, esso non potrebbe avere che un signifi- 
cato, cioè quello di un atto diretto a restringere maggiormente e a 
renJere più tassativi i legami dell’Italia colle potenze centrali. Ora, 
se così stessero realmente le cose, noi non sapremmo vedere che cosa 
avrebbe guadagnato l’Italia. Tutti già sapevano che l’Italia era 
in ottime relazioni colla Germania e coll’Austria-Ungheria, e che 
fra i tre Stati esistevano vincoli di amicizia, i quali, in certi casi, 
avrebbero potuto e dovuto mutarsi in una vera e propria alleanza ; 
quindi non s'intende qual bisogno ci fosse di rinserrarli anche dî 
più in questo momento. I particolari degli accordi esistenti prima 
dell’avvenimento dell'on. Crispi al potere non sono conosciuti; ma 


se, come pare, essi avessero lasciato fino ad un certo segno al- 
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l’Itaua la sua libertà di azione, permettendole per esempio di te- 
nersi all'infuori dalle quistioni sorte fra i suoi alleati e i loro vicini, 
sarebbe a deplorare che il convegno di Friedrichsruhe avesse modi- 
ficato questo stato di cose. 

L'Italia infatti non deve mai dimenticare che il massimo in- 
teresse della sua politica estera consiste nella preaervazione della 
pace e dell’equilibrio fra le grandi potenze dell'Europa. Prescin- 
dendo anche dalle ragioni poderose che le consigliano di fare tutto 
il suo possibile per impedire una conflagrazione che la rovinerebbe 
economicamente, il più elementare buon senso le insegna che essa 
cesserebbe di godere di una vera indipendenza il giorno in cui una 
nuova guerra come quella del 1870-71 accrescesse a dismisura la 
potenza di unv dei tre maggiori Stati del continente antico, la Ger- 
mania, la Russia o la Francia. Quindi, invece di aggiogarsi al 
carro di uno o dell'altro di questi colossi, essa deve procurare con 
ogni poter suo di tenere la bilancia fra di essi, ed astenersi da 
tutto ciò che possa rinforzare soverchiamente l’uno a scapito del. 
l'altro. 

Nè da questa opinione valgono a smoverci le parole che il 
ministro della guerra francese rivolgeva non a guari al sindaco di 
Nizza e i provvedimenti militari che egli annunziava di voler pren- 
dere sul versante occidentale delle Alpi. Imperocchè, se non può 
negarsi che quelle parole e quei provvedimenti rivelano una certa 
diffidenza verso di noi, conviene per altro riconoscere che non hanno 
punto la gravità che alcuni de’ nostri giornali vollero scorgervi, 
che più e più volte furono pronunziate in Italia, anche da deputati, 
da generali in servizio attivo e perfino da ministri, parole non meno. 
significative che quelle del generale Ferron e che gli apparecchi 
militari da questo annunziati furono preceduti da simili apparecchi 
da parte nostra. In mezzo alla febbre per gli armamenti e le for- 
tificazioni che travaglia tutta l'Europa, sarebbe strano che la Fran- 
cia trascurasse di munire una parte delle sue frontiere per riguardo 
all’ Italia, mentre questa, valendosi come quella di un diritto incon- 
testabile, si studia a tutto potere di rafforzare le difese del suo 
confine occilentale. Nulla v'ha dunque di meno giusto e di meno 
saggio che l'insistere sopra questi fatti per attribuire alla Francia 
intenzioni offensive e per aggravare i germi di dissensi fra i due 
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paesi, come nulla v’ha di più assurdo che attribuire a cause poli- 
tiche le difficoltà ben naturali che, in tempi come questi, incontrano 
i negoziati pel nuovo trattato di commercio franco-italiano. 

Fra le quistioni che si sarebbero trattate a Friedrichsruhe, si 
volle da taluno annoverare quella delle relazioni fra il Regno d'Ita- 
lia e il Papato ; ma gli organi del Ministero negarono recisamente 
questa voce. 

Non ostante però i dubbi che fin qui venimmo esponendo in- 
torno al convegno di Friedrichsruhe, o meglio intorno al significato 
che i giornali gli vollero attribuire, noi riconosciamo volentieri che 
esso può anche avere qualche utile effetto. Se per esempio il viag- 
gio in Germania avesse la virtà di indurre l'on. Crispi a romperla, 
almeno su certi punti, colle teorie ch'egli sostenne in altri tempi e 
a persuaderlo dellanecessità di purgare il nostro Governo dalcarattere 
rivoluzionario che esso ripete dalle vicende dell’ ultimo trentennio, 
veruno più di noi ne sarebbe lieto. Quantunque lontani dall'aver 
fiducia nel Ministero attuale, quantunque fermi nel vagheggiare pel 
nostro paese un ideale di Governo ben diverso dal presente, noi 
non siamo così ingenui da chiudere gli occhi alla realtà dei fatti 
e da nasconderci che, almeno per qualche tempo, è vano sperare 
un cambiamento in meglio. Così stando le cose, noi non possiamo 
non far voti affinchè almeno il numero degli errori de’ nostri gover- 
nanti sia il minimo possibile, affinchè si evitino guai e scandali i 
quali screditano agli occhi degli stranieri, non soltanto gli uomini 
al potere, ma eziandio l’intera nazione. Su questo particolare at- 
tendiamo le dichiarazioni che l'on. Presidente del Consiglio farà 
il 25 corrente al banchetto di Torino. 

I nuovi legami che si dicono stretti fra i Governi di Roma e 
di Berlino, rendono più viva la soddisfazione che proviamo nel con- 
statare che l’incidente di Raon-sur-plaine fu amichevolmente com- 
posto. Francia e Germania si condussero in questa occasione in 
modo pienamente commendevole ; quella esponendo le sue laguanze 
con prudenza uguale alla dignità, questa facendo ampia e sponta- 
mea riparazione del fatto addebitato ad un eccesso di zelo de’ suoi 
agenti subalterni. E se, come si afferma, i due Governi prendessero 
occasione da questo fatto per mitigare ‘gli ordini che regolano la 
sorveglianza alla frontiera franco-tedesca in guisa da evitarne la 
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ripetizione, potrebbe davvero dirsi che tutto il male non viene per 
nuocere, e l'Europa si sentirebbe sollevata da un gran peso. 

Nè minor sollievo proverebbe l'Europa qualora le cose d’Orien- 
te e di Africa accennassero ancor esse a prendere un assetto più 
tranquillo. All’incontro è forza riconoscere che da questo lato le 
cause di turbamenti vanno piuttosto aumentando che diminuendo. 
In Serbia le elezioni generali per l’asssemblea hanno dato piena 
vittoria ai partigiani della Russia. In Bulgaria esse riuscirono 
bensì favorevoli al Governo del principe Ferdinando, ma vennero 
segnalate da gravi disordini, i quali dimostrano come pur troppo il 
gievane Stato ineominci a risentire gli effetti del regime provviso- 
rio a cui è da tanto teinpo condaunato e det tenebrosi maneggi 
degli agenti del Governo di Pietroburgo. Finalmente in Africa, 
alle questioni dell'Egitto e del Canale, sempre iusolute, minaccia 
di aggiungersi la quistione del Marocco. Giova sperare che il mi- 
glioramento nella salute del Sultano di quel vasto impero annun- 
ziato dagli ultimi telegrammi sia vero e duraturo, poichè molti 
indizi fanno temere che la sua morte sarebbe il segnale di gravi 
torbidi interni, dei quali, con una logica singolare, parecchie na- 
zioni curopeo sembrano prepararsi a trarre vantaggio. FE nissuno 
può prevedere quali sarebbero gli effetti che l'occupazione del 
Marocco da parte della Francia o della Spagna produrrebbe »ulle 
relazioni fra le varie potenze d'Europa e svi destini delle altre re- 
gioni situate sul Mediterraneo e specialmente della Tripolitania, della 
quale si fanno oggidì presso di noi tante parole, che vogliamo cre- 
dere senza fondamento. 

Di Parigi giungono da qualche giorno notizie fatte per addo- 
lorare, non soltanto gli amici della Francia, ma tutte le persone 
riffessive di ogni paese. Imperocchè il male di cui esse ci parlano, 
se si manifesta oggi con maggior intensità nella Repubblica che 
altrove, esiste pur troppo in germe quasi dovunque. Alludiamo, 
ognuno l’intende, allo scandalo di quel generale Caffarel, sotto- 
capo di Stato maggiore dell'esercito francese, rimosso dall'ufficio e 
posto sotto processo per aver abusato del suo grado trafficando 
onorificenze affine di aver di che soddisfare le suc passioni. Il fatto, 


gravissimo già per sè stesso, produssc un'impressione anche mag- 
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.giore, sia perehè avvenuto poche settimane dopo la divulzazione 
dolosa del piano di mobilitazione del 17.° Corpo d'esercito durante 
‘fe recenti esercitazioni, sia perchè condusse a scoprire altri fatti 
simili, nei quali trovansi compromessi personaggi non meno alto 
locati del Caffarel. Pur facendo la debità parte alle esagerazioni 
della stampa che a Parigi come altrove specula sullo scandalo, 
eonvicne riconoscere che in questi fatti, ravvicinati a quelli avve- 
nuti al tempo in cui era ministro della guerra in Francia il gene- 
rale De Cissey, v'ha più di quel che occorra per dare una triste 
idea delle condizioni morali di una parte dell'esercito e in generale 
della socicià francese, Si direbbe che la Francia, la quale precorse 
altra volta l'umanità nelle vie del progresso e della coltura, la 
precorra oggi nella via della corruzione; e pur trop. o chi conosce 
le coniiizioni sociali di molte grandi città d'Europa ec d’America, 
sa che le altre nazioni non si mostrano lente nel seguirne anche 
in questo caso l'esempio. La febbre di subiti guadagni, la passio- 
ne pei godimenti materiali, la smania di soverchiare gli altri, 
la scarsa cura data all'educazione dell'animo, non sono sventura- 
tamente mali peculiari alla sola Francia. Bensì, a quanto pare, 
essi sono arrivati colà un gradlo a cui non sono ancor giunti al- 
trove, e pongono direttauente a repentaglio la sicurezza e la di- 
gnità dello Stato medesimo. 

Infatti, « quanto si può argomentare dagli ultimi telegrammi 
di Parigi, l'affare Caffarel minaccia di suscitare colà una vera 
crisi politica. La polemica a cuì esso ha dato origine, non rispar- 
mia nè il genero del Pres:dente della Repubblica, accusato di 
complicità col reo, nè il generale Boulanger, durante il cui mini- 
stero il Caffarel venne chiamato al posto di cui si è mostrato sì. 
poco de.no ; ds ogni parte sorge un nugolo di accuse alternate di 
corruzione e di calunnia, che involge e scredita le più alte auto- 
rità. Fra tanto imperversare di passioni, il Ministero cerca di non 
lasciarsi sfuggire il timone dello Stato dalle mani, e non esita a 
colpire di pena disciplinare il Boulanger, che nel difendersi dalle 
censure mosse a lui, biasimò x sua volta il ministro della Guerra; 
ma dal tutt'insieme appare che, non ostante passeggiere sonte, 


l’anarchia in Francia fa progressi spaventosi. X. 


NOTIZIE. 


— Dell’ importantissimo Diario di Marino Sanuto che pub- 
blica la Società Storica di Venezia è cominciato il XVII volume, 
dedicato : A Cesare Cantù — principe degli Storici nazionali — 
dell'età uostra — esempio di laboriosità — non domata da sedici 
lustri. Un lungo studio dell’illustre scrittore su Gian Galeazzo Vi- 
sconti, pubblicato nell'ultimo numero dell’ Archivio Storico Lombardo, 
dimostra una volta di più che verun elogio mai fu così meritato 
come questo. | 

— Il 22 dello scorso mese, fu consegnata con solennità la per- 
gamena che al Senatore Carlo Alfieri di Sostegno conferisce la cit. 
tadinanza d'Asti. La cerimonia seguì nel suo Castello di S. Mar- 
vitino ‘Tanaro, e, per desiderio dell’illustre Senatore, furono in- 
tate le autorità locali di tutto il territorio, e redatto processo 
verbale per inan di notaro. Il Sindaco d'Asti pronunziò un bellis- 
simo discorso al quale rispose con nobili e cordiali parole l'on. 
Marchese, che volle riuniti in geniale convito nel salone del suo 
castello tutti gl'invitati. Furono fatti brindisi adattati alla circo- 
stanza dal Sindaco e dal Marchese Alfieri, e il Canon. Prof. Vas- 
sallo pronunziò un discorso, splendido per gli accenni storici nei 
quali dimostrò come il nome degli Alfieri si t:ovi unito alle vicende 
della sua città. Il Senatore Artom, fece un brindisi alle Signore. 
Il Comm. Peruzzi, evocando memorie gradite di belle e liete acco- 
glienze ricevute tempo addietro, e toccando dei progressi della ci- 
siltà, pronunziò un bellissimo discorso. Il Prof. Tempia, e il Cav. 
Lissone pure dissero parole che furono gradite e accolte con ap- 
plausi. Erano fra gl’invitati il Cav. Avv. Prof. Franchetti, e il 
March. Emanuele D' Azeglio. La funzione da officiale si trasmutò 
in un gentile affettuoso schietto ritrovo. La perzamena cra in un 


cofanetto artistico, elegante, ornato di bei lavori in metallo. 
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— La lettera del Prof. Conti ul Comm. Aurelio Gotti sulla 
Conciliazione fra il Papato e il Iteqno d'Italia pubblicata in questo 
periodico ebbe moltissima diffusione. — Il Diario Fiorentino (Tip. 
Ciardi) pubblicazione settimanale, nel suo numero (18) del 20 ago- 
sto, la riprodusse. La Tipografia della Pia Casa di Patronato dei 
Minorenni Corrigendi ne fece poi un'edizione popolare con una pre- 
fazione. Crediamo che in altre città d'Italia, e specialmente a To- 
rino, sia stata ripubblicata questa lettera. 

— L'Avvocato Scala, proprietario e Direttore del Corriere di 
Torino, ha mutato il titolo al suo giornale quotidiano chiamandolo 
Corriere Nazionale ed annunziando che esso ha per scopo la ricon- 
ciltazione tra la Chiesa e lo Stato. 

— Grazie all’azione ed al vigoroso impulso di S. S. Leone XIII 
lo studio delle quistioni sociali è entrato in tutte le assemblee dei 
cattolici tenutesi quest' anno. Nel congresso di Lucca, in quelli 
di Treviri, di Boemia, di Rodez, di Liegi ovunquo si è accennato 
al bisogno di scendere su questo terreno, e di studiare. Natural- 
mente nou tutti i discorsi tenuti furono utili, nè tutte le teorie 
esposte sono cavie, ma il fatto sta che in questi congressi, inspirat 
dall'autorità Ecclesiastica, si sono scorte tendeuze saggie, prudenti, 
e arre di futuri buoni avvenimenti. A proposito del Congresso di 
Liegi, segnaliamo ai nostri lettori l'accurato rendiconto che il 
signor Morisseaux ne dà nella Revue générale di questo mese. 

— Presso la libreria Guillaumin di Parigi si è puhblicata la 
traduzione francese della celebre -opera Progresso e povertà di En- 
rico George, capo della nuova scuola socialista negli Stati Uniti. 

— Il signor Felice Faure, Deputato al Parlamento di Parigi, 
ha dato alla luce un grosso volume intitolato: Budgets de la Frunce 
députs cingt uns et des principauzr Ftats d' Europe dépuis 1870. Con- 
tienc una quantità di dati statistici relativi, non solo alle finanze, 
ma ceziandio allo sviluppo delle ferrovie, della navigazione, del com- 
mercio e delle forze militari delle potenze principali. 

— Nella Nouvelle Revue del 1.° corrente, il noto signor Henrì 
Des i oux incomincia la pubblicazione di un suo nuovo lavoro in- 
titolato: Le Saint-Siège et l’ Italie. 

— L'’instancabile signor Gladstone pubblica nella Nineteentà 
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Century del 1.* ‘ottobre uno studio sulla Storia dell'unione dell’Ir- 
landa coll’Inghilterra dell’Ingram. Nell’'istessa rivista trovasi un 
articolo del Colonnello Ridgeway sui nuovi confini dell'Afghanistan. 

— Nella Fortnightly Review del mese corrente notiamo uno 
scritto di Mary F. Robinson sulla fuga di Piero de’Medici da Fi- 
renze; nella Contemporary Review una biografia di Michele Katkoff, 
per un inglese residente in Russia; nella Revista de Espana del 
25 agosto, uno studio di F. Amodio sull'Italia in Africa. 

— Il nuovo lord Mayor di Londra è il signor Keyser: esso è 
il primo cattolico eletto a tale carica dopo Enrico VIII. Questo 
avvenimento è riconosciuto da tutta la stampa seria come un trienfo 
della larghezza e del buon senso delle vere idee liberali in Inghil- 
terra, come un omaggio reso alla vera distinzione dell'individuo. 

— L'ultimo numero della Nortà American Review, contiene un 
articolo di S. E. il Cardinale Giacomo Gibbons intorno ad alcuni 
difetti delle istituzioni politiche e sociali degli Stati Uniti. 

— Il 2 corrente spirava in Firenze nel Convento della 8S. An- 
nunziata, S. E. il Cardinale Domenico Bartolini, Prefetto della Sa- 
era Congregazione dei Riti e membro di molte altre. Era nato a 
Roma il 16 maggio 1813, ed entrato nel Sacro Collegio il 15 mag- 
gio 1875. Godeva fama di uomo di coltura non comune e di zelan- 
tissimo prelato. 

— Il giorno seguente moriva in Roma il deputato Vittorio Giu- 
dici, maggior generale medico in attività di servizio. Nato a Nesso 
nel 1819, ed arrolatosi volontario nella Legione Lombarda nel 1848, 
egli passava nel 1849 nell'esercito regolare piemontese e poi ita- 
liano, e vi percorreva con onore tutti i gradi della gerarchia mili- 
tare. Fece le campagne dell’indipendonza, segnalandosi a Monte- 
bello e a San Martino; rappresentò per parecchie legislature i Col- 
legi di Appiano e di Como al Parlamento, sedendo a destra e cat- 
tivandosi lo simpatie degli amici o degli avversari per la franchezza 
e la rettitudine dell'animo. 

— È morto non a guari il signor Guglielmo Washington, ul- 


timo discendente della famiglia del famoso generale. 
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Somyario - T trattati di Commercio. La sovraimposta provinciale. - Il bi- 
lancio francese. - La situazione del mercato finanziario. — Prezzi dei 
Valori. 


I. Le notizie che pervengono da fonte privata sono ancora più 
fosche di quelle ufficiali ed officiose pubblicate in questi giorni sull’at 
tudine della Francia di fronte alle negoziazioni preliminari per rin- 
novare il trattato di commercio coll’Italia. Sia che il convegno di 
Friedrischsruhe abbia veramente indisposti gli animi, sia che il pre- 
dominio della corrente protezionista francese eserciti una influenza 
determinante sui membri dell’attuale governo francese, pare indubi- 
tato che se il sig. Rouvier ebbe parole molto cortesi per i negozia- 
tori italiani e lasciò aperta una speranza di futura ripresa delle 
trattative, il sig. Flourens invece e più ancora il sig. Dautrèsme 
Ministro del Commercio furono espliciti nel lasciar comprendere che 
molto difficilmente la Camera francese approverà un nuovo trattato. 

Questa situazione dolorosa, e certo non desiderabile, è, a nostro 
avviso, la conseguenza necessaria di uno stato di cose che non si 
può se non vivamente lamentare. Il protezionismo che gli uamini 
più chiaroveggenti dichiarano esiziale allo sviluppo economico delle 
nazioni, ha ormai prese le redini dal potere e si impone così in 
Francia come in Italia. Noi chineremo mestamente, ma rassegnati, 
la fronte se questo fosse la conseguenza di una vittoria riportata da 
coloro che sono apertamente fedeli alle dottrine della bilancia mer- 
cantile e dell'egoismo nazionale. Ma ci ripugna dover constatare 
che questa forza assunta dal protezionismo non è tanto un prodotto 


suo intrinseco, quanto il risultato della diserzione di molti che, pur 
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-gi diehiararono contrari al protezionismo, ma credettero opportuno 
.di non assalirlo, di non cembatterlo, e preferirono di trattenerlo 
entro limiti determinati, 

Se questi tiepidi amici delle idee liberali si fossero uniti ai veri 
liberali per combattere le dottrine del protezionismo, probabilmen- 
te oggi non ci troveremmo nella situazione in cui siamo, alla 
vigilia cioè di dover applicare le tariffe generali verso una na- 
zione che con noi scambia la metà di tutto il mostro movimento 
commerciale. Ma l'amore della posizione politica potè più che la 
fede nella verità scientifica, e per la paura di dover scendere dagli 
alti seggi dai quali tengono il monopolio delle cose economiche, i 
nostri uomini politici, che oggi lamentano il protezionismo, ne fa- 
vorirono lo sviluppo, ne alimentarono le speranze. 

Che cosa sarà poi della economia pubblica italiana quando fos- 
sero chiusi i valichi verso la Francia, noi non osiarmno nemmeno 
pensarlo; per quanto, dopo un certo tempo, sia possibile che i due 
paesi si adattino anche ad uno stato di cose così anormale, in sni 
primi tampi temiamo nasca un perturbamento economico dei più gravi 
per l'Italia. E veramente la sua situazione economico-finanziaria 
non è tale da permettere una grande esistenza. 

II. Abbiamo sott'ocehio la statistica dei bilanci provinciali per 
l’anno 1885 non è molto pubblicato, ed uno sguardo gettato sul mo- 
vimento di quei bilanci ci suggeriece una riflessione che ci pare 
degna di qualche attenzione. Dal 1871 al 1885 la somma delle spese 
delle provincie del regno è passata da 80 a 120 milioni in cifra 
tonda, e lo svolgimento di questo continuo aumentare della spesa 
mostra che le cause che lo determinano furono continue e costanti. 
Infatti per tutti i 15 anni si ebbero le cifre seguenti: 


1871 L. 80.370.006 18780 L. 87.633.281 
1872» 87.933.639 © 1880 =» 94.793.781 
1873» 79.473.050 1881 =» 99.857.118 
1874 =» 82.191.606 1882 =» 119.243.012 
1875» 83.821.538 1883» 118.699.209 
1876 =» 86.028.263 1884 =» 112.829.860 
1877 » 94.844.243 1885 =» 120,501.720 


1878 » 87.871.463 


per] 
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Meno qualche breve sosta nel 1873, nel 1878 e nel 1883, del re- 


sto abbiamo una spiccata tendenza all'aumento she nei quindici 
anni si concreta nel 50 per cento. Le entrate saturalmente ascen- 
dono come le spese perchè in un modo o nell'altro il pareggio si 
consegue o con imposte o con debiti. Ed è appunto sulle entrate 
che vogliamo per un momento fer:narci. 

Nel 1885 le provincie avevano nel complesso così formato il 


loro bilancio attivo: 


Sovraimposta sui terreni o fabbricati L. 79.307.553! 
Rendite patrimoniali 1.433.172 
Tusse provinciali | 224.251 
Residui attivi 3.656.851) 
Mutui passivi 10.305.853 
Altri movimenti di capitali 821.971 
Diverse 4.832.241 
Prestiti di giro e contabilità speciali 19.869.823 


Tolte le partite di giro e la differenza attiva dei residui, le 
entrate si dividevano poi in 81 milioni di entrate ordinarie e 15 
milioni di entrate straordinarie. Ora nel 1871 le entrate ordinarie 
ascendevano a circa 57 milioni e mezzo, e la sovraimposta si limi- 
tava ce 48.8 milioni, aumentando poi a poco a poco sino a 79.3; le 
rendite patrimoniali da 366 mila lire crebbero a 1 milione e 1% 
mila lire, le tasse prorinciali scesero da 764 mila lire a 285 niila, 
le entrate diverse da 7 milioni e mezza vennero giù sino a 486 mila 
lire. Conseguentemente ne risulta che la sovraimposta soltanto s0- 
stenne tutto l'aumento delle entrate ordinarie e riparò anche alla 
dimiuuzione delle entrate diverse; e come la sovraimposta, sebbene 
crescesse da 48.3 a 79.3 milioni, non bastò a provvedere all’ aumento 
delle spese, in parte provvidero i mutui passivi che da 7 milioni 
salirono a 10 milioni. 

Ecco perchè le quote individuali, computate ogni 100 abitauti, 
da 182 salirono a 277 per la sovraimposta, e per i mutui passivi da 
8 a 14; mentre per le entrate diverse scesero da 28 a 2. Emers;e 
da ciò l'osservazione, che ci sembra, lo ripetiamo, degna di osserva- 
zione, ed è che l'aumento delle spese provinciali dal 1871 al 1835 
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è del 50 per cento, ed a questo aumento provvidero la sovraimpo- 
sta ed i debiti, e come questi aggravano ma non inspirano la si- 
tuazione finanziaria, poichè esigono interessi e rimborsì, nè è pre- 
sumibile vedere così presto una diminuzione delle spese provinciali, 
così ne deriva che la sovraimposta provinciale, ove non si prendano 
provvedimenti dì altro genere, assorbirà fatalmente fra non molto 
tutto il margine che ora è lasciato ai Comuni. 

E se è vero che il Governo sta ora studiaudo il riordinamento 
delle finanze locali, ci pare che questo punto meriti un esame 
accurato. 

III. Parlasi della conversione del debito francese 4 12 per 
cento in 3 per cento alle seguenti condizioni. Si offrirebbe ai por- 
tatori del 4 1/2 un titolo di rendita 3 per cento mediante il paga- 
mento di un saldo od aggiunta di 20 lire circa. L'ammontare della 
rendita 4 1[2 per cento è di 37.432.232 ed il saldo di 20 lire rap- 
presenterebbe quindi circa 166 milioui. 

A quanto si afferma questo progetto verrebbe presentato sin 
dalle prime sedute dell'apertura della Camera, assieme ai muovi 
bilanci dai quali risulterebbe che il bilancio straordinario ammon- 
terebbe a soli 100 milioni cioè 22 milioni meno delle cifre presentate 
dallo stesso sig. Rouvier nell'estate scorsa, ed 82 milioni meno di 
quello preventivate dal suo predecessore sig. Dauphin. Così il 
Ministero eviterebbe di effettuare un nuovo prestito e le economie 
sulle spese, la diminuzione degli interessi del debito basterebbero 
a mantenere il pareggio del bilancio ordinario e di quello straor- 
dinario. Si prevede però chela emissione di un prestito rimarrà sem- 
pre necessaria per liquidare la situazione'finanziaria passata, la quale 
è tutt’ altro che felice, poichè i conti che sono stati fatti sin 
qui approssimativamente accusano una deficenza che sorpassa il 
miliardo. 

IV. Anche in questa quindicina non mancarono avvenimenti 
politici che tennero in apprensione il mercato. Il convegno di Frie- 
. deiechsruhe, sebbene di carattere eminentemente pacifico, fu, come 
ben si poteva comprendere, veduto di mal occhio dalla Francia e 
Alla Russia, e la Borsa di Parigi segnò una diminuzione sulla 
rendita italiana appena fu reso noto il viaggio dell'on. Crispi. 


LT ail ie — — — — 


782 RASSEGNA 


Cessata questa causa di turbamento colla rifiessione che la visita 
al principedi Bismarck del primo ministro italiano non poteva essere 
che un motivo di maggior solidità per l’Italia, ecco sorgere la questione 
del Marocco; la morte annunciata imminente di quel Sultano apre 
l’ adito alla successione, e la Spagna arma una parte del suo 
esercit: per essere pronta ad impedire che altri si impossessi 
di quella costa africana. Fortunatamente non tardò l’ annuncio 
di un sensibile miglioramento nella salute di quel re, e cessa- 
rono quindi i timori di atti improvvisi da parte delle potense più 
direttamente interessate a quel territorio. Però, col cessare del 
male, non cessò il turbamento del mercato che ancora rimane oscil- 
lante ed incerto, onde la nota dominante è la pesantezza. 

Il mercato monetario è sempre in uno stato di attesa faticosa: 
non si se ancora come sarà risoluta la questione dell’ accumula- 
mento del debito americano, ed intanto la corrente dell’ oro verso 
l'America è, se non egualmente attiva, però continua. La situazione 
della Banca di Inghilterra è ancora peggiorata, per cui il rialzo 
dello scouto - del resto abituaie in questa stagione - può essere 
stabilito da un momento all’altro. In Francia il denuro è abbon- 
dante ma gli affari molto scarsi. 

Il cambio in Italia è sempre molto alto: su Parigi 100,62 1{2 
su Londra 25.32. 

La situazione ultima delle Banche europee era in centinaia di 
migliaia la seguente: 


incasso metallico portafoglio circolazione depositi 


Banca d'Inghilterra (ster.) 20,1 21,4 25.1 2.20 
» di Francia(fr.) 2.366.1 480.0 2.638.3 = 
=» Spagna (peset.) 315.9 905.6 897.6 . 415.6 
» Paesi Bassi(fior.) 147.3 43.0 193.1 28.3 
» Russia(rubli) 60.9 21.1 41.5 88,2 
» Belgio (fr.) 93-1 305.0 361.3 65,8 
» Austro-Ungh.(fior.)209 1 134.8 374.9 91.9 
» di New-Yorek(doll.) 75.1 344.8 8.2 345.8 


Ed ecco ora i prezzi della settimana confrontati con quelli della. 
Rassegna precedente. 
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Consolidati : 
Consolidato italiano 5 0[o in Italia da 99.25 a 99.50 
» » 3 Oto » » 65.50 » 64.50 
» » 5 Oto a Parigi ” 98.65 » 98.72 
D) » 5 0lo a Berlino » 98 n 97.90 
” L, 5 0[0 a Londra » 97 » 97.!/, 
» francese 4 ‘|, — » 109.05 ‘n 109.25 
” » 3 O0(Oammortiszabile » 85.35 » 85.05 
» » 3 Oro nuovo » o 81.650 » 82.200) 
» ingleso 30/0 — » 101°, » 102, 
® austriaco 4 0) in oro » 112.55 » 112 
® » 4.20 Org in carta » 81.20 » 80.85 
” turco » 14 » 13.95 
Valori dancari. 
Banca Nazionale d' Italia da 2180 a 2178 
» » Toscana » 1174 » 1186 
” Toscana di Credito s — » —_ 
» Romana » 1320 € » 1272 
Credito mobiliare » 1035 » 1034 
Banca generale » 7122 » 710 
Credito Meridionale s 597 a». 594 
Banca di Torino ” 920 » 914 
Banco di Roma o) 930 ». 939 
Banca Subalpina D 253 » 248 
Banco di sconto e sete O 435 » €34 
Banca Tiberina » 585 » 582 
Banca di Francia » 4175 » 


Valori ferroviari: 


Azioni Meridionali . da 795 a 804 

” Mediterranee » 633 =» 622 

» Sicule n) 600 » 600 

Obbligazioni Meridionali . » 328 » 323 

n Centrali Toscane » 530 » 530 

Boni ferroviari Meridionali È) — » — 
Obbligazioni ferroviarie nuove ” 316 » 315.50 

Valori fondiari : 

Credito fondiario di Roma 4 0g da 482 a 481.75 
» Milano 5 010 ” 504 » 504.50 


» » 4000 » = 495 » 490 
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Credito fondiario di Napoli 5 00 - da 510 
” Cagliari »  — 
” Sicilia 6 Oto > » 504 
i » » 400 » 490 
L) 


— Banca Nazionale 40[g» 483.'7, 


Valors industriali 


Fondiaria vita da 265 
» italiana » 384 
Costruzioni venete ® 307 
Immobiliari » 1262 
Navigazione italiana ” 378 
Raffineria ligure-lombarda ” 343 
Cotonificio Cantoni » 347 
Acqua marcia » 2243 
Lanificio Rossi » 1575 
Valori diversi: 
Blount 5° da 99 
Rothschild 5% 99.55 
Cattolico b | 100.50 
Napoletano DE), 93.40 
Fiorentino 3 


Milano unificato 

Città di Roma 

Canale di Suer 
» Panama 


s 0 gs i sua iis 
(°£) 
(ep) 
e) 
(©) 
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DURANTI Dott. DuRANTEP. Della ipoteca in ordine alla consolidasio- 
ne dell’ usufrutto. (Estratto dal Monit. dei tribun. a Milano, 
an. 1886). 

Ogni giurista sa quanta importanza teorica e pratica abbia 
consimile ardua materia, e sa pure come intorno alla stessa siano 
varie e recisamente contradittorie le vpinioni dei giureconsulti. 
Il giovane autore ha coraggiosamente scelto questo tema come og- 
getto de'suoi studi, e lo ha trattato in tal modo, che farebbe onore 
anche ad uno sperimentato cultore del Diritto. La sua monografia 
‘è dotta, completa, e, cosa rarissima, oggi specialmente, nei giovani, le 
idee che vi si espongono sono lucide e lucidamente esposte - L'ot- 
timo Monitore dei tribunali di Milano ha avuto ragione di accoglie- 
re nelle sue colonne questa monografia che ha meritato per fino 
l' ambito onore di essere largamente elogiata dal Paoli (nel suo 
recente trattato Delle servitù personali); e l'autore farà dal canto suo 
una buonissima cosa a non fermarsi a questo primo saggio di forte 
ingegno e d'indagine coscienziosa. 


G. R. 


CorpELIA. Per la gloria. Milano, Fratelli Treves. 

Romanzo anche questo che può piacere, ma che non ha i buoni 
requisiti per piacere a tutti. Oramai questo genere di letteratura 
s'è imbarcato nel mare tempestoso delle passioni, che a mala pena 
vengono domate. Bei caratteri, bei sentimenti, azioni buone, mal- 
vagità, leggierezze, debolezze; la vita insomma tal quale ce l'offre 
l'odierna società ; ma senza una nota gentile che attenui tanta forza 
di fantasia e di desideri e di materia. La povera muta che, appena 
vedutolo, s'innamora d'un giovane aspirante alla gloria, nell'incer- 
tezza d'essere riamata, s'ammala d’isterismi e di convalsioni, e, 


eredutolo morto, ne muore senza che all’animo suo scenda mai un 
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raggio di quelle virtù che insegnano a reprimere le troppo violente 
passioni. Il bravo Giorgio che sul limitare di quella gloria per cer- 
car la quale abbandona la buona sorella e il vecchio padre, al 
primo disinganno vuole uccidersi, ma è salvato da un amico che 
stava per ammazzarsi, gli propone di prendere, per ari:ivare alla 
gloria, un'altra strada, e lo porta seco in una spedizione in Africa. 
Poi ritorna, s'innamora d'una vedova civeita, s'accoge di non es- 
sere amato, e vorrebbe riammazzarsi, ma scopre che la giovanetta 
Gina lo ama da un pezzo, ed egli finalmente si crede d’aver ti0- 
vato d'essere, come sarebbe a di: e, felice ; ma dolorose notizie ginn- 
te dall'Africa dell’assassinamento dell'amico, gl'impongono il do- 
vere di ritornar là, e questo secondo viaggio è narrato con tal 
precipitazione che pare vada da Milano e Como; e ritorna e 
sposa lu giovane Gina. È tanta la smania oggidi di voler ritrar:e 
caratteri al naturale, che nel romanzo della Sig. Cordelia non ne 
mancano. È un pregio, quando però ci sia un po'di contrasto, nella 
varietà ; ma non sappiamo (o forse lo sappiamo anche tropj., ma 
non osiamo dirlo) perchè s'abbia a mettere in scena tutta genta che 
non crede in nulla, altro che nella natura, nella materia, nei biso- 
gni materiali; come se ci fosse nel mondo soltanto gente che /a 
ragion sommettono al talento. Ora, tutti que’libri, specialmente ro- 
manzi e racconti, dove ogni sentimento di Dio e di religione è ta- 
ciuto, possono parer belli a chi non ha l'animo nutrito di tali sen- 
timenti; a chi crede che unico scopo della vita sia quello di dar 
pascolo alle passioni. Di queste passioni l'amore è la più forte e 
la più nobile; dacchè l’amore governi l'universo ; ma non temia- 
‘ mo d'’errare affermando che se nou è guidato da nobiltà di propc- 
siti, da onesta e ragionevole riflessione, diventa, della più nobile, 
la più rea passione. Nel libro della Sig. Cordelia chi ama come 
amava Lucia? profondamente come Renzo? come sa amare il po- 
polo ? Cordelia scrive bene, Cordelia si farà un nome, se lo è già 
fatto. A. L. B. 


Storia della letteratura italiana ad uso delle scuole del prof. C. M. 
TaLLARIGO. Napoli, Domenico Morano, editore, 1887. 
Il Tallarigo ha già rinomanza da molti anni, guadagnata col 
nobile sudore d'una fronte che pensa in modo elevato e preciso, non 
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meno in letteratura che in filosofia, nè meno nelle italiane che 
nelle lettere greche e latine. E basti ricordare il « Pontano e i suoi 
tempi » lavoro erudito e profondo, e il vigoroso sommario della sto- 
ria d'Italia, premesso alla Crestomazia, la quale, poi, ha molto 
pregio, e merita di essere preferita nelle scuole. Ora ha pubblicato 
vna scconda edizione, riformata e in buona parte rifatta, della sto- 
ria della letteratura italiana ad uso delle scuole. Il primo volume 
già uscito alla luce abbraccia dalle origini sino a tutto il Trecento. 
Premesso un dotto raffronto delle due culture, la cristiana e la pa- 
gana sino al declinare del medio evo, e detto delle origini della 
lingua e delle nuove letterature romanze, entra in materia, seguendo 
passo passo il sorgere e lo svolgersi dal pensiero italiano nel secol 
d'oro, con rara competenza di giudizii, e ricchezza di dottrina, di 
critica e di erudizione. 

Tutto vi è meditato, bene ordito, e disposto con sì bell' ordine 
che il libro di quasi cinquecento pagine rimane nella mente come 
u» quadro, di cui risalta ogni figura. Noi vorremmo che i giovani 
studenti di liceo, a preferenza di altre storie, studiassero questa, 
che non è una compilazione, ma una storia originale senza giudizìii 
anticipati e subiettivi, ma derivati da esame coscienzioso delle ope- 
re degli autori e dell’età loro. Se da una parte non si può preten- 
dere che i giovani studenti leggano tutte le opere primarie della 
nostra letteratura, si deve desiderare almeno che ne conoscano il 
disegno e il valore. Or qui appunto essi possono formarsi un giusto 
concetto dei libri e degli autori, acquistarne notizia piena, con 
dati e cenni precisi di fatti, di occasioni, d’imitazioni, di codici, di 
stampe, di commenti. Lo stile scorre piano e disinvolto, e par di 
udire la voce d'un maestro eloquente ch» parli dalla cattedra, in- 
fiammato di nobile affetto, che sa trasfondere nel cuore di chiascolta, 


eccitando a soda virtù, morale e civile, l'animo della gioventù 


studiosa. G. ROMANELLI. 


A. LUPETTI. Dante in molte vicende della vita umana. Pisa, Ma- 
riotti, 1887, in 8.° di pag. VII-307. 
I. Lupetti mon ha preteso di darci un’opera erudita intorno al 
divino poeta, ma ha voluto solamente, prendendo a considerare il: 
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sacro poema sotto un nuovo aspetto, raccogliere tutti quei pat: 
che ci possono servire a esprimere mirabilmente colle parole stesse 
di Dante i nostri affetti e pensieri, le naturali apparenze, i casi or 
tristi, or lieti, or ridevoli ; in una parola, tutto quello che ci può 
occorrere nella vita. Nè si è contentato di raccoglierli solamente, 
e di ordinarli secondo l'affinità loro, ma narrando egli stesso, o 
deserivendo, o ragionando, gli ha a quando a quando inseriti nel suo 
discorso ; facendo vedere coll’esempio come possano opportunamente 
adoperarsi a significare mille cose diverse. 

L'opera è divisa in molti capitoletti, più o meno brevi, che coi 
loro titoli, disposti per ordine alfabetico, fanno subito conoscere la 
natura dei passi ivi raccolti, e ce ne agevolano il ritrovamento. 
Questo libro, sebbene non scevro di difetti, specialmente per la forma, 
e talvolta per l’applicazione di alcuni passi, come l'autore stesso 
riconosce e candidamente confessa nella prefazione, è tuttavia una 
opera piacevole a leggersi ed utile specialmente ai giovani, i quali 
v'impareranno a conoscere molte delle bellezze dantesche e forse 
s'invoglieranno di studiarle per intero nel sacro poema. 

L'edizione, nitida ed elegante, è un bel lavoro del valentissi- 
mo tipografo Mariotti. P. 


TADDEI Avv. ATTILIO - Roma etsuoi municipi. Firenze, 1886. 

Questo lavoro raggiunge appena la misura di un, volume ma 
contiene il succo per dir così, di parecchi volumi: evidentemente è 
il frutto di una profonda erudizione storiec-giuridica e di stndio s0- 
pra l'intricatissimo tema, sì che non si può dire davvero che ‘l'au- 
tore si sia, al pari di tanti, prevalso troppo di qnella certa licenza 
che proviene dalla considerazione manzoniana che tanto, a indovinare, 
la storia c'è avvezza. E l’occasione di simile peccato è veramente pros- 
sima quando, come nell’ opera di cui parliamo, per farsi strada a 
trattare dei Municipi romani, sì studiano le origini di Roma e le 
ragioni intime dello svolgersi nel modo maraviglioso ehe avvenne 
dell’ esistenza di quel gran popolo, o poi si passa appunto a fissare 
i contorni di quel sistema dei Municipî importante nella storia ci- 
vile e giuridica di Roma quanto è difficile a determinarli ed esporli: 
tanto difficili che presso gli stessi Romani, testimone Aulo Gellio, 
tutti parlavano dei Municipî e credevano sapere cosa precisamente 
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si fossero, ma forse non si surebbe trovato uno che avesse saputo 
richiamare, con esattezza, il significato di quella espressione. Ora 
che, a tanta distanza di tempo, anche questa parte dell'organismo 
sociale e politico dei Romani possiamo rappresentarla un po’netta- 
mente l'affermazione di Aulio Gellio, ove, si intende, la si riferisca 
ai dotti in simili materie, è divenuta una verità un po'relativa, ma 
pure, quanto concerne i municipî Romani è sempre materia delle più 
incerte ; per di più presso noi italiani, poco o punto studiata di pro- 
posito. I cultori di queste severissime discipline sarannd@ grati all’auto- 
re, di avere, con simile lavoro, fatto contribuire l'ingegno italiano allo 
studio dei municipi Romani, e di avere, intorno alla storia dei primi 
tempi di Roma e delle epoche anteriori ; portato un nuovo contributo 
di studi e studi ispirati a quel nostro buon genio nazionale che ci 
rende facile stare egualmente lontani da quella superficiale indagine 
che si risolve in vuote, per quanto sonore, parole, e da quella bur- 
banzosa e pedantesca critica che si perde in un’ analisi distruttrice, 
e, mentre si dà l’aria di dir tanto, finisce col non dir nulla, 0, 
peggio ancora, col sostituire errori raffinati a errori, se così può 


dirsi, più ingenui. G. R. 


——_——_—+6 


Dott. AngioLo LERRA - Favole, novelle, lettere e descrizioni di Ga- 

SPARE GOZZI. 

L'A. è già conosciutissimo per altri lasori, fra i quali bellissi- 
mo il trattato di Retorica - Il presente libro non è come l’autore 
confessa una novità : ma si differenzia dagli altri di simil genere 
per alcune cose: 1.° nella qualità dei componimenti eletti: difatti 
l’A. lasciò da parte quelli che potevano in qualche modo offendere 
la morale ; 2.‘ nell'ordine dei componimenti: poichè l'A. riputò 
dannoso metter prima le favole in prosa, poi quelle in versi, 
le novelle, le lettere, e alternò invece i diversi generi. Il libro poi 
é provvisto di moltissime n:.te espiicative di vocaboli poco conosciu- 
ti e di osservazioni sulla bellezza dei componimenti sull’ arte di 
comporre ec. Forsele note esplicative di vocaboli sono soverchie; 
ad es. la spiegazione di ciò che sia lucciola, sfera ece., cose che può 
spiegare benissimo l'insegnante, supponendo che lo studioso non le 
abbia già imparate. G. B. G. 
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